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lENEDETTO XI (]).), Papa 
CCIT, chiamato prima INicolò lìoc- 
ca&iui, nacque nei 1240 in Tie- 
vjgì da BoMscaiio Boecaiim, notaio 
secondo alounì, o pastore «eoóndo 
altriy e da una lavandaja. Nella tua 
prima g^orentii, stretto dalla povertà» 
n reob a Yeneua, ove per qualche 
tempo fu maestro de'ngliuoli della 
niiLile Ikniiglia Qiiirinì Francesco 
Pipiuo donicnic mo suo coutempora- 
neo, presso il IVluj atori Script. Rer. 
Ilal. t IX, e Gio. Villani t XIII). 
In quella città vesti poi l'abito del- 
rOrdine domenicano, e dopo aver at- 
teso agli studii per quattordici anni, 
fii mandato in qualità dì lettore e 
dì predicatore a Bologna ed in altri 
luoghi. Stette in tal condizione quat- 
tordici anni, finche nel 1296 fii eletto 
si]qperìore del suo Ordine. L'anno ap- 
presso fu da lìoiilfacio VII! niaiulato 
ili Francia in (juaiità di nunzio per es- 
sere mediatole della pace tiu quei 
regno e ringlnltei ni, e mentre nego- 
zia vasi unsi grande affare (au. 1298), 
malgrado la sua rcsisleu2^j fu aca- 



to Caidjnale di s. Sabina, e nel 
i3oo vescovo di Ostia e Velletri, 
Nel i3oi fu spedito nell' Un- 
gheria col titolo di legato a la- 
Usre per pacificare le guerre citi( 
di quel reame intorte per Telenone 
di Carlo, figlio di Cario Martello. 
Egli si adoperò con tanta saviezza, 
che la paee vi fu'ristabilitag abote- 
dosi altresì molte pratiche supersti- 
ziose, che colà regnavano. Né minor 
onore fecero a lui le alti-e legazioni 
di cui in Polonia, in Austria, a Ve- 
nezia, ili Danimarca, in Scrvia ed in 
altri paesi fu incaricato dal Pontefice 
Boni&cio Vili, che mal volentieri 
induoevasi a rimaner piìvo di tanto 
oonsigliere,oonie gli diceva nel breve 
con cui gli dava una di tali commis- 
sioni; breve edstente pi*es6o il Rinaldi 
all'an. 1 3o i , n.4' Nel condursi in Un- 
gheria, consacri in Padova la chie- 
sa dei domenicani in onore di s. 
Agostino, e nel suo ritorno, lasciò a 
Trevigi la somma di 2 5ooo iioiim 
per la fabbrica del tempio di s. Ni- 
colò de' padi i predicatori^ ' 
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Mòrto BonifiMào Vili» dopo i n/h. 
Te pmrn de'fuiMtaU^iì 'niduiiaroiK»» 
il dì 2 1 ottobre i3o3, i sacri elet* 
tori in oondave, dove il giorno appres- 
so, al primo scrutìnio e unanime 
▼oto, sebbene con grande sun ripu- 
gnanza, Boc€;i>iTìi (letto venne Ponte- 
fice in età di m '^vlnl;l!.l c anni. In nic- 
inoi ia di Bonitacio \ ili suo benefàt- 
toi-e, prese egli il nome di Benedetto; 
Bome «TUto da qiid Pontefioe nel bat- 
tesimo^ e oon esso fii coronato so- 
knnemente ù 27 del detto mese 
di ottobre dal Cai'dinnie Najxjlcone 
Orsim» primo nell'Ordine de' dia- 
coni. 

Non avendo in quell'anno pnqalò 
il re di Sicilia il consueto tributo 
di t(i mila once di argento, il Papa 

10 diciiiarò iijcorso nella scomunica, 
ed il regno fu sottoposto all'interdet- 
•to« Ma diiedendone perdono» il Papa 
*lo rioondlib ooOa &intii Sede, fece 
'aprili le chiese, e ' feoe prolungare 

11 pagamento del censo udù al pri- 
mo di maggio. Concesse la stessa 
dilazione al re Carlo di Napoli, e 
ficomunicò solennemente (X)loro,. clie 
non aveano restituito quanto aveano 
derubato dal tesoro di Bonitacio Vili 
in Anagni (P^. Bonifacio Vili). Nell'an- 
no seguente, 1 3o4, Uberò dalle oensu* 
re, in cui polemessereinoorso, Filip- 
po ilBeUo re di FVanda, e restituì al 
Buo regno i privilegi, dei quali lo avea 
privato Boni0icio VII!, adducendo 
tra le altre ragioni di ù generale 
perdono, che, dove pecca la molti- 
tudine, ivi conviene che il rigore 
s'addolcisca. Scoraumcò nondimeno 
in {|ucir anno e Sciarra Colonna ed 
il Nogaret cogli autori delia piigio- 
nia di Boni&cio (F, BomPAao Vili), 
perocché ricusavano di presentarsi 
al tribunale apostolieo. 

A que' dì B^inai^rì^ maggior, 
mente le gnenre òrifi per la To* 
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scena , Bomagna e Marca Trivigia- 
na, riaccese da'guej^j ^dbeWiù , 
ìnanchiy e neri. Il Papa spedì a quei 
popoli in qualità di legato il CÙdi- 

naie Nicolò da Prato domenicano ; 
ma giunto a Firenze, invano si a- 
doperò colla sua prudenza a mette- 
re la pace, per cui gli fu mestieri 
lasciare l'interdetto a quella città , 
mentre il Pontefice per vendicare 
gh oltraggi dal suo legato ricevuti, 
soomunicò i guelfi ed i neri, e con 
essi i cittadini di Lucca e dì Prato. 
F. Villani, lib. 8 cap. 69 e 71, e s. 
Antonino, par. IH, tit. 20 cap. 9. 

All'opposto ebbe Benedetto la con- 
solazione di ricevere in Perugia gli 
ambasciatori di Jacopo II re d'Ara- 
gona, i quali fecero in concistoro il 
giuramento di fedeltà pei regni di 
Sardegna e di Corsica, dati in feudo 
a quel re dalla Santa Sede nd 
1397. Lo stesso giuramento ri- 
cevette dagli ambasciatori di Fede- 
rico re di Sicilia nel pagare cbe (e- 
oero parte del tributo, niel primo dU 
maggio dal Pontefice loro assegna- 
to, ron^e più sopra si è detto. F. 
Rinaldi ann. i364 num. 54- 

Intanto non perdeva di mira Be- 
nedetto Iri Zirlante amministrazione 
del suo apostolico ministero. Per to- 
gliere una controversia eccitata nel- 
raocaderoia di Parigi, didiiarò con 
una costituzione non essere tenuti 
a ■ confessarsi nuovamente a' propri 
parrochi coloro, cbe finsero stati con- 
fessati o dai monaci, o da qualsivo- 
glia altra sorta di religiosi {^Extrm'. 
inter cunctas. i. De Privilrgiis in." 
ter commtmeSf Rinaldi an. i3o4, 
nimi. 21), e fu egli il primo a j)ei- 
mettere cbe sì celebrasse con so- 
lenne rito la fista delle stimmate 
di 8. Francesco. F. Wadingo Ani' 
noL Minor* t. VI an, t3o4 $ i4 
pag. 39. 
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Nel mentre, che tra le cure del suo 

uiiiiistero intendeva fervorosamen- 
te alla ricuperazione di Terra San- 
ta ( A^. lixovio ad an. nu- 
mero I e 9:), s Laudo a tavola nel 
cxjnveiito tle domeniciini di Perugia, 
un giovanotto, travestito da fantesca 
delle monache di s. Petrmiilla, gli 
pi*esentì> certi fidu fiori molto gl'aditi 
al Pontefice. ÀTvelenati essi, o dal- 
l'invidia dialcum nioi nemid,o daUa 
malevolenza de' fiorentini, come fu 
fcriUo Villani lib. VIII,cap. 80; 
s. Antonino pari. Ili tit. -20 e. 9), 
tolsero la vita al Pontefice a' G lu- 
glio i3o4, in clìi di scs^intaquattro 
anni, dopo otto mesi e quindici giorni 
di l'on li iicit lo. Fu sepolto nel conven- 
to del medes'mio Ordine de' domeni- 
cani in piana terra^oome avea egli stes- 
so detórminato; ma poscia, cresduto 
il di lui culto, ^ m eretto un ele- 
vato deposilo nella cbiesa stessa. 

Non Si seppe ancor decidere se 
egli fosse o {h£l dotto , o piti santo 
{f^. Egidio appi-esso Vittorelli, nelle 
addizioììi al Cìacconio, t. II p. 3o4)> 
Umile ili certo al sommo, e ne diede 
prova non mai inducendosi a crear 
Cui'dioalc Falcone suo nipote, e iin- 
gendo di non conoscere la propria 
madre allorché, presentataglìsi dinanzi 
in Perugia in abito sfiorzoso, disse: 
questa certo non h mia madrCj per' 
chè essendo ella povera^ non sa cosa 
sia vestir di seta. L'accolse però amo- 
rosamente allorché ritornò al suo co<!- 
petto moderatamente vestita. Che 
se i dotti domenicani Echard e Qiie- 
tif (tom. I Script Ord. praedicat. 
pag. 44^ ) sUnuiuo favoloso un tal 
fatto, sostenuto da parecchi cele- 
bri scrittori, molti altri saggi a- 
vea dati Benedetto XI di umil- 
ik fin da quando generale dell* Or- 
jdioe domenicano vìntaTa a piedi 
i oonventi, ed aooomodavasi di buon 
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fgcnào alle austerità dell'Ordine stes- 
so. Tuttavolta altre insigni virtil 
alla sublime umiltà ondavano in 
lui congiunte siffatta mente, che nel 
1734 gli meritarono che fosse trat- 
tata la sua canonizzazione. Nel 1 7^(1 
poi Clemente Xll approvò il cul- 
to, che atea ab ùnmemorabiU , oom- 
cedendo ad un tempo , che la me- 
moria di lui fosse celebrata coiruffirio 
e colla messa dall' Ordine de' pre- 
dicatori, come anèhe dal clero di 
Trevigi e da quello di Perugia. 
Benedetto XIV, neU' anno 171 3, 
rarn]>liò a tutto il dominio della 
repubblica di Venezia, e nel mar- ' 
tirolo^io fatto stampare da lui, fu 
posto il nome di Benedetto XI col 
titolo di beato a' 7 di luglio, gior- 
no in cui fii sepolto. 

Yaeb la Chiesa Bomana,- dopo Be- 
nedetto XI, dieci mesi, e Yentotto 
^rni, perché i Gurdinali rindnun nel 
eondave di Perugia stairano dirisi 
ti*a due contrari pareri. 

IJENEDETTO XII (l> ). Papa 
CCV, ern flulio di un muliìi no chia- 
mato Guglielmo, e nipote del Pon- 
tefice Giovanni XXII per parte del- 
la madie. iVacque a Saverdun nel 
territorio di Tolosa, ed ebbe il no- ' 
me di Jacopo dal Forno {Foitr^ 
aìer), e poi il cognome Novdìi. Bi- 
oevuto l'abito di Ostello nel mo- 
nistero di Bolbona, diocesi di Mi- 
repoix, fu insignito della laurea dot- 
torale in teologia dalla Sorbona di 
Parigi. Divenne poscia in(}uisitore 
della provincia di Tolosii, dove r-,lir- 
pò gli errori che la inondavano ; 
indi nel i3ii, fu eletto abbate del 
monistero di Fontcfì*eddo, ote stet- 
te sei anni, finché promosso Tenne 
a vescovo di Pamiers. Sedette altri 
nove anm su ^ella cattedra vescovi- 
le, e passato a quella di Mirepoix, vi 
slette ventidue mesi, venendo iìnal- 
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molle «rdimilo fircle Gvdfauik A 
Mica da Giotraoni XXII nel 
i397« Deoomiaavasi il Gu^nal 
Bianoo come «{negli, die era stato 

cisterciense amiche cfìi-mnlitano, co- 
me altri a torto }iaiiru> sognato 
y. lìahi/Jo in adnot. ad Fitas 
Papas iuii Avawurìemium, %, I pag. 
796 e 797. 

Uoà Gìovaoiii XXII ai t3 ^ 
cembne i334> e nel oonelave d'Avi- 
gnone in cut enmo racooltì va»* 
tiquattro Gttniniali} sotto la guar- 
dia del «xmte Monasi, liniscalioo del 
re Roberto dì Napc4i) sovrano di 
A vignmie , non che del conte di 
Noailles, maresciallo della corte ro- 
mana e governatore della contea 
venosina, offerto venne il Papato a 
Criovanni di Giinmmges, purché non 
ràtebijisse a Roma la Sede apostolica. 
Ma abborrendo egli a qoeU' indegno 
patto, prima «iperficìalniente Domi- 
narono, e poscia daddovero con plu- 
ralità di sii/Tragi elessero il suddetto 
Cardinal Bianco y stimato fin tatti i 
Cardinali l'infimo. Ognuno rimase 
attonito ; ma più die altri, egli mede- 
ftimo, che diceva: c/ic cosa avete mai 
fcUtOy miei fratelli? Fra tanti wgm'tli 
me eleggesttj il più indegno? J\on- 
dimcuo assunto il nome di Bene- 
detto Xlf, in nefnona dd patriar- 
ca Benedetto, del quale per più. an- 
ni aveva osservata la regola, fa co- 
ronato nd conveirto de' domenicani 
d'Avignone agli 8 gennaio i335, 
dal Cardinale Oi'sini primo diacono 
del f^'ìrvn Collegio. 

Subito tlopo la sua elezione, di- 
resse una lettera circolare a tutti 
i vescovi ed a tutti i principi cri« 
<liaBÌ, tranne a Luigi di Baviera sta- 
tò soomnmeati» dal suo predecessore, 
ed a Merico re di Sicilia, ch'cm in 
disgusto colla corte di Avignone, 
ibdi diede Benedetto m Cardhmli 
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centomila fiorini d*oro perdi& prov* 
vedessero ai biscigni loro, 0 dnquan- 
tamila ne ass^ò ancora per ri- 
parare ai templi ed ai pala^ ro- 
vinati di Roma. Applicatosi incon- 
tanente a ritòrmare gli abusi in- 
trodotti nel clero, ed a mordi- 
nare i monisteri, si studiò di prov- : 
vedere di buoni pastori le diiese, 1 
perocché diceva non voler mai ren- 
dere ipljendido il làngo. 

Mei primo coneìsioro da Ini fiit- ' 
to^ a' IO gennaio i335, congedò i 1 
vescovi e gli abbati, che aveano ab- 
bandonate le loro chiese, e sótto pena I 
di scomtmica impose ad essi di torna- ' 
re solleciti alle chiese ed ai hcnefiii i 
loro. Riprovato V uso di Clemen- j 
te V e di Giovaiuu XXII di tirire 
in commenda i benefìzi, li lasciò 
soltanto ai Cardinali, che li godeva- 
no ed ai patriarchi titolari dell'O* 
riente, che non avessero avuta altra 
risorsa. Sopprene puranoo l'alMiso 
delle EspeUaii\>e, tanto invalso , nella 
Francia, nell'Inghilterra e nella Ger- 
mania , colle quali attendendo la 
morto dei possessori, sì conferivano i 
benefì/i non ancora vacanti . An- 
che alcuni abusi introdotti nella can- 
celleria, specialmente quello della 
falsificazione delle suppliche per la 
provvista dd beni, furono da Ini tol- 
ti, volendo che si registrassero tutte 
colle concessioni accordate, e sene 
conservassero gli originali nella can- 
celleria. Da CIÒ ebbe origine qaelk)^ 
clic tuttavia nella corte romana ■( 
chiama Registro delle suppliche. 

Formava questo Pouteiìce il di- 
segno di passare in liscia colla 
corte Pontificia, al qual fine t ro- 
mani gli avevano spediti ambascia- 
tori. Ma i Cafdinalf, assue&tti al- 
l'aria di Provcmsa, ne lo distolse- 
ro, e per vie me^^lio stabilire in 
Avignone k sedia Pontificia, lo moe- 
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taro a fijibrìaire nel i33& un par 
lazzo Papale in quella dttà, ergen- 
dolo su quello del suo predecessore 
da luì fatto demolire. Fxattanto Al- 
fonso IV (V Aragona, a mezzo di un 
procuratore, prestava a Benedetto, 
come ad ogni Pontefice, il gìimi* 
mento di feudatario della Chiesa 
llomana pel regno ili Surtlegna e di 
Cornea ioàeme all' usato tributo 
di duemila mardie d'argento. Il 
che pur feoeva il re Bobotp qual 
tributario della Chiesa pel regna 
di Napoli, col tributo di ottomila 
once d' oro. Quel Pontefice hvor 
mando che Lodovico di Baviera ri- 
tornasse alla ubbidienza della Chiesa, 
gl'invio de'nunzi. Tanta fu T amore- 
volezza di silfaUe persuasive, che quel 
pi incipe chiese tosto l' as^Iuzioiie. 
Se non cLt, a frastornare sì belle 
disposizioni, soprarvénne la lega dal 
Bavaro contratta con Odoardo va 
d' Ingbillerra, per cui dovette De* 
nedetto rinnoTare oontro lui le seo» 
municbc, e riguardarlo iiooonie Ufur^ 
patore dell'impero. 

Similmente fulminava Benedetto, 
[>er mP77o del ve-^cavo d* Anagni 
suo vicario in Roma, alcuni sacri* 
leghi, i quali, facendo da interpreti 
ai pellegrini, che voloaitói confessare 
e iioQ intendevano il confessore , 
andavano poi pmpalando i peccati 
loro, né d voleva meno che doim 
di denaro perdiè i pellegi^ini otte* 
nessera il sileosio. Ad un tale abis- 
so provvide di pot la Santa Sede, 
ordinando^ die dovesiero esistere i 
penitenzieri di diverse lingue e 
zioni. 

Sancì a {Termali va mente il Ponte- 
fice con la bolla 19 febbraio i336 
Bi'nediclus Deus {Bull. IXoin. tom. 
I pag. 24*) questione piomossii 
sotto Giovanni XXU, ss le anime 
dèi .giusti appena sciolte dal eorpo, 
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dote non abbiano che purgare nel 
pui^lorio, volino subito alla cele- 
ste beatitudine. Indi oixlinb nciran* 
no appresso, i336, che le decime 
imposte da Pap Giovanni XXII 
per la crociata allora delusa, e che 
Alfonso IV l'è di Portogallo voleva 
chiamare a sè, piuttosto che passas- 
sero alia Sede Apostolica, venisse- 
ro non solo ad e&sa dii'ctte, ma 
impiegate Ibssero in floooorso de- 
gli orientali. 

I4* animo grande di quel Fon* 
tefios^ che a tutti attendeva, e tutti 
voleva rendere contenti, gli fece pro- 
curare inoltre, nel 1 3 38, d'indm*re 
Carlo re d' Unghena a non oppri- 
merò gli ecclesiastici ù&\ suo regno, 
ed app oilttù or.iandio di iiti' .itnlìa- 
sccria HI qLu.H anno ricevuta a no- 
me del Gran Cau iie' Xaitari, percbè 
in quegli stati fossa permeiSQ V uso 
libero di vostra religione. 

1/ unica sua promosìione di ds- 
que Cainlioati fa Àtta da BeDed(6^D 
aeU'anno j338; e uell' anno se> 
guente, per lo tiiM^e, cbe nella va- 
canza deir impero fasse assalita 1' 
Italia da qualche straniero nemico, co- 
slitiù cet'li TÌcari feudataii della 
Chiesa, che fm-ono Lucclimo ^ 1 scon- 
ti e Giuv^nui -suo fratello, arcivesco- 
vo di Milaaoi, per Milano ed altre 
città da loro poMedute, gli Soalige* 
li per Verona a YlceuBa, Gugliel* 
roo Gonzaga ^ Blantovn e I^^o, 
Alberto CatTam per Padova, ed Opi» 
ione d'£sle per Modena e Ferra- 
ra; tutti però obbligolU ad un an- 
I^QO censo finché vacasse l' impero. 

Passò Benedetto l'anno 1 34o nel 
procurare con grande zelo e fitica 
l;i pacilicaziouc piiiiia dei re d la- 
gliilterra e di Francia, le cui dis- 
cordie tanto nuocevano alla repnb- 
bKea cristiana, indi quella dell'Ita- 
lia, tt oomlmil» una tregiia dì .,mpl- 



Digitized by Google 



8 BEN 

ti Bimi tnt gK Oisini ed i GoUm^ 
ne^i. NdUi' anno appresso non a- 
irendo in sulle prime raggiunto 
colla dolcezza di calmare la fermon- 
tazione *1i Bologna, rivoco con una 
bolh tutu I privilt'gi cii f{ii('lla famo- 
sa uiii\ P!-sitìi , sfiattantlotie persino 
i pioiijssori e gli scolali. Perdendo 
così c|uella città la sorgente mag- 
giore delle sue rìocfaesEie e dd suo 
splendore, promise di pagare l'annuo 
' censo 4)1 ottomila fioiini alla ClùesB, 
né mai pìà rioerere alcun imperatore 
senza la permissione della santa Se- 
de. In seguito a tali promesse, Be- 
nedetto levò r interdetto e ristabilì 
r università. Ma dopo sette anni , 
quattro mesi e sei giorni dalla sua 
dezione, a'25 di apnle 1 342, moiì nel 
palazzo da lui fobbricato in Avignone. 
E» Benedetto XII di statura alta» 
di -viso sanguigno e di troce sono- 
ra. Per tutto il tempo del Ponti* 
fìcato fu affiitto straniero a' suoi pa- 
renti, ed era solito dire, che il Som- 
mo Pontefice, il vero sacerdote se- 
condo l'ordine di Mrldìi^eflerh non do- 
vea aver nè padre nt- qrnealoj^ia. Quin- 
di r, rlio nd ogni piulerta fattagli dai 
corLi^kaai di promozione di alcun suo 
parente, rispondeva con Bavidde : Si 
fnei non fiierini dommaH^ tunc immo' 
euìaùu ero, Nè d yolìe meno dì tutta 
l'insistenza del sacro Collegio, perché 
finesse vesooTo d' Arles il suo nipote 
Giovanni de Bauzien, negandogli però 
sempre la porpom. INFnritò moderata- 
mente ad un mercatante di Tolosa 
l'unica sua nìpole; in fine, quantunque 
ignorasse la politica ed il maneggio 
delle corti, eia ornato di gran sa- 
pere, di sante intensioni e di tal« 
Integritìi di costumi da essere da 
Dio favorito di diversi mirBoofi 
dopo la morte. La Frauda e l'Or- 
dine «asteriaense io mettono anzi 
nd nomo de'saati kro. Vacò la 



BEN 

sede dopo di lui undìd giorni.' 

BENEDETTO XIII, PapaCCLV. 
Primogenito di Ferdinando Orsini X, 

{y. FAMtr.tià Orsim) duca di Gra- 
vina , e di Giovanna Frangipani , 
nacque ai 1 febbraio in Gra- 

vina, cittii de! regno di iSapoii nella 
terra di iian , feudo di sua casa. 
Ottenuto nel battesimo il nome di 
Vincenxo Maria, tanta era, fin dar 
ftndullo, la sua indinatione alla 
vita religiosa, da largii rinuniiai^ 
al firatelb Domenioo tutti i diritli, 
che come a primogenito gU appar- 
tenevano, e da ricusare nobilissimi 
sporTJnli, per vestir l'abito di s. Do- 
menico in Venezia, ove si era re- 
cato sotto pretesto di viaggiare per 
r Italia. I suoi parenti ricoi'sero al- 
l'autorità ddPontefice Clemente IX^ 
aodoodié ne lo distogliesse; ma <{ue« 
sti, avendo conosdutala celeste voca- 
done dd giovanetto, anuchè dìstor- 
narndo, oonfermollo invece nel san- 
to proposito. Reso pertanto liberar 
nei %'oli, fece la solenne professione 
ai i3 febbraio dell'anno 1668, col 
nome di fra Vincenzo ISIaria Orsini. 
Si applicò con tutto il fervore allo stu- 
dio della sacra Scrittura, dei concilii, 
degH annali ecclesiastici, e di quelli 
prìndpalmente dd Bmnio, die 
ripassò dal principio al fine per ben 
ventiquattro volte. Ebbe a soste- 
nere applaudite condusioni filoso- 
fiche e teologiche in Bologna, in 
Napoli ed in Venezia. Lesse filo- 
sofìa in Brescia, e mentre ancora 
studiava, mdla più avendo che ven- 
titre anni, Clemente X creolhi C>ai^ 
diiiule di san Sisto ai 22 fcbbiaio 
-1673. Tuttavolta fu d'uopo, die 
dal medesimo Pontefice e dal suo 
generale Roccaberti venisse astretto 
ad accettar la porpora da lui già 
tre volle ricusata. Fu poscia ascritto 
alle oongregasiom dd s. Oiiìdo, dd 
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RitT e'ad altite, e venne fatto pre- 
fetto di quella del concìlio; carica 
ohe riniimùò allorquando da Cle- 
mente X, nel 1675, nell'età di Yen- 

tisei anni fu |)r()Miosso all'amve- 
f>Tovnto di Maiilìedouifi, da lui pre- 
ferito a quello di Salerno offcrlogH 
da Carlo II re di Spagna e di Na- 
poli, comechè più ricco e di un'a- 
ria pili salubre. In Manfredonia, 
nel 1677, celebrò li sinodo, che po- 
scia ptibbliob colle stampe; fondò 
il seminario per ventiquattro alunni,- 
insti luì la prebenda teologale e queU^ 
la del penitonuere, oltre una ren- 
dita perpetua per la manutenzione 
della metropolitana, piantò uno spe- 
dale per gì' infermi e pei pellegrini, 
ed nn monte di piela. Di là fu 
li axlorito da Innocenzo XI , nel 
i6bo, alla diocesi di Cesena; ma per 
l'aria a lui non confacente, e per 
altri notiW, dallo stesso Pontefice, 
nel 1686, Su traslocato airarcivesoo- 
T8lo di Benevento, dove assai si a- 
doperò per la rifórma dei costumi c 
per la discipliDa del dera f^. Bb« 

VJSVJBRl'O* 

Fu in quell'anno, che dalla dic- 
chi di Benevento passò a quella 
di Porto; ma per questo non lasciò 
Benevento, nè anche quando fu as- 
sunto al PontiOcatu, perocché vi po- 
se al governo in qualità di coadiutore, 
con futura successicHie, il Cardinale 
Coscia, ed a vicario generale mon- 
àgnor Coscia tcsooto di Targa. 

Afelio stato di Cardinale e di 
vescovo esattamente osservò l'Orsini 
la religiosa regola professata ; sì 
astenne dalle carni e dal vino, 
usò vesti di lana , e nutrì costan- 
te venerazione pel generale del 
6U0 Ordine. Tante e sì rare virtù, 
e sopra lutto una sì bella umiltà 
il -fecero eleggere Pontefice dopo 
la morté d'Innóceuo Xllf, ià 
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1724. Erano per altro passati piìtf 
mesi innanzi die fosse fetta TelC'' 
zione, ed i voti rimanevano dub* 
biosi tra i Cardinali Piazza, e Go/.- 
zadini; ma lìtialmente la piuralitù 
dei suffragi si rnccoKe in Oi-sini, 
che tutto un giorno restò renitente 
nell'acc^ttare la somma dignilìi, ne* 
altri valse a vincere la sua ritrosia' 
che il generale del suo Ordiiàc. In 
venerazione di Benedetto XI, Pon- 
tefice dì santa vita e dell' Ordine 
pure dei domenicani, prese il taomer 
di Benedetto Xllf, e volle che ti 
maestro delle cerimonie, ndrislru* 
mento rogato per Tacoettazione, in-' 
dicasse espressamente , apparlenel' 
lui all' Ordine di s. Domeniw t\t;ì 
predicatori, dal <juale altri due Pua- 
tefìci erano usciti. P. Giampaolo 
Aldati gesuita milanese; in clcctio- 
ne Betu'dicU XI li. P. O. M, ad 
dar, 9, Domimci Ordùia», otatio eie: 
If eHa sedia gestatoria fu Benedetto 
trasportato ad un'ora di notte dal 
condave alla basìlica vaticana , e nel* 
r entrarvi volle discendere e baciaiV 
ne umilmente la soglia, non ba- 
dando alle rimostranze dei cerimo-^ 
nieri , ai quali rispose ch'egli era in- 
degno di venir annoverato persi»»o liti 
gii scopatori di quel tcmj'io. (^uuidi 
è che, sebbene fossero .soliti i Pon- 
tefici di sedere nel mezzo all' aliar 
di s. FietiY), per essere dopo la e-* 
saltazione, adorati, egli cambiando 
l'uBO, si mìtie dalla parte del van* 
gelo ( F. Genealoaws IBstoriffuei 
tom. II, pag. 674)' Bicondotio d 
tre ore di notte nelle camere del 
Valicano, adorne colla proprietà con- 
veniente ad un sovrano , ìiè an- 
che volle abitarvi per ima sola 
notte; ma non essendo in tenì])rt 
di farle spogliare di quanto avcano 
di prezioso, vi si adattò, hmentan'» 
dosi per altro la mattioii teguento 
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di non aver potuto dormire a cagione 

del caldo (voleva dir della pompa) dì 
quegli aiTe(It. Tnvnnoil maggiordomo 
dei palazzo apobtulico tentò indurlo ad 
usare il letto allestitogli, che anzi ado- 
perar volle quello solo di frate, colle 
lenzuola di lana e colle coperte gros* 
tolvie. Niono sì farebbe mai persua- 
so cpiiqdi att'eotrar nella sua oamera 
dì t|>ov8FVÌ un Pontefice. Poche se- 
die con akune immagini di earta, 
ad un piil devoto che ricco croce- 
fisso emno le sue mobiglie. Impie- 
gò i tre giorni, che segui i-ono la sua 
elezione, nel ritiro e neU' orazione, 
senza concedei^ udienza, né far dis- 
posizione di sorta. Avrebbe voluto 
Uiìcire di palazzo senza guardie in 
un ooochio a bandinelle tirate per 
seguine gli impubi della sua mode- 
razione; ma aderendo alle istanze 
dei pià prudenti della «orte, fa co- 
stretto a recarsi nelle spesse sue 
TÌsile alle chiese, sqtto la scorta di 
poche guardie in rtimpagnia di uq 
cappellano, cxA (|naie per istrada di-» 
ce va il rosali o. 

Per formarsi un' id^^n delle fuq- 
kìooì intorno alla sua c:*)n inazione, 
leggasi La relazione ih (juanLo è 
accadalo nella gloriosa esalùaio^ 
ne di Benedetto XIII prìnmpe ro- 
mano dell^ Ordine dei pret^cato^ 
Hi con m pieno ra^^a^o di 
dò die è accaduto dentro e fuori 
del conclave j e con. FetaUa descri* 
ziotip del medesimo, ec. Roma per 
CTnel;ino Capraniea 17241 ^ quella 
pubblicata in lioma nella stampe- 
ria di Pietro Ferri, nel 1724, «id 
istanza di Gasparo Massimi: La di- 
fitinta ed esatlissitna relazione deU 
ìacava^ata solenne fatta dal pa- 
ìazzo quirinale alla patriarcale di 
9, Giovanni laterano, e di tutte le 
cerimonie ee* fatte in cceanoae dd 
passetto preso da Benedetto XUIj 
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e molle altre scritture finalmente 

sulla elezione di questo Pontefice 
rammentate dal Cancellieri: Storia 
de' possessi de Papi pag. 35^ seg. 
e 5i I. 

Usci la prima volta Benedeltof XllI 
agli 1 1 giugno per visitare lo spedale 
di santo Spirito dove amministro il 
viatico e l'estrema misiotie ad un mo» 
yìbonda Ai 19 deUostesso mese pub* 
blicò nn giubileo tmiversale straor* 
dinarìo, per ottenere dalla divina 
demenn un fbMoe govwno. E quale 
non dovea esso riuscire merce una pie- 
tà cosi specchiata V L'amministrare i 
sacramenti, il visitare gli spedali, il 
servire ed asslslsn' gli ammalati, era- 
no le suepriiicipali occupazioni di ogni 
giorno, e pochi erano i d'i nei quaU 
non fiiése questo Pontefice andato a ve- 
nerare nella diiesa nuova il suo gran 
protettore s. Filippo Neri. Doman- 
dato della benediaone in ardado 
mords mentre girava in oarroaia 
per Iftoma, recavasi tosto a consolare 
della SUSI presenta qualunque mori- 
bondo e qualunque infermo. E pas- 
sando dalle opere spirituali ;i quelle 
del miglior itìggimento tcnij)oi ale, do- 
nò Benedetto venti mila scudi al p. ab- 
bate di s. Paolo per la rìstaurazione 
di quella basilica, già intrapresa dal 
sqo antecessore, abofi varie gabel- 
le, creb mi promolor generale del 
fisoo per patrocinare le cause cri<- 
minali e le controversie) che per ap* 
pellazione dalle amlenze de' pre- 
lati eoclesiqstioi e regolari si tixittano 
in Roma , e fece altri utili prov- 
vcdimeuli. Ma in pari tempo niente 
negligeva, che riguardasse i vantagi^i 
del cattolico moiido. Quindi ua al- 
tare privil^iato concedeva a tutte 
le diìese cattedrali con bolla del 7 
settembre dell'anno 1724» dichia- 
rava appartenere "Il decanato del 
sacro CoUegìo al Cardinale vescovo 



Digitized by Google 



BEN 

filli antìoo, benché dimorante fuori 
di RoiiMiyOonoedeTa cento giomì d'in- 
dulgenza alla recita deWydngelus Do- 
mini ec, con molte altre indulgen- 
ze. Parimente acco!*dò in qucll'an- 
no ai patriarchi di Costa ntinopoli, di 
Alessandria, di Antiociiia e di Ge- 
rusalemme l'uso della mozzetta sulla 
mantelictti {^Consùi. Rumanus Fon.' 
tifex pagioa 359), donde arvieoe 
che nell' «TTento e nella quansi- 
ma il loro abito non dìfiferisoe da 
quello, che jn tali tempi mdosBano 
i Cardili nlì. Se non che, ae largo 
€111 nei &yori, alti t^tiaato fermo di^ 
veniva questo Pontetìce per 1* osser- 
vanza delle regole e delie discipline 
ecclesiastiche. Voile quindi, secondo 
le prej»cii/.ioni del concilio tridenti- 
no, che nelle domeniche e nelle fe- 
ste solenni i curati insinuaselo con 
piano stile il popolo dopo il -van- 
gelo della messa panoecbiale, ed ag^ 
giunse eento giorni d' indulgeaza non 
meno all'istruttore che agli asctd* 
tanti. Dotò il seminario di Cesena 
(Fedi), ed approv^ i piivilegi con- 
cessi dai suoi predecessori al colle- 
gio de' giiu econsulti di quella città, 
cxl altri ne aggiunse, comprendendo 
»ielle sue beueiìceuze anche queii ac' 
cademia. 

Durava tuttavia in Roma la oou- 
troversia se alla camera apostolica ^ 
ovvero al duca di Modena appartenes« 
se jl dominio della città e contea di 
G>maocliio nel ducato di FeiTara (f^. 
CoMACciuo). Occupata intanto quel» 
la città dalle armi imperiali, inva- 
llo l'avcano i*eclamata Clemente XI 
t;d Innocenzo Xlll. Questo secondo 
poco prjma della morte avea dispo- 
sta la corte di ^ u una alla resli- 
iu2Ìone. Toccò pei tanto a iìencdetto 
. XIII di conchiudere questa pi^ozia- 
ylone il 25 novembre ly^^jacoordan* 
<)q, in rìoQnoscen» delU ««snita vos^ 
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tnaione, all'imperatore Carlo VI le 
decime ecclesiastiche pei* tutti i do* 
roinii austriaci, e premiando col cap- 
pello cardinalizio Filippo Luigi de 
Sinzendoif, figlio del primo mini- 
sti'o ccsai'eo, che molto avea contri- 
buito a tale accomodamento. Giunto 
l'anno i724>oelebrò il decimosettitno 
giubileo ordinario dell' Anno santo (K, 
Aimo SAirro XVII), fìnalmenle con un 
chirografo dei IO gennaio, levò In 
SGomunii^a da Innocenzo stata filimi* 
nata, nel i65o, contro «pelli ohe 
prendessero tabaoco nel coro, nelb 
sacrestia, e nel poiftìoo od atiio dal- 
la basilica vatinfìna. 

Rinnovò questo Pontefice, ai 23 
f^cnnaio 1725, un editto da Ur- 
bano \ III emanato ai 16 novem- 
bre 1624, col quale era proibito a 
tutti i secolari, sotto pena di venti- 
cinque scu^ d'oro, della oansete ed 
altre multe arbitrarie^ di portar il 
collare simile a quello degli eoc]esia<* 
stid. Tutta volta molto spiacque tale e- 
ditto alla pluralità delle persone per 
gli abusi già invalsi : otide è che, ool 
cessare di Benedetto XIU, cessò ann 
che l'osservanza dell'editto medesi- 
nio. Questo zelo spiei^ato per le sem- 
plici iasliluziuui gli taceva pur met- 
tere in vigore, col ine/zo dei suoi 
decreti, le leggi emanate dagli aa- 
teoesBort suoi di'ca Tusq ddla par- 
irneca negli ecdesiastioKf^pAaBUGCBB, 

Premuroso della disciplina eode- 
siastica, con bolla a maggio, oomanr 
dò ai vescovi, che punissero colle pe- 
ne dei saci'i canoni ( Const. Apost, 
Sedisy Bui. Rom. tom. XI par. H p. 
4oo) quei chieriri, che godendo be- 
nefizi non andas-,i:ix) in abito che- 
ricale, e sotto gravi pene f(?ce rin- 
novare i bandi già emanati da luno- 
oénzo XI, nel i685, e da Innocen- 
Bo XII nel 1696, coi^tro il giuoco 
dei lotto a .tatti gli ahitalori di fto- 
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ina e del sao distretto; n» più e- 
spressa mente il vietava a tutti gli 

ecciesiastid ; anzi nel 1727, oon la 
bolla Creditce nohis (BuL Maga, to- 
mo X pag. 33o) lo proibì ni se- 
colari tulli con pena di «^l'oiimni- 
ra , e«l agli falcsia^tici con pena 
ili sosjHJiiMonc. INI a tanto rigon* 1«m'* 
minò colla viu <it <|ueslo Ponleiice. 

Aflioedi giungere a capo delle tao- 
tè utili riibrme, che 1 anima sua apo* 
stolica Yoteva introdurre nella Chiesa 
di Ciisto, celebrò Benedetto XI 1 1» nello 
sU -Mj anno 17^5, un concilio pro- 
vinciale (lei vescovi dell'Italia nella 
basilica laleianensc, diretto a rit'or- 
niarc appunto la disciplina ccclesia- 
stira. II' .iltre sue operazioni, 

<lit liiaii» la bolla Unigciiitiis per re- 
dola di lede, e condannò gli ^ciitli 
contro di essa pubblicati. V^gansi 
le notizie pubblicate dal Formaglia- 
« in Roma, e la Ctnama^taUo de 
concilio lateranat» a BenedicÙ» 
XII l celebrato, Lìpsise 1728, non- 
diè la di&sa di questo concilio di> 
retta a fra Vittore da Coccaglio, 
stampata a Venezia colia data di 
ilavcnna nel w^i. 

Comandò, ai () ina^^io del <h;tlo 
anno ly jS, a tulli i vesQOvi di pro- 
iiiuovcrc la erexione dei seminari 
{Con^, Crediiaenobiseìchuì, Rom. 
t X( par. II p. 4^9), affinchè i 
•chierici avessei'o l'opportunità di es- 
sei^ beue eduoitì r i istruiti nelle 
cose a])parteueDti allo slatto ecclesia* 
stico. Per giungere a tale effetto, i 
Vescovi dovevano ini|K)i-re la tassa 
del cin([ue per c<'nln sulla rendi- 
ta dei regolari , iki capitoli e dei 
benefìzi, uilenduvi ancora all'uopo t 
benefià semplici. Vietò alti'esi ai 
vescovi, «otto pena di sospensio- 
ne |» di servitù dei mimstri e éd 
maestri dei seminari, fiwrché nel 
Fonlificaliy e preferisse agU alunm 



BE!r 

di applicarsi al canto Gregoriano, al 
computo ecclestastioo^ alla graoima* 
tica ed al catechismo. 

AI fìnirc dell'Anno Santo era vìe* 
nuta in Roma la gran duchcssji ve- 
dova di To'vcaTirt , Violante di lìa- 
"vicra , ni^[t me al sanese cav. di s. 
Stelano, bernardino Ferletti celebre 
poeta. Questi, venendo incoronato 
in Campidoglio, diede a Roma di 
vedere una litnzione, che dal Pe» 
trarca in poi non avea piii ve- 
duta. Dispiegò ia tale incontro il 
Pontefice una magnificenza degna 
di lui e delia principessa, die ne era 
stata la cagione. 

Nè in cosa alcuna poteva questo 
l'ontcfice riuscire meno ebe m;ì£];ni- 
lìco. Solca il senato ronianu ollerii-e 
in certi giorni dell' anno a quaran- 
totto chiese di Roma un calice e 
diverse toi-ce, spendendo in tutto da 
drca due mila scudi. Altre chiese 
supplicai-ono il S. P. per esser fotte 
partecipi di tale presente, e se a tutte 
non lo concedette^ per non soprao- 
ciu'iearc la camera apostolica , fece 
nondimeno aggiungerne altre venti 
alle prime quarantotto ^ià stabilite 
{Ck>nst. Licci eie. Dui. Ixoin. t. XU, 
p. i{o). Coìti alle rilòrme, agli utili 
provvedimenti disciplinari accoppia^ 
va i tratti della generosità. 

Con bolla dei 28 aprile del 172$ 
{Cotv^ Rmnanus Poniifix etc BuL 
Rom. t. XI part tip. 894) dichiai-ò 
doversi nellìtalia dare ai parrocbi la 
quarta parte del fnnerale de' sepolti 
nelle chiese dei n ^'^nlari, r con altra 
bolla Piits i li . (1. l detto mciie {^fhil. 
Rum. toro. VI pai t. Il p. 397) pre- 
scrisse, die tutti quelli, ch'erano prov- 
veduti nell'Italia di benefizi ecclesia- 
stici non afiètti e riservati alla Santa 
Sede, fossero obbligati a pagare mec-* 
va rata dei frutti per la fobbrìcB del-* 
k «ispettive chiese. 
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* Benedetto XIII conservò i diritti 
^le chìeiie,e oonfeimò la bolla di Pio 
iV dò a 3 maggio, che aveva asM^- 
Igettato il vescovato di Gubbio a qud- 

10 (li Urbino Grciimspecta etc. 
{Bui Rom. t XI pai*! Il, p. 4>7)' 
F', GiTBBio e Urbino. 

■ Dichiai'ò ai 20 di mac^gio concalte- 
diale con Osimo la chiesa tli Cini^^oli, 
accordando al prevosto ed arcidiacono 
di cs.->a la mozzetta paonazza sopra 

11 rocciietlo, e le akuuzie ai dieci 
CBDonìd die la fimnavano {ConU, 
-Bomana Ecclesia t^a. BuL Rom. t 
Xll p. 7.6). f^. Cingoli. 

' Obbligò questo Pontefice gli ab- 
bati a recarsi dai Tescovi, nelle cui 
diocesi esistevano i loro monisteri, 
per riceverne la benedizione, locchè 
da molti veniva trascurato. Ai 9 luglio 
•1725, dichiarò do velasi annovera- 
re fra le religioni mendicanti V Ov- 
dine tltlla liiciixde della reden- 
zione degli sciìiavi ( Constìt. JE- 
tenius etc BulL Rom, tom. XII 
pag. iq), ed uiA la congi^gazione 
napoletana dalla dotti*ina cristiana 
à quella di Avignone (Consi. lìlitu 
etc. Bidl» Hom. tom. XII p. 4< )> 
con che si formò una sola colpire- 
gazione composta da quattro pro- 
vincie, romana, cioè, avignoncse , 
tolosana e parigina [P^. Dottrina Chi- 
stiana). Confermò e dichiai'ò ai 18 
giugno una bolla di Gregorio XIV 
di'ca Timmunità ecclesiastica e i de- 
linquenti, che ^ essa non possono 
finire, estendendola ancora ad altri 
delitti, e prescrivendo il modo da os- 
servarsi nella curia ecclesiastica per 
estrarre gl'inquisiti dai luoghi im- 
muni ( Const. Cani siciU etc. JSuiL 
M^gn. tom. X p. 62 I ). 

Usavano i ^^acerdoti orientali di 
recarsi a dire messa secondo il 
loro rito per le chiese di Roma. Il 
popolo vi accorreva in lòlla spinto 
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da airiosità, e nascevano perciò moh 
te irriverame ed altri scandali. Per 
togliere un tale disordine, Benedetto 
emanò un decreto ai 6 dicembre, 
col quale stabiliva, non pote<vsero 
ciò fare senza licenza del Cardinal 
vicario, ed altre discipline. 

Vero padre dei suoi sudditi, Bene- 
detto non ne trascurava i più minuti 
interessi, senza fidarsi alle relazioni 
dei minisLii, che potevano riuscirgli 
sospette. Al miglior andamento del- 
f AnncHia intrideva paiiioolarmente 
ed in pmona AiriroifA), afiìn» 
che potesse restar as^curato^ sema 
timor di sospette relazioni, della ma* 
niera, con che veniva trattatto in que- 
sta parte il suo popolo, pel qnale non 
trascurava egli i mezzi di sollevarlo, 
e consolarlo. 

Si portò Benedetto XIII, ai 
gennaio dell'anno r79.G. alla chie- 
sa dei ss. Giovaiiiii c l'.iulo, e ri- 
conosciute le ossa di quei santi mar- 
tirij le rinchiuse colle sue mani in 
una cassa di piombo, che porta- 
ta venne da lui in processione, reg- 
gendola sugli omeri pel portico ed 
atiio dì quella chiesa, accompa- 
gnato da molti Cardinali e prelati 
e da numeroso clero. Concedette 
quelle ossa ai signori della missio- 
ne, ai quali le aveva conse£»nate In- 
nocenzo XII, acciocché ne fossero ge- 
losi custodi, e perchè ogni anno cele- 
brassero la memoria di tale traslazione 
coiru£Bno doppio. Oggi perb la chiesa 
appartiene ai pp. passionisU {Fedi). 

Un suo decreto dei i5 feb- 
braio, vietava a tutti i religiosi pro- 
fèssi di passare ad altra religione 
ridare, ospitalaria o militare, an- 
corché in essa fosse in ^igOIX^ la 
regolare osservanza, e 1 iMM-bava al 
solo Pontefice la f i coita di trami-* 
gcre in tale rigiuudo. 

LicSdC ai 2 di sctlcaiLiC ia me- 
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tropoli il vesooìrato di Lucca ed 

insignii quei canonici di tutti i pa- 
ramiinti Yeaoovili ed abbaiiali» eoo- 
feimaiido i piivilegì accordati ad 

osi dagli altri Pontefici. 

Molti uomini dotti, sin dnl prin- 
cipio del Pontificato di Clemente 
Xf, si erano uniti in accademia per 
disputare di teologia , e di storia 
ecclesvistica con notabile vantaggio 
di clài interveniva. Trovandosi 
però ai tempi dì Benedetto, che al- 
cuni dei suoi membri n<m poteva- 
no continuar nel loi'o uffizio a ca- 
gione della po?erlà, diede egli ordi- 
ne ai Gtrdinali prptettorì, con bol- 
la dei 6 maggio, di ascrivervi ven- 
ti sacerdoti seoolarì poveii» ai quali 
fossero dati cinquanta scudi per sei 
anni dalla camera apostoliaì, ed u- 
na promozione poscia alla cura del- 
le animo ed af^li uflìzi cccleMaslici 
nei collegi di Propaganda. 

Ereue, colla spesa dì scttantamila 
acudi» uno spedale rìserbato esduà- 
tamente agli affetti da lebbra, da 
^ tigna e da rogna, ricusati da tutti 
gli altri spedali per timor del con- 
tagio. Fece poi passare a vantaggio 
di qiieiriustìtuto molti altri beni, e 
deputò un Cardinale a prntettf)rc 
di ({nella pia casa. Olìn alla ve- 
nerazione dei fedeli dieci santi eou 
una sola canonizzazione solenne. So- 
no essi : I s. Turiglio Magrove- 
gio, arcivescovo «ti Lima nel Pe- 
rii, 3.* 8. Giacomo della Marca, re- 
ligioso de' minoii di s, Francesco, 
3.** sant' Agnese di Montepulciano, 
daustrale deirOrdine di s. Domeni- 
co, 4** Franc(!sco Solano de* mi- 
nori osservanti, 5.^ s. Pellegrino La- 
ziosi de'sei'viti, 6." s. Giovanni della 
Croce, ivligioso carmelitano, y.* san 
Luigi Gonzaga della conipaL'nia di 
Gesù, 8." sau Stanislao Koslka ttelki 
medesima compagnia, 9," s. Mar- 
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gherita da Cortona, 10.* san Gio* 
vanni Nepomuoeno. Due altri ei poi» 
alla veneraiione stessa ooUa canonìnsa» 
aìoneequipollente,e sono il Pontefice 
s. Gi^gorio VII e s. Venceslao mar- 
tire. Cinque ne dichiarava beati, cioè 
Giaeinta Ma rescotti clai'issa , Gio- 
vanni di Pi-ado, minoi*e osservan- 
te, Fedele da Siiimarln^a, piotonoUi- 
rio di pinpa^aiula e |Kj60ia ciinoniz- 
zato, Vincenzo de Paoli, fondatore 
della missione e canoninato in segui- 
to da Gemente XII; finalmente Pie- 
tro Fourriei*, riformatore della oon- 
gregasionedei canonici regolari. Con- 
fbrmò inoltre il culto immemora- 
bile di sei fi'a i sette fondatori 
dell'Ordine dei servì. 

Concesse al clero secolare e re- 
golare di Roma, con decreto della 
congregazione dei Riti dei 20 marao 
172^, l'uffizio dei sette dolori di 
ftlana Sanlissitna pel venerdì dopo la 
domenica di passione, con rito dop- 
pb maggiore. Era slato questo rito in 
altre di^oostanze conceduto'^ mol- 
te chiese, ed a molti Ordini r^olarì 
di diverse pix>vincie. Un decreto dei 
32 agosto 1727 lo estese alla Chiesa 
imìversale per lo stesso giorao, ed 
tm altro dei 25 gennaio- 1729 or- 
timo, che se il venerdì fosse impe- 
dito con uffizio di rito di seconda 
classe, sì trasportasse al sabbato se- 
guente, benché dovesse occuparsi 
con quello di altix> santo, cbe non 
fosse superiore in rito. Gemente XII 
in seguito io concesse, con decreto 
dei ad agosto 1734? ^^^ì ^^I'a 
casa d* Austria con rito doppio nella 
domenica terza di settembre, ad 
istanza dell* irapei*atore Carlo Yl. 

Con decreto dei 7 luglio 1728, 
comandò Benedetto Xill a tutta 
la Chiesa , che si celebrasse nel 
gi(jrno 1 (j dicembre l uiliziu e lu 
messa di ^xwi Easebio vescovo d» 
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Vernili con rito ttinidoppio. Este* 
le^ eoa decreto del prìmo fiUmùo 
B729, a tutta la Chiesa, Tobbligo 
che i benedettini aveano di celebra^ 
l'e ai I o febbraio TuiBizio e la messa 
di Scolnsl»»:» vei i^ìne soralla di san 
Beoedelto; coihc pure pi'escri^e al- 
la Chiesa tutta l' ufHzio e la me^ 
sa dì s. Pieti'o Gi isologo ai 4 di- 
cembre, Gon rito doppio e colle le- 
zioni e la oranone, appramte dsUa 
congregaiioiie dei Riti ai 19 agosto 
1617, per la chiesa d'Imola, di 
cui era «tato tcscovo. 

Ordinò inolti'e, die s'inti-oducesse 
Belle litanie il nome del patriarca 
s. Givweppe, dopo quello dì s. Gio- 
vanni Battista, come era stato insi- 
nuato dal Lambertini, allora promo- 
tore della fede. L' imperatore , il 
granduca di Toscana, Tclettor pa- 
ialÌAO e quel di Colonia con qua- 
ranta generali, e pt-ocuratorì gene- 
tali interposero le loro pi*eghiere 
perché tàb aieiae pieno eflfetto. 

Uno statuto, fiittoi3< HV lenone di 
Pio II e d' Innocenzo YIU, assegna- 
va quattro mila fiorini annui ai Car- 
dinali non provveduti. Benedetto a- 
veva anoom intenzione di fare clie 
una tal somma allora corrisponden- 
te a quattro mila scudi, dovesse 
calcolarsi di cinque mila trecento 
in moneta corrente. F, Vuxto Gik- 
]»tiriiazio. 

nondimeno eoeì incenanti cure 
non fiKsendo mai dimenticare a Be> 
nedetto l'amministrazione della sua 
cara chiesa di Benevento, gli ven- 
ne desiderio di visitai la , si per 
consolare colla sua presenza quel po- 
polo, coinè per consaa*ar in per- 
sona una c}iH sa dei cbierici rego- 
lan Driinislii degli inièrmi colà eletta 
per suo -voto in onore di s, FiUp* 
po Neri. A tal uopo adunque, nel 
ooodetorO' dà 17 mano, ad imilasiih 
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ne di quanto pratioci Qemcnte Vili 
allorcfaè à recò a prendere pos- 
sesso di FeiTara, con brave d^i 
1 1 del medesimo mese, dicfaiarò 

bensì di volei' partire per Benevea« 
to, ina decretò che la curia roma- 
na restava iu Roma, come se egli 
non fosse partito, e che nel Ciiso 
della sua morte^ i Cardinali doves- 
sero soltanto iu iloiiiu cì>c^uììc ia 
ftitura elenone. 

Furono composte frattanto k 
diffierenze, che fin dal 1725 aveano 
tmbata la concordia della Santa 
Sede col senato di Lucerna. Ave* 
vano esse avuto origine dall'esilio 
del parnx.*o Aiiderinart, il quale 
cliiumalo non aveva voluto rri arsi 
prej^so il piccolo consiglio a f^uisti- 
ficare la .sua condulla, per iio« 
incori'ere nelle ceusuie, di cui era 
stato minacciato tanto dal nunxio 
apostolico quanto dal suo vescovo. 
Benedetto s'era doluto del modo di 
procedere dd senato di Lucerna, 
con un breve del gennaio 1726; a- 
veva andie incaricati quattro Cardi- . 
nali per re«;ame della causa. I Iu- 
cernesi giusliiicaroiio h loro con- 
dotta, comechè confessassero 1 eirore 
di aver sostituito di proprio talento 
un cmato in luogo del paiToco 
bandito; e finalmente, interponen- 
dosi i ministii dell' impero e di 
Francia, la concordia fiji ristabilita. 
F"* Svizzera. 

Il libro che trattai del oeremo- 
niale dei vescovi trovatasi ancora 
molto scorietfo, quantunque Cle- 
mente Vili ed Innocenzo X ne 
avessero latte lare apposite edizioni. 
Benedetto , che n' era molto infor- 
mato per la continua pialiea di 
cinquanta anni, dacché esercitava 
le fimsioni di vescovo, procurò cibo . 
Ibsse ridotto alla forma degli antiv 
chi orìgiDall» e perfettamente il leoa . 
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corr^gere, pretcrifendo che di què* 
sto solo aTessero a servirsi i Tenori 
in avTenìre (Const. Licci alias ete. 
loc. cit. pag. 19^). convnnlo 
dei minori di Amceti insti tui la 
confraternita della con2[rPi:jazione di 
Maria Ventino, colle indulgenze di 
cui godeva cjiu-ila da Ini soppressa 
nella chiesa di s. Lore nzo in Da- 
maso. Dopo una visita eseguita per 
suo ordine a tutti gli ai'cfaivi dei 
tribunali ed agli ulfià dd curiali e dei 
notai, emanò ai a8 aprile del 1728, 
molti altri decreti rìdotti a quindici 
capitoli, per la retta amministra- 
Kione della giustitia e pegli uffiziaii 
della ciu'ia romana ( Const. Cum 
nostrum etc. Bui Magn. tomo X 
p. 337). Per servire ai desideri di 
quegli abitanti eie>se al primo di 
Inolio la università di Camerino 
(/?///. Ilom. tomo XII p. 234) 
nnì al loro vescoTato quello di Fa- 
biiano, dando a quella terra il 
titolo di città, e quello di catte- 
drale alla sua chiesa di s. Venan- 
zio ( Const. Notoria? umt etc. loc. 
dt. p. 332 ). Pio VI poi divise Fa- 
ln'iano da Camerino, tmendovì in- 
vece il vesrnvnto di Matetica da lui 
stabilito ai» li ti luglio 1 785. 

Alessandro VII e Clemente X ave- 
Tano ordinato, che i superiori <legli 
Ordini i-eligiosi non potessero allon- 
tanar da &oma i loro dipendenti, 
che fossero consultori della congre- 
gazione dell' indice, senza esporne 
primieramente ad essa le ragioni, ed 
averne ottenuto il consenso. Bene- 
«lelto riformò questa legge con bol- 
la dei '>7 di nL'oslo, e stabili inol- 
elle 'JfìI I ii( 1 conventi degli stu- 
elli dovesse esscic il consultore, il 
quale nou potesse escludersi dal 
superiore nè dalla congregazione , 
aggiungendo T obbligo di pagare 
<lue paoli al giorno pel maotenì- 
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menlo di lui ed altrettanto pd oom- 
pagno, se lo avesse voluto ( Consta 
Alias ec. BuU. Barn* tomo XII, 

pag. 248). Vietò ai 3 di ottobre 
ai chierici regolari delle scuole pie 
la prcdienrione , non lasciando piìl 
flico!(;i ÌTi questo riguardo ai su- 
pei 101 1 di quell'Ordine. Il che e- 
gli faceva perchè, sciolti dalle cu- 
re tlei pergami, eoa più di aiucrila 
si dedicassero alla istruzione, db' & 
il loro principale istituto. Ckmcnf 
te XII poi ai i4 dicembre 17^0 
permise ai superìorì di poter con- 
cedere a due dei loro religiosi in 
ciascuna provincia il ministero della 
predicazione. 

Per consacrare Clemente Augu- 
sto Maria di Baviera, arcivescovo di 
Colonia, vescovo e principe di Pa- 
deibona. il quale a malincuore vo- 
leva aniiare a llouia, non sapenda 
oon qual cerenHiniale sarebbe stata 
trattato, il Papa recossi a Viterbo 
ad onta delle dissuasioni dei Cardia 
naii, ed ivi es^pA la consacrazione. 
L'elettore fece presentare a Bene^ 
detto sei candelieri d' oro adomi 
di pietre preziose, una croce di dia- 
nianli di gran valore, ed una cam- 
biale di venti [iiutlroniila scudi per 
le spese dei viaggio. 

i terreaioti , le conùnue piog- 
gie ed altre incessanti disgrazie ìùi^ 
dussero Benedetto a pubbUcare, ai 
3 gennaio dell'anno 1738, un giu- 
bileo di due settimane per tutta la 
Italia, aodocdiè le preghiei-e dei 
fedeli movessero la divina Provvi- 
denza a far ces.^irt; quei flagelli. Con- 
cedette quindi a tal uopo cento 
giorni d' indtdgcn/.a a coloro, che 
salutandosi rispettivamente, dicesse- 
ro: Sia Lodalo Gesù Cristo^ e ri- 
spondessero Anten^ e venticinque 
giorni a chi proinrisse i nomi dì 
Gesh e Maria^ 
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Clemente XI, colla famosr» sua 
bolla Unigenitus, avea procurato di 
estinguere il giansenismo; e Bene- 
ile Ito XI n, avendo raggiunto tale 
itcopo, si acquistò uoa h&i meritata 
-eelebrittt. GiinsBirmia 

Dichiarata città la terra di Bon- 
'CiigUoiie, in vista della sua esten- 
sione e de' suoi pregi, terminò Bene- 
detto XIV definitivamente aicmie 
controversie tra il vescovo di Passavia 
e l'arcivescovo di Salisburgo, con- 
trovei'sie sorte sotto Iniiocenzo XII. 
Dicbiarò quindi, con bolla del primo 
jjiugno, il vescovo di Passavia esente 
dalla giurisdizione dell' anàvescovo e 
•gli oonoedette Fuso del pallio e della 
croce avanti, a sé. GÌ' impose però 
l'obbligo» mila oddbradone de' oon- 
dlii provinciali, d'inTÌtare l'ardve» 
SCOTO a presiederyi come metropoli- 
tano, f^. Const. In Arcano Div^ 
.nac etc loc. cit. p. '' B i . 

Si pretendeva ai tempi di Cle- 
mente XI , che Urbano H aves- 
se creato H oggi ero e tutti i re 
di Sicilia legati unti dal Sommo 
•Pontefioe, con tutte k facoltà dei 
legati a iatere^ co mpr esa quella di 
crear TÌcarii, ossìa giudid ddb mo- 
narchia , donde aveva avuto origine 
il privtle§^o della legazione apostolica 
<Iel regno di Sicilia, e del tinbunale 
nella medesima monarchia. Dopo 
maturo esame di erudite persone, 
venne Clemente a conoscere essere 
insussistente questo titolo, poiché, 
smarrito l'originale, altro non appa- 
•riva, che Hoggiero e Simone di luì 
iìglio erano stati eletti legati a intere 
di quel regno, senndié un tale diri^ 
to fosse ereditario. Vedendo inoltre, 
«ibe quel tribunale si arrogava un 
potere troppo esteso, disprestando 
l'autorllrt Pontifìcia, lo aboPi del tut- 
to con più holie, e IJenedetto XIll, Un 
da quando era Cardinale, ueila città 
voi. V. 
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di Volturara, in qualità di visitato- 
re apostolico, lasciò scolpita in mar- 
mo la memoria di tale avvenimen- 
to. Come divenne Ponlelicc, con- 
cesse nondimeno singolari indulti e 
privilegi a quel magistrato, per ade- 
rire alle istanze dell' impeiatore 
Carlo VI, al quale rispose con un 
breve del primo marzo ( Const. Quo- 
Hdiams eftr. presso il Pirro iSiiciA 
Sacr. p. ot). Tutto ciò ei faceva 
per l'amore delia pace, alla quale 
sacrificava molti diritti della Snnta 
Sede, ed i lamenti persino dei Car- 
dinali. Tuttavolta non volendo che 
il diritto concesso degenerasse in a- 
buso, prescrisse in tuentacinque arti- 
eoli la fbrma di trattare e giudicare 
le caute ecdesiastidie nel regno di 
Sidlia, riserbando quelle di maggior 
importanza al solo giudizio della 
Sede Apostolica. V. la sua bolla 
dei 3o agosto 1728, Fi de lì ac pru- 
denti etc. Boi. Rom. t. XII p '>9i. 

La dieta di Grodno in Polonia 
aveva stabilite cinque leggi nel 1726, 
che ledevano la eodesiastica libertà, 
ed erano ingiuriose ali» nunziatura 
apostolica allora occupata da inoiis. 
Vinoenro Santini. Il Pontefice, ne» 
mico dri dissidi!, molto si racco- 
mandò sul principio al re ed ai 
primati di quel regno, acciocché le 
rivocassero; ma tomarono inutili lo 
sue istanze, iìi valse egli dunque 
del suo potere annullandole intera- 
mente, e dichiarando incorsi nelle 
censure tutti quelli, che ne avevano 
avuto parte. Di dò tratta la sua 
bolla dei ixS settembre 1728, In su- 
premo etc. BuL Bom, tomo XII 
pag. 3a3. 

Ai 7 dicembre 1728, separò Be- 
nedetto dal governo di Vitcrlx) la 
terrn di Vetralla, c le diede uno 
speciale governatore. ÌSello stesso 
^wno diede fine, ai 24 settem- 
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bre , alle controversie insorte sul 
«liritto di giudicatura , che do- 
veva esercitarsi dal trìbunale del 
maggioi^omo dei nari pakaii apo- 
fitoUd. V. Mmioiobooiio. 

Awva sempre a cuore questo Poa- 
lefioe la chiesa di Benevento, che 
voleva anoora visitare, e celebrarvi 
il terzo concìlio diocesano. Tenuto 
un concistoro pubblico, si pose in 
viaggio verso quella città ai 28 di 
marzo. Passato il Gan»liano, trovò 
i messi del viccxe di Napoli die io 
compUmenlaFono per parie ma, e 
1^ oflmero una compagnia dioen* 
to granatierì, 1 quali dovessero ser- 
:fiiio nel viaggio. RingratiolU Bene- 
detto; ma rifiutò un tale onoi'e, 
giacdnè viaggiava senza il Ss. Sacra- 
mento avanti. Appena arrivato ai 
conliui di Benevento, smontò pe i ba- 
ciare in giuocdiio una gran croce 
di legno ivi piantata. 11 immeroso 
popolo spettatore di quei reiigiosis* 
àmo atto, la ridusse in inìniitasinii 
peni, e se la portò TÌa per divo*' 
^one. Non atto di santa pietà, cbe 
egli non praticai durante la sua 
dioiiora in quella dttà . Celebrò 
con somma proprietà le funzioni 
della settimana srmfa, e nella do- 
menica //I Albis, ai i.\ di aprile, 
cominciò il concilio provinciale, che 
Tu terminalo m 12 di niasrgio col- 
V intervento d^ diciannove vescovi 
suffiraganei di Benevento. Agli otto 
dello slasso mese, lèoe la solenne 
trashskne del corpo di s. Barto* 
lomnieo apostolo, i^mo protettore 
di quella città, «ialla dùesa da lui 
folta edificare, e che in questa oc- 
casione aveva consacrata, il qual 
cor^ si conservava prima nell' al- 
ti^i^e del segretario nella metropo- 
lilana. Ai 23 di maggio, partì il 
'Papa da Benevento, e ritornò a Bo- 
ma* In tatto quel viaggio fu seni- 
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prc ore [i palo in consacrar vescovi, 
diicse ed aitali. 

I vescovi furono il principale og- 
getto delle sue benefiche cure. Tut- 
ti quelli die a crearono da lui, 
per lo piti veaivaiio dicbiaiati an- 
che assistenti al soglio PonlifidOb 
Si accrebbero perciò le spese nel 
palazzo Pontificio, e per le spor- 
tale , che loro spettavano di di- 
ritto, e per la gratuita specìizione 
dei beneficii ecdesiasti(,i a r^ìiico del- 
la dataria. Eia poi concesso loro, 
coma, agli altri tutti, di poter sede* 
re in un banco, quando si pre- 
sentavano alla sua nifcnffl, aginsadi 
Cardinali. Volle di piìi, che nei Vaa^ 
tificali solenni fossero i primi dopo 
i Cardinali all' adorazione del Papa, 
e gli baciassero il gino<^bio invece 
del piede, dappoiché i Cardinali ba- 
ciano al Pontefice la mano sotto l'au- 
rifiigio d l manto. Non permise mai 
ad un saceidoLe di parlargli in gi- 
noodiio; questo rispetto da lui diino* 
strato a tal dignità, volle ancora che 
servir dovesse agli altri di norma. 

Questo Pontefice, che poco spen- 
deva per suo conto e che tutto im- 
piegava a vantaggio dei bisogno- 
si il suo peculio privato, avreb- 
be persino venduti i palazzi , per 
far elemosina. Recavasi spesso a vi- 
sitare gì' inférmi Cardinali non so- 
lo , ma anche i povu i , a molti 
dei quaU amministrava la estrema 
unzione. Gontinuamente si vedeva 
esmtare le fìmiioni di vasoovo» 
Scrìve d. Fabio Guracriolp, nell'op^ 
ra del p. Viva, aver lui, in tutto 
il tempo che fìi vescovo e Pontefi- 
ce, consacralo 38o chiese, ifiS-» al- 
tari fissi, e 63o portatili. Sappiamo 
inoltre dal p. Gaetano Maria da Ber- 
gamo cappuccino, aver questo Pon- 
tefice predicato pubblicamente quat- 
tro mila trecento novautadue volley 
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oltre le pastorali scritte nd istruzio- 
ne del suo gregge. Si vedeva con 
frcfjucny^i nel confessionaic, e la fa- 
miglia del suo palazzo era comuni- 
cata da lui. Assisteva m (livan uf- 
fizi nel coro di s. Pietro, e in q[ucl- 
b dei religiosi del suo Ordine, e 
dì molte altre chiese: ud piooolo 
iMddaochino soprastaiTa solameiite al 
luogo, che era aoltto occupare. De- 
sinava nel convento della Miner- 
va presso i suoi domenicani, col- 
la sola distinzione di un posto non 
occupato a tavola tia lui ed il 
p. generale, al quale permetteva 
di baciargli la mano solamente |>cr 
rinnovare poi vei*so di lui il mede- 
simo atto in segno di soggezione. I 
frati domenicani di Montemario lo a- 
mano una volta all'anno nel loro 
piccolo convento, dove si recava per 
potersi dedicar alla penitenza ed ai 
quasi quotidiani digiuni. Vi si con- 
duceva ancora diverse volle per set- 
timana a respirar 1' nrin libera in 
quelle ore del dopo ])i iuzo, che gli 
avanzavano dalie quattro impiegate 
quotidianamente in oraùoni vocali, 
oltre a quelle die avanti giorno 
làoeTa. 

Nessano lo avrebbe potuto accu- 
sare di parzialità pegl' individui del- 
la sua fiimiglia. Quantunque amas- 
se teneramente il duca di Gravina 
suo ni potè, uomo di conosciuta virtù, 
non lo mise mai a parte del ^a- 
vcino, nè gli concesse alcun posto 
nel palazzo Pontificio. H p. Moudil- 
lo, di lui fratello, prete dell'oratorio 
di Napoli, ebbe l' arcivescovato di 
Girinto partìbus (dal quale fii 
promosso al vescovato di Melfi e 
Rapolta, e quindi all'arcivescovato di 
Gapua) sulle sole ìstanse dì quelli, che 
per lui s' interessavano ; ma non 
mai poterono indurlo a conccdei^li 
la poi'pora. L' unica di)>tiazione, che 
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ottenne il duca da Benedetto fu 

r essere ;uimicsso od assistere al tro- 
no Ponltiìcio alternali \ rimonte col 
contestabile Colonna. Questi glielo 
<X)tili aliava s\n dal tempo di Cle- 
mente XI, ed in tale occasione cc- 
dé ì suoi diritti nelle mani del Pon- 
tefice. 

Peccato che questo Papa, nel qua* 
le la pietà, la bontà, la rettitudine 
in 8Ì alto grado risplendevaao, man* 
casse delia sagacitù necessaria per po- 
ter scegliere ministri incon otti ! Mol- 
ti di quelli che scelto <;i nveva a 
Benevento, gente in gran pmtr di 
bassa estrazione, attendevano solumlo 
a soddisfai'e alla loro insaziabile cu* 
pidigia, senza curarsi del buon no- 
me del loro principe. Non eravi 
mezzo, per quanto ingiusto, di' e- ^ 
giino non ponessero in opera a ta* 
le scopo ; e Benedetto sì per la con« 
fidenza, cui aveva loro donata, die 
per la vecchiezza, non giungeva a 
mettersi al coperto dalle loro a- 
stuzie. IrniocciÉLii>>uùo di cuore n»»u 
avrebbe mai credulo possibile da- 
gli alti-i cioocfaè egli ùxto non a- 
vrebbe. 

Crescevano perdb sempre piìi»gU 
aggravii alla Camera apostolù». Ol* 
tre ai debiti, che fin dal tempo di 
Innocenzo XII ascoidevano a cìn* 

quanta milioni di scudi, le speso già 
supeiTivano le rendite annuali. Nes- 
suno aveva osato parlare in tn! pro- 
posito nel tenn»o decorso al l'oulelìce; 
ma regnando l'umile Beuedello, cbl>c- 
ro coraggio i camerali, ncirapiile del* 
l'anno 1729, di manifèstai'gli lo sta* 
to, in cui si trovava la Camera. Ri* 
traeva essa ogni anno per dogane, 
appalti , dataria , brevi , cancelleria 
ed altri redditi, due milioni sette cen- 
to sedici mila sci cento cinquanta 
scudi, laddove I»' spfse, computan- 
do i frutti dei uiouii, i vacàbili, i 
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pirsifUi , le gnlrre , le guardie , il 
niruitcmincnto dej nunzii l'CC, , so- 
Ie\ano ;isceii(!ere a due inilùnit <juat- 
troeeiitu trentaaove mila trecènto 
otto scudi. Si avanzavano dunque 
ogni anno due cento tettansette raìb 
ti'ecento quarantadue scudi. Il Pon- 
tefice aveva estìnto gli spo|^ delle 
chiese di ICapoH» una gabella sulla 
carne, ed avea accordato non poche 
altre esenzioni. Eretto aveva in oltra 
dtie monti, ed accresciuto il salario ai 
prefetti delle congregazioni , ai le- 
gati apostolici, ai magistrati, ai pisc- 
iati ed a diverse altre persone; per 
le quali cose tutte la Camera veni» 
va a ipondeitt treeento ottanta due 
mila seìoento ottansei scudi più del 
aolito. Si aveva cosi un eccesso di 
cento ventunila scudi di debito. In- 
sistettero i camerati, acciocché si mo- 
derassero tante spese, insinuarono 
nello stesso tempo le truCferie di chi 
si abusava della suabonL'i, ps}'\ dissiio, 
che sarebbe stato d'uopo d impoiTC 
nuovi tributi, dalla qiial cosa era alie- 
no li pietoso suo cuore, oppure lasciai* 
tra poco incagliato il pagamento dei 
flutti pei monti con sommo disono- 
re delk Gimera, e con non minore 
discapito del fNibblico commercio. 
Il Muratori, che raoa>nta questi fatti 
oei suoi AnnaU del 1739, non sa 
quale effetto abbiano prodotto tali 
schiarimenti, dal che (Kv rlefìursi esse- 
re ciò forse stato sepolto ntU obblìo. 

Ai 18 febbiaio 1780 fu (juasi 
improvvisamente colto Benedetto da 
un catarro, che gl'impediva il corso 
della lespiraaone, e tre giorni dopo, 
munito del ss. Viatico, compi la sua 
carriera in età di ottantaun an- 
no e venti gìmnì, dopo cinque an- 
ni , otto mesi e ventitre giorni di 
Pontificato. Nelle sue esequie il pa- 
dre Ricchini domenicano, che fu poi 
iimei»tiu del saa^o palazzo^ gli fece 
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r rlo$}^io funebre. Restò poscia esposto 
n i Vaticano agli sguardi del p(>ju>- 
clip volle conservali j>€r devo/io- 
ne uu anello, ed uno spillone del 
pallio. Ebl^e, come gli altri PonteOcì, 
sepoltura dirimpetto al deposito di 
Innooenzo Vili, ed ai sa di febbraio 
1738, i domenicani lo trasferirono al 
convento della Minerva, come era 
stato da lui ordinato, collocandolo 
in un deposito di s|ucoo. Travagliò 
in tanto Carlo Marchioni a costruii^ 
ne, per ordine de' Cardinali da lui 
a'eati, uno di marmo, che lo accol- 
se ai 9.7. febbraio ìf^Cj. La San la Se- 
de vacò quattro mesi e ventmu giorni. 

Fu Benede|to Xin di statura me- 
diocre con feccia oblunga, lar^ finn- 
te, naso curvo, di colore pallido e 
macilento e di naturale piacevole» 
Molte grazie si rioonobbei*o otte- 
nute per intercession sua in vita 
e dopo morte. Chi ne volesse i pai*- 
ticolari legga la sua vita pubblica- 
ta in Venezia nell'anno i73o dal ve- 
neto sacerdote Gio. battista PiLti)ni, 
e quella di monsignor Alessandro 
Borgia dettata in latino, e fatta di 
pubblica ragione in Roma coi tipi 
di Bernabò e Lazxarini, l'anno i74>* 

Questo Pontefice, tht univa la 
pietà alla scienza, ci lasciò molte 
opere, fra le quali i.** Un gran nu* 
meix» di prediche stampate nel iT^tf) 
per ruva di Giusr>p|io Maria Ferroni 
accadeiiu> o fidila ( 't usr.-x in un pic- 
c->!o volume a lienc\L'nt(> ed a 
Firenze. 2." Un Seprondicon, pub- 
blicato verso il principio del 169'T, 
e ristampato in Koma nel 1724. 
Ci dà quello un'esatta raccolta di 
tutu i conciliì di Benevento dal de- 
cimo airundeamo secolo in poi, con 
note e dissertazioni. Veggasi il p* 
ToiH'non , HisL des Hommcx il* 
lusfr. de fordr, de saiat Doaùniqm 
tomo iV. 
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BÉNEDETTDXIV^FtepaGCLVIf. 
Questo PoDtefioe chìamaTa» al seoo> 

lo Prospero Lambertini, e fu collo- 
cato dalla Provvideaza sulla sedia 
di s. Pietro in tempi assai difficili. 
Nac<i!ie oi:\] in Bologna ai 3r marzo 
1675 da Marcello Lambertini, uno 
dei quaranta senatori di quella dt* 
tà, e da Lucrezia Buigarini. 

Recatosi a Roma nel 1688, rice- 
vette ivi la educazione nel celebre 
collegio Clementioo dai [Kulri soma- 
sdii, né tardò a dar prove del ra- 
ro suo ingegno, redtaudo una o- 
lavìone cosi eloquente intorno al 
mistero della santissima Trinità, neU 
la cappella Papale, che mosse a 
meraviglia il Pontefice Innocenao 
XH, il quale gli conferì anzi, in 
prova della molta sua estimazione, 
tulli i benefizii semplici alloiu va- 
canti nel bolognese, cbe insieme uni- 
ti gU davano T annua rendita di 
cento scudi (f^. Cuamacd,f7k Pont, 
tom. II, in FU. Btned. XIF). Ter- 
minati gli studi, usci da quel col- 
k^io, e si dedicò con molto felice 
successo alla giurisprudenza, per cui 
Clemente XI, succeduto ad Inno- 
cenzo XII, lo lece prima avvoca- 
to concistoriale, ed in seguito pro- 
motore della fede e prelato dome- 
stico. Spesse volte ricon'eva ai con- 
siglidi lui quando trattavaà delie-più 
gravi controversie. Rileviamo dalla 
lettera, colla quale il medesimo Lam- 
bertini dedicava a quel Pontefice la 
sua opera De canonizatùme SanctO" 
nim, aver da lui ottenuto un canoni- 
cato in Vaticano colla solita dispensa 
Pontifìcia, senza la quale un forestie- 
re non poteva ottenere un benefizio 
nella città di Roma, per le proil>k- 
ziont emanate particolarmente dai 
Pontefici Innocemo IV , Sisto IV e 
Leone X, Oltre di che Clemente 
gli assegnò pure unì luogo fra i 
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consultori del santo UfiSsio, nonché 
nelle coogregasloni dei Riti, del- 
le immunità, della residema dei ve- 
scovi» e «Iella segnatura di gra» 
zia, e nominollo da ultimo segre- 
taiio del concilio. Non veniva con 
ciò a perdere il menzionato carico 
di promotor della fede, a disimpe- 
-guaà'e il quale si distinse colfopera 
sua egregia per venti anni, nè quel- 
lo di avvocato cmidstorìale, che gli 
durò per otto anni e che lo fece 
piii volte inngnire del rettorato del- 
la università della Sapienza. Inno* 
cento XI lì non ebbe ad ammirar 
meno dei suoi predecessori le rare 
doti del Latnbertinì, che nel ly^.-x 

10 destinò canonista della peniten- 
zieri;i, e Bern ilcllo XIII lo fece nel 

1724 ajci vescovo di Tcodosia nelle 
poi'ti degli infedeli , ed ai q dicembre 

1726, lo creò Cai'dinale, riserban- 
dolo in petto fino al dì 3o aprile 

1738, nei qual giorno lo pubblicò 
col titolo presbiterale di s. Croce 
in Gerusalemme. Dichiaratolo prima 
vescovo di Ancona nel concisto» 
ro dei 29 gennaio i7''7, f*f^li la- 
sciò tutti gU altri inipi( i;1ii, eccet- 
tuata r avvocatura concistoriale ed 

11 canonicato di s. Pietro, che riten- 
ne sino alla pubblicazione della di- 
gnità Cardinalizia. Quindi GJernen^ 
te XII lo promosse nel concistoro 
dei 3o aprile tySi ali* arcivesco- 
vato di Bologna, che Benedetto 
più non ebbe a lasciare se non per 
la sua elezione a Pontefice . E 
quanto non è beila la memoria del 
governo suo pastorale in quella 
dotta città 1 Spiegc) il vangelo al 
gregge tanto in t itti come in tutta la 
diocesi, die a pioprie spese visita- 
va. Dilatò e rese pi& decoroso 11 se- 
minario accrescendogli le rendite , 
Ì9truk i parrochi ed i sacerdoti 
con editti e lettere pastorali rio- 
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che di dottrina e di ecclesiastica 
erudizione, pastorali che in latino 

vennero in luce a Roma nel col- 
legio di Propaganda, ed altrove 
in italiano; aprì oratoiii , eresse 
templi ed introdusse nuovi Ordi- 
m legolari. Molto generoso si mo- 
strava coi poveri, ed era inten- 
to a procurar comodi e mitag- 
gì ai suoi ooncìttadmi. Al modo 
di quanto avea fiito m Ancona A 
adopei^ aceiocdìé fbflBcro risarcite 
le strade, e ftbbrìcò un modesto 
palazzo in una villa degli arcivesco- 
vi di Bologna, situata in un luogo 
dello Sasso. 

Elrano pa<>sati quasi due lustri dac- 
diè reggeva la chiesa bolognese, quan- 
do venne a morte. Clemente XII. I 
sacri elettori, raoooltìsi in conclave 
per eleggergli un successore, dopo 
varie vicende giunsero al numero 
di cinquantuno ; e scorsero sei mesi 
senzachè potessero accordarsi nello 
stabilire tra loro il più degno dei 
triregno. 

Molli risG^uartìavano specialmen- 
te al Caniiual Olloboiu decano del 
saa'o Collegio, comunque avesse buo- 
na parte degli elettori contraria per 
essere protettore della coix>na di 
Francia. Ma la morte di liù, acca- 
duta ai 28 fcbbndonel ccnctave mede- 
simo, troncò ogni discussione in 
suo riguardo. Giunsero frattanto altri 
Cardinali diinorruìli fuori di Ro- 
ma, per cui nel mese di maggio 
il numero loro era asceso a cin- 
quantacinque, quiuaii lasci dei quali 
erano italiaui. Cenci e Gio. Balli- 
sta Alticrì morirono presi da un 
accidente nello scrutimo; Iiorenio 
Alticrì mori poco dopo, e Ponua ne 
usà ammalato, per cui rimasero càn- 
quanluno gli elettori. 

I Cardinali di Clemente XII, coi 
iì'anoesi e cogli spagauoli uniti, aven* 
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do alla testa il Cardinal Corsini, nipote 

del Papa, sostennero per quaranta 
giorni il Cardinale Aldovrandi con 
tientaim voti; quelli di C|cmp?T?e XI, 
(Il I onocenzo XIII, e di Benedetto X HI, 
diretti dal Cardinale Annibale Albani 
camerlengo , concorrevano ordina- 
riamente con vent'otto voti nel Lan- 
fredini. Il Cardinal Corradini ne 
ebbe spesse volle quiodìci in suo 
fiivore; ma il conclave rifiutollo in 
vista ààÌA veccliia sua età di circa 
ottantadoeanni. Tre schedule si pub- 
blicarono pure altre volte in favo- 
re del p. Barberini , ex generale 
dei cappuccini e pi'cdicatore apo- 
stolico. 

Si facevano iiatlanto incessanti 
preghiere nelle chiese di Roma, ac- 
óOGcliè sollecita fosse la dexione. 
Gli slessi Cardinali sentivano la nota 
di una prigione sei mesi, resa piti 
incomoda pei caldi della stagione. 
Fu celebrato perciò un triduo alla 
Beatissima Vergine Assunta, e nella 
mattina dei 17 ai,'osto fu ac lamalo 
il Cardinal Lamberliui con tutti i 
sufTragi. Egli era mollo lontano dal- 
l'anibire la diguità, della quale sla- 
va per essere insignito, ed inteiTO- 
gato secondo il solito, se accetta- 
va il Pontificato, rispose: « Lo ao- 
» cetto volentieri per tre ragioni; 
«» la prima, per non disprezzare il 
» voÀit) benefìzio ; la seconda per 
« non resistere alla volontà manì- 
M fèsta di Dio, che conosco tale [>er 
»» non aver mai io desiderata tanta 
« dignità; e la terza per dar fine 
» a questi comizii, clie credo sietio 
» di scandalo a tutto il mondo per 
» la loro durata «> . II Cardinal 
Marini, primo diacono^ coronoUo 
solennemente nella banlica vaticana 
ai 22 dello stesso mese col nome di 
Benedetto XiV, assunto dalLambcr- 
tioi in memoria di Ikinedetto XUI , 
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che decorato r aveva della iKìi-jiora. 

II giorno seguente pass<» il nuo- 
vo Pontefice a fissai pubblicaineute 
sua dimora nel palazzo di Monte- 
cabila Otto wen dopo, cioè at 3o 
aprile del 1741» andb a prender, 
solarne possesio della basilica late- 
ranense, Gtnxmdalo da Tentiqiiattro 
nobili paggi, e fa questa la ^ima 
▼olta che dalla loggia della nuova 
Ceciata di qTTesta basilica sia stala 
data dal Pontefice Ja solenne bene- 
dizfone al popolo, mentre per lo 
avanti si dava da quella dell'altro 
portico lalcrule. Il Cano^llieri, nella 
sua storia dei solenni possesii dei 
Pontefici (pag. 879 e seg.), descriva 
nunutamente tatto cib cbe accadde 
in questa occasioo^ e fii anoora il 
novero delle nlaziooi allom pub- 
blicale. 

Benedetto, vestito di piviale e mitra 
tenne ai 29 agosto il primo concistoro, 
ove ringraziò i "Cardinali di averlo e- 
saltato; e da quei primi momenti del 
suo governo risplende ttt 10 nella piìi 
chiara luce le virtù, che tanto col« 
r andar del tempo lo mero distìii- 
to. Affidale e oorteie con tutti, si 
distiagaeva partieolanBcnte pel dis- 
interesse e per la liberalità, dalla 
quale i soli suoi parenti erano es- 
clusi. Appena eletto Pontefice, ave- 
va ordinato a d. Egano Larnbei ti- 
ni suo nipote, senatore bolo£^ncse, di 
non venir a Roma quando prima 
non ve lo chiamasse. N«' altro van- 
taggio questi ritrasse dulia pareti- 
tda che lo univa al capo della One- 
sa, die il permesso «fi fiur Istodiare 
nd oolle^o dementino il suo pri- 
monito Giovanm. 

Agli undici novembre riferì al 
sacro Collegio la morte deirìm- 
perator Carlo VI, e pubhlìcò un 
giubileo universale per ottenere dal- 
la divina bontà, col mezzo delie 
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pi*eghicre éeì fetidi , un felice go- 
verno. Li aveva già disposti in Ro- 
ma culle missioni, e<l ai -20 dello 
stesso mese si ièee iu solcime pro- 
cessiona da Santa Maria degli An- 
geli per villa Negroni alla banfica 
di santa Maria maggiore. È da no« 
tarsi aver egli aggiunto alle albe 
opam da praticarsi per ooosqguvne 
i vantaggi, la intema persuasione e 
la esteriore ubbidienza alla bolla 
UnJgeniins contro i giansenisti, y. 
Con&t. Laciitiora etc. Ballar, Bc' 
nedicL XIV tom. I pag. i. 

La instancabile diligenza, colla 
quale ammioistraya la Cbiesa u« 
nivemle^ non ìseemÀ menomàmen* 
te la sua pranuni nd procnni^ 
re vanteggi politici al suo sta* 
to. All'estremo etmano ridotte le fi* 
Dame in caum delle continue spese 
dei pi"edecessoi*i. Restrinse perciò le 
spese del palazro, de^lh tavola, e 
del trattamento, lasciando nello stes- 
so tempo alla camera certi diritti, 
che secondo il costume servire do- 
vevano alla sua borsa privata. Si 
videro coà le cose prender una pie- 
ga piii fiivorevole, ed in luogo dd 
debito di duecentomila scudi, che la 
camera doveva fare ogni anno, es- 
m invece salì a qualche credito. Die- 
de regola pure a tale effetto alle 
sportule da pagarsi alla dataria, ri- 
formò il soldo degli u£tziali nuli lari, 
nè rimpiazzò i soldati clic venivano 
a cessare , finché venne diminuito di 
cinquecento il loro numero. Osserva 
0 Muratori essere stato in qud tem* 
po lo stipendio ddle truppe Ponti- 
ficie così ricco, che il soldalo rice- 
veva una paga quasi uguale a quel- 
la degfi ulfiziali negli eserciti di 
Francia e di Germania. II denaro 
risparmiato col nuovo regolamento 
dei palazzo, volle dovesse destinarsi 
ai soccorso di itobili, ma povere ià- 
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mìglic, che in gran numero trova- 
vansi in Roma. Procurò, sebbene 
inutiituente, ili riformnrc il cjmri lus- 
so della nobiltà i t>i nini, esortò i pre- 
luti della sua curLu ad uua sei'ia 
applicazione allo studio, protestando^ 
che ciascuno sarebbe promosso a 
proporòone del progresso nelle sden- 
te e nei buoni costumi. Istituì per* 
ciò nel mese di dicembre quattro 
nuove accì(!iMnie, perdié dessero oc- 
r;isione di utili eseixùzii ai pin famosi 
scienziati di quella metropoli. La 
prima di quelle accademie avea il 
titolo di storia romana, ed antichi- 
tà profana^ la secuuda si mccoglìe- 
Ta nella casa dei fp* dell' oratorio 
di 9, FUìppo Neri per trattare di 
Mera storia c dì awUtmne ecclo' 
wuUeaj la terza nel collegio di 
Propaganda per discutere sui con- 
eiUij la quaita da ultimo, istituita 
nella casa dei pii operai alla Ma- 
donna dei Monti , ragionava sulla 
liturgia Accademie). 

Diresse uua lettera circolare ai 
'vesooTì del mondo cattolico esor- 
tandoli a promuovere con tutte le 
loro firn la disciplina cristiana ed 
«odenastica tanto nel dero come 
nel popolo (Const. Ubi pritnum etc. 
BuÙar. BenedicU Xlf^tom» I pag. 
4); conft^rtTiò le pene minacciate 
dai suoi predecessori ai chierici, che 
per conto proprio, o pei' altri eser- 
citassero la mercatura (Const. j4- 
postoUcac serviluiis eie. Ballar. De- 
ned. XIV tom. XVI pag. 19); 
ooQoene ai s3 settembre Tuso del 
<Kirdone pa<»iaz«> sul cappello agli 
abbreviatorì di Parco Maggiore, an- 
che dqpoaver lasciato T uffizio {V. Ab- 
BREvuTORi); confermò la bolla di Sisto 
V, che c)})hligava tutti i ve-^novì sotto 
pena di sospensione a l'ecarsi in Roma 
ad Umuia Apostolorum, cioè a vi- 
sitare i sepoiai dei ss, Pietro e 
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Paolo, ed a dare un esatto raggun- 
glio intorno allo stato delle loro 
diocesi. Estese ancora un tale ob- 
bUgo agU abbati, e a quelli tra i 
prelati die avevano giurisdizione 
▼esoofile e territorio separato. Pre-' 
scrisse agi' italiani di rinnovarla - 
ogni tre anni» permettendo, che gli- 
altri la fiioeneni di dnque in dtt«> 
qne soltanto. 

Fin dal prìncipio dell'anno x^ji' 
si adoperò Benedetto con tutto il ' 
fervore per conciliare le differenze 
insorte ai tempo dei predecessori 
suoi fra la s. Sede e le corone di 
Spagna, di Portogallo, di Napoli e 
di Sardegna. Seppe egli cosi ben 
coodnrre sì diflScili negostasioni, di^ 
ben presto si ride ristabilita la buona 
armonia ; le nunziature si riaprirono 
sull'antico piede, e la dataria conti- 
nuò le sue spedizioni. Spedì monsignor 
Merlini nunzio apostolico a recare 
alia corte di Torino un breve, con 
cui la s. Sede costituiva quel so- 
vmno vicario dei feudi ecdesiastici 
negli stati di Piemonte e Monfer- 
rato, come era stato convenuto con 
demente XII, contribuendo però 
due mille scudi alla camera Pbn^ 
tifida, quale testimonio di dipen- 
densa. Diede in&tti quel re solen- 
ne giuramento nelle mani del nun- 
zio, ed inviò pei* la prima volta al 
Pouteiice un calice d'oro, colla pro- 
messa di 1 innovare ogni anno un 
tale doiio in segno di ricouusceui:^ 
al l^ittimo signore dei fewli in*- 
dicati. 

Entrata la famiglia di Lorena nel. 
ducato di Toscana, accampava di- 
ritti eziandio sai principati di Carpe*, 
gna e di &iaYolino nello stato Pon^ 
tificio, che per diritto di eredità per^ 
venivaTìQ nel marchese Cavalieri 
dei conti di Carpegna. Le praliclie 
intavolale da Benedetto XIV col. 
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gran duca di Toscana lo iadiisscro 
a ritirar le sue truppe dai feudi di 
Gu*[)cpfna e Scavoliiio; ma per com- 
pLMisat lfì poi clc!!e spese della guerra, 
e p<U' mostrare la sua gratitudine a 
quel gran ciucca, gli diede la facoltà 
U Pontefice di litiarre, per una voU 
ta soltanto, dal clero dì quei paesi 
ottantamila scadì. 

Nel 1741 il Cardinale Acquaviva 
pre^ Benedetto XIV, affinchè gli 
volesse concedere una bolla di unio- 
ne della sede arcivescovile di Sivi- 
glia con quella di Toledo, in favo- 
i*e dell' infante Luigi , figlio del 
re cattolico. Ma sembrando al Pon- 
tefice che questa cuiK:e^>ione fosse 
contraria ai ^acri canoni, ne rimise 
Femne ad una congregazione di 
Cardiiwli da esso a tal fine deputati. 
Questi decisero, poter egli concedere 
quanto gli era- stato riàùesto ; per 
cui Benedetto acow'dò all' Acqua viva 
l'unione supplicata, dichiarando per 
altro nella bolla, che la collazione 
dei henefiy.ii di quei due ai-civesco- 
vali restasse riservala alla dataria 
apristulica. 

Commosso il pietoso Lcucdelto 
alla misei ia del suo popolo, soppres- 
se sette pesanti trÙMiti sulla seta 
cruda, sull'olio^ sul bestiame e sopita 
altre derrate. Provvide inoltre alla 
scarseiaw delle rendite della camera a<- 
postolica senza dar peso ai poveri, 
Qol decretara Tuso della carta bol- 
lata già proposto dal suo anteces- 
sore; uso che poscia aboPi in vista 
degli abusi introdotti, e non vo- 
lendo che la camera venisse a 
perdere i sei mila scudi che ne 
zitneva, - obbligò ad indennizzarla 
per tre «punti le comuni^ dello- 
stato eodMutico, e pegU altri due 
quìoli la città di Roma, sopra i luo* 
gbi di Monti Camerali. 
JUoito si occupò Benedetto nel- 
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Tanno 1741 pel governo spirìtuale 
della Chiesa. Concesse ai 9 dì gen- 
naio il diritto (li nmministi*are laf 
cresima in assenza dei vescovi latini, 
al guardiano del santo sepolcro, 
l'eligioso dei minori osservanti; tut- 
tavolta il sacro crisma doveva esser 
benedetto da alcuno dei vescovi cat- 
tolici ( Gonst. Cum ad ù^hucri- 
ptam eie* BuUar* BenetL XI 
com. I peg. a8). Dichiarò, die tutti 

i provvisti avessero l'obbligo d* im- 
peti-are dalla cancelleria le lettere 
apostoliche , pagando sì ad essa che 
alla dataria, ed alla camera npo>to- 
lica, le tasse e tutti gli altri emo- 
lumenti, dove superassero il frutto di 
ventiquattro ducali di camera, altri- 
menti dovessero i benefizii 'essere ri- 
putati vacanti, e Tenìre ad altii con- 
feriti. V, Const Cam stcut ete. dot. 
die a5 Januaru 1 741* ^td, magri* to- 
mo XVi pag. 169. 

Con una bolla dei 19 agosto 
1741 rese inabili tanto i rassegnan- 
ti qunnlo i rassegna tnii a possedere 

ii benefizio ed a riceverne perciò la 
pensione ( Const. In siihLimi eie, 
dat. die 29 aug. 17 \i. Bull, inagn. 
tomo XVI pag. 4^)} ^ tolse alcuni 
abusi introdotti nella rassegiumMie 
dei benefiài e deludenti le coslitu-' 
sionì di s. Pio e di Gregorio 
XIII (FI Const. Ecclesiastica età: 
dat. die i5 iunii 1741- Bull, magn* 
tomo XVI pag. 33 j Const. Qttan- 
ta ctc. dat. die i. apri lì i'ìGS. 
BlUI. Rom. tomo IX. parr. Ili pag. 
20. Const. ilumano ctc. dat. die 
5 iannarii i584' -^"^^^ Bom. t. IV 
p. IV p. 40" Assoggettò di più alla 
scomunica e ad altre censure quelli, 
die vendevano per una somma db 
die rìtrar potevano dai benefiui per- 
tutto fl resto della vita, dichiarando 
nulU quei contralti ( Const. Uni- 
vertaUt etc, dot. die i5 iunii 17^1* 
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Bull. magn. tomo XVI pag. 33). 

Mollo si adopei'ò pzinntlio accioc- 
ché fo^ osservato il digiuno qua- 
dragesimale. Ordinava ai vescovi, 
con una leftcn de' 3o maggio, non 
dover coricedeie dispensa senza le- 
gittima causa: procurare che unica 
Home la oommestioiie ndh giornata 
sema mescolansa deiàbi permessi coi 
proibiti ( CoDst Non anAig, eie, 
BuUar. BenedicL XIF'. tomo I 
pag» 4^). Con altra lettwa poi, ai 
11 agosto, dichiarava più positiva- 
mente quelle discipline (Const. Jn 
suprema etc. loc. cit. pag. 63), e 
più chiaramente ancora le spiegava 
nella risposta data alle questioni 
promosse daU'ttcìTescoTO di Vako- 
za» .che ne lo richiedeva (GonsL 
Cogwmmus eie, dot iUe 12 mtài 
1742. Ballar, magn. tomo XVI 
pag, 91), ed a quelle avanzate dal- 
l'arcivescovo di Compostella (Const 
Si fraternilas etc. Dullar. ma^. 
tomo I piig. 356.). Approfit laudo 
della quiete oirertagli dalla villeggiatii- 
m di Ca.^tel Gnndolfo (F'edi), com- 
pose una bolla iu Lei essantissima lu ri- 
guardo al digiuno quadi'agesimale, 
oltre le altre che aveva prima ema- 
nale, e la todiriaab ai i o giugno i y^S, 
a tutti i vescovi del mondo oattolico. 

Dai provvedimenti presi sul di- 
giuno, passò Benedetto XiV a toire 
quelli, che si ernno introdotti nel tri- 
bunale della penitenza. 

Con una bolla dei 17 giugno 
con fenili) le pene contro i solleci- 
laiiU nella confessione, imposte da 
Gregorio XV ai 3o d'agosto 1622, 
e dalla cosgix^gazìooe del santo 
fino agli II fididiraio 1661 » non 
che alla presenm di Alessandro VII 
ai 20 settembre 166S. 

Condannò con una bolla dei 7 
luglio 1745 l'uso di alcuni confes- 
«ori del Poi togaUo eh domandare 
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ai penitenti il nome dei loro com- 
pì: ;. f'ulminBndo poi, ai 2 di giu- 
gno dei f^G, la scomunica ri'.er- 
vata al Souiuio Pontefice a quelli, 
che in altro senso interpretassero 
una tale condanna (Const Ubi più- 
rimum BidL Magn, tomo XVII p. 
29). Per isradicare poi del lotto que- 
sto abuso, obbligò con un'altra bol- 
la i penitenti a denunziare alla in- 
quisizione qua sacerdotìi dai quali 
fossero intenofBiti sul nome dei oon^ 
pHci. 

. Maggiori furono le provviden- 
ze prese da questo Pontefice sul ma- 
trimonio. Sicome facilmente si sciol- 
ge va in Polonia, colpa delle curie 
vescovili, cosi prescrìsse a que' vescovi 
rosservama de' sagri canoni, e perdiè 
si era sparsa colà la voce aver ^lolfo 
gli impedimenti canonici nel matrìmo* 
nio, in cui uno o tutti e due i con- 
traenti professassero apertamente l'e- 
resia, ne confnt?» la calunnia. Per impe- 
dire poi la facile dissoluzione dei ma- 
tnmonii, dichiarò ai 3 novembre 
ir^i in qua l forma, con qual or- 
dmc e avanti di chi si dovessero trat- 
tare i gindiai ddle cause matrimo- 
niali (Const Dei mueraiione eie, 
loc. dt. tom. XVI pag. 8). 

Slabifi pure come dovessero re- 
golarsi gli ecclesiastici in ctocasione 
di un matrimonio fìitto senza pub- 
blicazioni (Coast. Dads i'obis, 17 
nov. 1741 Bull. mag. tom. XVI 
p. 53. Ad ÀposloUcae etc. i5 fèb, 
17^2, loc. cit. p. 73), come pme in 
ngu.iicio alla validità dei matrimo- 
nii tra eretici, o tra un eretico ed 
una cattolica, e viceversa (Const. 
Matrimonia etc 4 f*'^* ^7Ì^ 
cit pag. 52 : Beddita sunt 1 7 sept. 
i-\Ci loc. cit. tom. XVIIl pag. 
3 1 3 : Paucis abbine etc. 1 9 mnrt. 
1758: Ctim venerahiUsy die eodeni 
tom. XiX pag. 27 3i), prescriven- 
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dò «nooni in «pali casi gU ebra 
ooDterCiti al aristìanasimo poteaseiHi 
Rpudiare le donne, che prima ave* 
vano aponle. 

Non isfugjfi agli sguardi benefìci 
di questo Pontefice la situnzione 
eziandio delle chiesta im-^UuIì in 
ijiuxzo agli infedeli. La puma, che 
fosse scupo delle sue apustolicbe fa- 
tiche, si fu quella dei maroniti, 
prescrivendo» che da' maroniti à 
fiicesse una chiesa patrìai'caie, a- 
vente otto, tedici vescovi, e 

oondamii» la oontiibuiioaC) che da- 
vati a quel patriarca per la dìstii- 
buzione degli olii santi, sostituendo 
altri mezzi di alimento, f^. I\lABOinTi. 

Assegnò centomila scudi del Pon- 
tiiiciu erario, pcrassistere i popoli dello 
stato d' Libino, della Marca e liel- 
l' Umbria afnitti dal terremoto. Tol- 
te alle oongregaxiom dei "vescovi e 
del regolari la &eoltà di dar lioeii- 
la alle monache di usdr dai oon- 
▼enU aotto pretesto di salute, per 
l' abuso, che $e ne faceva in Finto» 
gallo. F'. Const. Cam Sacrarwn 
Vìrginum^ i iun. if^i. JBuiL Ma- 
ffi. torn. XVI pag. 3o. 

Una sua bolla dei 3o giugno 
174' fuhninava la scomunica a 
quelli, che &cevano celehrar le mes- 
se lasciate in legato dai testatori in 
luoghi diversi dalla loro dimoia, a 
eagioik di risparmio (Gmst. ^iòn- 
ia cura^ 3o iun. 1741» BuU. Mag* 
pag. 35; Pro eximia etc loc. cit. 
pag. 36 ). Prescrisse minutamente 
in capitoli il cerimoniale dì dviltìi 
c di cxiuvenienza da usarsi coi su- 
periori ecclcsiastui e cogli eguali. 
(Const. Qiiod apostolus etc. diiUi, 
die i5 maii if^i. BuU, Magn, 
tom. XVI pag. 28). Baooomandb 
ealdamente, ai 1 5 eli agosto 174*» 
ai Tesoovi didl'lbeniia l' esereiMO delp 
le loro fimiionty e ordinb ai ve- 
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S0OTÌ tutti, ed ai rispettivi" .capitoli, 
di eleggere quelli, i quali dovevano 
giudicare le oause ecdesìasticfae fuo- 
ri della curia romana, a comodo dei 

litiganti , tpiando non si potessero 
destinare dei sinodi ( BuU. Magn. 
tom. XVI pag. 72). Eresse, ai (i di 
ottobre 174»» sei cavalieri ecclesia- 
stici dell'Oleine militare equestre in 
onore della Immacolata Conoeùon 
di Maria, ristabilito in Germania 
da Carlo Alberto duca di Baviera , 
posóa imperatore Carlo Vii V» 
BuìL Benedici. XIV tom. I pag. 
78 , nonché Concerione Imnoaoola- 
ta. Ordine equestre. 

Beatilìcò solennemente ai 2 3 di 
aprile Alessandro Sauli, settimo ge- 
nerale dei cherlci rei^olari cii s. i^ao- 
lo, detti Ilarnabiti, priiuu ve^ioovo di 
Aleria, poi di Pavia (Const. Berd- 
gnitatem etc. BulL Benèd, XI F tom. 
I pag. 4^)ì stabili poscia ai i4 
novembre non doversi oeldirare ie 
beatificazioni e le canonisiazioni dei 
santi, che nella basìlica vaticana, se- 
condo r antico costume ( Const. j4d 
sepulcracic. data die l'ò nov. l'j^t 
loc. cit. pag. 93), slato interrotto 
da Benedetto WW c da Clemente 
XII; confermi) H decreto del suo 
predecessore, che ordinava si eseguisse- 
10 in un solo giorno, per evitar la trop- 
pa spen, le doppie esequie da fiursi ai 
CarÀnafi morti in Roma, aggiun- 
gendo die si dovesse osservale in 
perpetuo questo rito. V. BuUar, 
Magn. toni. XVI pag. 36. 

Conici ino dipoi, ai 3 fiennaio 
I 71*1!, le costi luzioui det^li nìti i Pon- 
(cliLi risguax'danti la clausaia dei 
mouisleri regolari , propose ai ve- 
scovi il metodo del Cardinal Bel- 
larmino per insegnar la dottrina 
ai fimottUi, e raooomand^ loro cai* 
damante im tale uffizio {ML Maga. 
tomo ZVI pagina Sio e 108 )« 
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Confinrin^ ai i5 delb ^teflM feb- 
bmio^ l'aboUsionc fittta da Inoooea- 
10 XII dei hìbuQali e giudici pri* 
'Vati di Roma e di quelli che po> 
sda potessero essere stati istituili. 

Approvò la elezione di Carlo Al- 
berto duca di Baviera ed imperator 
di CFermania, col nome di Carlo VII, 
e gli diresse un breve, nel fjiiule gli 
manifestava non solamente la sua 
contentezza per sì fiiusto avvenimea- 
to, ma euandio le sue speranze, chV 
gli saniUbe per fiivorire mai sempre 
gl'interessi della cattolica religione. 

Il re di Batgao c quello dì Bat* 
ti il, amendue del Tibet, spedirono 
al Pontefìce il p. Vito da Recanati 
cappuccino , per ottenere da esso 
una missione di fi ati di qaell' Or- 
dine, Aderì Beiitidctto XIV alle pre- 
ghiere di quei due principi, e racco- 
mandò ad essi caldamente la prò- 
tesione della fede cattolica ne* lo^ 
ro slati rispettivi. L' insinuante ma* 
niera, colla quale li trattò nei suoi 
brevi, unita al disinteresse dei cap^ 
poodoi, ottenne ad essi dal Tipa, 
-viceré del gran Lama nel tem- 
porale , la libera predicazion del 
vangelo in tutto il Tibet K Tir 

BET. 

Celebrò agli 8 di aprile la so- 
lenne beatificazione di Camillo de 
LeUis, canoninato poi nel 1746. 
(ConsL la virtutUms eie. Bulìat» 
BeneéL XIV lom. I pag. 146), - e 
diede alla luce ai 28 dello stesso 
iiK se la bolla, colla quale Urbano 
Vii! canonizzò, nel 1625, s. Elisa- 
betta r^na di Portogallo (loc. cit. p. 
148). Confermò ancora, ai 18 giu- 
gno 1742, il deci-eto della congre- 
gazione dei riti, che concedeva il 
culto immemorabile, equivalente al- 
la beatificazione non solenne, alla 
b. Giovanna dt Valois ( ConsL Ex» 
poni etc loc. àt. pag. t36). Ai 6 di 
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mar»> approvò le virtil in grado- 
eroico disi venerabile Michele de 
Sanctis, l'eligioso de' trioitarii scalzi 
della redeaóone degli scbiavi; e final- 
mente, ai a 3 aprile del detto anno 
1 74'x, dichiarò constare il mailirio del 
venerabile Ignazio de Azevedo con 
altri trentm )ve suoi' compagni gesui- 
ti rnand iti dal generale s. Francesco 
Jjoi gia a predicare la feile nc:l Brasile, 
i quali martiriuati furono nel 1570* 
dai calvinisti. 

Per togliere le 4;ontroverBÌe fira i* 
vescovi ed i parroch» latini ooì gre-- 
òi e gli albanesi di rito greco, di- 
moranti nelle loro dioceà, confermò 
a questi ultimi tutti i privilegi con- 
cessi dagli antecessori loro, e fece un 
compendio distinto di tutto ciò, che 
doveano ci'edere e pi-aticare, e ijiian- 
to era lecito osservare ed ammet- 
tere, f^. Greci, Albaxia e Ciwa- 

Benedetto dettò leggi utili alb' 
morale del suo stato Pontificio. 
Bandì gli spettacoli immodesti, che' 
si dicevano da giovani nudi nei 
dì festivi in diverse parti della 
campagna di Homa ( Const. iVìV 
iiil profecto Bull. Bencd. XIF to»*^ 
mo I pag. -206 ) e con uu mola- 
proprio diede leggi per la stipulazio- 
ne degli <ippalti sui beni della ca- 
mera apo:»luiica. 

Volle si riunissero in un sol cor- 
po tutti i monaci basiliani di rito 
ruteno, assicurando con una lettera 
i loro vescovi per nulla essersi di* 
minuita con tale atto la loro auto- 
rità. Proibì ai monaci, cut soglionsi 
dare in Polonia le cattedrali e le 
archimandrie, di aggiungere il quar- 
to voto, di non brogliare alle dii^iii- 
tà, stabilfiido inoltre il grado di au- 
torità dei nietro|X)litano e del proto- 
arcliimandi'ita sui monaci di que* 
st'Ordine. V BisaiAiri KuTiiii,eAA-« 

CBimifDBlTA. 



Digitized by Google 



BEN 

A^'giunsc nuovi deci'eli a cpielli 
di s. Pio V e di demente XI di. 
retti ai teeoovi,. aoGÌoocfaè ne seguis' 
aero i dettati per la oollanone dei 

benefizi!, prìi)dpelmente di quelli ai 
quali é unita la cara d'anime ( Con- 

st. ApostolalHs 19 au^. 1567. Bull. 
Hom. tom. IV part. II pag, 89 r ). 
Dimostrò di poi io una sua bolla 
non aver obbligo i saceiilofi rli 
amministi'arc la coinunione ridia 
messa privata, ed esoi lù nello stes- 
so tempo i veseovi a persuadere il^ 
popolo 9am tale argomento, che pur 
die' luogo a molte controversie per 
tutta r Italia. Dopo siflàtte istru- 
sioni A fece a determinare» nd 
concistoro dei a6 noventbre, do- 
lersi tenere ogni anno agli 8 di- 
cembre cappella Papale nella basili- 
lica di s. Maria maggiora per la 
iota della Cun<£zioDe della Beatis- 
sima Vergine ( f^. Cappelle Porm- 
ficie). Finalmente ai 18 dicembre 
manifestò non potessero dispensar» 
dai TOti semplici gli appartenenti alla 
eongregOMnus detta missione, se non 
dal Pontefice, o dal loro superior 
generale, e ciò allora soltanto quan- 
do la abbandonavano. 

Siccome soggetto di continue con- 
troversie era la chiesa della santa 
casa di Loreto, così a rimuove- 
re quelle conlroversie ordinò Be- 
nedetto, che si raccoglies6ero tut- 
te le risoluzioni emanate dalla 
oongregatione de' Cardinali, e die ri- 
dotte in compendio , e disposte 
per ordina alfebetioo, fissero da- 

in luce, dovendosi ricorrere al- 
l' autorità di esse determi naùmù , 
all'insorgere di ogni ulteriore que- 
stione. Decise inolti*e, che all'emer- 
gere di nuovi casi si avesse ricorso alla 
decisione della detta congregazione 
(Const. Humilitatis nostrce etc. i3 
ifiìiuar. 1743. BuUar.magn. t.XVI, 
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p. 129). Stabiri, ai 14 di febbraio, 
cbe in aTfenire ogni Cardinakv al 
momento della sua promoiìone, do- 
fesse depositare, tempo un mese, 
cento sessantadue ducati d'oro pei 
maestri delle cerimonie portedpantt, 
e sessantuno pei non partedpaiiti ; 
cri aggiunse, ai 1 5 dello slesso ttìcsc, 
1 arcivescovato d'Amasia in partihus 
neir Anatolia al vescovato di Pavia, 
ordinando, che quel prelato dovesse 
intitolarsi vescovo di Pavia ed arci- 
vescovo di Amasia, ricevendo gli 
onori a «piesf ultima dignità spet- 
tanti. Ma di poi, il Pontefice Pio 
VII, colla bolla Patentae charitaiis 
Hudium, nel 1819, divise il titolo 
arcivescovile d'Amasia d^la chiesa* 
di Pavia. 

Dopo maturo fsamp, fatto da una 
congregazioiu' dj uomini dotti, sla- 
biPi per legge perpetua doversi an- 
che j rei non confessi, ma convinti 
con indizii della maggior evidenza, 
pumre delta pena ordinaria. Avvisò 
i vescovi spettare a loro soltanto il 
diritto di ordinare le preci pubbli- 
die; se la podestà secolare ne li 
pregherà, lo ftcdano; se lo fiirà 
team domandar permesso, si oppon- 
gano, approfittando delle flìcoltà con- 
cesse dalla Chiesa pf r agire in caso 
di resistenza. Orili nò si celebrasse 
la (està degli Apoaloli s. PicliX) e 
s. Paolo per otto dj, specificando 
giorno per giorno tvitto ciò, che a 
loro onore praticare doTCvasi {BuU» 
Benedict XIV tomo I, pag* 370. 
BuXL mapt, tomo XVI pag. 157). 
T^. CApniiB PBBI.AT1ZIE. 

La camera apostolica, particolar- 
mente nel secolo XV, aveva con- 
tratto prandi debiti per sovvenire 
ai jiisogui della cristianità. Soltanto 
dali anii'3 i534 al i6*jj aveva som- 
ministialo alia i* rancia, alla Polo- 
nia ,^ filla Germania, e ad altri 
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principi cattolici, nove milioni e 
metto di scudi, pel finitto dei quaU 
era obbligata a pagarne qiiattrooeiif 
tornila aU*aiino. Non potendo sotp 
tostar essa ad un cosi grave peso» 
avevano i Pontefici costretto gli 
OixTini monastici e i canonici regolari 
deiritalia) con grave lor danno, a 
supplirvi. Vi piovvide Benedetto 
permettendo ai iii()iM<5feri di pagai*e 
il capitale, liberandosi cosi dai frutti 
ascendenti a ottantaquattro mila cen- 
to e settanta scudi annui. In s^no 
di rìoonoaoeoza per tale concessione, 
risolvettero gli Ordini monastici di 
eternar la memoria di Benedetto 
XIV, e la congregasiott cassinense 
gii fece erìgere a Monte Ca^oo una 
statua di marmo, collocata nell* a- 
trio fia quelle degli altri Pontefici 
i>en( riicl'iti (!cir Ordine. 

INon perdette nei ti meno Benedetto 
di vista la Camera, alla quale diede 
facoltà di poter venire all'estrazione 
degli uffizi vacabili posseduti dagli 
esteri, doè da «[uelli che non fiis" 
aero domiciliati in Boma, o al ser» 
Visio della Santa Sede. 

Le continue calamità, cbe da molti 
anni affliggevano lo stato ecclesiastico, 
aveano quasi esausto l'erario Pontifì- 
cio. Fu costretto perciò Benedetto 
ad aggravare i possidenti delia città 
ed a2:ro romano d'una imposizione, 
per una volta tanto sui redditi dei 
terreni e delle case. 

Nell'atto dio decorava i canonici 
della cattedrale di Pàdova della 
cappa magna, e del roocbetto noU 
V inverno, e di eotta sopra il roc- 
chetto nella state Padota) 
prendea utili provvedimenti intorno 
le chiese situate nelle parti degli 
infedeli. Tolse alcuììi aljusi intro- 
dotti in Albania; prescrisse gì* in- 
tcrrogatorii ila laij,i '\\ vescovi del- 
l'Albania, della Macedonia, della 
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Scrvia, della Bulgaria, della Persia 
e dell'Armenia; proiM severamente 
d* imporre nomi maomettani ai 
bambini nati in grembo alla nostra 
Chiesa, e soggerì air arcivescovo di 
Antiborì il modo di contenersi io 
riguai*do ai beni ecclesiastici rite- 
nuti dagli infeileli, o dai cristiani, 
aflinchè fosse evitata la persecuzione 
dei turchi, o raposta<;ia dei fedeli. 
(Goust. Urbem Antibai ani, 9 mari. 
1752. Bull. maga, tomo XVIII , 
pag. ^266. Cum EncycUcasi 2 mari, 
1754, Ioa cit. tomoXIK, p. loi). 

Si trattava in quel tempo fra 
Maria Teresa d'Austria regina d'Un^ 
gheria, e l'elettore di Baviera dì 
secolarizzare alcuni vescovati di 
Germania, o tevar dai più ricchi 
parte delle loro rendite. Ciò molto 
dispiare va a rirnedoLto, memore già 
della sjppressione delle due metro- 
poli di Magdeburgo e di Brema, 
e delle secolarizzajuoui di altri ve- 
scovati e badie accadute «ella pace 
di Westfklia, con grave detrimento 
del colto divino e deUa ecclesiastica 
giutìsdisione. Serjsse perciò ai principi- 
cattolici della Germania acdocchè non 
permettessero cotanto danno, ed ai ve-* 
scovi perchè vi sì opponessero con 
tutte le forze loro Nella Germania, 
ricca pià che mediocre rendita con- 
venivasi ai vescovi j>er resisti re aqli 
eretici, e [>er mantenere quelli ciie 
si couvei'tivano ; quindi falsa era la 
massima di dover seoolarinare i 
loro vescovati. 

Mentre tali cose si agltftvanoeslep* 
namente, nuovi regolamenti dava In 
quell'anno 1 744 ^ tutti i tribunali del 
suo stato. Segnò distintamente la fa- 
coltà ed i doveri del Cardinal peniten- 
ziere, e quelli dei^li uHl^iali della pe- 
nitenzieria, presciùvendone il numero 
ed il metodo di eleggerli {f^. Bui. 
magn. tom. XVI, pag. a6o, 2^1 , 
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Bull. Benedict. XIV, t. I, p. l\% 
33o), con Taric altre di'^cipline atti- 
nenti a quel tribunale; dichiarò nul- 
la giovate alla diminuzione della 
pena la pronte confesmone di quei 
fimi «aoerdoti, die aTCSiero celebra^ 
la h messa od ammiBÌstrata la pe« 
aiteiua, e prescrisfie di rilasciarli al 
braccio secolare per essere oODde- 
gnamente condannati {V. Bui. magn. 
tom. XIX, pag. 28, 286 e 196, 
Bull. Roni. toni. IV, part. Ili, pag. 
28, tom. V, part. II , pag. 2o5, 
lom. VI, pari. I pag. 3), animise 
i i*egolai-i agii cffcLli stcs&i delia bol- 
la d'Innooenxo XII, di dover essere 
approvati doè dall'Ordinario, dove 
da akiin penitente Tenisseni eletti 
a confesaorì ( Const. Apotloìiea etc 
BuUar. Bened.XIF, tom. I, p. 358); 
volle che tutti i pastorì dcUe oh- 
me» i parrochi, i vicarìi, gli econo- 
mi an«"lie ree^olari, bencliè privi di 
stabdi prov( liti per mantenersi, ap- 
plicassero ia tutte le domenicbe e 
feste dell'anno la messa panoccliiale 
pel popolo loro alEdato, o la con- 
ventuale ncUe cattedrali e collegiate 
pei bene&t^ri delle dùese rispetti- 
Te. f^. BtMar. Bened, XIF, tomo 
pag. 336. 

Permise al nunzio, ed all'arcive- 
scovo di Torino di esaminare i d^ 
ritti dei benefizi! semplici per con- 
vertirli in commende delie religioni 
militari di s. Laz7^ro e di s. Mau- 
mio, locchc da Gregorio XI II e da 
Pio IV era stalo concesso. 11 re di 
Sardegna, afilne di dimostratali- la 
sua gratilndiiie, insignì delia ctooe 
de' ss* Maurino e Lazmro d. Gio< 
vamn Lambertini pronipote del Fùn* 
tetioe con una commenda in Civite- 
veocfala, e creoUo gran croce dello 
stesso Ordine e perpetuo gran priore 
di esso in Roma collf» «stipendio di 
due mila scudi annui (A^, BiUiar» 
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magn. tom. XVI p. 7,18). l'roibì 
Benedetto ogni sorla di lavoro ser- 
vi ije nelle feste comprese nel tempo, 
in cui ù faceva la ricchissima fiera 
di Sinigaglia, e per compenso la pro- 
rogò di cinque gionu. Un suo breve 
tratto dettagliataraente in proposito 
di tutte le fiere dello stoto eccle- 
siastioo F. BulL magn, tom. XVI, 
p. 220 e 332. . 

Coiiièrmando con una bolla i di- 
ritti ed i privilegi! degli avvocati 
concistoriali, diede nella stessa im?i 
distìnta idea dei loro uffizi. V. 
BulL litìLtdici. XIV, 5 nov. ij^S 
tom. I pag. 38. 

L'eserato napoletano e spngnuolo, 
nel 1743» si eraavamato verso Bo« 
Jogna a fissani t quartieri d' inver* 
no. Vane 'tornarono le rimostranze 
di questo Pontefice per impedire 
un passaggio di tanti eserciti per 

10 stato ecclesinstìco ; ma dovette 
accordarlo se voll(> mettersi al co- 
peito da mali maggiori, ed accor- 
dandolo non potè impedirne la per- 
manenza andie troppo lunga. Ac- 
cresciuto per tal motivo a dismisura 

11 prezzo delle derrate, minacciato 

10 stato Pontìfido dal contagio che 
da Mesùna era passato nelle due 
Calabrie, nell'anno finalmente 
ì domini i PmitifiGii divennero il tea- 
tro delia guerra. AUom anche gli 
austriaci inondarono quel suolo, ed 

11 sangue scorse per quelle pacifi- 
che campagne. Erano j)assati tre 
mesi dacché le annate belligeranti 
stavano accampate nelle vicinanze 
di Velletrì sema uno scontro de- 
cisivo, quando il principe di Lobe- 
witz, comandante degli austriaci, le* 
vò il campo, ed ava nzossi vem' Ro- 
ma presso al ponte Molle. I napo- 
letani Io inseguirono in modo, che 
il Tevere solo serviva di divisione 
ai due eserciti. U re di Xiapoli de- 
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sidcroso di baciare il piede ni capo 
della Cbiesa, conveime di cntiarvi 
ai 3 di novembre. Le salve deU 
Tartiglierla di casld 8. Angelo die- 
dero avviso ai iiemid del suo tu- 
rgresao. Durb per un'ora Tabbooca- 
inento dei due sovrani nel giardino 
di MontecavaUo» dopo il quale si 
recò il re a venerare i sepolcii dei 
s<; Apostoli, ed a riconoscci-e tut- 
to ciò , che di più prezioso ofli e 
il VaticMtio. Ivi il Pontefice gli a- 
veva fatto apparecchiare un pran- 
zo sontuoso e ricchi donativi. Tras- 
feritosi di poi a peraotlaiv nd deli* 
sìoso palazzo di villa Patria a por- 
ta Pia, toni& la maltìna seguente 
ai suo campo. V. Castruodo Bo- 
naniici» De rénu ad Velitras gestis 
anno i744* 

Consacrò Benedetto XTV la cap- 
pella di san Giovanni Batista , ric- 
ca di preziosi marmi , che Gio- 
vanni V re di Poi togallo avta lat- 
to fabbricare in Roma colla spesa di 
dnqueoento mila scudi per collocarla 
nella chiesa, di s. Rocco dei gesuiti 
ni Lisbona. Dopo ù laboriosa firn- 
sione volle anche celebrarvi la mes- 
sa bassai il che (a tanto gradito a 
quel monarca, che gli mandò in dono 
duecento mila scudi. Benedetto poi 
ne decorò l'altare col titolo di Pon- 
tiCcio. Agli 8 di maggio i74'> si 
diede a visitare le chiese di Ro- 
ma, cominciando dalla latej'anense. 
Insegnò ivi la dottrina cristiana ai 
fiinciulli di quella parroocfaìa, ed e- 
slese molti decreti pel buon servi- 
lo della basilica. Ad istanza di Fi* 
lippo V, liljerò gli abitanti dei re- 
gni di Castiglia, di Lione, e delle 
Uidie spagmiole, dall' obl^Iigo di n- 
steiiersi dalle carni nel sabbato, che 
non fosse di quaresima o di digiuno 
comandato, ed escluse i Cardinali, 
costantemente assenti da Roma, dal 
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partecipare delle distribuzioni chiama- 
te ^Wro/o/o, quaiitmique vi si trovas- 
sero ai momento in cui si tacevano. 

Una certa monaca» detta Crenen- 
sa, era morta in odore di santità a 
Gauffliira in Isvevia, e sotto al suo 
nome si erano sparse per la -Ger- 
mania alcune immagini dello Spìrito 
Santo, in forma di giovane avve- 
nente. Appena Benedetto renne a 
conoscer tali cose, ordinò al vescovo 
di Augusta di aprirne il processo, e 
gli propose le cautele da usai'si in 
tali circostanze vietando nello stesso 
tempo di permettere à dipingesse 
ló Spirilo Santo sotto forme uma- 
ne, e togliendo provvidamente altro 
somiglianti superstizioni. 

A tutto invigilava questo zelantis- 
simo Pontefice, a tutto rispondeva 
con una instancabilità, che se non 
fosse attestata da tanti documenti, 
diverrebbe incredibile. Il Cardmale 
Portocarrero domandava, se potesse, 
come professo nell'Ordine di Malta, 
portar la croce ottagona di tela bfon* 
ca sull'abito Cardinalizio. Osservi 
Benedetto, die ì monaci ed i frati 
prolèssi, promosrìal vescovato, devo- 
no portar l'abito della loro relìgioiie; 
che il vescovo di Malta, per lo 
più cavaliere, porta la ernee dell'Or- 
dine sulla mezzetta , che il Car- 
dinale d'Albusson, gran maestro di 
Malta, usava pure insignirsene, come 
si scorgeva da un suo ritrattoj final- 
mente, che una medaglia del Caidinat 
di Lenialalo rappresentava colla oro^ 
ce bianca sulla mosietta> in base 
di queste e di altre ragioni stabìE, 
che i Cardinali profèssi e di qualun- 
que milizia potessero portare la cro- 
ce suindicata, che è l'abito della lo- 
ro religione. Esortò dipoi i vescovi 
a dimostrare ai popoli quanto sia 
grave il peccato di usura, reprimen- 
do prima ; di6cuiì>i di quelli, dio 
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lo spaccìafanooonie Indiffirente, «d 
ìndi stabilendo non si pote^ero au- 
mentare i frutti dei censì piìi del 
quattro per oento [Bull. magn. t. XVI 

p. 3'>H op. Si). Filialmente, con una 
«un bolla m nove articoli, dimostrò 
potere i vescovi visitare le chiese 
parrocchiali rette dai regolari quan- 
do iioa vi risiede il generale del- 
l' Ordine {P^. sest. del conci L Drid, 
a 5, cap. XI, de regala, Boll. magn. 
tom. XVI, pag. 591). Ai 4 gennaio 
fKeaansse l'ordine ed il numero d^ 
finito ddUe fimiìgfie nobili di Roma, 
c prefine il meliido da tenera nel- 
lo ascrivei'ne di nuove, tra le quali 
essere doveano tutte quelle dei ro- 
mani l*ontefici {Bull. Benedici. XI f"^, 
tom. 1, pag. 596). Approvò ai j5 
d'aprile l'Ordine degli scalzi della 
€x>ngrcgazione della santissima Croce 
e ddia paoione di Gerii Cristo, isti- 
tuito dal padra Paolo dalla Croce 
e detto perciò Passionisti ( yedi 
r articolo rìspettivo). 

Il dì 29 giugno 174^1 dedicato 
alla memoria dei «enti apostoli Pie- 
tro e Paolo, canonÌ77.f> s. Fedele 
<la Sigmaringa, s. Camillo de Lcllis, 
s. Pietro Regalato, s. Giuseppe da 
Leonessa, 8. Caterina Ricci, stenden- 
done egli medesimo gU atti (/^. Ada 
canonizatioms quinqm sanctorwn 
eie., adjeci&È eiiam pfurìbu$ aenas 
tabuSs, Ave SupfìkmenUm «ecui^ 
dum ad opus de canonizaUone satu 
•cionun, Venetiis 1768); atti ch'e- 
rano già inseriti nel tomo V delr 
Topera De canonizatìone ne forum, 
JRomr^ 174/5 terza ediz. fatta dal 
gesuita portoghese Azevedo, (.elebrò 
poi il Papa la beatificazione solcane in 
divei-si tempi di Girolaiiio Miani, di 
Giuseppe Calasanzio, di Giovanna 
Franoesca Fremiot de Chantal, e 
di Giuseppe da Copertino« Confer* 
mb finalmente il culto immemorabile 

VOL. V. 
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di Colela Boilet, di Stofrna de Qma^ 
zanis, di Alvaro de Cordova, di 
Pietro Gonzales Teime, di Giovai^ 

na di Valois, di Girio dei ooolì 
Ltinelli di Linguadoca, di France- 
sco Patrìzi, del Cardinal Nicolò Al- 
bergati , dì Pacifico da Geredamo , 
di Ladislao di Gieluiom , di Mar- 
colino , di Eurico da iiolzano , di 
Angelo da Clavasio, di Gabrielo Fer» 
retti, di Giovanni Liccio, di Giofnnf 
na detta volgarmente Vanna, di 
dorico Mattiusai, di Ugo degli Atti, 
e di Serafica Sfoi-za, approvando il 
semplice cullo di Benedetto da Fla* 
dello, ed il culto antico di s. Ma- 
rone a!)l»rite. 

Il vescovo di Brixen ed altri, do- 
po aver ottenuta da Benedelto la fa- 
coltà di poter dire l'uiìizio e cele- 
brare la messa del b. Andi'ea della 
Terra Brìssense, nccito dai giudei 
In odio alla lède quando non ave* 
¥a ancora' compiti Ire anni di eti^ 
ne domandarono la canoniazaiione. 
Colse egli questa occasione per di- 
mostrare con un l)reve eruditissimo, 
dei 23 maggio i755, non essere 
conveniente di cononizzarei bambini; 
primo pei' la novità ; secondo per 
non avvilire questo rito colia trop- 
pa iVe4ueuzaj terzo perchè i fedeli 
ntun esempio di tìrtù possono traiv 
re da quella così tenero età. Vol- 
le perciò dovesse il pramotor deDa 
fede mponder in simile maniera 
ogni volta che in tale argomento 
venisse rìchiesto. 

Per maggiormente allettare i ve- 
scovi alla residenza nella diocesi con- 
cesse loro, quando vi si trovasseio, 
raìternaliva delle cle/-ioni ai bene- 
iizii vacanti nei mesi in cui la col- 
lazione ^ttava alla «Santa Sede.* 
Tuttavolta limitava tale costarne a 
tutto il suo Pontificato. Urbano Vili 
aveva istituita la congivgarione dellii 
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midaini aHbcfaèdeddeiie Mille ooii* 
troTcrsie nate in proposito; ma <|ue« 
«la Tenne a poco a poco a mancare. 
Benedetto iu i-ìnaovò oon una oo» 
«titusione dei 3 settembre e nuove 
norme stabili opportunìssimc. Man- 
dò nel mese di agosto 174^ le fa- 
scie benedette ni neonato arciduca 
Ciuscppepriin()t;('iiit() di Francesco I, 
eletto in cjiicll anno luipeiator di 
Germania in Fraudurt; tascie che 
presentale vennero da mons. Ser- 
beOoni, allora nilniio alla corte dà 
Vienna. 

Leonardo Chiziola, arcidiaoono 
della cattedrale di Brescia, già a» 
^ansato in età, recossi a Boiogpui 
e vi restì l'abito dei gesuiti, senza 
prima nvr rne data parte al Cardi- 
nal Quinni suo vescovo. Restò que» 
sti molto dispiacente, perchè con ciò 
ia sua chiesa perdeva il più bell'or- 
namento, ed i poveri rimanevano 
privi di un grande benefiittore. 
Pressò dunque colie piìi calde 
istanze il Pontefice, acdoodiè impe- 
disse colla sua autorità a qiialun- 
que cherico dì passare agli Qrdi* 
ni regolari senza aver consultato il 
suo Ordinario. GH rispose Benedet- 
to, come s. Gregorio Magno avea det- 
to a Desiderio vescovo di \ ienfia in 
Fjancia, quando Pancrazio diacono 
avea abbandonato i Ordine inonasti- 
eo : 9» accendetelo colle pastorali esor- 
tazioni acdooché non SI raffi*eddi il ièr* 
irore del suo desiderio Con sìfliit- 
te ragioni significò a quel Cardinale 
essere inutile un'apposita Pontifi- 
na oostitusioney essendo assai raro 
il caso che un aixridiacono voglia 
spogliarsi dell' uffizio di cui gode , 
pei* sottomettersi alla regola ino- 
nastica. 

A togliere gli abusi intorno al 
battesimo degli ebrei, slabih con 
altro oostittttione; i.* senza il con- 
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•anso del genitori non eswrsi mai 
rìcaruto dalia Chiesa l'uso di bat- 
teszarli; a.° darsi la sola ecoezione, 

nel caso in cui fossero in pei'icolo 
di mìa, ed abljandonati dai loro 
parenti; 3.' essere tuttavia vali- 
do anche il battesimo dato nei casi , 
in cui non è lecito il conferirlo; 
4.° in quest'ultimo caso non do- 
versi restituire i figli ai genitori 
ebrei, ina ullcvurli presso i cri.stiani 
nella fede cattolica; 5.* per prova 
finalmente del loro battenmo ba- 
stare il testimonio di un solo. Trat- 
tò poi del battesimo d^lì aduki e 
molto si difl&ise iu divei'se quistioni 
sull'argomento (BuUar, Benedici, 
XI F, tomo li, pag. 186). Volle 
che le parrocchie, separate dalle 
badie dai cui dipendono, fossero sog- 
gette alla giurisdiz.iuuc del vescovo 
della loro diocesi, eccettuato sempre 
il teiTÌ torio proprio, clie cticundrt 
la badia , e stabifi alcuni compensi 
da sopiministrarsi agli abbati per 
l'utile perduto. Per riconoscere li 
Pontefice se erano state eseguite le 
beneficenze ordinate da lui a (aTore 
del porto di Ciritaveochia, risolvette 
di iTcarvisi con nobile accompa- 
gnamento. Molto si distinse per la 
sua pietà nei sette giorni in cui vi 
si trattenne. Servì a tavola tutti i 
iiiulaU dello spedale dei FaU bene 
fraielU, come pure quelli cUe appara 
tenevano all'altro dei fenati, rega- 
landoli letto per letto di confetture 
squisite e di uno sonda Rimase sodf- 
disfetto per ciò che concerneva alla 
esecuzione de'suoi ordini, cioè per 
la franchigia posta in vigore in quel 
porto, per la erezione di una nuova 
fontana e per la piazza resa più 
ampia allo scarico dell»' merci ec. 
Tre lapidi furono destinate a i*en- 
der perpetua la memoria di tali lie- 
netìzii. 
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• Molto insisteTa presso il Ponte- 
Coe il re di Sardegna, aodoechè 
i iMÌgHiM C del titolo- di veaooTO ùi 
partibus il Cardinal Vittorio Ama- 
dei delle Lame, mo elemonniere 
maggioiey ossia cappellano maggioffe 
nella regia corte di Torino. Conside- 
rò Benedetto i che quegli il quale 
viene decorato della porpoi a, re- 
sta sciolto dalla chiesa sua sposa, 
elove air opposto, eletto vescovo do- 
po il Cardinalato , rimane sposo 
alla diiesa cui deve diligere; a.* 
cbe una volta altri Cardinali non 
erano vcsoovi fiiori dei sei subiuin* 
cali, sembrando allora non poter 
convenire eoi Cardinalato la dignità 
i^iscopale, ciocché si è introdotto 
col tempo. Chi volesse però veder 
discusso con profonda erudizione 
quest' ultimo punto, legga il suo 
breve diretto ali' Amadei , Cam a 
nobis etc dai. die 4 '747' 
Bull. magn. tomo XVII pag. 172. 

Benedetto ai 4 settembre approvò 
levirthingradoeroìoodel ven.p.Pie> 
tro Clave della compagnia di Gesù, 
e beatificò solennemente ai 39 se^ 
tembre Girolamo Mìani , fondatore 
dell'Ordine dei so maschi. Ad istan- 
za dell' imperatore Massimiliano , il 
Pontefice Alessandro VI avea dichia- 
rato non essere esente dalla f^iuris- 
dizione del vescovo di iSjìiia il pi- 
telo secolare subenti^ato nei uium- 
stero benedettino di Odonbeim, av- 
Yegnadiè quel capitolo, col doman- 
dare al vescovo la lioem di trasla- 
zione, avea da sé slesso riconosciuta 
la sita soggezione, onde, essendo insor- 
ta nuova lite, Benedetto vi provvide 
acconciamente. In quel tempo di- 
resse Benedetto efficace allocuzione 
al sacro Collegio aflinchè fossero soc- 
corsi i cattulici dimoranti in Berli- 
no per la costriizioiu> di una chiesa, 
avvuioraiiuu I c:>uria.z.iguc col buo e- 
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sempio, malgrado le angustie 111 cui 
si trovava il Poatificio eraria 

Regolò ancora con ottime leggi 
ì tribunali crinunali. Stabili il nu* 
mero dei giudici, dei luogotenenti 
al tribunale del governatore , ne 
prescrisse ì giudici, gli sti[wndi, i 
fiscali, i notai ec. P^. Ballar, ma^n. 
tom, XVII, pag. 2ii>, loc. citato; 
tom. XV 111, pag. 4°» 48, e 178. 

Sul principio del 174B si alluperò 
con ogni cura a sradicare moiu abusi 
introdotti nel tempo di carnovale, di- 
rigendo a questo fine una lettera cir> 
colare a tutti i vescovi dello stato ec- 
desiastioo. Vietava in essa di prolun- 
garne l'ultimo giorno oltre .la me^ 
za notte, e l' uso delle maschere nei 
venerdì e nei giorni festivi. Alla 
pra\ità degU immoderati baccanali 
opponeva gli esercizii di pietà, mas- 
simamente nei tridui col Santissimo 
esposto, concedendo indulgenza ple- 
naria a quelli che \i ooncorressei'o. 

Buttar. Benedica XIF, tomo IL 
pag. 375. 

Erano troppo ristretti i domimi di 
Giovanni V re di Portogallo, perdiè 
ad essi soltanto limitare si dofessa» 
ro le sue provvide cure onde pro- 
muovere il cattolico culto. Ordinò 
quindi al commcnrlator S inipayo, 
suo miuisti'O in Roma, di larvi stjìm- 
par nobilmente il messale romano, 
ti, nello stesiio tempo ancora, di coii- 
oerto col Pontefice, il martirologio * 
ridotto in volgare. Non poteva a- 
prìrsi più bel campo atta vasta 
erudizione di Benedetto. Si de- 
dicò ^li air uopo col piti felice 
successo, pubblicandcdo coi tipi del 
Vaticano, inserendovi un brevo di- 
retto a quel monarca, nel quale dot- 
tamente si diffonde ad indicare i 
Uìotivi, che lo indussero a correg- 
gere ed accresceie la nuova edizio- 
ne {BidL JSencdiU. XIT, tomo II 
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pog. 43 1 a ooonllore nel- 

la oongregasioiie dei riti il p. Ase- 
▼edo^ gesaite peritiÉniiio in litiirgia, 
quantunque un altro ve ne fosse 
lidia conp^ogaeionc di quella reli- 
gione, c stabilì, che morti ambedue, 
vi si avesse a sostituire perpetua- 
mente un gesuita. Volle con ci5 
dare una prova della sua stima vci ^o 
quella utile compagnia. f \ BulL 
maga, tomo XVII pag. 227. 

Graifennò i privilegi ddi'Ordine 
militare di %, Stefiino nella Tosoa^ 
na, del quale FranocMO I impera- 
tore era stato fóto gran maestro, 
concedendo a quei cavalieri il di- 
ritto di presentarsi al Pfmtpfìce col- 
la spada al fianco. Elesse una cat- 
tedra di matematica, ed una di 
chimica nella università della Sa- 
pienza di Roma, assegnando due- 
cento scudi amiul per ciaidieda* 
no ai due profeHorì. La sua costi- 
tutione PtùtuUttum ete, {BuU, mo" 
£ri. tomo XVII. pag. 31 4), data 
ai 16 settembre I74^> pi^escriveva il 
metodo da seguirsi nell'esame del- 
l' opera Mistica dudad de Dloa^ 
scritta dalla venerabile Maria di 
Gcsìi, superiora nel convento delle 
inonaclie osservanti d Agreda nella 
diocesi di Tarragona, condannala 
dalla SorixNUi nel 1697, e da alca* 
ni difesa. 

Sotto il Pontificalo di Uiliono 
Vili tanto erano cresciute in nume- 
ro le feste di preceltOj che i giorni 
ritnnnenti non bastavano ai poveri 
per provvedere mediante il lavo- 
ro alla propria sussistenza. Una bol- 
la adunque di quel Pontefice, dei 1 3 
settembre 1642, ne circoscrisse di 
mollo il numero, né lasciò a ciascun 
regno, proTinda, GÌttà,o caslelb che 
la festa di precetto d'uno solo dei 
santi protettori. Glemenie XI vi ag« 
giunse in seguito quella della Gon- 
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cestone di fliana SanBsrfma} ma te 
feste, che ancor rimanevano non po- 

die brighe dar dovevano a Bene- 
detto XIV. Diede in luce perciò 
una dissertazione, nella quale avvi- 

savn ni modo con cui molte feste po- 
tevano ^opprimersi, poiché diceva egli 
oltre al danno, che ne veniva a risen- 
tire la classe delie persone poco agia- 
te, era andic diminuita colla lie- 
quensa la pranura dei fedeli per 
la bro esatte osservanm (De ea- 
Jiofifs. «f. lib. IV part. II oap. 
XVI). Non volendo nullostante de- 
cadere la cosa da sé solo, l'umile 
Pontefice la sottomise alla conside- 
razionp di quaranta uomini dotti, i 
quali colla pluralità dei sufiragi con- 
fermarono ciocché era stato da lui 
proposto. Secondo il consiglio di 
diciotto fra loro accoixlò T indulto 
ai vescovi di poter permettere ÌI 
lavoro in alcuni d) festivi nelle loro 
diocesi, non dìqwniando peri» dal* 
r obbligo di aSRStere alla messa, In- 
soi'se intanto una seria questione 
fra il Muratori, sotto il finto no- 
me di Lami n do Prifnnin , ed il 
Ondiriril Quirini circa la maggior 
di mimi /.urne delle feste, licncdet- 
to lu sollecito a troncarla fulmi- 
nando per lo avvenire la scomuni- 
ca a dii pubblicasse una qualcbe 
scrittura, fesse fevorevol^ o no in 
tale pro|x)sito. 

Aderì poscia il Pontefice alle sup- 
pliche di Carlo Emmanuelc i*e di 
Sardegna, an-icchendo del privilegio 
di città la terra di Pinerolo in Pie- 
monte, ed erigendola in vescovato 
sufhagaoeo all'arcivescovo di To- 
rino. 

Benedetto decorò Giovanni V di 
Portogallo deltUdo di FedeUtsimOt 
che dovette essere ereditario nella 
sua femiglia. Gliene spedi il brtfve 
senta prima averio avvertito e senta 
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aspettare il tuo oonaeDtimeDto, poi- 

(iiè temeva di ritrovare anche in 
questo sonano il particolare disin- 
teiLNse, die suggerì al suo prede- 
ct!ssc»re Sebastiano la bella risposta 
CUI rifiutò il medesimo uuure 
esibitogli da s. Pio V : Di nuUa più 
gìonarti die di ettere rieoaatemto 
daUe sue oasSaid figlio uBBidieniiss^ 
mo roauMO Poatefiee* Non ere* 
dendo bastevole Benedetto queata 
dimoitrazione della stima del re 
Giovanni^ e in cui egli teneva i me> 
riti distinti de$»li autece*>sori suoi 
vei'&o la Santa Sede, gli urIuizzò 
ancora la nuova edizione ti ci suo 
martirologio l'ornano ch'egli con in- 
credibile fatica e pompa di sauu 
erudiufHie poo» dopo diede alla 
liao& 

Hel oondsloro Mocto dei 3 di 
mano 1749» tenne ai CardiBali una 
ckiqiienle allocuzione, animandoli ad 
adoperarsi, acdocdiè il cuUo 

gioso fosse prestato col maggior pos- 
sibile decoro, Né si limitò il suo ze- 
lo a parole, nia più elllcacLnieale 
ebbe ad eccitameli coli' esempio. 
Non coiilento dei ventimille scudi 
da lui aonmiinìatniti nel 1740 al 
capitob della basìlica liberiana, ne 
rifece il portioQ^ del quale si feeò 
oon pubblico apparato a gettare la 
prima pietia. Vi eresse la facciata 
adoma di statue^ e vi stabifi una 
vasta loggia, da cui il Papa dare do- 
veva al popolo la benedizion .solenne 
nella festa dell' Assunzione della bea- 
tissima Vergine. Sorsero dalle fon- 
dameiila per sua opera gli edifizii 
attigui, c quelli che di giù esiste- 
vano^ furono a più bella forma fi- 
dotlL Rinnovò pure la parte inte- 
riore dello stesso tempio che maeslo- 
sanienle por venne da lui decorato. 
L'aliare Pontificio fu nondimeno 
scopo principale delle sue cure. Era 
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stato esso eretto da Pasquale I, e ri^ 
slaurato da Clemente 111, venne ol- 
la fine abbellito e consaci-nto |>or la 
terza volta da lui ai 3o settembre 
lySo. Perchè poi si potesse sup- 
plire alla spesa della sua coaserva- 
zione, lo arricchì della pensione an- 
nuale di duqueoento scudi sulla 
chiesa della santa casa in Loreto, 
che avea ricchissime rendite. 
ce rinfi'escare i mosaici e le pitture 
deUa basilica di s. Paolo, colle qua- 
li continuò la serie cronologica dei 
sommi Pontefici, scopertasi nel dicem- 
bre I 74^) c la completò fino al suo 
tempo. Fece munire di sei cerchi 
di lerro la cupola famosa del Vati- 
cano che minacciava rovina, seguen- 
do il consigilio del mardiese Giofan- 
niPoleni, professore presso la uni- 
versità «jU Padova ( V. Basiuca Va- 
ticaha), il quale ricevette in com- 
penso mille scudi, una tabacchiera 
d oro, alcune preziose corone, ed una 
pensione di centocinquanta scudi 
annui sul vescovato di Padova a 
vantaggio di un suo figlio sacerdo- 
te. Riunì, ed eresse nel muro ester- 
no della cappella di s. Lureuzo, A 
celebre Triclinio Leonìano, facendo* 
vi rimettere la iscririone dettala da 
Anastasio bibliotecario^ e quella del 
Cardinal Barberini, insieme ad un'al- 
tra fatta scolpili dal medesimo, 
quando fu eletto Pontefice. La chie> 
sa di s. Croce in Gerusalemme ri- 
pete da lui la facciata, la volta, gii 
stucchi d' oro t i^li altii ornamenti 
che la rciKluiu) ( dsì maestosi al pre- 
sente, e la uni ali altra di s. Giovan- 
ni Laterano oon una vaga strada 
fiancheggiata d'alberi variamento 
disposti la Storia della chiua 
dì s. Crwx in Gerusalemme elei 
Cardinal Belami. Koma i-To). 
Aggiunse una corsia allo spedale di 
s. Spirito presso al quale faMwin?^ 
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m ampio dmitero. Feo* coUocave 
nella piazia di Monte Gtorio il 
maesUMo piedistallo, sul «piale Tole* 

Ta innalzare la colonna di Antoni- 
no Pio: picrlistallo che poscia dal 
Pontefice Pio VI fu trasferito al 
museo insignito del suo nome, e che 
dal regnati te Pontefice fu collocato 
nel giartlitio Vaticano, detto della 
Pigna. Fece levare dal Campo Mar- 
io robeliii» del Sole^ non poco 
danneggiato dalle ingiurie del ten»* 
po. Biedifiob la cappella maggiora 
della cliìesa di s* Apollinare, non 
risparmiando spesa perchè Toga* 
mente rìesòsse adomata. 

Fccp sorgere di niioro dalle fonda« 
mcnta la chiesa dei s*;, Pietro e 
Marcellino, una volta suo titolo Car- 
dinalizio, come pure la cappella mag- 
giore della chiesa dei ss. Silvestro 
e Martino ai Monti. Aggiunse la 
cupola alla diiesa di s. Maria di 
Loreto, e ne ampliò il portico, oompì 
la maestosa fiiociata della fontana 
Trevi, e ristorò finalmente il tem- 
pio della Rotonda. 

I pirati barbareschi cominciarono 
intanto a molestare le spiaggie dello 
stato Pontifìcio. Benedetto non mancò 
di farne rìmostranze all' imperato- 
re, il quale, conchiuso colle poten- 
te africane un trattato di pace, re- 
cato avea pregiudioo al commer- 
cio ed alla sicuiwa dei suoi sud- 
diti. Tali giuste doglianze però non 
furono prese in con»deraEÌone co- 
me meritavano, e tutte le poterne 
italiane furono obbligate a man> 
dar in corso dei navigli armati per 
proteggere il loro commercio. Un 
corpo di duecento napolefani, con 
sommo Stupore di tutti, ciii«vc IratLaitto 
la città di Benevento cou l)locco per 
a'rer nelle mani trentasei diserto- 
ri colà rifim;iatì. Non mancarono 
disgustosi contrasti fi<a le due cor- 
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ti affine di sostenere i propri di* 
ritti, ad un'apopin scissm« tarebba 

avvenuta, se il marcbese Boocat, mi- 
nistro della Santa Seda praifio il re 
delle due Sicilie, noo avesse aooo-» 

modata ogni cosa. 

Molto si distinse per la sua pietà 
questo Pontefice nell'anno santo 
1750. Non avendo alcun rispetto 
alla età, della quale era aggiavato, 
pompi le prescritte trenta visite alle 
quattro basilifilie^ esercilaiidosi ii> 
molti atti di oristiane virtù. Soven- 
te recavasi ad un palazso in Bop* 
gO Atto aprire da lui ai vescovi, 
prelatì, sacerdoti e ohierioi pellegri» 
nf, a favore dei quali pix>digava le 
opere più distinfe di ospitalità. Puro 
nrin mancarono motivi di amarez- 
za a Benedetto, in mezzo alla conso- 
lazione che provava pel numeix>so 
concorso di forastieri venuti a Koma 
a finire delle indulgenze di quciT 
anno. La diocesi di Aqnìleìa maneavii 
di un capo spiritual, giacché d» 
molto' tempo non era libero al pa* 
trìarca l'esercirio delle sue fumio» 
ni. II Papa, costretto a provveder* 
V! per non mancare ai doveri de! 
suo ministero, deputò Carlo canoni- 
co di Basilea per vicario apostolico. 
Tanto dispiacque una tale determi- 
nazione alla repubblica di Venezia, 
che ritirò pubblicamente da Roma 
il suo ambasciatore ai 19 luglio« 
Questa fu ima delle sue amaresie. 
Due bim entrarono due giorni do- 
po in una bottega di piazza Navo- 
ne, vicina allo spedale dì s. Giaco* 
mo dogli Spagnuoli, per farvi qual- 
che spesa. Due nunigliari di quell' 
istituto pretendendo fossero viola- 
ti i loro diritti , li assalirono e 
disarmatone uno, lo rinchiusero in 
uiui cantina dello spedale. Se ne of- 
fese gravemente i' ispettmv delle 
caroerì, ed accompagnato da gran 
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namero di birri si rec^ a liberar* 
Delo colla foi*za. Divulgassi tosto per 
Roma, che il Cardinal PortocaiTero, 
ministro del re di Sjmgna, si sareb- 
be ritirato dalla corte Pontificia, co- 
inct liò la giurisdizione di questi luo- 
ghi non appartenesse a lui, uia ben- 
m agli amministratori delle dùese e 
della casa di s. Giacomo. Spedirono 
cmesti due deputati a Madrid, aocioo- 
caè direttamente esponessero a quel 
•ovrano i motivi delle lóro <|tierele»e 
ne lo aTV(n tis<k?ro nello stesso tem* 
po aver Benedetto ordinato al go- 
vernatole di Rfìina (li lasciar libe- 
ro passaggio innanzi m detti stabi' 
linienti a qualunque bino armato, 
per dimostrarsi as?,ulato padione 
delle strade di sua capitale, iiispose 
il re cattolico sul fine di agosto, ri* 
mettendo l'affiire al ministro, al qua- 
le in si^ito appartener dovrebbe 
la gitwisdizkyne sulla diiesa e sullo 
spedale, di concerto cogli ammini* 
stratorì in tutto ciò che nascer po- 
llasse di simile n! fatto trascorso. La 
differenza in tale maniera fu accenno- 
data. 

IVon così facile n cnnìjìm-i fu 
un altra controversia naia sui ùne 
di luglio. Il re cattolico si era mol- 
to impegnato a stabilire nella aua 
capitale, indipendentemente albtto 
da Homa, tribunali e giudici su- 
premi per la decisione delle cause 
crcicsinsliche, nonché ad avere l'as- 
soluta disposizione di tutti i vescovi e 
l:>enefizii vacanti, e la permissione 
ad ogni vescovo spagnuolo di dis- 
pensare nei matrìmonii in terzo e 
quarto grado senza l'oljl^ligo di ricor- 
i-ere al nunzio Pontifìcio, come fino 
alloni si praticava. Monsignor Figuei- 
TOBy nuovo udìtor di Bota spagnuo- 
lo,- fii di dò incaricato presso la santa 
Sede, Commosso Benedetto, aflhichè 
fossero conclusi questi affini, mau" 
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dò istnnioni al nunzio di Spagna, ed 
esortoUo a far vivissime rappresen- 
tanze presso la corte di Madiid , 
e perchè si procurasse l'appoggio 
del cloro più 1 a^'guardevole di quel- 
la liiizionc. La cosa fu deiìnita nel 
1753. 

Insorsero non per tanto difficoltà 
intomo alla nomina ai benefiui resi- 
denziali e sempbd in 1 spagna, ec- 
cettuato il regno di Granata e l'Inr 
die, pretendendone quei sovrani la 
nomina in virtù del padronato uni- 
vei-sale in qualuncpie tempo e nei 
casi pure di riserva. Dopo varii con- 
trasti si venne alla fine a questo 
l('ni[KTaini'nt(ì : liscrbarsi il Pontefice 
alla bua libei'a colla/ i( ine, e dei suoi 
successori, cinquantailue beuelìz.ii per 
poter con essi premiare gli codesia- 
stid spagnuoli distìnti per costu- 
mi, per letteratura, e per servi- 
gi prestati alla Santa Sede. FetU 

SrAGlTA. 

Il Cardinal Protocarrero ebbe 

commissione nel 17^0 dalla sua cor- 
te di ottenere dal Pontefice l'accet- 
tazione della rinunzia del Girdinal 
Infante d. Luigi, non meno alla por- 
pora che alle mitre di Toledo e di 
Siviglia. Si voleva che fosse ciò 
maneggiato in modo, da laidare 
un conveniente assegnamento ai due 
ardvescovi da eleggersi in suo luo- 
go, restando a titolo di pendone 
o di commenda, i centocinquanta- 
mila scudi residui da quella pingue 
rendita; ma tali maneggi non eb- 
bero effetto che nel 1754. 

11 re di Sardegna pure si nvofee 
alla Salita Sede con urgentissime 
istanz,e acciocché fosse contemplato 
nella vidna promodone di Cardinali, 
con cui decorar d voleva V anno 
santo, monsignor Meriini^ nundo pres- 
so la sua corte. Benedetto, per ischi- 
vare ogni impegno^ non la pubblicò 
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aè in quella OGoaaoDe né alla rie- 

correnza del giorno anniversario del- 
la sua csallazioiin al trono come 
prima aveva stabilito ; pei'occhè ben 
conosceva che le mire del Piemonte 
tendevano a formar un cuiuodo pa- 
b'imonio al duca di Savoia suo fi- 
glio, mercè le rendite delie pìii rìo- 
che bodìe di quel i^gno. Non manp 
ob ancora la Germania ad aggiun- 
ger occasione di amarezza a questo 
egK^ Pontefice. Gli venne &tto 
conoscere invitarsi dall'elettore di 
Magonza i negozianti di professione 
protestante a fermar !ri loro dimora 
nella sua capitale, pi omettendo loro, 
non solo i privilegi e le ej>euzioiii 
di cui godono i natui*ali del paese.; 
Ola anoora l'esercizio di culto pib 
esteso di quello che negli altri luo- 
ghi avessero goduto in forza del 
trattato di ^VestMa. Non indugiò 
benedetto a scriver a queir elettore, 
pei-chè con una formale dichiarazione 
dileguasse del tutto ogni sospetto in- 
torno alla sua pietà. Vi aderì vo- 
Iculieri il Magontino e nella sua 
ris[)osta diuiosti'ò quanto falsa e ca- 
lunniosa sia stala quella risoluzione 
a lui attribuita. 

Era insorta oltre a «ab ima di^ 
•lèrenza, fra i conti della casa di 
Hoenloe perchè uno di loro, il qua- 
le era cattoUoo, aveva sospesi i mi- 
nistri luterani dall'eseràzio delle loro 
incorul^enze. Benedetto, dopo averlo 
cumunicato al concistoi'o con una 
allocuzione, alla quale diede princi- 
pio col testo: P^ox in Haina audi- 
ta estj pLoraius et ululatus ec, spe- 
dì intomo a ciò un breve all' im- 
peratore. Gli raoQomandava, colle piU 
efi&auà espressioni, di mantenei-e oon 
particolai*e fermezza i diritti della cat- 
tolica religione, imperciocché a lui 
solo spettava il dar giudizio intorno 
alla condotta dei principi protestan* 
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ti. Ciooché poi riuscì di maggior 
dolore alla cliiesa universale si fu 
la persecuzione sofferta dai cristiani 
nella Cina, per parte di quell unpe- 
ialore. Perdutosi da lui in un pun- 
to la consorte ed un iìglio, ci a stato 
colpito 4^ unaoBesso di pania, la 
quale indubitatamente aviiMie slo^ 
gata sopra i suoi ministri, te essi, 
per istomare dal loro capo il ful- 
mine, non avessero accusati i catto* 
liei d'intelligenze nocive agli in te* 
ressi di lui, e di trame contro la 
sua vita. Discese perno alla barbara 
determinazione di far decapitare il 
vecchio vescovo di Moucaslro, il qua- 
le da trenta anni goveruava qui-lle 
missioni, e squartare quattro dome- 
nicani oon due gesuiti, rinnovando 
i pivi rigorosi editti drì suol prede- 
oessorì contro i cristiani. I missio- 
nari poi dimoranti in Pekino do- 
vettero la loro vita alle calde istaiiie 
di alcuni gesuiti bene accetti al mo- 
narca, i quali non erano stati attac- 
cati dalle calunnie per la defe- 
renza da lui usata verso di essi, 
in vista deli' utile che ne ricavava 
colle cognizioni di astronomia, di 
architettura e neirarte delle fiu^t^ 
ficazioni. 

A tutto ciò si utù la frenesia in 
«mi cadde monsignor Dumenil love* 
Bese vescovo di Volterra in Toscar 
na. Egli aveva sostenuto risentite 
conteso col ministro della reggenza 
di Firenze quando nel 174^ passò 
a Ruma per ricevere la consacrazio- 
ne. 11 Pontefice, persuaso della eru- 
dizione profonda di quel prelato, ero 
dette doverlo dispensare dall'esame, 
cui subir dovevano tatti i vescovi 
d'Italia, secondo il costume intra» 
dotto da Clemente Vili. Pi'cseata^ 
tosi a Benedetto fu «ocitato £vni* 
gliarmente da lui a scrivere una 
letteli al ministro^ il quale preten- 
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tieva d' altromle una soddis&zione. 
AFostr?» tiiflicoltà il Dumenil a con- 
tli!>ccudei"e a quest'atto di urbanità, 
il quale avrt^bbe ristabilita lu con- 
cordia. U Papa non ciedctte allora 
dofo* pHk ìmistere. Un aHro gìor^ 
no, trovandon iosieine il Papa, dine 
aDumenil con pìglio amìcheTole : ^o* 
gito monsia:nore che scriviate ^uuia 
Jettera ufficiosa. Ed io non wglio, 
rispose con ferm&eza il vescovo. P^i 
sono ancora monsignore , riprese il 
Pontefice adirato per la sua au- 
dacia, cit ile carceri pei vescovi. Se 
io avessi conosciuto il vostro timore 
non mi sarci dimostralo in riguar- 
do vostro coA benevoìOf uè vi avrei 
eoruacrato, ^ la qualim^ue caso mi 
appeUefò al concilio generale, im- 
plicò il prdato. Si accese in Tolto 
Benedetto per la petulanza di costui: 
ma reprìmendo tostamente la sua 
alterazione, con animo pacato io li- 
cenziò. 

Ritornò fra poco in Toscana li 
DumcnlI, dove fu arrestato per or- 
dine dei i^apa. Dopo scorsi sette 
mesi di prigionìa nelle carceri di 
Firenie fu. consegnato al liuealeUi 
governatore di Acquapendente e 
Gondotto dai corazzieri in caste! s* 
Angelo. Non tanto la mancanza di 
«spetto verso la sua persona, quan- 
to il desiderio di evitar degU im- 
pegni colla reggenza di Firenze, in- 
dussero Benedetto a siffatta misu- 
ra di rigore. E ael mentre che sla- 
va iu prigione, gli fece eziandio 
sìgnilìcai'e dover rinunciar al ve- 
scovado^ se rìaoqpustar voleva k 
smi libertà. Ma', non valsero in- 
.ainuazioni, non mìnaode perchè vi 
K decidesse, clie anzi tutto pene- 
trato dalla sua inevitabil l'ovina, co- 
minciò ad aUerai'gUsi in modo I9 
lìuil^sia, clic in sul giunger della 
UaLc fu giudicato ilcuelico. Si cre^ 
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dette ciò da principio essere fin- 
zione ; ma ueU'aprirsi le porte del- 
la prigione l'esperienza fece co- 
noscere doversi ripetere? realmen- 
te da fisica indisposizione quelle 
abemudoniy per cui al fine di ot« 
tobie fu tnuportato alla Lmigara. 
Non si rìspanniarono ivi cure a suo 
riguardo; fu trattenuto in un luogo 
separato dagli albi pazzi, e servito 
da due persone, ed assistito dal Pon- 
tefice, il qtialc mise in opera ogni 
mezzo percliè ricupei'are potesse la 
salute della mente. Non la riebbe 
inai più. Fu ricondotto a castcl s. 
Angelo dove gli si permise il pas- 
saggio pei prati della fortezza, e vi 
rimase fino all'anno 1784 in cui 
compi la sua carriera mortale^ 

In mezzo a tante di<|Haoenze la 
IVorridenza volle coronare i desi- 
derii di Benedetto colla pace gene- 
rale fm le potenze cattoliche. Non 
solo il flagello della guerra cessò 
dal devastare le provincie , ma se 
ne dileguò perlìmj il timore; mer- 
cè la diligenza dei sovrani nel con- 
validare la pace d'Aquisgraua, qua- 
si entrassero tutti nelle soHecitudi^ 
ni del Pontefice che pecifioo bra* 
mava tutto Tanno santo lySo, ac- 
docchè potessero liboramento ì peU 
ferini condursi a Koma. 

In quell'anno emanò Benedetto 
alcune rischiaiiizioni sulla immunità 
ecclesiastica dti hiaraiido che un reo 
di delitto eccettuato, cioè omicidio 
proditorio, meditato e voi 11 l 11 io 
nella rissa, debba essere estratto dal 
luogo immune e consegnato all'autori- 
tà secolare, e poter esaere dì là estratti 
andiegli erettci fiiggiti dalle carceri 
dell'inquisizione. Terminato l'anno 
santo,oontinuò nel seguente 1 7 5 1 a 
dimostrai Benedetto la siia vigilan- 
za nell'apostolico ministero. Inviò 
la rosa bemedetta a Bologna sua 
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patria» e diede mano a fidiniiMira 

la ietta de' Liberi MumtorL 

Prima dell'anno 174^ dava mol- 
to a dire di sè per l'Europa quel- 
la setta, lu questo anno l'u però 
essa estinta in Vienna d Ausilia dal- 
la regina d'Ungheria. Ma siccome 
alcuni di essi andavano spargendo 
nón aver alcun efifetto le censure 
fulmioate dalla Chiesa oontro dì loro, 
perdié non era stata confermata la 
bolla di Clemente XII da Benedetto: 
egli credette necessario di promul- 
gata una nuova costitu/ione dire^ 
ta ad estirpai^ cosk abbominevo- 
11 errori. Rimaneva con ejsa con- 
lermata quella del suo predecessore, 
c nuovamente condannati venivano 
.sci capi della setta medesima ed 
invocato era contro di loro il braccio 
dei prìncipi e ddle repubbliche seco- 
lari (Const Providaa etc, dot die 

18 maUi^Si BttL Bened,XIFvm, 
pag. 373). F", LiBBai MmàTcnu. 

Frattanto alcune controvenìe aO> 
caddero in Polonia sugli oratorìi 
privali. Benedetto si studiò di se- 
darle concedendo poter accordarsi 
ai vescovi la lireii/a di erigerne, ad 
onta delia proibi/.ione del Tridenti- 
no e di Paolo V {Const. Magno 
cum animi ce. 1 jun. lySi. Bull, 
mag, T. XXIII p. 3i5}. Non do» 
vevano perciò eglino ricorrere die 
al Pontefice, il quale soltanto ne 
aveim 1* esclusivo diritto. Lodò in 
un^altra costituzione la religione dei 
Polacchi, esortando nello stesso temp 
po quei prrinti a rinnovare le leg- 
gi nazionali contro gli ebrei, i quali 
se n'erano a poco n prtco sofffalli, 
facendo uso altresì di servi i ustiani 

e prevalendosi di usure e d" altri 

abusi. (Cdnst. A <pio eie, i4 

lySi loc. cit p. 222). 
Estinse onnmamente, per le om^ 

Iroversìe insorte, il patriarcato di 
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Aquileia ed in suo luogo ere^^e due 
arcivescovati, uno nella città diGo- 
riùa l'altro in Udine. V. Aquabia* 

La città di Liibiaco da cui di- 
pendevano diriassetle teiTc era sog- 
getta tanto neiio spuituale elio nel 
tempora!»* ne;li al>bati commeiitlata- 
rit del riiuuaslero di s. Scolastica 
dei Benedettini. Parte degli abitanti 
ed i pastori, irritati perdiè aveano 
perduto in Rota una fite contro 
que'monad intorno ai pascoli, die 
In certa montagna credevan comuni, 
assalirono armati la badia. L'abbate 
ed i monaci furono costipiti a sal- 
varsi fuggendo dalla fine^h a , ed un 
birro fu ucciso , mentre gli altri vear* 
nero fugati. 

Si sparse bentosto dlntoiao la 
fama di tale avvenimento, ed il 
Pontefice informato spedì sul hu>* 
go un commissario ed una ccmpa- 
guia di soldati per punire gli auto^ 
ri del tumulto. Ben presto le cose 
tornarono al primiero stato, il po- 
polo portossi a Roma a deporre 
le armi ed a sottomettersi alla cle- 
menza del Papa. Dieci dei rn pi rai-- 
oerati ebbero T esilio perpetuo ed 
undici , già fuggiti , furono con- 
dannati alla morte come contuma- 
ci. Morto quell'abbate privò Be- 
nedetto il nuovo eletto ddia gia« 
risdiaion temporale lasciandogliene 
gli emolumenti. In questa maniera 
seppe far Takre la sua autorità col» 
la forca quando n'ebbe d*uopo, e 
seppe cedere, senza comproni^terbly 
alla volontà dei suoi sudditi. 

Contemporaneamente confermò i 
privilegi, con una bolla 11 nituvo, 
dell'ordine di Malta; con altra dei 
a 7 confermò quelli della basilica va- 
ticana; e con vari decreti ed Indulti, 
provvide al comodo ed all'accresci* 
scìmento della congregazione seo(^ 
lare de'pii operai. 
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- Griovanni V ottenuto atm ooii 

grave stento npl 173 1 che i nnnri 
apostolici, residenti nella sua corte, 
fossero decorati della porpora prima 
di aver compiuta la loro destina- 
zione. Mosso dair esempio il re di 
Sardegna voleva partecipare di que- 
llo prÌTÌlegio. Ne fine perciò l'ìstav- 
ca atta Santa Sede mtavolando un 
trattato aodoGchd n oonlemplaise 
nella prima promozione dei nunti 
tuoni. Merlini. Le altre eorli regie, 
avotone sentore, pretenderne di es- 
sere trattale come Torino , cliè al- 
trimenti si sare])l)ero opposte con 
tulio il Tigore, e quattro anzi pro- 
testarono concordemente . Benedet- 
to em troppo piudcnte per dis- 
gi]stare quelle corone; ma non vo- 
lerà d' altraode maneare al suo 
Impegno ool re Sardo. Gli propo^ 
perciò di d^ger prima dei Cardi* 
iiaU pel solo merito personale e di 
attnoireranri ancora mon*. Merlini, 
per venire poscia alla promozione 
dei nunzi delle quattro corti privi- 
legiate di Vienna, Parigi, Madrid, 
e Portogallo. Discese volentieri a 
questo teoiperamento il re di .Sar- 
dina; ma le altre corti iiuu iuro- 
BO di eguai sentimento. 

Il ooDte Àocomberoni, intimo sa* 
eretario del re polacco elettore di 
Sassonia, ne scrìsse in contrario al 
Cardinal Albani protettore di quella 
corona, e il duca di Ceiesano in 
modo più energico al Cardinal 
Valenti segretario di slato. Nuovi 
avvenimenti frattanto servivano a 
rendere vieppiìi spinoso questo ne- 
goziato. Instava il Cardinal Valenti, 
molto posseiìte sull'animo di Bene- 
detto, aocioocbé monsignor Stopi>a- 
ni fòsse decorato della porpora. Vi 
ripugnava egli in vista, che da Una 
|iotenza si desiderava che fosse csdiiso, 
pQÌcfaià nella dieta di Francfort ave- 
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fa, in quali tìi di nunrio apostolico, 

promosso il diritto della casa di 
Baviera a danno di Francesco f 
granduca di Toscana. Pensando d'al- 
tra pni le non permettere la dignità 
della Santa Sede, che le corti slra- 
mere comincias^ro ad escludere al- 
cuno dal collegio cerdioaliao, tanto 
pili che lo Stoppani non aveva agito 
di proprio capiicdo, ma in rela- 
Bone agli ordini ricevuti, lo elesse 
quindi ai 26 novembre 1753 con 
altri quindici, escluso il Merlini. 

II re di Sardegna fece tosto chiu- 
dere la nunziatura, e momignor 
Merlini, per ordine della s. Sede, ri- 
patriò a ForPi. Tu Ha volta il conte 
di Pivera, ministro del re, continua- 
va a dimorare in Boma, il che 
oeva ^rare un accomodamento, 
.avvalorandosi tale indurione per k 
protesta data del Pontefice di non 
creare,né pubblicamente, nè in pet- 
to i due Cardinali rimanenti a com- 
pletare il numero stabilito, se pri- 
ma le circostanze dei tempi non lo 
permettessero. Il fallo sta che non 
v' ebbe più alcun nunzio presso la 
corte di Torino, e lo stcaso mon- 
signor Merlini non ottenne il cap- 
pello se non nel ij5^, da Clemente 
XIU, in rista^ della presidenza d'Ur- 
lano che albra sosteneva. 

I marinai di un legno genovese, 
il quale trovava» nel porto di Ci- 
vitavecchia, attaccarono iissa con aÌF 
cune tartane di Gaeta. Il popolo par- 
teggiava pei primi e U'iste conse- ^ 
pnrn/.e ne sarebbero provcnule. se 
il governntore non avesse dili 
sollecitanicute i soldati del pieNÌ<lio 
a sedare il tumulto. La zuflà con- 
tinuò nullaostante accanita e Veb- 
bero morti e feriti d'ambe le par- 
li. I Napoletani finalmente, coglien- 
do un momento favorevole sep|)ero 
così ben dirìgere le kiro artiglierie 
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da w>hfvMt a picco la nave éef^ 
aTVemrìi, e, levata Tancora, cer- 
carono <li provvedere alla loro sal- 
vezza prendendo il largo; ma una 
bun*asca, che non osarono affron- 
tare, li obbligò a ricovei'arsi in por- 
to. Vi rimasero alcuni giorni li met- 
tendosi poscia iu vja<^gio, seozachè 
ne fossero impediti dalle autoritìi 
di quel luogo. Appena ai rame a 
aoBoeoere. un tale avvenUnento in 
Eoma, il fjip^ìnttl Valenti, segreta- 
lio di stato, eonvocb dnque ufficia* 
li militali, e monsignor Finoccbiet- 
ti, governatore di Ci vila vecchia, fu 
obbligato a portarsi in Roma col 
cx>ute Loderini verna tor-e dell'ar- 
mi, acciocciiè giusuiica^ise uu tale 
procedere. 

Non mancò frattanto la repubbli- 
ca di Genova di lagnarsi colla oofw 
te di Roma, e iu lipreso il prelato 
perché non avea fittti arrestare quei 
legni almeno quando ritomarcHio. 
Per Sar vedere poi che il governo 
non partecipava alla negligenza del 
suo ministro gli ordinò fosse levato 
il timone a qualunque bastimento 
napoletano approdasse in quel por- 
to. Il luogoleiieute, che suppliva in- 
terinalmeute ai due governatori as- 
senti, fedele agli ordini ricevuti ne 
fece arrestar tre, e la ccurte di Na- 
poli asncamndosi in sulle prime del 
padroni delle tai^tane apri subito il 
processo detr accaduto. Quando poi 
fu fatta consapevole della determi- 
nazione del governo Pontificio, fece 
esercitare la rappresaglia su tutti i 
legni Papali che in buon ninnerò 
ti'ova varisi nei suoi porti, e dui nan- 
dù soddiiiiazione di quanto si eia 
oomm^so a danno del suo oom- 
mercìo. Passò Taffim in trattato e 
fu distolto amichevolmente con una 
semplice dichiaraùoae delle tre cor- 
ti uitereasate. Monsignor Fìnoccliiel- 
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ti tornò al suo governo di Qvita- 

veochia. Non erano terminate le con- 
troversie nelfanno 1753 colla cor- 
te di Napoli, che una più delicata 
ne insor'^e in causa della pensione 
di sennila scudi sull'arcivescovato di 
Marcreale vacante in Sicilia accor- 
dala dalla Santa Sede a favore del 
terzc^enito di quel re. Consideran- 
do la corte di Eoma che questa 
fioca metropolitana, la quale dava 
di rendita sessantamila scudi, era 
d'altronde aggravata di molte pen- 
sioni. Benedetto colla hoUanon&ceva 
consistei*e la detta pensione che in- 
fra tertium j cioè nella terza parte 
della rendita arcivescovile, di cui è 
abilitato a disporre il re delle due 
Sicilie in vigore di un aulico in- 
dulto. 11 re di NapoU invece pre- 
tendeva la pensione uUra iertitm, 
come Dmnessa dal • Pana. Ri™?^ 
perciò la bolla alla datmia, minao- 
ciando una rottura od governo. Pon.« 
tificio se non fosse stata ootretla la 
eqiressioné. Il duca di Ceresano suo 
ministro in Roma, non potendo ot- 
tenei e l' intento , si recò a (Castel 
Gaiitioltò presso Benedetto jneseu- 
liuidogli un memoriale spedito da 
Napoli. Hispo&e Benedetto non aver 
a^vuto mai intenzione di Ihr tale oon- 
oessìone colla sua bolla; ma che 
nondimeno non sareUie ora lonta- 
no dall' aderire alle brame del re; 
purché questi in altro memoriale la 
richiedesse senza accampare la pix>- 
messa fatta. Piaeqtie al napoletano 
il temperamento, e così fu rompo-" 
sta una differenza, che sarebbe di- 
veiìula assai pericolosa, se il Ponte- 
iicu non avesse mai sempre accop- 
piato alla costanza sua nel sostene- 
re i diritti della Chiesa, una pruden-^ 
te economia nell'uso della sua au» 
torità. 

Siè si creda ohe il re di Napoli 
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gvrdbbe altrimenti rìmeno paieifictt- 
ncnle la con. Nel tempo stesso, che 
doraTano le oontrovern^ oidfaiato 
STeva al contertahile Colonna di sos- 
pendere la consegna del tributo da 
ofirirsi, secondo l'uso, nella vigilia tli 
s. Pietro, ed i preparativi che si 
solevano fat e, per li-atlenere la po- 
polazione in quella circostanza con 
fuochi artifìziali. Il pubblico, igno- 
randone la causa, si appose prima 
(me un efletCo delle contimetà in* 
sorte per la promoKione dei Gaidi- 
nlì, e r ascrìsse in seguito alla oon- 
trorerua fni ({uella corte ed i ca- 
nlierì di Malta, nella <piale il go- 
verno Pontificio areva porte indi- 
rettamente. 

L* ìsola (li Malta era stata dona- 
ta dall' imperator Carlo V, ai 
marzo i 53o, nella sua qualità di re 
di Napoli, ai cavalieri GerosoUmita- 
ai, dal momento in cui da Soli- 
Hiano, imparatore dà torcili, cao- 
datì furono dall'isola d! Rodi, e eo- 
stretti a vagare qua e là sema sta- 
bile dimora. Nel concedere loro quel- 
l'isola dichiarò ancora dover eglino 
possederla come feudo dipendente 
dal re delle due Sicilie, ed aver l'ob- 
bligo di contribuire l'annuo censo 
(li un falcone nel dì d'ogni santi 
ÌQ segno di soggezione. 11 vescovato 
di Malta rimaneva però di padro- 
nato regio; oosioche vacando quel- 
la mitra, il gran-maestro avrebbe 
proposto al re tre soggetti idonei af- 
findiè scegliesse quello, che credesse 
più opportuno. Accadde che in qua- 
lità di sufTraganeo di Palermo, or- 
dinasse al vescovo di Siracusa di 
recarsi nell'isola a fame la visiti! 
pastorale. Ma giunto il visitatore a 
vista del porto, fu obbligato a re- 
trocedere, poiché il popob Io aspet- 
tava pronto ad oppoi«. Il gran 
maestro partecipò questa cosa al 
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Sommo Pontefice ed aHe potenzi 
oolle quali aveva carteggio, mandan- 
do nello stesso tempo a Napoli il 

BaD Duegos per sostenere le sue ra- 
gioni, poiché se la corte delle due 
Sicilie vantava 1' antico diritto , egli 
aveva a sno vantaggio l'uso costan- 
te di circa cent' anni, il quale crede- 
va bastante ad abrogarlo. 

11 Pontefice assoggettò la dilTe- 
renza ad un congresso di Cardinali 
e di altri prelati, e ne scrisse po- 
scia al re di Napoli procurando 
parsuaderlo dolcemente di desìstere 
dall'impegno assuntosi. Non vi si 
arrese qud monarca; fece anzi av- 
visare i maltesi esser egli detcrmi- 
nato a sequestrare tutte le rendite 
che i rjivalieri possedevano nei suoi 
stati, se msistevano a rictisare il vi-' 
sitato!"e. Il f»ran-raacslro non si 
sgonieutò puntu^ rispose anzi voler 
seguire il suo esempio sulle rendite 
di cut godono altrove i commenda-' 
tori napoletani, e richiamò da Na- 
poli rinviato. I fiitti seguirono pron- 
tamente dall'una e dall'altra parte 
alle minacce. Né di ciò conleTito il 
t!;i?in-maestro supplicò la corte di 
l^rlogallo, della quale era nato sud- 
dito, e <juelle di Vienna, di Parigi 
e di Madiid, affinché impegnassero 
il i*c di Napoli a voler menar Imo- 
ne le ragioni sulle quali il vescovo' 
di Malta appog|^va la sua inifi- 
pendensa dal metropolitano di' Pa- 
lermo. Il Pontefice, che bramava 
veder composte le cose, offrì la sua" 
mediazione, la quale fu accettata, 
ed il tutto si rimise alla sua im- 
pamalitù e saggezza. Fu conchiuso 
iinalmente dover Benedetto, nella 
sua qiuiliLi tli Pontefice, pregare il 
re ailinchè per gentilezza lasciasse il' 
tutto nello stato primitivo, ed in ri- 
guardo alla visita pastorale, Ibsse ri- 
stabilita l'antica costumanra, e toltoli 
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•equotro alle tiommende. Tennìnatà 
quindi ai 2 7 dicembre 1 7^4 qoe* 
stion^pasfiò Benedetto a dar nel nvuy 
To anno ijS5 altri regolaiDCiiti, e 
« Oli essi nuovi srìcfgi dclln somma sua 
s;i|)ieiiza. Grc^^orio XUl fondato ave- 
va nella città di VVilna un coil^io 
pei giovani ruteni e moscoviti ; ma 
▼crso il 1754, se si eccettuiuo quat- 
tro monaci basilìani di rito ruteno, 
tutti gli altri erano giovani di Iali- 
no rito semeacbè ri fime un mosco- 
vita. Ciò forse dipendeva dall^ esse- 
re minacciata la pena di morte a 
quelli tra loro che abbracciassero la 
cattolica religione. Vi provvide Be- 
ìitdcHo o! (ìif>rindo che i ruteni di 
unquiuilast Ite liio<;hi da lui ilcter- 
minati soslilulr dovessero i mosco- 
'rili, giacclic per le molte ìovo par- 
vocchìe, è maggiore il bisogno di un 
seminario. Basiliaiti movacl 

Molti autori aooattolici ri lamen- 
tavano della fiicilità, 0011 eiiÌTenÌYa<- 
Do proscriui i loro libri dalle con* 
gi*egazioni del santo u&sùo e del- 
l' indice. Per togliere motivi alle lo* 
i"o querele e per so'stencre nel suo 
pieno vij^ore la dignità delle roma- 
ne prolUi/.ioni, diede Benedetto con 
una sapientissima costituzione le 
norme da seguirsi nell' esame del- 
le opere partioolarraenAe d^ au« 
tori aocattoliri (Gonst SoUicUa età 
die 9 iul. 1753. Bull Maga- to- 
mo XIX pag. 59 ). Contribuì mol- 
to a quella bolla co' suoi consigli il 
dottissimo Cardinal Quirini prefetto 
della congregazione deU'indico, che 
au/.i instituì del proprio un fon- 
do in denaro, il cui tì'ulto dovesse 
servire a tal uopo. 

Cirillo, pati'iai'ca Grcco-mekhita, 
Bon si sa se per ignoranza o per 
uttla iede, squarciate aveva le ima- 
gin! di s. Sforane abbate impresse 
in Soma, giustifiosndo la sua deter* 
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nitnarione eoi dire , non doversi esso 
annoveiura fm i santi,€ome quello che 
era ntito e morto eretico. Egli però lo 

confondeva con un altro Marone, vis- 
suto nel Gol, laddove il santo fiorì nel 
395. 11 s. Padre ne lo ripi-ese, co- 
me la sua audacia meritava, col mez- 
zo di un breve. 

Aggiunse Benedetto due prelati 
assessori fra i Ponenti di eonsulla 
per giudicare k cause criminali, pie* 
scrìvendo un metodo certo con cui 
dovevano esser trattate; stabìTi la 
giurisdìrione del Buongoverno eretta 
da Clemente VUI, e ne prescrisse 
il metodo nei negozi giudiciali ed 
economici (Const. Ad coercenda ctc. 
Bui. Bcncdict. XTV tomo 11 pag. 
i56, Const. Gravissumuìt eie. UuiL 
maga, tomo XIX. pag. 73). 

ìicl 1 7 44 erano insorte alcune diffo* 
rense fin Ù gran duca Francesco, p<^ 
scia imperatore, e la 5. Sede per le 
brighe nate a motivo della ìnquisi- 
rion' di FIreme» Aveva quel trìbu-^' 
naie proceduto con troppo rigor» 
contro certo abbate libertino; ma la 
reggenza di Toscana stimava ch'es- 
so avesse abusato dei suoi diritti. 
Se ne lagnò in conseguenza colla s. 
Sede, intimando nello stesso tempo al- 
l'inquisitore non dover egli pei" i*avve* 
mre fiir certe caroerarioni nè pro- 
cessi. Stampanmri frattanto in quel* 
la città akaini ofmsooli, nei quali 
rano esposte delle Hbere propasiao4 
ni, senza curEU'si della approvazione 
dei superiori ecclesiastici. Se ne la- 
gnò alla sua volta la corte di Ro- 
ma rolla reg{2;euza, e non vedendo- 
ne profitto, fece dichiarare ju 01 In li 
tutti i libi'i, che pubblicati e da pui>' 
blicaisi nella Toscana, non avessero 
ottenuta la debita approvarione dei 
necessari revisorì. 

NuIlostaoCe da ambe le parti 
si pensò ad un acoomod an s cn to» 



Digitized by Google 



BEN 

cbe in primo luogo fu trattai 
to m Roma duU' agente del gran 
duca e dell' impei-atore , ma per 
la troppa energia da lui dimo» 
stilata gli fu sostituito monsignor 
Minazzi. Insignito qttr^ti in sei^tiito 
della mitra arcivescovile di Malines, 
ailidù r affare al conte di s. Odili, 
che lo definì nel 1754. òupiiiato 
aveva egli la diflÀcoJtà principale di 
tistabiUre in Toscana, con alcune 
modiGcazioni» il bibuuale del santo 
uffiiiio, nelPatto die Teoiva rìmeno k 
nunziatura Pontificia. Dispiaceva mol- 
to ai fiorentini l'editto succitato del- 
l' inquisizione romana, ed il ministro 
s. Odili richiese per preliminare 
del concordato, che dovesse ritrat- 
tarsi . Nè ciò era così agevole 
da olfenei*si, poiché sen/^ esem- 
pio e di gl'ave danno per lo av- 
wnìret mm il prudente Pontefice, 
risoluto di eompiaoera Timpeitito- 
le, trovò un oppoituno temperameli 
to per farlo sansa discapito della 
9, Sede. Nel mese di giugno seguen- 
te, di buon mattino, fu letto un bi;» 
glietto del Cardinal Valenti segre- 
larìo di stato in forma di bando, 
che annullava l'editto alla presenza 
«il <lnc faiiiiglian del conte s. Odili, 
i <|uaU servir dovevano da tcstimo- 
, dìi; c per pochisAiiiio tempo ih alEsso 
nei luoghi soliti, ed iu tal guisa fu- 
rono ricomposte le cose. Si rastitnt- 
va l' inqnisisione in Toscana all'uso 
di Vencaitt, sotto la presidenza del 
nunzio e dell'arcivescovo, e presenti 
tre senatori secolari, i quali non a- 
vevano però voce nelle risoluzioni. 
Alonsignor Antonio Bi^jlia, deputato e 
nunzio apostolico, vi giunse ai 5 di 
settembre, ricevuto cogli onori con- 
Tenieiiti al suo camttere. Suo primo 
pensiero fu di ristabilire il nuovo 
tribunale misto d' inquisizione, co- 
BHinque gran fiitto non dorasse in 
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Toscana. Leopoldo ^succeduto all'im* 
perator Francesco in quel governo, an- 
dando di concerto GoU'imperator Giù- 
teppe il nelle rilbrme ecclesiastiche, lo 
soppresse intieramente inFirense^Pisa 
e Siena. 

Giovanni Martino de Piades, sa- 
cerdote di Monlauban, sostenendo 
l'atto pi rvio al dottorato nella Sor- 
bona, pre^e a difendere cento pro- 
posizioni, nelle quaU abhracdavasi 
un completo sistema di materiali- 
smo, he corte . lo esilib a Carpen- 
ti-asso, il parlamento ordinò fosse 
bruciata la sua opera per mano del 
manigoldo ed egli fu carcerato, e la 
Sorbona finalmente lo cacciò dal stio 
corpo. "Rlfu^fiatosi in Prussia otten- 
ne un canonicato vacante nella Sle- 
sia; ma non ne poteva conseguire il 
pokse.>so senza V approvazione del 
l'onteiìce, il quale d'altronde con- 
dannato aveva, nel 1 7^2, le sue con^ 
olusioni. Si rivolse il Prades a Ro* 
ma* e Benedetto con quella dolcezsa 
die gU era ingenita, vi aderì col 
patto che oltre un'apologia pubbli- 
cata intorno al buon senso in cui 
potevano essere le proposizioni in- 
terpretate , facesse solenne ^abiura 
di tuttoclò che potesse essere sog- 
getto ad imputazione. Assoggeltos- 
si a tutto docilmente, ed il Papa, 
non solo gli concesse T approvano» 
ne ridiieste, ma fece in modo die 
la Sorbona lo ricevesse di nuovo 
nel suo grembo. 

Ridusse Benedetto frattanto a 
termine 1' £ucologio, specie di ri- 
tuale, o pontificale, in cui si con- 
tengono le preci e^-clesi astiche e le 
benedizioni della chiesa greca ; ri- 
tuale die non potè esser compito 
avanti di lui, ad onta delle iatiche 
di oLtantadue congiesai. Egregia- 
mente corretto, coiraioto di quello 
già pubHicato dal domenicano Goar 
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e di molti altri mas^ Tenne alla 
luce 001 tipi di Propaganda fide 
(Gonst. Enc, quo età BuiL magn. 
tomo XIX pag. 19^)- 

Un suo editto del primo sellcm- 
Imt, ora diretto ad estirpare i mal- 
viventi, che infestavano io stato 
Pontilìcio, ed i rei di ouiicidi in divci-si 
luoglìi e di altii gravi delitti. Al 
primo lor comparire dovevansi suo* 
nar le campane; gli uflkiali erano 
oUUigati di adunar «joante mili* 
lie (Mìi potessero, perseguitarli ed 
anco uodderii impunemente dove a* 
vesserò resistito. 

Dichiarò, che a quelli, i qtiali fossero 
delìniti pubblici refrnttarii alia bolla 
Lnigenitus di ( !< iii< ale XI, fosse 
negata la conni inmu; per viatico, 
come pure a (|nanli, avanti di iitx;- 
▼erla, persistessero temerariamente 
nella dìsubbidiensa. 

Benedetto ere di tratto in tratto 
assalito dalla podagra. Questa l'ave- 
na ridotto a sì mal partito, die i 
prigioni si erano trasportati a Castel 
s. Angelo Terso il mese di novem- 
hre, come praticare sempre solcvasi 
alh fnorte di un Papa. Di fatto, sul 
principio do! I7'>8, gli iiìcornodi, 
assalendolo piìi gravenieiile, gli mo- 
stravano vicioo il fine della sua 
mortale carriera. Nel mese di feb- 
braio però ebbe qaakbe tregua, 
che gli permise di applicafsi a 
dìsimpegnare i doveri del suo mi- 
nistero. Accordò al re fedelisfiimo 
Giuseppe I, per quindici anni la 
tei*za parte delle rendi tp di tutte 
le chiese collegiate, capitoli ecc. 
che si trovavano in Lisbona, accioo- 
cliè riparasse ai danni del forni ida- 
bile teiTemoto del 17 55. Per aderir 
pure alle istanze dì quella corte, 
destinò il Cardinal Sakkinlia a vie- 
tare eil a riformare i gesuiti del Por- 
togallo^ acculati tanto nella dottrina 
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die ad costumi. Ma in questo 
meno mori egli il giorno 3 mag- 
po nella età di ottantntre an- 
ni, un mese, ti-e giorni, dopo di* 

ciassette anni otto mesi, e sedici 
giorni di governo. Monsignor Tom- 
maso Antonio Gualdi,SLio segretario 
per ic iettere latine, ne fece l'elogio 
funebre, ed un umile sepolcro, po- 
sto sopra la porta doVè il vestiario 
dei mu«d, ricettò le sue spoglie 
mortali. 

Lo studio della politica, unito a 

quello delle lettere, resero insigne il 
Pontificato di Benedetto XIV. Qud- 
la roslantc affaliilità, indizio d'una 
anima criande, la candidezza dei 
costumi, segno indubitato della giu- 
stizia delle azioni, ri'>picn(levano in 
questo Pontefice nella lor piena lu- 
ce. Le più- diffidii controversie non 
intoriàdarono gemmai la sua meo» 
te a segno da fiu^gli perdere ancbe 
per pochi istanti l'alìituale dolcezza, 
sia cbe insegnasse, sia che coman- 
dasse o che riprendesse. Chi è che 
non abl)ia udito a far menzione dei 
piacevoli sali di cui condiva il do- 
ni csiioo SUO convei'sai'e ? La storia 
è ledol ttsfunonio delle mdefosse 
sue cure nel goverao delia Santa 
Sede e della Chiesa, le opere sue 
letterarie virano ad istruzione dd 
posteri, e ben danno a compren- 
dere, quanto il suo ingegnò si esten* 
desse. Del suo amore poi alle belle 
arti ed alle scienze ci danno piove 
evidenti le ottime istituziom che 
abbiamo esposte, mentre le fabbri- 
che numerose, a lui soprnvissute , 
parlano eloquentemente ai romani 
intorno a tali sue benemerenze. 

Non v*lia scrittore di quc'di, die 
non abbia avuta occasione di tratte- 
nere con lui, e die non sia stato pene* 
trato dai suoi meriti. Gli stmsi prote- 
stanti non cessavano dall' encomiarlo 
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•ed il signor Waipol, fìglio del pri- 
«no ministro d'Inghiiten'a, oonipo- 
«e l'elogio che riportiamo: 

rBOSPERO lAMBERTIlfl 

Vescovo flì Roma 
Col nome di B air detto XIV 
Qiiantun<fue principe assoluto 
Regnò tanto innocentemente 
Quantunque un D, 
JEjgU risùtta^ U kutro della liara 
Con quelh ard solamente 
Colle quali solamente tottmne 
Colle sue virtù 
Amato dai papisti 
Stimato dai protestanti 
Un ecclesiastico senza insolenza od 
interesse 
Un prìncipe senza favoriti 
L n Papa senza nepotismo 
Un autore senza vaiuLà 
Un uomo 
Che fiè h spirito uè U potere mai 
guastarono 
Jl fi^&o ài un ministro favorito 
Uomo petò die non corte^pò alcun 
principe 
Nè venero alcun ecclesiastico 
Offre in un profestanlc paese 
(Questo meritato incenso all'ottimo 
Dei romani Pontefici. 

I giornalisti di Lipsia, d'Olanda, 
di Vittemberga , di Londra c mille 
nitri protestanti unanime lode gli 
ti'ibutarono annunziando con ripu- 
iazione le suo opere. 11 signor Pitt, 
parente del ministro d'Inghilterra 
dello stesso nome, si procurò il suo 
busto» e vi lece scolpire sul piedi- 
'stallo questa epigrafe: 

GIOVANNI PITT 

CHE NON HA MAI DETTO RF^VR 
DI ALCUN PRETE DELLA CHiF.SA ROMAPTA 
HA V ATTO tmr ALZ ABE QUESTO MONUMEIfTO 
ÈB OlfORB BI IBHKDVrro XCV SOMMO 
PONTVICI. 

VCL. V. 
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BENEDETTO (s ), patriarai dd 
monaci di Ocddentie^ trasse i natali 
da onorata fiuniglia verso Tanno 
480yed ebbe per patria Norcia, città 
vescovile della provincia di Valeria 
neirUmbi'in Fin da fanciullo ap- 
parò i ]M \m\ elementi delle scien- 
ze a Koma , dalla quale poscia 
si parti per attendere nella solitu- 
dine alla perfezione. Le montagne 
di Sttbiaoo furono II luogo, oVei si 
oondusse, risoluto di voltare le spalle 
alle vanità del mondo. L'abbate Ro- 
mano, mpnaoo di quei dintorni, ao* 
oolse di buon grado il santo giova* 
ne, e dopo averlo ammaestrato nel. 
doveri della vita monaslica, lo ve- 
stì dclTabito religioso, e lo condus- 
se iu una profonda caverna, cui il 
novello monaco scelse per dimora. 
Tre anni visse in quel ritiro senza 
die alcuno ne avesse contezza, tran- 
ne Romano, il quale gli calava dd 
cibo reoQomandato ad una corda* 
Ma quel Dìo, che avea d^tinato 
Benedetto ad essere uno de' lumina- 
ri della sua Chiesa, permise die (bs* 
se scoperto prima da un sacerdote, 
poscia da alcuni pastori, pare(x:hi dei 
quali pendevano dalle sue labbra, e 
si davano all' csemzio delle opere 
più perfette. La fama del suo no- 
me ben presto si spaile, e molti 
intraprendevano lun^ viaggi per 
ammirare questo servo- di Dio, cui 
posda seguivano nd dìstaooo dal 
mondo e nell'amore alle cose cele- 
sti. In mezzo di quella solitudine 
non fu esente dagli assalti del ten- 
tatore sotto visibili fattezze ; ma egli 
sempre le superava rotolandosi per- 
sino in im cespuglio di ortiche e di 
sterpi, né rialzandosi clie a coipo in- 
sanguinato. Poco dopo i monaci di 
Vìcovaro, luogo posto tra Subiaoo e 
^voli, fecero istanse a Benedetto a^ 
Bndiè aooettBMe rincarìco di abba- 

4 
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te del lofo moimtcro; ma l'umiltà 

di lui avea gettate co&ì profonde m- 
dici, di' figli sulle prime volea sot- 
trarre gli omcn da un tanto peso; 
al i|uale finalmente si sottomise |x;r 
non opjiorsi al volere di Dio. Ron 
passaiono pcr^ molti anni, che ri- 
iìutando que' religiosi di sottometter- 
si alle sue disdpline, gli tramarono 
penino delle insidie, e tentarono di 
avvelenarlo. Allora Benedetto li ab- 
bandonò per Are rìtorao al suo 
caro Subiaoo. Molti per altro lo 
guirooo, e Io scelsero a loro mae- 
stro nella \ìa della peifczione. Per 
dò avveuue^ die aumentando il 
numero de' suoi discepoli , ebbe 
il contorto di fabbiicare dodici ino- 
nisteri , ciascuno dei quali con- 
tava dodid individui ed un supc- 
riore. Intanto i piti ragguardevt^ 
lì pei-sonaggi partivano dalk loro 
patria, per visitare un uomo si santo, 
ai piedi del quale si prostravano umil- 
mente. Alcuni ti*a essi affidavano al- 
le sue cure la educazione dei loro 
iìgli, tra* quali si contano Mauro e 
Placido. Senondàè !o spnilo del- 
le tenebre suscitò le più nere ci- 
limnie contro il nostro eix>e, il qua- 
le pei* sottrarsi da dii lo |)ersegui- 
tava, rìtirossi nel monte Gassino. In 
cima a questo eravi un tempio an- 
tico ed un bosco oonsecirato alle bu- 
giarde divinità del pa^esimo. Be- 
nedetto non istette indiffiirente a tal 
vista, e pieno di zelo ne atterrò il 
tempio, e tolse tutti gli avanzi del- 
l'idolatria, sulle rovine della quale 
iuiiiil/t) un monisicro nel 52q, av- 
vniiiiKiilo che forma epoca nei fa- 
sti delia Chiesa, rreslaiulo fede a 
san Gregorio , Benedetto oltre di 
ixggere il suo momstox), avea il go- 
verno anche di una comunità dì 
religiose poco lungi dal monte Ga»- 
sino in un luogo «l»ifi"wto fikwuh 
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roAi> o Piomharola, cotto la dire- 
7jone di sua sorella s, ScolcudcA^ 
(Fedi). La scienza del santo patriarca 
non versava sugli oggetti profani , 
ma sibbene sulle cose celesti , mo- 
tivo per cui il suUodato Gregorio 

10 cbiauia sdentcr nesciens^ et sa- 
piaiter indoctus. iNon v'ha dubbio, 
che fiisse insignito dell'orane del 
diaconato; non lii però sacerdote, 
laa regola, di'egli scrìsse, meritò gli 
elogi di s. Gregorio, che la prefei^ 
alle altre tutte. Fu abbracciata in 
seguito da tutti i monaci di Occi- 
dente, come quella, die conduce gli 
uomini alla perfezione coi m^zo 
specialmente dell'umiltà, dell'ubbi- 
dienza, della preghiera, del silenzio 
e della solitudine. Di tutte queste 
virili il santo patriarca diede lumi- 
nosìsàmi esempli, e Dio degnossì o- 
norarlo col dono de' miracoli e del- 
la profesia. Un segno solo di croce 
bastava a fugare il demonio, che 
Tolea sedurre i suoi religiosi, c le 
preghiere di lui, furono suiTicienli a 
risuscitare \m noVÌ7zo,cbe era slato se- 
polto sotto le rovitìe di una mui-aglia. 
Predisse the veri e Mie tcuipo in cui 

11 suo monislero sarebbe di^lrutto; 
locchè si avverò nel 58o per opera 
dei longobardi; e scoprì altre cose 
che sono occulte agli sguardi uma- 
ni. Frenuntiò a Totila, che prende- 
rebbe Eoma, passerebbe il mare e 
per nove anni terrebbe le redini 
dell'impera, dopo ì quali sarebbe 
citato al tribunale divino. Sembra, 
d»e la morte di s. Benedetto sia ac- 
caduta poco dopo a quella di san- 
ta Scolastica sua sorella. Nel sesto 
giorno, dacché lu coito dalia ieLl)re, 
volle essere portato iu chiesa per 
mJr eonlbrtato col pane degli ag- 
geli, e dopo aver dato alcune istni- 
ùoni a' suoi discepoli, moti nel ba- 
cio (lei Signore nel giorno li mar- 
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IO dett'auio 543^ come opina la 
maggior parte degU iciillori. f^edi 

BuNEDFTTTM c Beicbdettcve. 

BlùMìDLTTOd'ANiAXK fs), tras- 
se i natali alla metìi del secolo ot- 
tavo <b una illustre famiglia dei 
conti di Maguelone , e riconosce per 
patria la Linguadooa. AUoi-ché per- 
venne ad una età oapaoe dì toste" 
ner qualcke oarka, il pwire lo iiiaft> 
dò alla coite, ove Ìii eletto ooppiere 
del re Pipino, e poada di Carloma- 
gno. Questi due re ammirando le 
virtii, ond'era fornito il giovane Be- 
nedetto, lo colmarono di ouoii e di 
ricchezze: ma egli illuminato dalla 
grazia, non vi altaccò il suo^afifelto, 
€ per ben tie unni condusse una 
vita mortificata e penitente in mez- 
IO ai tumulti ddia corte. Bla quel 
Dio^ die b avea dertimtto ad im- 
piegar l'opera sua in altri eienàùi, 
Sfi'vissi di un accidente per indurlo 
a distaccarsi del tutto clal mondo. 
A vvenne \m giorno che suo fiatello 
cadde nei Ticino presso Pa% ia , v. 
già era per affogai-si ; <|uando lu - 
ìiedetto, niente curando la propiia 
vita, si adopero pei* sottrarlo dali'im- 
miimite pericolo. Questa cosa ebbe 
tanta Ibna suU' animo di lui, che 
non dubitò un istante di rìnunsia* 
re al secolo. Hecossi pertanto nella 
Linguadoca, e quivi . ricone ad un 
insigne e pio i-eligioso per maoiiè- 
stargli la sua intenzione, e ridiie- 
derlo de* suoi consigli. 11 santo uo- 
mo ncori(jl)l)c, che Dio avea ]>reve- 
nuto colla sua grazia 1 disegni di 
quel giovane, e gli aggiunse corag- 
gio, affinchè desse mano all'opera. Per 
la qual oom Benedetto paiiissi di ca* 
aa', e finsedirecarsi ad Aix-la-Qia- 
pelle, ove si trovava la corte. Ma giun- 
lo nell'abbaoBa di s. Sigone , enbrò in 
quel convento, e vesti l'abito mo* 
nacak nel 774. Pei'suaso, che il do* 



vere di un idig^oso è quello di at- 
tendere a tutt'uomo all'acquisto del- 
le virtù per gìugnere alla perfezio- 
ne, si diede con molto impegno ai 
di^uni , alle veglie, alla pivi^'iru:ia , 
alle mortificazioni, e si proi><JS( di 
seguire V umilt^i ad imitaziuue dei 
suo divino esemplai'e. Per accertar* 
si dell'amore, efa'egU avea alla mor- 
tificazione, basti accennare, die al- 
l'osservansa della vagola prescritta 
da s Ijtnedetto, aggiungeva le au- 
sterità, die 8. Pacomio e s. Basilio 
ìngiugnevano ai loit> discepoU. Sos- 
tenne con molta prudenza e vigi- 
lanza la carica di celleraio, e mor- 
to r abliale , venne eletto a succe- 
dergli. I\la egli, ben prevedendo quan- 
ti scogli avrebbe (k>vulo incontrare, 
abbandonò il monistero, e recossi 
nella Linguadooa. Quivi innalsb un 
piccolo ronutaggio presso ad una 
cappella di s. Saturnino, sul mai^ 
ne del ruscello Aniane, ed in que- 
sto litiro visse alctmi anni in una 
estrema povertà, dandosi alla pre- 
i^liiera ed aqli esci*cizii della piìi ri- 
gida uìui [liìt a/.Hjne. U suo pia fer- 
vido desidci io cm quello di cono- 
scere la volontà di Dio, per poter» 
la praticare. Molti personaggi dislin*- 
ti per la loro pietà a lui rioorr»> 
vano, ed egli costnisse un monistero 
per secondare il santo loro deside» 
l'io di darsi alla |«atica dell'evan- 
gelica pei^Tezione. In seguito crescen- 
do il numero de' suoi ilist^cpoli, in- 
nalzò un altro monistero iiou mol- 
to lontano dal pruno, comprò delle 
possessioni, ediUcò un gran diiostro, 
costrusse un bellissimo tempio, e in 
poco tempo vide il numero de* suoi 
seguad aumentato fino a trecento. 
Aia non solamente i conventi di 
Aniane erano beneficati dallo zdo 
e dalla carità di Benedetto: la sua 
sorveglian» si estendeva esiaudio 
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Ani monisteri della Provenza^ della 
Linguadoca e della Guaficogna, i 
quali lutti riconoscevano in Ini un 
padre amoroso ed un sagi:;io mae- 
stro. Lo zelo, (la cui si sentiva ac- 
ceso, allìuchc il sacro deposito del- 
la fede rimanesse inviolabile, lo ec< 
citò a scrìvere quattro trattati in 
difesa della cattolica dottrina; e lo 
feoe assistere al sinodo di Urgel nel 
799> ^ condannò Teresia di Fe- 
lice di Urgel. La stima, che si era 
procacciata coUe sue virtiit ìnduce- 
\a i più sagi^i personaggi a valersi 
de' suoi consigli, e lo stesso Luigi 
i7 Buono gli assoggcllò tutti i mo- 
nisleri del regno , affinchè provve- 
desse lilla regolarità dei niedesiini. 
Corrispose egli all' aspettazione del- 
rimperatore^ il quale bramando dì 
averlo a sé vicino, gli diede l'ab- 
iMuna di Marmunster in Alsana; ed 
in seguito a questo stesso fine fece 
innalzai-e il monistero d'Inde, lontano 
due leghe soltanto dalla residenza 
imperiale. Molto egli si adoperò in 
un assemblea di abbati tenuta iiel- 
TH 1 7 ad Aix-la-Chapelle, per la ri- 
forma delia monastica cQsdplina ; 
nonché in un concilio celebrato nel- 
la sua stessa dt&, ov« si leoero dei 
regolamenti intorno ai canomci ed 
ai monaci. Inoltre fece alcuni statu* 
ti , i quali furono aggiunti alia re- 
gola di s. Benedetto. Dopo essersi 
occupalo in tante opere insignì, Be- 
nedetto cadde infermo, ed in fjiics-to 
stato pnssò gli ultimi anni di sua vita. 
INlori liii ilniente nel monistero d'In- 
de li II febbraio dell' 821, e fu 
seppellito nel medesimo. La sua fe- 
sta si celdira ad Aniane nel giorno 
della morie di lui, ma nella mag* 
gior parte de' martirologi se ne ik 
la memoria nel giorno apiMresso . 

B£Jm)£TTO (s ), protettore di 
Avignone, fiori nel secolo XII. Fino 
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dai più teneri anni mostri egli unà 
pietà tanto 8Ìngolai*e, che chiun- 
que trattava con esso lui ne iTsta- 
va maravigliato. Ki custodiva le greg- 
p di sua madre, e conduceva una 
vita semplice e virtuosa. Essendo 
Stato più volle testimonio oculare 
del pericolo, che inocmtravano i poT 
veri nel passaggio del Bodano ad 
Avignone, col permesso di quel ve* 
scovo intraprese la costrusione di 
un ponte sopra quel fiume. Dopo 
aver condotto quasi a termine cote* 
sta impresa, il santo morì nell' an- 
no 1184, ® ^"1* sep<:)lto sul ponte 
nnede-inio, il quale liopo (juiUro 
anni iÌT terminato. Tanti f i n ono i 
miracoli^ die Dio operò per lustiii- 
care la santità del suo servo, ohe 
i dttaiMni di Avignone eressero sul 
ponte una cappella, ove riposò per 
quasi dnquc secoli il corpo di Be- 
nedetto. Nel 1 669 lìi levato da quel 
luogo pei'diè una gran parte del 
ponte era caduta, e fu ritrovalo in- 
corrotto. Finalmente nel 1674 l'ar- 
civescovo di Avignone lo trasportò 
solennemente nella chiesa dei cele- 
stini. 

BENEDETTO Biscop (s.), tras- 
se i natali verso l'anno 639 in 
quella parte dell' Inghilten'a, che ap- 
pellasi Northumberland. Discendente 
com'era di nobile casato, ottenne 
ben presto il grado di officiale dal re 
Oswy , che poscia lo decorò di onori 
e ricclie77e. Ma Benedetto, persua- 
so essere vanità ed atllizione di spi- 
rito tolte le umane graude/ze, pre- 
se la nobile risoluzione di abban- 
donare il mondo, e di ritirarsi in 
un convento, per attendere con 
magiare impegno alla propria san- 
tificazione. Pertanto egli vestì l'abi- 
to religioso nel monistero di Lerìn^ 
ove diede le più luminose prove di 
evangelica perfezione nd corso 
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due anni, che vi s» trattenne. Po- 
scia fu mandalo in Inghilterra dal 
Sommo Punteflce Vitaliano, dove 
otlLiine il governo del inonistero 
dei ss. Pieti-o e l'aolo, ^k>co disiati- 
le daHa città di Gantorbery. Ma 
non andò ^uaii di tempo» die Be- 
nedetto rinunziò alla sua dignità in 
favore di s. Adriano. In seguito fon- 
dò il monistero di Weremouth, e 
quello di Jarow, dei quali egli stes- 
so tenne il governo, avendo per al- 
tro oletlo un abbate porticoliro ad 
ambedue gl' istituii , aillnclie sorve- 
gliasse all' o&sei vanz^i della discipli- 
na. Per hen cinque volte incossi a 
Roma^ ed intraprese questi Tiaggi 
col santìssimo fine d' istruirsi sidìe 
discipline della Chiesa» e sulle di- 
verse costituzioni monastiche. Quin- 
di al suo ritorno in patria, eì tat- 
to adoprava per ornare di qi»* 
drì !c chiese, e stabin le cerimonie 
auguste, cui avea veduto praticarsi 
in Ho ma. 

Intrudi ivse eziandio il cauto gre- 
goriano, e tutto ciò, che potea in- 
vilire a rendere piìi perfetto il cul- 
to esteriore. Fimdmente, oppresso 
dalle fatiche» e dalle malattie, che 
k> traTagliarono n^li ultimi tre an- 
ni, si avvide di essere prossimo al 
termine di sua vita. Egli domandò 
di essere confortato col pane dei 
jòrti, e dopo aver fìitte ni suoi (ra- 
teili ie più calde raccoinaii» la/ioni, 
affinchè j)i ocurassero di oisservaic 
con ledeltcì le regole del loro i»li- 
tuto, morì della morte del giusto 
nel giorno ii (;enFtiio del 690; 
giorno in cm se ne celebra la me- 
moria dalla Chiesa. 
■ BENEDETTO di s. Fr abbi fio 
(s.), nacque nel vìllai^gio di s. Fila- 
delfìo soggetto alia diocesi di Mes- 
sina, nel i526. Gh si die il so- 
prannome di MorOt perche avca Ja 
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pelle nerissima, c perchè i suoi ge- 
nitori erano mori. Questi erano 
schiavi, ma seguaci della ci'oce, cui 
portavano con rassegnazione seguen- 
do r esempio del loro divin Mae- 
stro. Le virtHi, ondarono a gran 
doviàa fomiti, merìlarono ad es- 
si la benevolenza del padrone, il 
quale concesse la libertà al loro fi- 
glio Benedetto. Questi venne edu- 
cato con molta cura nelle cristiane 
discipline, nelle quali tanto rìvanra- 
va, che da ognuno si polca scorge- 
re a qual giado eminente di santi- 
tà ei fosse per arrivare. L'amore, 
che avea al ritiro, ai digiuni, ai ci- 
lidi, era tale da indurre alla me- 
raviglia chiunque n'era testimonio. 
Grande poi era il fervore con cui 
si accostava alla mensa degli angeli, 
la divozione che nutriva verso Ma- 
ria, la carità, die lo eccitava a dis- 
tribuire ai poverelli quanto poe- 
sedeva. Ma quel Dio, che agli umi- 
li soltanto è largo dei suoi favori , 
in«^irò Benedetto a ritirarsi dal 
mondo, e ad abbracciare im Ordi- 
ne di solitarìt di recente fondato in 
quei dintorni col consenso del Som- 
mo Pontefice. Quivi ei visse fino 
all'età di quaranta anni, dopo i 
quali passò a Palermo nel conven- 
to dei firauoescani osservanti, perchè 
il suo antico istituto era .stato sop- 
jn-esso ria Pio IV. In questo si se- 
gnalò sopra lui ti j)('r le siie esimie 
virtù, e per la piatici della piti au- 
stera penitenza. Ogni anno osserva- 
va sette quaresime, e sempre si 
asteneva dalla carne, prendea bre^ 
ve sonno sul terreno, e focea uso 
delle vesti piti grossolane. Iddio lo 
rimunerò ben presto per tante vir- 
tù, col dono della pid alta contem- 
pla7Ìone , e col farlo tenere in tan- 
ta stima da quei religiosi , che lo 
elessero a loro superiore^ quaatuu- 
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quc (osse laico. Dopo atere duini- 
pegnalo con molta pmdaisa il suo 
ul&io» ei fu oolto da fiirle malat- 
tìa, c domandò i conforti della re- 
ligione. AU(n*chè ricevette la ss. Eu- 
cai'islia, uno splendore celeste gV ir* 
radiò il volto, ed un sonve odo- 
re riempi la stanza in cui si tro- 
vava. Uopo il suo felice transito 
Benedetto fu glorificato da Dio ujn 
molti miracoli , dei quali ne avea 
operato anche in vita. Per la qual 
cosa Benedetto XIV lo beatifici 
nel 1743, e Pio VII lo canoDÌzs& 
nel giorno 34 ma^jio ddl' anno 
180". 

BENEDETTO (s.), solitario in 
Italia, fioriva nel «;ocolo VI, Dì lui 
fk menzione il c,raii Pontefice san 
Gregorio ne* suoi dialoghi. Egli ri- 
ferisce peitanto , essergli stato nar- 
rato , come un giovane per nome 
Benedetto menava santainente la 
vita in mia solitudine a poche mi- 
glia da Roma ; e come Dio ne ab- 
bia manifestata la santità con due 
miracoli. Cercato a nioi !o du goti, 
ei ne fu sottratto prodigiosamente 
al furore, ed il fuoco appiccato al 
suo monislero, non gli prodi is'^e al- 
cun nocumento. Poscia gettato in 
un forno bene acceso per opera de- 
gli stessi barbai*!, ne uscì iucolume, 
sema che neppure le sue vesti ne 
restassero danneggiate. Quantunque 
si sappia per certo, che questo so- 
litario era contempokaneo al patriar- 
ca de' benedettini, tuUaTolta man- 
cano argomenti per crederlo suo 
discepolo, o monaco di Montecassi- 
no. <)uindi apparisce, die senza al- 
cun fondamento si pone nei calen- 
dario de" i)enedettini, come un san- 
to del loro Online. La sua morte 
« assegna ai 3 1 marzo ; ma il mai"- 
tifolo^ romano, ed altri ne fimno 
mensione al a3 dello stesso mese. 
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BENEDETTO GiDSHm Labbi 
(▼en.)^ sorti la culla nel 174B ad 
Amette, parrocchia dett* antica dio- 
cesi di Boulogne, soggetta al nesoo- 
vo di Arras. Suo padre era agri- 
coltore e merciiiio, e molto si di- 
sline^ueva per le rare virtù , delle 
quali piantò i semi nel cuore del 
suo tenero figlio. Questi conispose 
alle premure paterne , e seppe ap- 
profittare del nobile ingegno c del- 
la felice memoria, onde Iddio lo 
avea privilegiato. Quantunque gli 
scorresse fervido il sangue nelle 
ne, seppe moderarsi per modo, che 
mostrossi mai sempre docile ai co- 
mandi de' suoi genitori, e si con- 
servò amante della pietti e della in- 
nocenza. Lo studio fu per esso lui 
un dolce trattenimento fino dai suoi 
pih verdi anni, specialmente qualo- 
ra Irattavasi di cose attinenti alla 
religione. Fatto grandicello, i sudi 
gemtori pensarono di affidarlo ad 
un suo sio parroco di Erìn, affinchè 
questi gli desse una cristiana edu- 
cazione. Il profitto, che questo gio- 
vanetto trasse dalle lesioni dello 
zio , era veramente ammirabile. E- 
gli s'infervorò nella divozione al- 
l'augustissimo Sacramento dell'alia- 
re, al quale accostossi per la prima 
volta in età di anni dodici : si di- 
stìnse fra tuttì ì suoi compagni nel- 
lo studio; e soprattutto si diede 
con fervore all'eserduo dell*orano- 
ne, all'amore del ritiro, ed al di- 
staccamento dai beni frivoli di que- 
sta terra. Con tali disposizioni non è 
maraviglia, se Benedetto giunto appe- 
na al ten50 lustro di età, siasi risolto di 
ritimrsi alla Trappa. S?Tn zio non si 
oppose a questa vocazione, ma i 
suoi genitori niente lasciarono in- 
tentato per distornclo. Dopo qual- 
die tempo Benedetto recessi albi 
casa patema, e tanto pregò i geni^ 
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tori a non pon*e ostacolo ali* esecu- 
zione de* suoi voti, che questi gli 
accordarono quauto domandava , 
Lieto egli per tale concejsioi^e non 
tardò un istante ad iiiliaprcndere 
il MIO -viaggio. Ma chi potrebbe es* 
primere il cordoglio, onde fa oom- 
presoy allorché il superiore dell' ab» 
oaàa si protestò di non aooettarlo 
m motivo della sua età ancor trop- 
po tenera? Egli ritiroMÌ pertanto 
pres<;o nn suo zìo materno, vicario 
di Conteville, e continub col solilo 
impcpano i suoi studii. Ma senten- 
dosi inclinato alla vita religiosa, en- 
trò in un diiostro di certosini, ove 
poco a trattenne perchè ientivasi 
afflitto da pene inteme gravissiine. 
Rttomb mesto alla casa dello rio, 
e stabili di conseavrn ad una vita 
ritrosa e penitente. La madre si 
rattristava nel vedere, che il suo ca- 
ro figlio £icea sì aspro governo del 
suo corpo, e (jiunse ptiranco a tac- 
ciarlo d* indisac7.ione. Ma il santo 
giovanetto era d' avviso di làr trop- 
po poco pel suo Signore : quindi 
tentò di ritori^^re all'abbazia della 
Triippa colla spevansa di esservi rì« 
cevuto. Tornato privo ài effetto 
questo disegno, raooisi all'abbaila 
di Sette Fonti: ma la sua salute 
mal ferma i|on gli permise di con- 
tinuare gli esercizii delle pratiche 
monastiche. Egli pei'ò non depose 
il pensiero di abbmpriare qualche 
altro istituto: ma quel Dio, clic dis- 
pone ogni ct).sa sapientemente, lo 
' avea destinato ad un altio genere 
di rita. £i si condusse pertanto a 
Roma, ove sì trattenne nove mesi, 
e poscia parfi alla volta di Fabria- 
no per Tcnerare le relìquie di s. Ro- 
mualdo. In seguito intraprese lunghi 
pellegrinaggi, cui fiioeva per lo più 
a piedi nudi, con un vestito lacero 
e senza compagno per non essere 
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distratto. Senza mendicare, vivea 
di iimosinc , n(3n ihcea provvigioni 
per l'indomani, e divideva coi po- 
veri quatito gli veniva offerto dalla 
pietà de' fedeli. iSei ama ei consu- 
mò in queste opere di penitenza, 
dopo i quali lece ritorno a Roma, 
ove passava le intere giornale nelle 
dhiese. Fiinlmente ebbe ricetto in 
Wk ospizio di caiità, ove andava a 
ricoverarsi nella notte, ed ivi ri* 
mase fino al termine de* suoi gior- 
ni. Ma per quanto il servo di 
Dio si studiasse di fuggire le lo- 
di degli uomini , es\'\ diveniva 
sempre pifi l' uggeltu dei piìi al- 
to stupore. L'orazione era il sua 
dbo, e non la tralasciava che per 
occupai'si in altre opere di cari* 
là, e per oonoedera alle stanche 
membra un breve riposo. Ma già 
era giunto il tempo, in cui Dio vo- 
lea ricompensai'e una tanta virtù 
colla gloria eeleste. Il giorno i(> 
aprile del lySò fu quello d( Ila sua 
morte, essendo stato colto da malat- 
tia repentina ed inaspettata in ca- 
sa dì uno, cbe per carità lo ao* 
colse. Appena se ne sparse la fa- 
ma, che si udì echeggiar l'aria 
di queste parole: Il santo è morto. 
Venne sepolto presso l'aitar mag- 
giore della chiesa della Madonna 
de* Munti, ed alla sua tomba ben 
presto conro!spro in gran folla gli 
abitanti di Roma, li fama , che 
Dio gloriUt^sse il suo servo cou 
varie grazie e miracoli. Un certo 
Tayer, ministro anglicano, tanto 
fà colpito da questi, che risolse di 
ritornare in seno albi Chiesa. Jjaàì^ 
ni cosk strepitosi dì santità, in» 
dusiero a ti'attare il processo del- 
la canonissarione di Benedetto, al 
quale la congregazione de' Riti de- 
cretò il tìtolo di Venerabile lino 
dall'anno 1 7^3. Ora poi si esamiua 
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il dubbio delle YÌrtìi in grado e* 

roico. 

BENEDETTO, Cardinale. Bene- 
detto si annoveia tra i Cardinali 
SOtto«5a'Itti alili Ijólla (manata dal 
coQcilio loiuano a iuvurc della chie- 
M di Benevento, essendo Pontefice 
GioTomii XIII del 965. 
. BENEDETTO, Cardinale arci- 
diacono. Benedetto arddiaoono ere? 
desi esser quel Benedetto » che, in 
«lualilà di arcbiministro , si troTa 
se^nntn sotto un privilegio concesso 
al capitola di Firenze da Benedet- 
to IX; e quindi argomentctói, che 
vivesse circa la metà deli' X.I secolo, 
giacché Benedetto IX fu ^tto Papa 
nel io33. 

BENEDETTO, Carim/Oe, Bene- 
detto di Ponzio ignorasi ove pre- 
gaamente avesse la culla ; ma si pu6 
credere, che fiorisse circa la prima 
metà del secolo XI. Egli fu poi ve- 
scovo portuen^e, e bibliotecario della 
Qiiesa Bomana. Estese di proprio 
pugno , come scrive l' Ughellio, la 
bolla di Giuvanui XIX del ioo3, in- 
▼eoe di Pellegrino arcivescovo di 
Colania, e bibliotecario della S. 

BENEDETTO, Cardinale dia- 
cono. Beiietlctto Horiva drca il prin- 
cipio deirVIIl secolo, ed era ascrit- 
to ai Cardinali diaconi nella regione 
quarta. Viveva ai tempi del Sommo 
Ponleilce s. Gregorio III, clie fu e- 
levato alla cattedra apostolica l'an- 
no 78 1. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto fioriva nel secolo IX, ed 
em insignito della dignità di dia- 
cono Cardinale. Tatervenne al con- 
cilio, che neir853 fu celebrato a 
Boma dal Pnpr\ Leone IV. 

BENEDEilO, Carditmlc. Be- 
nedetto intervenne al concilio di 
Iloma, tenuto sotto Giovanni XII ^ 
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nel 964, in qualità di prela GaMii^ 

naie del titolo di s. Sisto. 

BEjXEDETTO, Cardinale dia- 
cono. iViente altro di lui ci é con- 
to, tranne che si legge il suo no- 
me segnato nella bulla, fatta di co- 
mane diritto, nell'anno 998, riguar* 
do alla canomzxanone di s. Uldari- 
00, oelebitita da Giovanni XV. 

BENEDETTO, Cardinale dia- 
oona Benedetto vide la luce, secon- 
do che giova ci*edei*e, sul principio 
del secolo XI. Fa i porpmiti, 
che segnarono del proprio nome il 
decreto pubblicato da Benetielto IX 
del io33 nel sinodo di liuiua, a 
favoi'e di Guglielmo abbate di «. 
Benigno di Fruttuaria. 

BENEDETTOOkaziohakio^ Cat^ 
dinaie. Benedetto Oblaàonarìo vi- 
veva nel Pontificato di Benedetto IX, 
per la qual cosa fiori circa il prio* 
cipio del secolo XI. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto nacque verso la metà del 
V secolo, e fu tra i Cardinali, che 
viveano nel Pontificato di s. Gela- 
sio I, eletto nel 49^ «.^^ 6>'a insigni- 
to del titolo presbìtei'ale di s. Guo. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto nato circa il piìndpio del- 
rVIII secolo^ fu tra quelli, che, nel 
761, intervennero al concilio tenuto- 
da s. Paolo I. Era dell' ordine dei 
preti, ed avea il titolo di s. Mar- 
cello. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto è ascritlu ai preti Cardinah, 
die fiirono presenti sinodo tenuto 
a Boma da Giovanni VIIT, nell'aooò 
872. Egli era del titolo di s. Bai- 
bina. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto, che fiorì intorno il princi- 
pio del secolo X, viene annovei*nto 
tra i primi, die sottoscrissero al 
decreto iniquamente emanato da 
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Stefimo VI, detto VII, oontro For- 
moso Pootefìce, già morto ueil' 896. 
BENEDETTO, CanUtuUe. K 

Be?>«detto V. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto tu uno di quelli che ap- 
posero la loro &ottosQ'izione alla 
bolla dell'antipapa Leoi^ Vili, in- 
truso nel 963. Ei« fregiato del ti- 
tolo predailerak di JUbiia al Pro- 
^seiMo. 

BENEDETTO» Carditiak. Bene- 
detto viveva al tempo del Sommo 
Pontefice Benedetto IX, del io33, ed 
ebbe il titolo di EquÌ7Ìo, cioè dei ss. 
Silvestro e Martino ai Monti. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedello licjiì nel volfrei^e del secolo 
XI. Iru picte Cai'ciiiiale del titolo 
dì i. Pudeniiana. IK lai d è noto, 
die rislaiir^, ed abbellì di un Ta^ 
maniioreo pulpito la chiesa del suo 
titolo, che minaodavB di rumare, e 
De celebrò poscia la solenne dedi- 
cazione. Credesi, che dal primo suo. 
titolo passasse a qticllo di Eudosffia, 
detto di s. Pietro in Vincoli, dacché 
si trova il suo nome st analo nelle 
bolle di Pasquale II c di Calisto. 
Egli sottoscrìsse ancora al Mnodo dt 
Guastalla tenuto nel 1106 dal sud> 
detto Fàsqinle II. 

BENEDETTO, Cardinale. Be^ 
nedetto fioriva circa il prineipio del 
secolo XIT. Egli fu onorato della di- 
gnità Cardinalizia col titolo di san 
l^ictro in Vincoli. L'UghcUio ne assi- 
emai, che intervenne al concilio di La- 
terano, celebrato da Pasquale II, 
nel 1 1 13, sul (alto delle investiture, 
e che segnò del suo nome la i>olla 
di quel Pontefice. Fu presente ai 
«omiaìi tenuti per la eleùone di 
Gelasio ed Onorio II. Quantunque 
poi non si sia tiOTato al oondave 
per relezione di Calisto lì, tenuto 
ndmoDistero di Qiigny nelle Gai> 
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lie, tuttam essendo a Roma, yì 

prestò il suo assenso. 

BEiNEDEXTO, Cardinale. Be- 
nedetto non ci è noto se non |v<'f 
ciò die III vescovo di Albano, e che 
vis^se ai tempi di Lugenio li > eletto 
nellH^.f 

BEiNEDETTO, Cardinale. Fu 
vesoofo LaTìcano, e sotloscrìsM ad 
un privilegio accordato da Giovan- 
ni XIX aUa patriarcale di Grado; 
quindi egli viveva al principÌD del 
secolo XI. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto fa vescovo di Ostia, c si 
fa di lui memoria parlando dei Car- 
dinali, che vissero sotto il Pontifi- 
cato di Benedetto IX; il perchè 
si può crcdci'e che iiori&se verso la 
metà del secolo XI. 

BENEDETTO , Car£nak ve- 
scovo. Benedetto viveva al prìndpio 
del secolo 1^ e fu presente al coon 
óliabolo tenuto nel 963 dall' impera- 
tore Ottone contro il Pontefice Gio« 
vanni XII. Ep;li inoltre concorse col 
vescovo di Ostia Leone, e con Gre- 
gorio vescovo di Albano, alla con- 
sacrazione saailega di Leone Vili 
antipupa, il perchè nel couciho ro- 
mane, che dipoi fu celebrato wA 
964 venne V sospeso. NuUadìmeno ai 
annovera tra i padi'i del condlio, tet 
nuto a Roma da Giovanni XIII, crea- 
to nel 965 ; dal qual &tto ci sem- 
bra poter arguire, ch*egU pentito 
del suo fallo, fosse rimesso alla per- 
duta dignità. 

BENEDETTO, Cardinali^. Be- 
nedetto, che fu Caiilmalc creato da 
Gregorio V e vescovo di Porto, nac- 
que dopo la metà del secolo X. In- 
tervenne al concilio romano tenuto 
dal medesimo Pontefice nel 99$» 
ove n discusse la famosa causa laa- 
trinioniale del re Roberto, che avea 
sposalo una ma ooman^guinea. 



Digitized by Google 



58 BEN BEH 

BEIIEDETTO, CarUnak, Be- Me, che iieir884 mmanny^ a 

nedetto fu creato prete Cai*dinale un prìiriiefpo da Munio acGordelo 

del titolo di s. Susanna da Inno- al celebre monìilero di Monleai^ 

cenzo III, nella terza piH>mozione sino. 

fatta a Roma nel dicembn- <l*'l laoo, BENEDETTO, Cardinak. Be- 
Quindi dallo stesso Ponti liie, nel nedetto nacque sul finire del secolo 
iiir, fu eletto vi scovo ili l'oiio e X, e fu vescovo Cardinale di Selva- 
legato in Gsstantinopoli ali impera- Candida, e bibliotecario della S.K. C. 
tora Baldoino. Nel tempo della sua Sottoscrisse una bolla, che Benedet- 
JungB dimora presso a queir impe- tu Vili spedì a &vare di Guido 
retore, il Papa gli scruse molte let- abbele di Farfii nel loia, ed un* 
fere, drai punti gravìsBÌmi, profim- altra a faTore della chiesa dì Ur* 
dendo a lui elogi assai onorevoli ; gel , se Togliamo credere sii' Ughd* 
dacché lo chiama provido, discreto, lìo. Altri scrittori però negano, che 
erudito ed onesto; e caldamente lo Benedetto abbia segnate queste bolle, 
rnccomanda all' Imperatore efl ni ve- BE.XEDIC A MLIS DOMIXO, Vkr- 
SCOtÌ di quel dominio. La sua nn- sftto. Formula, colla quale '^i dà 
torilà fece, che potesse accomcMlare termine al divino ufficio, ed alcuue 
alcune ditrerenze fra il paUi.irca di volte alla messa, cioè quando non 
Costantinopoli ed i chet ici frauclii , si dice il Gloria in excelsis Deo 
a patto però, che di tutte le ten^e ( Merati, part I, tit. XIII, nuro* 3 )* 
aoi|nislate in oriente colte armi, la Questa fbrmola fii sostituila aH'iSs» 
chiesa di Gwtantìnopoli avesse la intrAS t»t (Vedi)^ net giond di di* 
decimaquinta parte. Dopo tre lustri giuno, giacché in questi per causa 
di Cardinalato, nel 1226, terminò ddl'uffieiatura di nona, e di fcipe* 
in pace i suoi giorni , nel Ponti fi- fo, die era susseguente alla messa, 
r^to Hi Onono III. Eni tra i Cardi- non si mandaN'a a ca<;a il popolo, 
nali elettori di quel Pontefice, ben- In alcune cliiese <?i nsavrj tale ver- 
rlìè prima si veda segnata la sua setto anche alla messa della iioite 
morte nel Pontificato d' Innocenzo di Natale, dopo la quale non par- 
ili. La maggior parte degli scfittorì ti vano gli astanti, giacché doveano 
tutta^Ita opinano, che sia morto assislere alle laudi, che seguivano 
dopo la elezione di Onorio. immediatamente la Il Caii- 

BENEDETTO, CWtins/;». Bene- cellieri, nelle sue ootiiie intomo 

detto fu vescovo di Selva-Candida, alla Notte di Natale, Boma 1788 

Era biblioteoarìo della S. R. C. nel a pag. i5, cosi si esprìme su questo 

74^ , essendo Pontefice L Zaccaria! argomento : " Non si canlaTa l' Ite 

ragione per cui si dice appartenere mt'^^a est, percìiè si doveva restare 

a questo Papa, di cui segnò anche a caiitar le laudi, e poi ad assistere 

niellile IxìUe spedite in Aquino a alla seconda messa, eorne avverte 

favore del celebre monistero di Mon- Gio. Belleto : In prima ìnìssa Na- 

tecassino. talis Domini non debel dici, /te 

BENEDETTO, CardinaUi Be- mUm est , m videaiur populut 

nedetto apparteoera al Papa Mari- Heentìam habere aheimàL Ma ia 

no I, ed era vescovo di SelTa-Can- sua vece, come usatasi ne' giorni 

ilida, e hibliotecarìo della diiesa di di digiuno, in cut dopo la messa 

Boma. L'Assemanni oon altri asseri- si reritafa l'ora di nona, e il ve« 
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«pero, si diceva BeneUkamm Domi' 
m, èhianato f^ersut eUuor» Si 
ge «nefae nel oeremoniale wtà, deUm 

chiesa di Toni, Du Veri Caerem, 
EccL tomo I, pag. ^ etSi In fine 
Mìssae dicitur Bcnedicamus Domi' 
no, quia nnndum ronceditUT fùcul^ 
ias exeundi de rccicsia. 

Sul signifìi^ato delle parole Bene- 
dicamus Domino, il Camelli nella 
ieuera ecclesiastica LVIII, tomo 
VII, fia le altre eose, dice ai nu- 
iiieri i4 e i5: che il Benedici^ 
ttmw Domino a dice riWio alllal- 
tare dal celebrante nelk oMite pri- 
▼ate, e dal diacono nelle canta- 
te, quia ibi pecìdiari modo Domi' 
niis ndr :f', che L ite mi^<:a c^f "^i dice 
verso il [lopolo, f^prclit con quelle pa- 
role il {Kjpolo SI iicenjùa. E questa 
licenza si dà solennemente ne' di ietti- 
vi, seppure non 8t (Uve dimostrare 
quaklie mertiiia, come nelle dome- 
niche di qoarennu e ■omiglianti, 
e ne' giorni feriali, dove i divoti, 
die intervengono alla messa, devo- 
no piuttosto tratteoerà alle <iUvine 
lodi , e hf^nedizioni , come dice il 
Micrologio al capo qiuivantasci, ben- 
ché s. Gemente le parole Ite 
in pace, j come Cristo dis>,e dopo 
la sacra cena: surgiie, camus. Al- 
l' invilo del BanedhauutM Domino, 
A risponde Beo gratiaf, come an- 
che BiWIte wttua est, perchè, dice 
san Agostino, Dell' epist(^ XXXIX 
ad Panlìnuni: Partecipato tanta 
sacramento, gratiarwn aclio cun- 
rfa ronrludit. In quanto poi al 
dubbio, se dopo le orazioni poste 
in fine delle litanie, e preci de'sette 
salmi penitenziali, debba esservi ap- 
posto il versetto Bcnedicamus Do^ 
mino, poiché in molti breviari, e 
rituali vi apparisce, ed in altri no; 
lo Steno Sarnellt, nella lettera XVI 
del tomo lU, num. i3, dice, che 
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nei nostri breviari, e rituali non vi 
é, é ohe non vi deve estere, perchè 
«paando t salmi peniteiiaìalì colle 
litanie si dioono dopo le hmdl, si 
debbono dire dopo il Benedieamm 
Domino delle steste fanadi, lanaalo 
et Fidelium Animce etc, perchè 
dicendosi in fine dfflc litanie, serve 
per ambiulijt ■ ; siccliè f\ì\AVe.raudiat 
vi è posto in vece del Bcnedicamus 
fgk detto. F. Ga vanto in Rubric. Brev. 
de ptalm. pcaiH, sect. IX, cap. IV, 
e 1 articolo Minsi 

BENEDICITE. Ptregidein, die si 
recita prima delle vefesione per be- 
nedire il dbo posto sulla mensa, 
Menxae comacratio. La benedirio- 
ne della mensa è antichissima, ed 
ap|>artiene darla alle persone piìi 
distinte, ed ai chierici in prefÌTenza 
de laici. iSelle comunità religiose, il 
superiore benedice la tavola, né man- 
cano concilii, che raooomandano la 
benediiion e della mensa avanti fi 
pasto. Benodiee^ è qnan lo Steno 
die SBtttifiGare:, come n legge presso 
l'aposlob (Ttm i. 4), che i cibi 
si santificano, cioè si benedicono per 
verhu/n et precationem j imperocché 
pregando, celebrando il nome di 
Dio; ed invocandolo, benediciamo, 
e quasi santifichiamo tutte le cose. 
Nd sabbato santo, t sacerdoti girano 
per le case a boaedire i dfai, e le 
ova. Sopra Fuso di questa benedi* 
rione veggasi Tobia KmschI , Cbm- 
meniaiio do ovUmi pOidkMm, Ro- 
^on. 1705. 

OuaTido i Pontefici danno qual- 
che banchetto a' Cardinali lu occa- 
sione di averne consagrato alcuno 
in vescovo, o per altro motivo, mon- 
signor caudatario, cappellano segre- 
to Pontificio, dice la formula delk 
benedisione della menm, Batodiei- 
te, stando tutti in piedi, a cui ri- 
spondono t cantori della cappdla 
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Pàpftk, «d il PonteGoe beoedioe tan- 
to la propi-ia tavola^ che quella dei 
Gii-Jiaali. NeUa mensa, che s'imban- 
disce nel palazzo apontolìco pei pel- 
legrini la mattina del gioveili santo, 
il Pontefice, che si reca mi arsiste r- 
tì, benedice la tavola, dopo i' ora- 
zione Benedicite, recitata da un suo 
cappeOano Mjgreto; e dopo a^er 
fiommìiiiitFato ai oommeiiMli, chia- 
mati apostoK, alcune fivande, li la* 
ida colla sua benedizione. Vedi il 
rame di Picard, Cerìmmùes Reti' 
gieuses, tomo II. pag. 172, 2e Pa- 
pe henit les tabUs des pelerina , et 
Itiirs seri a manger avec les Car- 
dmaux, et autres Prelats^ nonciiè 
gli articoli Praitzi ed Agapi. 

BENEDIZIONE. L atto del be- 
nedire é il desiderale felicità a per- 
sona amata. jCotk i patriarchi tìcìbì 
a morte benedioeYaiìo i loro 6gKiio> 
li. Nel cristianesimo si danno le Be- 
nedizioni col segno di croce, per 
ricordare ai fedeli i benefizii deri- 
"vati dalla redenzione del Salvatoi-e. 
Benedire vuol dire anche pregar 
bene da Dio alla cosa, che si bene- 
dice; il qual atto si fa per lo piìi 
alzando la mano, e movendola in 
fl^gno di croce. Si dà anche k Be- 
nedizione al popolo dai sacerdoti, e 
«uperìorieoclàiastid tanto nelle chie- 
se, quanto nelle strade, come pra- 
ticano i veKX)vi, o con un s^no di 
croce fatto colla mano, ovvero con 
qualche immagine divota , con un 
reliquiario, o col Ss. LSart-nmento. 

Fino dai tempi apostolici, dice 
Bergier (giacche non si trova dojio 
l'istituzione della Chiesa un coman- 
do o prescrìzione uè di Pontefici 
né di oonciUi), la Chiesa usò bene- 
dire la piti parte ddk cose, di cui 
si servono i fedeli nei bisogni or- 
dioarìi della vita, per cui si veg- 
gono ne'piii antichi rituali ie bene- 
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dinoni proprie per una nuova ca- 
sa, per un nuovo Ietto, per un nuo- 
vo naviglio, per le fiutta, pel vino, 
pegli aliin<'nti nuovi d'ogni specie, 
e ciò fu prescritto per togliere le 
superstizioni dei utili, e ricordare 
ai fedeli, che ogiii bene viene da 
Dio. Il Butler poi, tieUe sue feste 
móbìU, asserisòe, che solamente raer- 
oè la Beoeditione divina tutte le cose 
create possono giovarci, e noi pos- 
siamo tenerci lontani dai mali, che 
si sforzano sempre di ferci gli spi- 
riti perversi. Che se parliamo del- 
le cose, le quali s'impiegano all'al- 
tare pel divino servigio, vedremo 
costante ed antico il costume della 
Chiesa di benedir luttociò, che spetta 
al culto di Dio, gU abiti , gli arredi 
sacerdotali, e gli edifidi per la ce- 
lebrazione de'saai misteri; la qual 
pratica c' insegna quanto sublime 
idea doU>iamo concepire deUe cose 
sacre. 

Benedizione vale anche a dino- 
tare le preghiere, o cerimonie, col- 
le fjnali la (Chiesa destina certe per- 
sone a determinati stati ed impie- 
ghi, e con cerimonie ne dislnbuisce 
^ii abiti, e gli altri distintivi. In 
questo àgnifìcato k Chiesa benedice 
gli abbati, le aUsadesse, le mona- 
che, i cavalieri, ed a questo si pub 
anche rifeiira la consacrazione dei 
re e delle regine. 

Viene^la parola Benedizione adope* 
rata anche per indicare le funzioni sa- 
cr<», colle quali la Chiesa toglie Je cose 
all'uso profano per impiega! le in usi 
religiosi, e perciò essa benedici! 1 ae- 
qua, il sale, il fuoco, l'olio, le cani- 
pane, le cappelle, i cimiterii, gli ar« 
re<fi, la biancherìa dell'altare, e ge- 
neralmente tutto dò, ch'essa adopera 
per uso sacro. Queste Benedizioni 
si chiamano anche co/tfoerasuonij on- 
de si dice èssere oonsacmla una chie- 
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«a, mi «Ilare, im calioe. Nondimeno 
la parola ooiuacraxione m usa pail^ 
colarm(»ite per significare un' unuc^ 
ne, quindi dicesi essere benedetto 
il ciborio, e consacrato il calice, poi- 
ché [)cr questo si adopera l'unzione. 

Le Benedizioni per tutto (pjello 
che serve ai bisogni deiruomo, com- 
prese le bandiere e le armi, si fan- 
no con aspersorio di acqua bene- 
detta, oon segni di croce, e pre- 
ghiere conformi al soggetto della 
cerimonu, e db praticasi, perchè 

uomini abbiano a servii'sene solo 
per gloria di Dio e loro salvezza. 
Vi sono alcune Benedizioni per le 
quali , secondo la disciplina della 
Chiesa, è necessai io il carattere epi- 
scopale, come sono quelle degli ogli 
santi, dei calici, delle patene e simili. 
In alti'e è stata per sola convenien- 
za rìse«*vata ai vescovi questa &ool^ 
tà, poiché possono anche esercitarla 
i sacerdoti da essi delegati, come 
la Benedizione delle cappelle, dn 
ci miteni, delle crod, delle immagini, 
delle campane , degli stendardi e 
delle suppellettili sacerdotali. 

Presso tutfe le chiese del mondo 
sono state sempre in liso le Bene- 
dizioni, com' è dimostrato dai rituali 
più antichi greci e latini, e parti- 
colarmente la Benedizione, che i sa- 
oerdoti danno al popolo stendendo 
le mani in fbrma di croce, e pn^ 
nunciando le parole : Benediàat vot 
cmmpotens Deus etc. Essouio poi 
a' tempi di s. Pio V, creato nel 
1 566, costume de' sacerdoti di dar 
nel fine della messa la Benedizione 
al popolo con tre croci, come oggi 
f.iiiiK) i vescovi, il Ponti iice levò 
questo rito, riservandolo soltanto alle 
messe cantate, nelle quali però fu 
proibito da Clemente Vili, eletto 
neir anno 1 592 , a' semplici saoer* 
doti. F. Merati> tom. I, pag. 243. 
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Poscia Alessandro VII del i655, 
concesse agli abbati fcligiosi la Ik* 
ooltà di dare tre Benediskmi nelle 
messe PontifiGali, ma non già in 

quelle , che non (ossero celebrate 
pontificalmente, come riporta il Lam- 
bertiiii nella JSoti/icazionc XIV ^ 

5 4, 1 fi- 
li Sarnclli nella sua Lettera XVT, 

tomo II, p. 4() dice, » che il po- 
M polo si deve genufleCtere, ìooo»" 
» brando il tcsooto, pet> rioereme 
M b Benedizione, « tratta degli ef- 
M fetti della medesima Fra le al- 
tre cose egh dice, essere comandato 
dal cerimoniale de' vescovi , lib. I , 
cap. 2, che il vescovo om^rr/'^i- 
tes suhditoSj qui genu/letere debent, 
signo crucis super illos facto, be- 
nedicat. Per la osservanza di cote- 
sta pratica il concilio ravennatense, 
nel i3i49 emanb un apposito de- 
creto. Poiché, dice sant'Agostino, 
il iresoovo alza quaggiìi la mano, 
là il segno di croce, e Iddio be- 
nedìoe dal delo. Oltre a ci5 la Be- 
nedizione episcopale è uno de' sa- 
cramentali della Chiesa, con cui si 
rimettono i peccati veniali, come ri- 
levasi dal canone dìctwn estj e dal- 
l' angelico san Tommaso , segui- 
to dalla comune de' dottori. Ed 
è perciò, che per godere l'effetto 
di questa Bene&tone episcopale, si 
ridnede rìTerenxa in riceverla, e 
questa è la genuflessione ordinata 
dalla s. Chiesa. 

Benedizione in lato senso è quella^ 
come dicemmo, colla quale si con- 
sacrano i vescovi, e sì benedicono 
gli -abbati e le abbadesse. Questa 
una volta si chiamava anche ordi- 
nazione, e nel!' Vili secolo, il secon- 
do concilio di ìMicea ha permesso 
agli abbati benedetti di dar la ton** 
sura, e gli ordini minori ai religiosi. 
Uba tale Benedizione è ben diversa 
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dall' ofdinttioiit de' diaixMti» dcT pt»- 
|t e de' vescovi , àngolariDenle m 

due cose : l'oi'diQazioiie avviene mU 
la domanda della Chiesta, c Tiiupo- 
sizione delle inani e accompagnata 
dall'invociizione dello Spirilo santo, 
laddove la Benedizione degli abbati, 
e delle abbadesse segue sopi a i iccr- 
cu de' inomsteii rispettivi, e i impo- 
iùìoiie delie mani si & «ente lavo* 
care lo Spinto santo. 

Quando il romano Pontefice è già 
vescovo prima della sua eietione» non 
si consacra di miovo, masi pr^gadie 
IKo^ per l' intercessione de' santi , a 
lat^a copia ditTonda le sue Benedi- 
zioni, c questo atto spesse volte si 
cliiama Bene<lizione, e eonsaci'azioue 
presso gli antichi scrittori, come di- 
luostia il i'agi, Brev. in vita Joan, 
Xll, et Urbani IV, La consacra- 
aione e Beniìdiiton^ si celebrava in 
giorno di domenicB. Innooenso 
die prima era vescovo dì Ostia» elei» 
to Papa in Arezzo nel 1276, scri- 
vendo prima della sua coi'onazio* 
ne, sul fine deUa lettera, diceva: 
Ntc miremìni , quod bulla nostra 
cioè il sigillo, nonerprìmens nonien 
nostrum est appensa prxsmtibus ^ qiioe 
ante Benedictionis nostrm solenmia 
traasmittimùtr, quia hi, qui fuerunt 
hacUmM in Romana Eodeàa decU 
Fontìfice», eontutvenint- in bulla»' 
di9 litterìs ante mm Benedietìòm» 
munus, modurn hujusmodi obsmvO' 
re, dov'egU adopera la parola Be- 
nediiione e non oonsacraaione» die 
altri aveano usato. 

Da' saceidoti e leviti del popolo 
d'Israele, e dai loro riti è tieiivato 
il costume nella Chiesa di benedire, 
ed il pruno che 1' inU*oduce&se nel 
crìstianesimo fu Gesii Cristo, il qua- 
le abate le mani nelle due sue id- 
linie appariaìoni, benedk gli apostoli 
ed in essi tutta la Chiesa, dal qua! 
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atto ne derivò per tradinone il ritft 
di benedire oolla mano stessa, 
cendosi il segno della cixm» sopra 
le cose da l)enedii'!ìì. E per riimo- 
vai'e tal cerimonia nella Chiesa, 
l'Amalarico dice, che s'iottx>dusse la 
Benedizione, la quale al termine della 
uicjisa si dà ai popolo : Ilutic niO" 
rem ienet sacerdosj dice il mede» 
Simo, ut post omnia saawuenia 
contitmmata benaUeat popnh, atque 
sakdetj deinde revertitur ad oim- 
Isntj ut se commendtt Domùd A* 
scentiotdj dicitque diaconus: Ite, 
missa est. Dal che si raccoglie, die 
anticamente l'ultima cosa della mes- 
sa era la Benedizione, che si dava 
siJjito dopo la comunjoue del sa- 
cerdote, senza 1' evangelo di 5. Cxio* 
vanni, uè altro. Davai>i con pio co- 
stume la medesima Benedizione dopo 
la comonione, acciocché qoe^ fedeli, 
che non s'erano comunicati, partii 
sero dalla chiesa .almeno consolati 
colla Benedisione. 

Per decreto de' Pontefici s. Leo- 
ne I , del 44<) } c Gelasio 1 , 
fu prf»ihito a* sacerdoti di dai*e la 
Bl iicdi/aoue al popolo , presente il 
vescovo, onde quando essi celebrano 
alla loixi presenza, con un profondo 
inchino chieggono la tacoltà di po- 
ter beoedire, e dù celebra privata- 
mente innanii al Papa, colla genufles- 
sione la domanda, anai quando il 
Pontefice in s. Pieti-o in Vaticano si 
trova pcesentc all' ostensione delle 
reliquie maggiori, i canonici, che dal- 
la loggia le mostrano , benedicono 
il popolo soltanto dai due iati estre- 
mi della loggia , e non in mezzo , 
come si fa le ahrc volte, per ris- 
pello alla suprema dignità del capo 
della Chiesa. Per la stessa ragione, 
se il Papa nella netto di Natale in* 
tei*vìene al mattutino, egli cauto t'ul- 
tima lesione, trattcnendott^alquania 
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%t ceto prima di risponder Amem 
al Jube Dotarne bmedicere, come 
e0\ dice in vece di Domne, per in- 
dicare che non v' è superioi*e, che 
pctò^ dar la benedizione al Papa. 
Veg^asi Card, CaieLanus, in Ord. 
Xy p. 234» e Macri iu Jubc Dq' 

Antieaiiieiit^ dk» il Maire, il 
tMserdote beaediva il popolo^ dicen- 
do: /it unitate Sancti Spiritut, be- 
nedicat vos Pattr et FUàts, Daraa 
pure la Beoedizioiie, aodie nelle 
messe de* morti , con la se^ientc 
Ibrtiiula : Deus vita vi^'orutn et 
resurrcclio mortuorutn bcfiedicat ^'os 
in iircula sasculorum. V. M. Adol- 
pheniiuL de Betwdii: Lione spcciaùr/i 
MUserdotaUj eiusque fornuila, DracL 
Tìiaìtog.j Lipiae 1721 pag. i63. 

Non aohunente è pervenuto a noi 
dalle cerìmonie motaiche Tuso del 
benedire, ma il modo, ed il rito 
anedesimo, giacché, oome dicono 
Innocenzo III, Rallino e Durando, 
si ficeva l'antica Benedizione akan* 
dosi le mani , con voce alta , dal 
sacerdote , o levila ritto in pie- 
di, e rivolto al popolo , cuu la 
pronunzia della voce misteriosa, che 
rindiìude il nome della «antijfll- 
ma Trìmtà, ovvero la di ki tripli- 
oata invocanone» sdibene preaso di 
esil era natoosto il mistenk Uiav»> 
no ancora per esprimere questa mi- 
stica invocazione, dice il Galatino, 
di stendere la mano , alzando ti e 
sole dita, cioè 1' indice, il medio e 
V auricolare , e ristringendo uniti il 
pollice c 1 anulare, come ailcrnia 
Rayaaud, e come vuole il p. Àta- 
nasb Kircher, fiurmando db tutta 
la mano tra soie parti, cioè il pol< 
li«e, l'indice unito col medio, e 
Tamilare con rauricdara, non per 
altra ragione certamente, che per 
l'arcano mistero della Ss. Triade, 
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come dioesi al seguente articolo. 
Tale appunto e somigliantissima è 

la Benedizione ecclesiastica usata 
da' ss. Padri, e primieramente con 
tre soli diti; e ciò si ricava dalle 
immagini antiche, che con frequen- 
za si vedono, massime nelle tii bu- 
tte delle faasilidie piìi celebri, e piU 
aatidie di Roma, come diffiisamenta 
oswrva il Baranio, de' santi Pietro^ 
Silvestro I, e Gragorio I, e come 
ne & testimoaìania la statua di bron- 
zo di s. Pietro nel Vaticano. Cosà 
pure si osserva la figura del Reden- 
tore, in atto di benedire coi tre 
diti, indie**, medio, e auricolare, 
ÌAi [»iu luoijla di Roma. Gli antichi 
aistiani, pailicolarmente gli orien- 
tali, usmxmo rappresentare Dio Pa- 
dre, col dipingere une mano tra 
le nuvole, colle tra prime dita al- 
sate, e le altra due ripiegate, per- 
ébè oome sono tra dita in una ma- 
no, così sono tre persone in una sola 
Deità. il Piazra, nella sua Ge- 
rarchia CardiimUzia ^ Dt'Worip,fne , 
mistero, ed uso delle Benedizioni 
ecclesiastiche. 

Trattando questo autore della 
B en e din one diaconale , dice , che 
fino da Papa Clemente IX, per 
decreto de' iS settembre 1668, fu 
risoluta in fiivora de' Cardinali dia- 
coni la questione, se Ione loro le- 
cito dure solennemente ndia pn^firìa 
diaconia la Benedizione , colla con- 
sueta iornmla : Sit nomen Domini 
benediclum, rivolti al popolo, ezian- 
dio fuori del santo saciifizio, nel 
modo clie fanno i vescovi nelle 
loro cattedrali, e i Cardinali preti 
nelle rispettive dnese titolari. Il 
Cardinale Giaoovaoci, ed il Bfan- 
fiedi sostengimo^ die i ^«^ì'ìflB 
diaconi possono dare la solenne 
Benedizione neUa Ibrma vescovile, 
benché non sieuo sacerdoti, e ci^ 
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perché, dice 3 Pkvporito^ k fiioottìi 
di benedire dipende non dall'or- 
din^ perchè altrimenti non ci po- 
trebbe concedere dal vedovo ad un 
inferioi'e, ma dalla giurisdizione; e 
quando anche tal facoltà procedesse 
dall'ordine, dice Graziano, che i eser- 
cizio di essa dipende appunto dalla 
giurisdizione. I Cardinali diaconi leu- 
gotx> nei loro titoli o diaconie, il luo- 
go dei Sommo Pontefice, ed esercita- 
no qualche autorità ordinaria, oonlè- 
rendo ì benefizi, TÌsitando, decre- 
tando, e facendo altre funzioni giu- 
risdizionali, spettanti al mero spiii- 
tintlc, nelle loro diaconie. Pero essi 
non piKsouo solennemente bcnedii-e 
il »>op(jlo, come i sacerdoti, alla pre- 
senza de' vescovi, e solo il possono 
tire in virtù di facoltà conferita dal 
Papa, come si concede ai Cai'dinali 
legati a Uuere, F, Giacomo Bonami- 
ék, Eidùgio diaeonale,e FrancescoGri- 
Beado, DeSa BenedUione diaconale, 
'Il Sarnelli, nel tomo V del> 
le sue Lettere Ecclesiastiche pag. 
32 , parlando Della potestà che si 
dà al lettore di benedire il pane e 
i frulli nuovi j tratta delle Benedizio- 
ni costi tiUivCj, e invocative;, nonché di 
cpiclle, che si danno per potestà del- 
l'ordine, e per potestà di giurisdi- 
zione; ed al tomo 11, p. 4^ e 43, 
paHando della Benedinone del vesco- 
vo, e de' suoi effetti, dice, che il va- 
lore di essa non dipende dalla san* 
tità della vita, ma dal carattere. 
Delle altre Benedizioni, e di quelle 
proscritte , vegj^asi Diclich , Dh in- 
nario sacro liturgico, tomo i pag. 
89 e scj^. 

Finalmente, siccome la Benedi- 
zione col segno della croce, fu pra- 
ticata dai cristiani fino dai tempi 
apostolici, ed in ogni loro domesti- 
ca occoirenza, cosi parlando dì es- 
sa Tertulliano^ la deserìvie «ome oo* 
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sa antidunima» e nata inaienie oot? 
k Chiesa: Ad cmnein 
ad omnem aditum et exUum, ad 
vestitum et calceabitn, ad lavaent^ 

ad memas , ad lumina et cubiliay 
ad sedilia, qiiacumque nos conver» 
satio exercel, frontem crucis signa* 
ciUo terimus. Lo stesso raccoman- 
da di farsi s. Girolamo, dicendo: 
ad omnens aetunij ad immem- 
iaeesmm mamu pingat crueenu' 
Questo lodevole costume è stato poi 
continuato nella Chiesa da'ftddi, e 
nelle finùghe non solamente reli- 
giose, ma ancora secolari, benedi-- 
cendo se medesimi in tutte le loitir 
azioni, e le cose che usano quotidiana- 
mente, licevendo eziandio le Bene- 
dizioni de' superiori, quando (>scono, 
e ritornano io casa, il pio costume 
de* padri di fiuniglia di benedire i loro 
figfiooli appena aliati dal letto, prima 
di usdre di casa, od in occasione' di 
viaggi fu abbracciato dai cattofict» 
ad esempio degli antichi patriarchi A.* 
bramo, Isacco a Giacobbe, che bene- 
dissero in un modo particolare i 
loro figliuoli. La Benedizione si do- 
manda pure in iscritto dai cattolici 
al Sommo i'onli'lice, dai diocesani 
al vescovo, da^jl mlex-iori ai superio- 
ri ecclesiastici, dai figli ai genitori, 
e da chiunque a' rispettivi confesso-' 
ri, ed alle persone costituite in di- 
gnità ddia Chiesa, come ai buoni 
servi di Dio, i quali in mtìi della 
Beoediaione data nel nome divi- 
no , operarono i ptii stupendi mini» 
coli. 

BENEDIZIONI del Sommo Poy- 
TEFicK, cioè, I Benedizioni comuni^ 
li solenni y ili VI aiLicuio morlis. 

I romani Pontefici, imitatori del 
fondatore della Chiesa, benedirono 
oostantemente i fedeli dai pomi 
tempi di essa, e la loro Benedino- 
ne- fii ricercata mai sempre colla 
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maggior venerazione dagli Stttn mu- 
ti più celebri, e dai SOTFanì jih po- 
tenti, molti de' quali si recarono a 
Roma per visitare la tomba del 
primo Pontefice s. Pietro e riceve- 
re dal successore di lui T apostolica 
Benedizione. Né mancò Dio di iar- 
ne Tcdere i prodigiosi eflètti, dei 
lungo aorebbe riportare le te- 
•tmionianse. Non à oontentarono 
però i primi Papi di benedire i fe- 
deli, ma nelle stesse lettere aposto- 
liche, qual saluto patei*no, ed augu- 
rio di prosperità, adottarono la for- 
mula, Saluicm et ApostoUcani fìr- 
aedicù'onem, die si vuole incoinin- 
data dal terzo Pontefice s. Cleto , 
creato uell'aimo 80 dell' era ciistia- 
na, secondo Martino Polono nella 
sua Cronaca, db che ancbe si leg- 
ge in altri scrittori. 

Parlandone Lodovico Giacobbe 
di s. Carlo ( B&UoO^. Rmt. lib. I 
p. 58 ), dice : S. Cletus tcripmig 
fertnr epìstola s, in quìbus omnium 
primus usus est verbis illis Salu- 
tem et Apostolicam Brnedictionem. 
/tri ab omnibus aurtoribus aj)ìmva- 
tury sed non cjutiuii^ ìwijue in con- 
dliis generaUbuSy neque in tpisiolis 
B>nt^idis haetmus reperire poluL 
Non lo poteva egli trovare in alcur 
na lettera genuina di s. Cleto^ poi- 
ché ne' primi tre secoli non ne esi- 
stono che una di s. Gemente, e tre 
di s. Conielio. Stima però il San- 
dini ( yitae Pont, tomo 1 in vita 
s. Cleti 1 3 ), che ni un altro Pon- 
telit^ al)l)ia adoj)erato il saluto Pon- 
tifido : SaliUem et Jpostolicarii Bc- 
nedictionem 3 prima di Giovanni V 
detto nel 685, e di Seigio I Gi«a^ 
lo nel 687, i diplomi de' quali se- 
pati oon quel sahito, furono regi^ 
strati da Mabilbn {Dé re di pioni. 
lib. V. p. 346, e lib. VI p. 623). 
Aggiungono però in PapÀrochio, 

VOL. V. 
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(hi ConsL Cren. Histor. ad s. C/e- 
tum num. IV p> 89 ) ed il Garnier 
( Dissert. ad libr. Diurnum Pont. 
Ilom. pag. ì'y^X clie prima dei santi 
Leone iX, t h tlonel 1049, o almeno 
di Gregorio V il, eletto nel 1 o 7 3 , (j lic- 
ita formula non fosse con umj sta- 
bile e costante da' Papi adoperata, 
e posta per titolo ni brevi Pontifi- 
cii: p. e. Gregorius XVIy SàìO" 
iBffij e< ApoHoWsam BenetUcdonem, 
usandone un'altra per le boUe (Vedij 
meno alcune, neUe quali si pone que- 
sta forinnla, come alle bolle dirette 
a particolari persone, dicendosi: Gre- 
gorius episcopus servus sen'orum 
Deiy dilecto JUio N. N. saluiem , 
et Apostolicam Benedìcuonem. Co- 
mune pensare è degli scrittori, che 
questa Pontificia aahitaiìone scanoel- 
H i peccati veniali in quelli, a cui 
è indirissata; anu dice la Chiosa j 
in Gap. si aliqiiando de Sent Ej> 
com., verb. Salutatùmis, che diri* 
gendola il Papa ad uno scomunica- 
to , colla scienza di cssei'e egli le- 
gato da tal ieii.siira, per questo so- 
lo saluto niti;ui(l(be affatto assolu- 
to, e libero duil incorsa scomunica, 
F". Petra, Comment. ad ConsL A' 
post tom. I p. 4o- Quindi ne vie- 
ne^ che dandosi qualche occasione, 
in cui abbiano dovuto i Papi scri- 
vere, o a persone scomunicate, o 
ad eretid, non hanno usato di que- 
sto apostolico saluto. Scrivendo poi 
a persone, che non ahl>iano ricevu- 
to la fede, in luogo di (juello, met- 
tono la formula: Lumen di\>inae 
graliae j della i^ual cosa abbiamo 
molti esempi ne' brevi di Clemente 
XI del 1700, dwetti a personaggi 
pagani. 

Vi sono stati enandio de' casi, 
che un prìnripe aecattolico, avendo 
per moglie una cattolica, che in 
questa religione finesse educare ia 

5 
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ilgliuolnn^n , scj ivrrulo al Papa ha 
tlomandato ed ottenuto 1 apostolica 
13enc(lizio»€ per la medcsinia sua 
Ibniiglia ; niu agli accaltolici, .sebbe- 
ne la domandi DO, non Tiene dai 
Pontefici compartita. 

Ma il Pontefice Benedetto XIV, 
nel lìcenzìani da lui due penonag* 
^ dì culto luterano, li benedisse e 
gli ammonì , col dire : Figliuih 
lt\ la Benedizione de^ veccia e ac- 
cetta a tutte le genti ■ To \'i he- 
iicdico, il Signore K'^ ìUuì ni IH. Quan- 
do Pio VII, nel 180 7, irovavasi in 
Parigi, cShcudu uu giorno innanzi a 
lui Mai'ou, presidente del coticisto- 
1*0 de' protestanti, fiammisdiiato coi 
cattolici, nell'atto che il Pontefice 
licenziandoli avea alzata la destra, 
per dar loro Y apostolica Benedizio- 
ne, stava il Maron per ritirarsi, non 
credendo di poterne legittimamente 
pfiiff'cipare. Allora Pio VII lidiia- 
inaudolo, e dolcemente guardando- 
lo, gli disse : Se vi ritirate^ signor 
Maron , dal Pontefice Romano ^ spe- 
ro per altro che non ricuserete la 
•Benedizione di un vecchio ajD'cUuO' 
so. La tenerezza di questa espres- 
sione sorprese e conunosse gli aslan> 
ti, die sentirono vieppiù il pi^gio 
d'una tal Benedizione. 

Che la sola Pontificia Benedizio* 
ne valga ad assolvere dalle censure 
e scomuniche anche maggiori, mol- 
ti ne sono i casi, e per brevità ne 
jndidiercmo soltanto alcuni. Appe- 
na, nel i 14^} fu creato Pnjta Ce- 
lestino II , il re di i rancia Lo- 
dovico VII gli spedì ambasciatori 
supplicandolo della pace, e dell'as- 
soluzione dalle censure eodesiasti- 
die, fulminate dal suo antecessore 
Innocenzo II, coU'interdetto dell'in- 
tero reame. Vedendolo Celestino li 
pentito, seco lui lo riconciliò, e, co- 
me narra il Couognifo Maui-eneiH 



BEN 

ccnsej henigiioiiu lite si alzò alla j)re- 
senza di molli nobili, e colla mano 
fece il segno delia Benedizione alhi 
volta di Francia, assolvendola in uno 
al re dalla sentenza dell'interdetto. 
Correndo l'anno 1272, recandosi 
Papa Gregorìo X in Lione, si trai* 
tenne in Firenze per rìcondfiare i 
ghibellini co' guelfi, ma a cagione 
della frode, che ^ usarono per im- 
pedirne l'unione, la lasciò coli' in* 
terdetto. Ritornando poi in Italia 
nel 1275, giunse a Firenze ai 18 
dicembre, e benché egli non vi vo- 
lesse entrare , per cagione dell' in- 
terdetto, tuLlavia, non permetlcndo- 
gU l'inondazione dell' Amo di pas- 
sare fuori delle mura, fu costretto 
ad entrare nella città,/ die egU, fib- 
cendo il s^no della Benedizione 
coUa mano, assolveva mentre pas- 
sava il ponte, la qual cosa era in- 
separabile dal suo passaggio, ma poi 
uscito, ne rinnovò T istesso interdet- 
to , come abbiamo dallo storico 
Villani, lib. A'II, cap. 5o. Da ulti- 
mo, essendosi ammalalo gravemen- 
te Giulio II ncir agosto i5i3, que- 
sti chiamò a sé i Cardinali, e ve- 
dendo Francesco Maria I suo ni- 
pote duca d' Urinino, pentito della 
morte data al Cardinal Alidosio, il 
quale avea incolpato il duca di aver 
ceduto Bologna al Bentivoglio, fa- 
cendo il segno della Benedizione, 
gli perdonò il delitto commesso , 
senza richiedere altre formalità di 
diritto, alle quali non dava luogp 
ia brevità del tempo. 

Danno i Papi la loro Benedizio* 
ne, colle prime tre dita della mano 
destra , doè pollice, indice e medio, 
tenendo ripiegati gh altri due, anu- 
lare , ed auricuWe; ed in atto di 
benedire per lo più sono rappre- 
sentati ne' monumenti, come poi mc- 
gho si dii'à, partiookrmeDte in quelli 
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«he VBfldiiiidoiio le loro ceneri. Gnil* 
partono i Pontefid la Benediuoiie 
eolie ti-e prime dita alzate, in no- 
me delia Ss. Trinità, a dìfifereun 
de' vescovi gred, che la danno, 
nnendo Tauriculare col pollice, sì per- 
chè auclie così si denota la Ss. Tri- 
nità, come pf^rchè la mano con que- 
sta pt*j»iluia viene a configurare VAL- 
pltu e Z' Olitela , priticipio e fi- 
ne delle cose, aliudendusi alle paro- 
le dell' Apocalisse: £jgo sum Alpha 
er Omega g Prìmus et Nomtimuag 
Pnndfmm et Finis, 

Che al declinare del secolo IX ab- 
biasi avuto un preludio delle barbarie, 
che si commisero nel X, è cosa tix>ppo 
nota: una fu certamente il tiissotter- 
ramonlo del cadavere di Papa For- 
■10 *1, morto a' 4 aprile dell' 896, 
ki8iyijc in dottrina e virtù, eseguito 
per ordine di Stefano VII, eletto ai 
maggio, il quale ritenendob in* 
Iroso, spogliatolo degli abiti sacri, 
gli fiioe tagliar le tre dita, con coi 
soleva dar la Benedizione Pontificia; 
efietto tutto, dice il Baronio a tal 
amio, d'una violenta tirannia, non 
già di errore nella fede. 

Comparle il Pontelice la sua Be- 
nedizione nel pioprio palazzo a chi 
imploi-a I* udicn/a , come pure gi- 
rando per la città, viaggiando, nel- 
le fiinzioni sacre, nelle cappelle, e 
quando in quatte viene portato tu 
tedia gestatoria; e chi la riceve si* 
prostra in ginoecbio. Opponendo 
contro il romano Poulcfìce questo 
rito Basilio Czar di Moscovia al ge- 
suita p. Fossevìno; die Gregorio 
XIII gli avea mandato per nunzio, 
questi s;!i rispose: « Se in certi 
« giorni particolari li Sommo Pon- 
*» tefice SI fa portare iu sedia , ciì^ 
» non fìt egli per Cisto , o ruorbi- 

dezza, ma per benedire il popo- 
li ' lo adunato in certe &8le più so- 
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»' ìeouty né lo benedice già' in suo 
i» nome, ma nel nome della Ss. 
« Trinità». Il Papa, quando st' re* 
ea alle cappelle, o a visitare alcuna 
chiesa, monisteri, o sovrani, in una 
parola quando incede colla stola, e 
allor quando va con treno semi- 
pubblico, si ili pi i Lc (iei e dalla cro- 
ce Pontificia, t:iac(liè san Clemen- 
te I , detto ucll anuo 98 , prescris- 
se die non potesse uscire senza la 
eroce avanti, sebbene il JCengìa ere* 
de, die quest'uso ìncominciasBe con 
Adriano II dell' 867; ed è da que» 
sta croce die il Pontefice invoca la 
divina Benedinone quando solenne" 
mente la comparte. Nei viaggi i Som- 
mi Pontefici si facevano anche prc- 
cedei'e dalla Ss. Eucai'istia , ed in 
questo modo nel ySa , si recò iu 
Francia S telano 111. 

Oltre a tutti quelh, che si pre- 
sentano al Sommo Pontefice, do* 
mandano a questo rispettosamente 
la Benedirione anche (jpidli, che gli 
dirigono lettere, sebbene sieno costi- 
tuiti in qualunque dignità sovrana, 
ed ecclesiastica; i principi per sè e 
per le loro famiglie; ed i vescovi 
anche pel gregge alla lor cura af- 
fidato. 

Tanto è interessante ciò, che il 
dottissimo Gai-ampi, nella sua ///«* 
strazione d'un antico sigiUa ddia 
Garfagnanaj dice a p. no e seg. 
sulla Benediiione delle immagini di 
Cristo, de' Santi e de' Pontefici in 
atto di benedire, come della Bene- 
dizione de' vescovi, che si reputa in- 
dispensabile di riportarne qui alcuni 
tratti, a maggior erudizione. Gio- 
vanni diacono, dt?scrivendo il ritiat- 
lo, che di sé stesso fece dipingere 
s. (Gregorio I, Papa del 590, sal- 
ve, cli'crasi fatto mppi'esentare in 
atto di benedire: fdaketa erat stu- 
pra dalmaUeam emUmea, e¥aage' 
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Uum in siinstra, modus entcis in 
dextera» Gli anticlii cristiani sole> 
vano rappresentare le immagini di 
Gesù Cristo e do' santi, per lo più 
colle mani stese ed elevate, perchè 
essendo questo un «;gno di Bene- 
dizione, doveano i veneratori di ta- 
li immagini impiui ui la con di vote 
luregiiiere ; e sicoome. antkhùgimo 
era l'tiao di cikiedei*e la Benedisione 
de' sacri pastori, goù. Iu credulo di 
■on poter rappresentare le ìminagi'' 
ni in atto più conveniente alb loro 
dignità, quanto in queilo di bene» 
dire. Molte sono le immagini di an- 
tichi "vescovi col vangelo alla sini- 
stra , e colie tlue o tre dita della 
destra mano in atto di benedire. In 
tal forma si vedono altresì quelle 
de' Somnii Pontefioi, nelTaiitìea sta- 
tua di s. Uribano I, creato l'anno 
0916, poBlk ndla chiesa di s. Ge- 
dHa, nel deposito d'Innocenzo II, 
morto nel 1 143» situato in s. Maiia 
in Transtevere , e nelle pitture di 
Anastasio IV, fiorito nel i i53, che 
già erano neH oratorio di s. Nicolò 
del patriarchio lateranense . Non 
solamente poi così rapprciieulavan^i le 
immagini de'Papi santi, ma anco quel- 
le de' riventi e di altri senza culto, 
tome nella figura di Gregorio IV 
déll'827, in un oodUse vatìcano^ed 
in altro di questi si vede quella di 
Gelasio II del 11 18. Cosi furono 
rappresentali anche Bonifacio VOI 
del i2C)4, e Benedetto XII del i334, 
nonché i Pontefici del XIV e XV 
Secolo nelle loro monete. 

Questa foggia di BciKHli/.idne fu 
detta, e dicesi tuttora, situare pò- 
puìuniy poiché tàaaom» sotto nome 
di se^o fa inteso antonomastìca- 
mcnte quello della croce, come di- 
ee il Du Cenge parlando del signumi 
così non si ci*edette di poter in mi- 
glior £»rma l)enedire le cose, e le 
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peieone, quanto col fiwmare sopr» 
di esse il salutai'e s^^no, il qual ri- 
to può credersi sunrogato al piii an- 
tico della e<;pansione, o imposizione 
delie mani. Innocenzo III del 119*^ 
disse consigliare : Curii super aUos 
sìgnuni crucis unprimimus, ipsos CL 
siììistris coruignamus in dextercun, 
(De dÙua lib. II, cap. 45). Urba-. 
no n disse €10» eruce agitare s 
giaQGfaè oonoedeDdo questo l^pa nel 
1092 all'abbate del monistero della 
Cava varii privilegi, gli conferì an- 
che quello di potere nelle terre del 
suo monistero ecclesias constrncre , 
cu/n ( I lice signare, aliaque Poiui/i- 
caliaj et spiritualia exercere. E O- 
norio III, del 1216, adoperò la fi'a- 
se sigmire, et signando benedicere^ 
oome kggesl in una sua bolla, eoa 
col confermando agli arcivescovi di 
Bavenna l' antica oonsuetudiDe «s- 
p(H4anda croce et tintinnàbuh, ag- 
giunse per ispecial grazia, ut quo», 
cumque iveritis, excepta urbe, tri- 
bus mìlliariìs prope , et trihus mil^ 
Uariis a loco ubi fuerit Romamis 
PontiJcXj crucem ci titUimiabuluni 
sine. coniradictioiw qualibet, de sc- 
dis apostoUcm Uceniia deferatisj et 
signare ae sminando benedkere, uU» 
cumquie eum praedieiis inngniius 
Jueriiis, sine praesumptionis noia 
posiUis, salva moderatione concilii 
generalisj il che confermò con bol- 
la dei i4 inag^<3 1224» Scendo 
altrettanto Y immediato successore 
Gregorio IX. 

Questo costume di benedire, o 
di segnare il popolo ne' vescovi , e 
di portare la croce alzata, e bene- 
dire negU aravesoovi » era già tal« 
mente stabilito nel i3ii, che Ole* 
mente V nel concilio generale di 
Vienna volle estenderne la facoltà- 
anche pei luoghi esenti dalla loro- 
giurisdision^ pnicM finsero compre- 
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fà oc* Kmiti ddift inedesinift ^ cant 
ti riira dalta sub Exiravag. lib. 
V tit. Vn, air pnViies. Qiniuii nel 
l3i4 fu ordinato in un ooocilìo 
provinciale, oelebrato in Bavenna, 
che qualora i vescovi andassero cam- 
minando per le strade di città o di 
campagna, si suonassero le campane 
delle chiese, ita rjuod popidus au- 
dìre possitj et cxircj et genuflecle' 
re ad Benedicdonem suscipiendam. 
Ed eooo a qual uso da priiunpio «er^ 
^ il Hntmnabuha die insieme eoUn 
pralanone della croce per ispedal 
privilegio Ottennero gli arcivescovi 
di Ravenna, ed altri prelati. Proba* 
. hilmente adopi'ossi per avvisare il 
popolo, che passava il prelato in 
lòrma pubblicai , e < olln croce alba- 
ta, acciò ognuno potesse genuf lette- 
re alia croce, e chiedei'e al vescovo 
la Benedizione. Anche i nosHvi cleri 
delle principali basiliche di Roma» 
quando procedono prbcesMialmen- 
fe, avanti il PaeUglione, o Shmùh 
dUo^ coi locoede la cnnse , lui- 
no portare un campandb , die 
va suonando a tocchi , per av- 
vertire il popolo a far luogo al 
passo della processione e a venera- 
re la a-oce. 

Se dunque l'uso di segnare il po- 
polo era sì comune in persona dei 
Temovi sul principio del secolo XIY, 
molto più sarà stato proprio de* Ro- 
mani Pcale6d, ad esempio de'<p» 
lì s'introdusse il privilegio della pre- 
lazione ci (Ila croce nei metropolita 
ni. Negli anticfaismmi Oixlini roma- 
ni si nota, che quando il Papa reca- 
vasi alle stazioni , gli aeroliti , c i 
dilensori di quella re^icnic , che in 
quel giorno era destinata al servi- 
gio del Poutcfìce, insieme col clero 
della chiesa, dov'era intimata la stac 
none» lo stavano ad aspetta» nel 
luogo in coi il Papa scendeva, d 
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òtélàtato capite^ dum pmtrk^ pr^ 
mum aeofyUU cum d^ntoribwj de* 
inde fmiiyteri cum suis pelUa B»^ 
nedwiione^ etaecepta^ dvnsu kinc m- 
de partibusy prò ut mUitant, praece» 
dunt Pontifìcem usque ad ecclesiam. 
Nella vita rìi Gelasio II, eletto nel 
II 18, si racconta quanti sianoli, e 
baroni atula-ssero a ricevere i suoi 
ordini, dotitc functo ne^tio^ accepta 
Benedictione j redirent. Si lia dal 
placito tenutosi nel Pontificato di 
Onorio II, nel 1116, dai cfaierifli 
della fraternità rtmana^ che i ret^ 
tori, dopo di aver pronumiate le 
loro sentenze, getiae Mi ordmem Pe^ 
pae seriatim in cappella narravi" 
runt, caeterum dominm Papa, au» 
dita cama , hrnedircns eis, lauda- 
pitj et confir'ìnavii. iienedetto, cano- 
nico di s. Pietro, che scrivea sotto 
Innopenzo il, il quale successe ad 
Onorio il, c'insegna, che entrato il 
PonteBoe in s* Maria Maggiore nel 
ipiomo di Natale, e giunto in me»* 
•o al prad>iterio, primiceruu depti^ 
nU mitram de capite suo, et osca- 
latiir dextram scapulam Pontificit^ 
et Ponttfcr hmedìcit eum. Più e» 
«pressamente poi del costume di be- 
nedire anche camminando, parlasi 
nel cerimoniale di Gregorio X, crea- 
to nel 1271, notaudovisi clie l elet- 
to Pontefice, dopo di aver ricevuto 
Je solite adorariom in chiese, ut ve» 
luf ad eeeienamj eie redit ad eame^ 
ram suam, et signando sanper in 
eundoj et redeundo. Così pure il 
Cardinale Jacopo Gaetano Stcfane- 
schi notò, che il Papa prima del- 
r incoronazione, procedens processio- 
nalitcr per ecclesiam continue be- 
tiedicit j e che nelle processioni del- 
la tèsta della Purificazione di Ma- 
ria, e ddk palme, tenet faeulam 
aecentam vd paimam in mam #»- 
mnra, quia vadent^ cum dexusr» 
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Mgnai, Da- tutto dò^ e da «{oaiilo <i 
dine di sopra» seaibro dimofibato 
l'uso del segnare, e benedire non 
solo ne' vescovi, ma anche ne' Som- 
mi Pontefici , ancorché qnpsti non 
venissero preceduti dalla croce, men- 
tre nel girare pei' la città e ne' viag- 
gi, nel loro passaggio, suonano sem- 
pre le campane per avvertirne il 
popolo a recani a prendere l'apo- 
tColica Benediaone. All'artìoob Gap- 
nu» Papau à "vedià quando in 
esse il Papa benedioe, e le coso che 
con partioolar rito benedice; ed a 
Fascib, Stocco, Berrettone e Ro- 
sa d'Oko, si (Vice delle loro benedi- 
zioni, e de' donativi di essi a' sovra- 
ni, ragguardevoli yu i snnaggi, e chie- 
se insigni, nonché delia venei'azione 
con cui tengonsi tali cose benedet- 
te dal Papa. 

Finalmente per lo più i greci, co- 
me SI disse, benedicevano oon alzar 
rindtoe,il medio e il minimo, incnir- 
yvaào sulla pianta della mano il pol- 
lice e l'anulare : non è però che non 
vedansì ancìic do' moniimpnri latini 
in questa forma^ come riporta U Buo- 
narotti, ne' etri cimiteriali a p. 80. 
Ma l'uso più comune presso i lati- 
ni, era di alzare il pollice, l'indi- 
•oe, e il medio, e dì piegare l'anu- 
lare e il mìnimo; e monsignor Bot- 
'tari, nella Roma soUemmea tomo 
I p. 240 dice , che anche presso i 
•greci talvolta fu usata la stessa for- 
ma. Nel detto modo de* latini si veg- 
gono le immagini de' ss. apostoli nei 
mentovati vetri , e altre del Salva- 
tore, e di varii santi ne' sarcofagi e 
altri monumenti cristiani , presso il 
medesimo Bottari tomo ili, p. 121 , 
e nei mosaici delle basilicbe di Roma, 
e specialmente in quello fatto da In- 
nocenio II in s. Maria in Transte- 
vere, dove s. Giulio I Pàpa sta in 
atto di benedire ooUe prime tre di- 
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ta abate. Così sono espressi Bene- 
detto XII nella statua che sta nel« 
le grotte vaticane, nóncbè altri an- 
tichi Pontefici. 

Non solo i "Romani Pontefici so- 
glioTìn compartire la loro Benetli- 
zione alle persone , ma ancoi-a agli 
oggetti di cristiana pietà, come co- 
rone , rosarii , croci , croce{i:>bi , sta- 
taelte, e medaglie, come pure ad 
immagini sacre. Ribellatisi gli olan^ 
desi alla Chiesa, e al loro legittimo 
fignore Filippo II re di Spagna nel 
i566^ il Pontefice s» Pio V, affine 
di promarere ne*&unminghi la santa 
religione, fu il primo Papa, che in- 
cominciò ^ lirnrrjire \c medaglie, 
concedendo delie indulgenze a chi 
seco le portasse, come abbiamo dal- 
l' Oldoino, nelle addizioni al CiaC" 
eoniOf tomo HI col. too6 Go- 
BOHB e IM^AoLiB Bbhbdbttb). Alk 
dette cose benedette sogliono t Pon- 
tefici annettere con autorità aposto- 
lica, ed in ^rtù della loro Benedi- 
aone, comuni, e particolari indul- 
genze, coU'ingiunzione di portare in- 
dosso i divozionali benedetti ^ c di 
recitare, od esercitare le opere in- 
giunte per l'acquisto delle indulgen- 
ze, come dichiarasi nel libretto, che 
sì stampa dalla tipografia della Rev. 
Cam. Ap. sulle IndulgewUi che i 
PonÉ^iei eoneedùno a^fetìeìi, rUe- 
nendo presso di sh alcuna delle co- 
ronCj crod, medaglie ec._, da loro 
benedette j adempiendo le rispettive 
opere pie prescritte ^ e a vantag^'o 
spirituale de^ fedeli. Questo elenco 
d'indulgenze, per decreto di Clemen- 
te Vili, emanato a' 10 giugno i 'ò»97, 
si ristampa spesso. Non si concede 
Benediaone 'Ponlificia con indulgea- 
sa, meno qualdie caso particolare» 
alle immagini di stampa o pittura, 
né alle croci, crocifissi, statuette, e 
medaglie di ièrro, .stagno, piombo^ 
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« di altra materia facile a fi^aiii^ 
si, o consumarsi. 

Pio Vili, ed il regnante Ponte- 
fice Gregorio XVI, seguendo la 
consuetudine de' loro predecessori , 
comandarono che nella disti*ibuzio- 
«le, ed uso delie oorctne, rooiru, 
medaglie , crocefissi ec. benedetti 
dal Papa, si osservi il decreto di 
•Alessandro VII, emanato a'6 fèb- 
l^raio 16 T7, cioè, che le indulgenze 
nwt^paao alle Suddette cose non pas- 
sino ad altri fuori di quelle persone, 
alle quali le medesune saranno con- 
cedute, o alle quali da questi sa- 
«mno distribuite per la prima vol- 
ta, e perdeDdosmie una, non se ne 
spossa sostituite un'altra a proprio 
arbitrio, non ostante qualunque con- 
cessione, e privilegio in contrario; 
cosi pure, che non possano prestarsi 
e darsi ad altri precaiiamfnte, ad 
efFelto (Vi comunicare le indulgenze, 
altrimeali [>er<iono le stesse indul- 
genze; couic aiUcM ìe suddette co- 
se, 'ricevuta che abbiano la PontiG- 
«ia Benedisione, non possano ven- 
dersi, a tenore del decreto della 
•sacra congregatione delle indulgen- 
ze , pubblicato sotto il Pontitìca- 
to d' Innocenzo Xlli a' 5 giugno 
172 1. 

Inoltre i romani PoiUeiji i , bra- 
mosi che i fedeli finiscano ovuiujiie 
dei tesori della Chiesa , sogliono 
.benignamente conoedere allegati a 
tkUere^ vescovi, ed ecclesiastici sì 
«eoolarì, che regolari, pìndpalmen- 
te ai missionarii, la 6ooltà di com* 
partire la Benedizione apostolica 
alle corone, medaglie, crocefissi ec. 
coi le medesime indulgenze da loro 
concesse; ma questa facoltà è a de- 
terminato tempo, luogo, e numero 
■delle cose da benedirsi, e si con- 
'Oedc per breve, per rescrìtto, come 
aache viva vocis oraeuh. 



Menediùoni , che. il Papa dà ndk 
cappella Pontificie, 

In tutte le cappelle Papali, die si 
celebrano ne;! palazzo apostolico, inter- 
venendovi il .Sommo Ponlelìce, neU' 
entrarvi, preceduto dalla croce Pn- 
pale, in altii tempi, come diremo 
all'articolo Cappbu.b> e nel ritirarsi 
dà sempre la Benedizione, che ti 
sacro collegio de' Cardinali, e il ce- 
lebrante, eia vescovo o Cardinale, 
ricevono in piedi, senza zucchetto, 
ossia col capo scoperto. Alti*cttanto 
dicasi de' vescovi, dc'prelati di fioc-' 
chetli y protonotarii apostoUci, ed 
altri, che stanno nella loro linea. 
In tutte le cappelle, meno in «pjelle 
de' morti, il Papa oomparte la so- 
lenne Benedizione, due volte, quan* 
do vi é la recita del discorso, ciot^ 
dopo di questa , e al fine della 
messa, ed una sollauto quando il 
discorso inni M ^uonunzia, come nelle . 
cappelle deli anniversaria creazione, e 
ooronaùone, della pm-ificasione. del- 
l' annunziata, della domenica delle 
palme^del sabbato santo, del sabbaio 
in albis, di s. Filippo, della nati- 
vità, di 6. Carlo, dell'immacolata 
concezione, e ne' Pontificali di Na- 
tale, per la festa di s. Pietro ec. Quan- 
do il Pontefice dà la Benedizione, 
sì aprono ambedue le porte della 
cancellata, che divide la cappella, 
mentre in tempo di predica sono 
dhiuse, e nel resto della funzione, 
una sola parte è aperta; ed a chi 
riceve la Benedizione concede tren- 
ta anni, ed altrettante quarantene- 
d* indtdgenza, 

Ecaj come segue la ricncdlzione. 
L' oratore, die deve recitare il di- 
scorso, dopo l'evangelio si reca al 
trono Pontificio per esseic benedet- 
to, e domanda oolla Jormula, che si 
descrive a Capprub PoirriPiciB 
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r mdulgeitta da pubblicani da 

lui dopo kk recita del discorso in vai^ 
taggio dì tutti quelli, che sono pre- 
senti in cappella. Terminato che sia 
il sermone, il diacono avendo un 
maestro di cerimonie dalla parte si- 
nistra, canta a pie' del trono il 
Confiteor j intanto die T ultimo udi- 
tore di Rotarsi reca aXeomu wtot- 
geUi, a prendete la croce Papale, 
e con questa recasi all'ultimo gra- 
dino dd soglio, ed in ginocchio la 
sostiene finché il Pontefice recita le 
preci, e dà la Benef1Ì7Ìon<v Quindi 
l'oratore legge ad alti \av<\ la for- 
mala, che pure riportasi ali' articolo 
Cai-felle, delia concessa indulgenza di 
trenta anni ed altrettante quaran- 
tene, iuTÌtando gli astanti a pregare 
pel felice stalo del Pépe e della 
Chiesa. Allora il Pontefice A alza 
in piedi, e sema mitra canta la se- 
guente preghiera, sostenendogli il 
libro e Irt caTidela i patriarchi e gli 
arcivescovi assistenti al soglio: Pre- 
cibus et meritis fìeatae Marics seni- 
per Virginisy Beali Alichaelis Ar- 
ehangcli, Beati Jaarmis BaptistaB , 
et &mùtorum jipastohrum Pe- 
Ui, et JPauU, et ommum «SSwi- 
etorum, mùereaUir vestii amnipo* 
tena Dciis!, et dìmissis peccatis ve- 
stris, perducat vos ad vìtam ater- 
natn. Il coro risponde Amen . Po- 
scia il Pontefice soggiugne : InduU 
gentiam, ahsolulioiicm y et remissio- 
neni omnium peccatorum vestrorum 
trihuat vobis omnipotens et miseri'- 
eors DùmimUj ed il coro rqpKca 
Amenj dopo di che il Papa dice: 
Et benedictio Dei omnìpotentìs , 
Patris, et Filiif et Spìritus Sanctij 
ed i cantori nuovamente ripetono 
Amen. 

Mentre il Papa dà la Benedizio- 
ne, gli viene sostenuto il lembo del 
manto, o piviale da ambedue le par« 
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ti, dai Cardinali diaconi assistenti, ed 
inoltre T estremità di esso dal lato 
sinistro viene sorretta dal piìi degno 

dc'protonritari apovlrdiri partecipan- 
ti, ed anliGìiricnte il { a ce va Tu 1 ti- 
mo salito poco prima al trono. Su 
questo dice il Moretti, De Presbite*' 
rio, pag. 80. » Allorché il Papa in 
M cappella sedendo, dal soglio, dopo 
M aver promulgata l'indulgenm, be- 
M nedioe gli astanti, il protonotario 
<• apostolico alza genuflettendo una 
« parte della fimbria del manto Po u- 
» tificale. Cerimonia è questa non ne- 
** cessaiùa, la quale in nessun modo 
M può concepirsi, nè così religiosa- 
M mente si conserverebbe, se non 

ne conseguisse, ch'essa è residuo 
» di una asione anticamente non 
» inutile^ di soUew la crumena o 
« bona pendente, che sarebbe di 
M impedimento al Pontefice a sol- 
» levare le braccia, e a voltarsi d<^ 
*» vunque se rimanesse libera. For- 
»• se quella crumena era sostenuta 
>* dal baitco, col quale anclie at- 
- tualmente il Papa si cinge, e 
w diiamasi suocintorio» o cingolo. E 
in fiitti abbiamo dai liturgici, che 
prima il snocintcrio serviva per sos- 
tenere la bona, o saccone, che il 
Pa^ia portava per fiaire l'elemosina. 

Questa Benedizione ci ricorda 
Tuso descritto dalle costituzioni a- 
postoliche , hb. Vili cap. VI e 
Vili, c da Giovanni Morino, lih. 
Vili. cap. XIV, di licenziare dalla 
chiesa i catecumeni, gli energume» 
ni e i penitenti, dopo l'evangelio^ 
al fine della messa detta de' cate* 
eumeni, nello stesso modo, con cui 
poi da vasi l'altra Benedizione ai fi- 
nir della messa de' fedeli. 

Terminata che sia la messa dal 
celebrante, e detto dal diacono as- 
sistente ['Ite, nn'ssti r.v/, o il Uencdi- 
Camus Domino, il Pontefice stando 
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•sul trono, senza mitra in capo, sos- 
tenendogli il lembo del piviale i 
due Ganlitiali diaconi, e il protono* 
tarìo afiostolico, ed avendo innanzi 

la cix>ce Papale , ' sostenuta da un 
uditore di Rota, dà miovamente la 
sua Benedizione, dicendo: SU nomea 
Domini benedictuntj a cui l ispondono 
ì cantori, ex hoc nunc, et usque in 
scEcukim, ed il Papa: Adiulorium 
nostrum in nomine Domini j ed. i 
cantori: qui fiat eoflum et terramj 
indi continua il Papa, Benedkat 
¥0$ omnipotem DeUf^ Pater^ FìUum 
<f SpiriUu Sanctus j ed i canto- 
ri, Amen. Quando nelle suindi- 
cate cappelle non si fa il sermo- 
ne, il celebrante ai fine della mes- 
sa, dopo la Benedizione data dal 
Pontefice, legge ad alta voce, in mez- 
fo alf altare, T indulgenza concessa 
agli astanti, di trenta anni e trenta 
^quarantene* 

Nove sono i primi ▼eqperì ai qua- 
li il Pàpa assiste, due pontificali, 
cioè per Natale, e per s. Pietro, e 
sette comuni, cioè della Circonci- 
sione , della Epifania , Ascensione , 
Pentecoste, della Trinità, del Cor- 
pus Domini, e di tutti i Santi. Al 
-termine di ognuno, detto dai due so- 
prani anziani il Benet&xunus Domi' 
nOg a cui risponde il coro, e re- 
catosi r uditore di Rota a pie' del 
soglio colla croce , il Papa canta 
r orazione col Domimis vobiscum 
avanti, e poscia termina con dare la 
sua triplice Benedizione, colla stessa 
formula precedente, che usa nel li- 
ne delle messe cui assiste in trono; 
Ibrmula, che eziandio dice al ter- 
niine diella messa^ cui egli celebra 
in privato, come fiinno pure i ve- 
scovi. In qumto poi alle Benedizio- 
ni» che nelle cappelle dà il Papa 
roti apposito rito alle Candele^ Ce- 
neri j Hosa (foro, Fainuj Agnus 
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M)ei, Stocco e Berrettone, non che 
agli Slendan&j alle Bandiere, Fascio 
ed altre cose, se ne porla ai rìq^* 
tivi artìcoli, siccome superìcnnente 

A avvertì. 

Quando poi il Pontefice celebra 
la ine^sn Pontificale, cioè ordinaria- 
mente per le leste di Natale, Pasqua, 
e s. Pietro, e straordinariamente 
per la solenne sua corouazione, e 
canonizzazione de' santi ^ terminata 
che l'abbia, dall'altare Papale dà 
al popolo la Benedizione, colla stes- 
sa formula del Sit nomea Domini 
eft;, ; e benché sul medesimo altai*e 
vi sìa il crocefisso, l'uditore di Ro- 
ta parato in tonicella, sostiene la 
CT-oce Papale innanzi al Papa nel- 
l'atto della Benedizione. In tutti poi i 
Pontificali, fiiorchè in quelli della 
coronazione, e ddia festa 'di Pasqua, 
il Cardinal vescovo asnslente pub- 
blica l'indulgenza plenaria concessa 
per detta Benedizione a tutti gii n- 
stantì, la quale non puUilica nelle 
due m<^ntovate solennità, perchè si 
fa sopita ia lofjgia della basilica, do- 
po la Beuedizione solenuissima , che 
in essa si dà, come diremo. Sicco- 
me il regnante Pontefice nella ca- 
nonizzazione cdebrata nd 1889, a 
consolazione de' fedeli, die' dalla log- 
gia la solenne Benedizione, cosi il 
Cardinal assistente dopo la Benedi- 
zione data all'altare, non pubblicò 
l'indulgenza. 11 Sarncìli nel tomo 
Vili pag- i^, dire del perchè il 
vescovo concede quaranta giorni de 
vera mdul^mlia, espressione conte- 
nuta nella formula ddla pubblica- 
zione di quella concessa dal Pbpa. 

Paride de Grassis ci fo sapere, che 
in Bologna nel Pontificale folto nel 
i5i5 da Leone X alla prasenza di 
Francesco l re di Francia, in fine 
missce publicata est iruLilgenlia ple- 
nana^ primo in latino per Cardia 
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nalem s. Georgiij secando in vulgan 
grtfh'co ^ per Cardinalcm Sancton'umj 
uUiriio in italico per Farnesiuni. 

Da inoltre il Papa la Pontifida 
Benediuoiie dall' altare, senza aver 
celebrato messa, nella funzione del 
possesso in s. Gioranni in Latera^ 
no, sempre ooUa croce Pontificia 
innanzi, bendiè dopo ascende sulla 
loggia a compartire la solenne. Per- 
tanto appena il Pontefice ha dis- 
pensato il presbiterio, sale all'altare 
Papale, vestito di piviale, e senza 
mitra, c baciatolo nel un 7j.o, vi de- 
pone la solita oblazione, e oompar- 
te h Benedizione, dicendo: Stt no- 
jnen Domini benedietam eie., seasa 
voltarsi, perché il popolo sta dietro 
l'altare, nel qnal modo il Papa dà 
sempre la Benedizione dagli altari Pa^ 
pali, siccome isolati, f^. Georg. Henr. 
Goetcj^ius, Dissertatio tìieologica de 
Bcnediclionc Papali, Lubeccae, 1 7 1 5. 
De more per tres digiios Benedi' 
cendi ad ss. Trìnitads injsLcrium 
significandum i in tomo 4 Obser?. 
Halens. 

Benedizioni tiolmni annuaU^ 
e nraordinarie. 

Le solenni Benedizioni annuali , 
clic con indulgenza plenaria dà il 
■Sommo Poatelìce dalle loggie prin- 
apali delle basUiclie lateranense, va- 
ticana e liberiana, sono quattro: 
cioè nel giovedì santo, e nella Pa- 
squa in s. Pietro, per l' Ascensione 
in s. GioTanni , e per l'Assunta in 
s. Maria Mag^ore. Talvolta è acca- 
duto, che per assenza, impotenza, 
od intemperie, ffuella dell' Ascensio- 
ne fu data nelia Pentecoste . Le 
straoiditiarie souo quelle della co- 
ronatone in s. Pietro , del possesso 
Hi s. Giovanni, e nell'anno santo in 
quelle principati festività, ed in qu^ 
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le basiliche, in cui piace al Ponte- 
fice compartirla , por «ioddisfarc la 
pia brama de* pt^llegrim, olti'e le con- 
suete annuali, concedendo in esse a 
chi la riceve, rmduigenza del giu' 
bileo. Gosk Qemente VII, il quale 
celebrò Tanno santo iSsS, dopo la 
messa Pontificale in s. Gio. in La- 
telano, nel primo ma^o vi pubbli* 
c5 la lega contro il turco, conce- 
dendo agli astanti la plenaria indul- 
genza del giubileo , e dando loro la Pa- 
pale Benedizione, la quale pure, ol- 
ti*e l'usato, volle dare dalla lo^^gia 
del Vaticano, nel di festivo de' ss. 
apostoli Pietro e Paolo. 

Inoltre aUbìamo, cbe Bonifiuào 
Vili, restauratore, nel i3oo, deiranf> 
no santo, fece costruire n^ basili- 
ca lateranen.se un nobilissimo pulpito, 
con pitture del Giotto, sebbene al- 
tri dicano del Cimabue , dal quale 
die' la l^enedizione al popolo. Ed 
Innocenzo X nell'anno santo i6j(\, 
dalla l<^gia dei palazzo Quirinale 
die' la solenne Benedizione, nella 
festa dell' Epi&nia, con indul^^nia 
plenaria a chi sì trovò presente, 
nella festa di Pentecoste, ed in quel^ 
la d'O^issanti, colla medesima in« 
dulgenza , previa la conièsàone e 
comunione. 

Se il Papa ha celei)i ito il Pon- 
tiiicale, come per Pasqua, per la 
coronazione ce, egli ascende la sedia 
gestatoria sotto il baldacchino , coi 
fiabbelli ai lati, preceduto dalla cro- 
ce Papale, vestito de' paramenti del- 
la messa compreà i guanti; e col 
triregno in capo dà la Benedizione 
dalla loj^gia vaticana. In questa con 
piviale e mitra, e sulla .sedia gestatoria 
ei coinparte la l'ern^dizione pure nel 
giovedì santo, dopo la i epo»i/.i(>ue nel 
sepolcro, ed in piviale e triregno dalle 
loggia di s. Gbvanni la impaiiisce pei- 
la Ascensione, e dalla liberiana per ia 
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AmmAa^ cioè dopo avere assistilo 
alle cappelle di esse. Recandosi il Papa 
sulle !i)ggie, è preceduto da tutti quelli, 
che htumo luogo in cappella. Quelli 
tm essi che linnno l'uso de'paramenti 
sacri, con questi si recano sulKi loggia , 
come fauno pel giovedì santo. Pasqua, 
ooronazione, e quando il Papa pon- 
tifica; mentre nelle altre BoiedizìcH 
m d^r Ascensione, e dell' Assunta, 
non li assumono, perché la prece- 
dente funzione non li esige. Le log- 
pe delle basiliche sono parate di 
damaschi rossi, e baldacchino simi- 
le, sotto il quale sta il Papa quan- 
do benedice, e col tendone al di 
fuori; ed avanti al parapetto han- 
no una rìcca coltie. 

Giunto che sia U Papa nelle det- 
te loggie, il primo maestro di ceii- 
monie fìi tacere le lionde della trup- 
pa schierata nella piazza. Il Pontefi- 
ce sedendo sulla sedia gestatoria, la 
quale sostenuta da* palafrenieri, per 
maggior sicurezza, appoggiasi anche 
sopra basamento, che vuoisi intro- 
dotto da Pio Vii, parato di dama- 
sdù rossi, e cosparso di 6ori e "we- 
lure, come lo è la loggia, cantando 
legge da un libro sorretto da un 
patriarca o tcsooto assistente al 
soglio, e tenendo un altro la can^- 
dela accesa, la seguente formula, in 
qualche parte diversa dalle altre : 
òancU apostoli Petrus et Paulus , 
de fjìiornm. potrstafe ^ et auctoritate 
corifidimus y ipsi initrctdant prò no- 
his ad Ihminum, ed ì cantori ri- 
spendono Àmen, Indi ripiglia il Pon- 
tefice: Predbus et mentis b. Mioìm 
semper virgoU», head MkhaeUs Ar- 
ehiUigeU^b. Joannis Baptista^etsan' 
dorum apostolorum Pcfri et Paulìj 
et omniftm sanctonim, misereatur 
vostri onmipotens DeuSj, et dirm'ssis 
oniniìni.s pccciiiis vestris , perducat 
ifos Jesus CJu'iMus ad viUwi wler- 
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nam, ed i cantori ripetono Amen. 
Segue il Papa: Indu^eniiamj ab* 

solutionem omnium peccatoriim ve- 
strorum, spathim vcrfp ff fructitosee 
poenitentioi, cor semper pa'uitenSf et 
emendatìoncm vilce, gratiant, et cnn- 
solaùoncm sancd SpirituSj et Jina- 
lem perseveraiUiam in bonis ope^- 
ribut tribuat vobis omnipotens et 
miserìcors Dominut, e nuovamente 
replicano i cantori Amen. £d allora» 
alzandosi il iSommo Pontefice in pie- 
di , e rivolgendo gli occhi al cielo , 
allargando ed alzando le mani, per 
invocar la Benedizione dell'Onnipo- 
tente , facendo ire segni di croce, 
la comparte all' immenso . popolo , 
dicendo: Et Benedictio Dei omnìf 
potentis Patrìs et Filii et Spiri* 
tue sanai descmdat super vos, 
et mwieat semper^ a cui il coro ]i- 
pete Amen, Gò detto, il Papa 
^ede di nuovo, e i due Cardinali 
diaconi assistenti, l'uno in latino, e 
r altro in italiano con mitra in capo, 
se parali, o colla bcrrella, se colla 
cappa, leggono la formula dell in- 
dulgenza plenaria concessa agli a- 
stanti, e dopo gettano dalla log^ 
le due carte ndja piazm, die con 
avidità religiosa sono contrastate dalla 
moltitudine. In questo tempo si odcmo 
replicati segni di giubilo, come il 
suono delle bande, quello delle aim- 
pane della basilica, e lo sparo dei 
cannoni. Prima di ritirarsi, il Papa 
si alza di nuovo dalla sedia, e com- 
parte un' altra semplice Benedizione 
al popolo, e termina la fimzione, cbe 
riesce sì augusta, imponente, e ma- 
gnifica, che la penna non pub ab- 
bastanza descrivere. 

Anticamente i Cardinali sulla log- 
gia della Benedizione nel giovedì 
santo prestavano al Papa rubJ jidicn- 
zn, che perciò non si rendeva in 
cappella ; loccliè &i pralicò lino al 
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1 770, in cui Clemente XIV tospeSB 
In pubbtÌGauoiie della boUa in Cce- 
na Dommiy dopo In quale ed il 
gettito della toixia aceeta daila log- 
gia, il Pontefìce si recava in questa 
per la Benedizione. Abbiamo inol- 
tre, che Innocenzo XIH avendo 
fatto cantare Ja messa, nella Pasqua 
del 1723, cella cappella paolina 
del Quirinale^ senza a?ervl assisti* 
to^ dopo da quella loggia, rìoeven* 
do ivi prima all'ublndjìienza i Car* 
dinali, impartì la solenne Benedi- 
zione. Talvolta è avvenuto, die per 
reàdenza de.' Papi a! Quirinale, per 
incomotJi cii salulc, iiilciupcTÌc di sta- 
iTtoru-, ed altre cu'coslanze, dalla log- 
gia di detto palazzo haano dato le 
solenni Benedizioni, come dai se* 
guentì esemp. Gemente XII, ehe 
regnò dal lySo al 1740» e per otto 
anoi fu quasi cieco , abitò sempre 
al Quirinale, e dalla loggia di que- 
sto die' le solemii Benedizioni, com- 
preso fjupìle di Pasqua, Nel 1786 
poi, c&scndo terminata la nuova Ce- 
ciata della basilica laterauciiMJ, nel- 
la loggia di essa die' la Beaedizio- 
ne per l'Ascensione, mentre fino al- 
lora i Papi la avevano dala dalla 
loggia, che guarda la guglia. Questa 
fu la prima Benedizione compartita 
dalla nuova loggia, e la seconda fìi 
t!ata da Bencdetlo XIV nel posses- 
so a' i aprile 1*7/^1. Questo Papa, 
avendo l'estaurato il portico della 
basilica liberiana , stabilì die tlalla 
sua loggia, dopo la cappella dell* As- 
tata, si compartisse dal Pontefice 
la solenne Benediaone, e pel primo 
e^i la die'nd 1743$ ma inoltran- 
ioà coli' età, nella Pasqua del 1757, 
non potè dare la Benedizione, e per 
l'Ascensione la die* dalla loggia Qui- 
rinale. Clemente XIII, stante la piog- 
gia, nel 1765 die' qnella deirA^scen- 
siune néìa fc«>la di Pentecoste dal 
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Quirinale; e nel medesimo luogo, 
oltre altri Pontefici, andie il regnan- 
te la die' nella Pasqua del i83i , 
dopo aver celebrato il Pontificale 

nella cappella paolina dello stesso 
palazzo; e nel i^ày per la gran 
neve caduta, e cattivo tempo , do- 
po aver £itto il pontificale nella 
basilica vaticana, nella gran Bata- 
ta avanti la oonfessiotte la die' sul- 
la sedia gestatoria. All'articolo Ca- 
STBL s. AvoBLO si dirà della Bene- 
dizione, che nel palazaso apostolico 
il Pontefice conferiva «na volta Y an- 
no al pi-esidio . Attualmente in 
quello del Quirinale, il Papa la dà 
airarciconfraU 1 Ulta del ss. x\ornc di 
Maria ( Vedi), nell'ottava della fe- 
sta, nel recarsi che & essa pni- 
cesdonalmente alla diiesa di s. Ma* 
ria della Vittoria. 

Desiderosi sempre i romani Poti- 
t^ci, che le grazie spirituali si ao« 
quistino dai cristiani di qualunque 
parte del mondo, benigoanientc con- 
cedono ad altri la facoltà di com- 
partire la Benedizione Papale , col 
premio della medesima indulgenza 
plenaria, che sogliono acoodbyre a 
du riceve la loro. OA Clemente 
XIIMgli II settembre 1761, pub- 
blici» una bolla, in virtù della qua- 
le, con autorità i^postolica accordi 
a* patriarchi, primati, arcivescovi, e 
vescovi la facoltà di dare la Bene- 
dizione Papale, eoa indulgenza ple- 
naria al loro popoloj due volte l'an- 
no, doè una per Pasqua, e l'altra 
a loro arbitrio; ed una volta sola 
la concedè a' prelati Inferiori , die 
hanno l'uso ddla nutra, e degli a* 
bitì Fàntificali, ma stabilì cbe tutti 
dovessero prìnsa ottenere dal Papa 
questa facoltà per breve , die lor» 
sarebbe spedito gratis. Indi ccm al- 
tra bolla, Dt'cet liornanunt , |)i csso 
il Guerra tomo IV, p. iJ^, a' 3o 
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agosto 1 7<>3, dichiarò Clemente XIII, 
che la facoltà da lui data ad alcuni 
abbati miti-ali degli Ordini r(»golari 
di dare al popolo la solenne Bene- 
dizione, non si poteva mettere in 
opera, senza che io sìì|m ^^ero i pro- 
pri vesooTÌ, dai quali duveano otte- 
nere )a permisnone ìa iscrìtto, alme- 
no tre giorni prima* 

Non flolo i romani Fòntefici dan- 
no la loro Benedizione alle cose per 
vantaggio spirituale de' fedeli, ma la 
compai'tono anche contro le cose a 
cpiesti nocivo, e troppo lungo sarpb!)c 
il riferirne gli < Ifetti. Basterà l'ac- 
cennare pei primj seooli, che s. Leo- 
ne I V dell' 84.7, colla sua Benedizio- 
ne, ottenne che spaiissc un morlife- 
n» serpente, o dragone, col ^veleno 
dd quale erano perite molte perso- 
ne in Boma, come abinamo da Ana^ 
stano, bibliotecario e da altri; oo> 
me ancora colla Benedizione estime 
il furioso incendio di Borgo , reso 
femigerato nelle camere del palaz- 
zo Vaticano dal pennello di Kallàe- 
k. In quanto poi a' tempi a noi 
meno ionlani, riporta il Nova« nel- 
la Fila di Benedetto XUI , die 
Infestando, ^el 1725, le campagne 
di Roma oonsideiabile quantità di 
grilli, oon danno grandissimo del- 
la raccolta de' grani, e toovando- 
n il Pontefice nella basilica late- 
ranense nella domenica della Ss. 
Trinità, dopo il vespcro, si recò col 
capitolo nella gi'an loggia di contro 
air obelisco, in piviale paonazzo, e 
mitra di lama d'argento , e falli 1 
consueti esorcismi , die' la solenne 
Bcnedìsiooe contro à perniciosi am- 
mali, liuuione che ripetè nel 1726, 
per l'Ascensione dopo la solita Be- 
nedizione propria di tal festirità, 
avendo Dio voluto coronare la fede 
dei suo vicario in terra, coi fiirli 
Inmae estirpati in ìxm tempo. 
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Dipoi, nel 1729, Benedetto XIII die* 
dalla loggia Lercari pai-ata di pao* 
nazro, in Albano, la Benedizione 

contro gli animali nocivi, che ro- 
vinavano quelle rain|)ML;iu\ Ciò tut- 
to venne eziandio pubblicato dai 
diai'ii di Roma. 



lU. 



in artìaUo morUs, 



Il rito della Benedisiane del ve- 
scovo a' moribondi era in uso pri- 
ma dell'anno 840, saivendo Anno- 
nio, lib. V, cap. 19, de Ccstis Fran- 
cvriuìi , ( he Lodovio) I ini|>cratorc; 
sui punto di morire, chiamò Dio- 
gene vescovo Melense, e gU doman- 
dò la Benedizione. Se questa cx)n 
religiosa avidità iii sempre dai cn- 
stiani implorata dalla paterna amo- 
revoleua de' Pontefici, molto piti la 
desiderarono per 1' estremo passag- 
gio, che decide dell'eterna salvazio- 
ne o dannazione, ed é perciò, che i 
Papi, in virtù della pienezza di lo- 
ro autorità, e pei meriti di Gesfi 
Cristo, sempre la compartirono, ag- 
giungendovi poscia l'indulgenza ple- 
naria a chi ben disposto la riceve- 
va, e questa si dùama Benediiìone 
II» ardaih mortis» Ed aociooch^ 
possano godere dì sì spirituale van- 
taggio tutti i fedeli, la annettono 
alle medaglie, ai crooéfissi, ed altre 
cose da essi benedetta come dicesi 
all'articolo Bekfdizio^tb. Noi qui ag- 
giungeremo quanto in proposito di- 
ce il citato libretto delle indulgen- 
ze^ die i Pontefici concedono a fe* 
delif ritenendo presso di sh coro* 
ne, medaglie j crocefissi ec da loro 
benedeUL » Qiiunque nell' articolo 
M della morte laocomanderk divo- 
H tamente a Dio Fanìma sua, e se- 
« condo ristnnione di Benedetto 
3» espressa nella sua costituzione 
M de' 5 aprile 1747» ^ oomincia 
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ne di terreno, che sÀ concedeva da- 
imperatori a que* capitani e sol- 
dati, che si erano di.sliiili per meri- 
to, a/tincliè ne ritraessero il neces- 
sario alla vita. Per la qual cosa 
tali soldati chianiavansi berutficiad 
(benefidarii^ ed il terreno aooordato 
bat^UtdOj elai^isùme ( benefidum ) . 
DalTiiso militare fiassato il vocabo- 
lo nella Chiesa, venne ad indicare 
que* beni stalnli, che si assonavano 
c tuttora si assegnano agli ecclesia- 
stici pel ministero spirituale, allin- 
cliè abbiano di che vivere. Però tal 
cosa non ebbe prun i [>io che cii*ca 
il quinto secolo, sundocliè ne'pri- 
nìi tempi gli ecclesiastici viveano tut- 
ti delle offiarte, die i fedeli fiioe- 
vano alla Chiesa; ad imitasione di 
Cristo, il quale nel tempo della 
sua predicazione em soUto , insieme 
co' suoi > vivere di ciò che gli veni» 
va somministrato. Che se v' avea 
qualche fondo immobife, i frutti ve- 
niano tllspcnsati in comune, posse- 
dendo i soli vescovi il diritto di am- 
ministrarli. Ma neppiir in quel se- 
colo troviamo, che sia stata iàtta 
una certa partÌ2Ìoue, ovvero costi- 
tuita ad alcun partioòlare una certa 
quota: a tenore delle ciroostame si 
assegnavano beni Stabili per quei 
chierici, che servivano la Chiesa in 
!uo<^dii lontani, né ciò sempre duiu- 
va in vita, od era cosa di generale 
diritto; gli assegnamenti erano fatti 
a disa*ezione, e solo verso il deci- 
mo secolo rileviamo, che veniaj.eio 
stabiliti con leggi assolute ed asse- 
gnati ai nugoli individui per modo 
che il diritto di percepire le rendi- 
te ecdesiastiche , una volte affisso 
all'ordinazione per la quale il cbe- 
rico veniva ascritto ad mia dùe- 
sa da cui era mantenuto, divenis- 
se unito al medesimo Beneficio. 
(Questo per aiU-Q , siccome oggidì^ 
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non si dava che agli ecclesiasti- 
ci b«'npmc'ilti , nè era ereditario; 
ma detunto il beueOciato, ritornava 
il Benefìcio alla chiesa, da cui era 
sttHito assegnato. Il Benclicio si di- 
stingue dalla Prcbetida (Fedi), 

§ IL Divisione dè'Benefieii. 

I Benefìcii ecclesiastici si divido- 
no in varie classi, secoodo che dif- 
ibrente è lo stato delle pei'sonc, al- 
le quali vengono assegnati, o varie 
le obbhgazioni, che si contrai!;'j;ono 
nella istituzione, o secondo i diiitli 
che vautiu aimessi, le condizioni che 
si ricercano e le disuguali maniere 
di provvederli e possederli. E prima 
si distinguono in regciari e secolo^ 
fi. I fcgolari son quelli, che per di- 
ritto di iòndauone, o per volere dei 
superiori, o per una consuetudine 
legittimamente prescritta, si conferi- 
scono a' soli religiosi regolari , nè 
possono essere ad altri assegnati. Ta- 
li sarebbero un'abbazia litolare, gli 
ufficii monastici, che hanno una ren- 
dita speciale, come il priorato con- 
ventuale in titolo, le caridie di pro- 
curatore, elemosiniere, spedaliere^ sa- 
grista, cdlerarìo ed altre. I secolari 
poi son quelli, che furono isiitiùti 
appositamente p^li e cclesiastici se- 
colari , nè si possono assegnare ad 
altri. Sono di questa specie i vesco- 
vati, le canoniche, le prebende, i 
priijrati curati e semplici, le vicarie 
perpetue ec, Sonvi poi di que' P»e- 
nehcii, che per dintto di fondaiiouc 
o di costume nei medeàmo tempo 
sono e secolari e regolari; si posso- 
DO quindi ascrìvere indifferentemente 
alle persone dell'uno e dell'altro 
stato. 

Si dividono eziandio, per rappor- 
to alle obbligazioni che si assumono 
nel riceverli, in benefìcii semplici e 
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rendenziali. I primi non hanno al* 
cun obbligo di residenza, ma b fO> 
la recita dell'officio divino e spes- 
so ancora !a o^lebrazione, anche per 
alium, di un determinato numero 
di messe. I Beneficii residcnziLili sono 
tutte le parrocchie , caiioiucati ec, 
die hanno obbligo di residenza. Que» 
iti flono inoompatibiii, doé, non può 
lilenenene piil di uno dalla slesta 
penona» mentre i mmplica non so- 
no inoompatibili, purché non sieno 
nelk medesima caiiesa. In riguar- 
do a' Beneficii residenziali, Clemen- 
te XI rinnov?» le provvideoze dei 
SUOI preiiece-ssori, e con eclilti del 
Cal di iial vicario e del prodalario, nel 
i7or,pi*escrisse, che tutti i cherici, i 
quali ne poM odes s ero , e si Ibsiero da 
quelli allontanati, ti ritomaaaeroden» 
tro un meie^ sotto pena di perderli 
senz'aitai sentenza, ed aggiunse di 
più , a sua maggior sicurezza , che 
dentro ottanta giorni tutti quo' hc- 
ncficiati mandassero alla dataria un 
autentico attestato de' rispettivi ve- 
scovi, duiiostrante com'essi risiedes- 
sei'o presso le loro cinese. 

Ifiuno poi pu^ avere tre Beneficii 
semplici senza diqpenm del romano 
Pontefice* 

La l^gge della resSdensa stette in 
ogni tempo così a onore della Chie- 
sa, che ne troviamo sino da' primi 
secoli importantissime prescrizioni. 
£d infatti nel concilio di Calcedouia 
IV ecumenico, celebrato nel ^5i, 
can. I o, abbiamo uu decreto, che mi- 
naccia la deposizione a chiunque a- 
.tesse osato oontraTTenìrvi. Qiese nel 
concilio di Efeso^ del 43 1 , act. 7, ren- 
ne approvalo^ che akatni tcsoovì 
dell' Euitipa, in firn di un'antica 
consuetudine, possedes.^ro due o 
tre Tescovati ad un tempo ; nulla 
osta al decreto di Calccdonia, do> 
yeodfìSL intendei*e per la pluralità 

VOI. V. 
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di qùa^ VesDovatì, non la pluraUlà 
delle sedi, ma delie città, che per 
la loro grandezza potrebbero essere 
vescovati. La stessa cosa venne de- 
finita nel concilio III di Aurelia, 
del 645, can. 1 8 ; similmente in paicc- 
chi sinodi celebrati al tempo di 
Carlo Magno: anzi abbiamo, circa 
l'anno 740, che un certo Bainfiwdo 
ardvesooTo del Bomeae nella Nor» 
mandia fu spogliato deU'aUbaaa di 
Fontanelle, che unitamenlo al vesoCK 
veto si appropriò, per concessione di 
Carlo Martello ( Spicileg t. III). 
In ogni tem|»o, e quasi ogm volta 
che la Chiesa ebbe oixasione di con- 
giegarsi, abbiamo avute nuove de- 
terminazioni ed assai precise sulla 
incompatibitiUi de' B eneficii residen- 
ziali. Calisto II, del 11 19, scrìsK 
al clero di Parigi, die se un qual- 
che canonico di qudk chiesa fiisie 
eletto a vescovo, non dovene egli 
passare alla sede, quando prima non 
avesse dimesso il Beneficio canoni- 
cale ( Epist. 24). 11 concilio di La- 
tti Lilio, hulto Ale&siuidro IH, nel 
1 1 7 1), can. 1 3 e 1 4 } decise, che 
due parroodue^ o canomcstl tenere 
non si potessero da alcuno. Lo sleiso 
fii stabilito dal sinodo di Perigi, nel 
dal lateranese del i^i5; da 
quello di Vienna in Aastria, del 1267; 
da quello di Colonia, del i3oo,tn cui 
fu decretato ancora che nella stessa 
chiesa nessuno possedesse più di tm 
beneficio. 11 Tridentino fiualiiiente 
pose la corona alle definizioni dei 
precedenti condili e statuti, mul- 
tando con gmvissinie pene odoroi 
ohe cereassero di unire un seeond o 
Benefido incompatibile al già pos- 
seduto, oppure non rinundassem 
al primo per passare al secondo 
(Ses. VII, c. 3). Le stesse kggjl 
sono in vigore oqgiJi, 

Pei* dò, che spetta la maniera di 
6 
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provvedere i Beneficit, li dividono 

e» in elettivi, péUronad^ e ceUatì' 
vi, I iwiim lon quelli, che si confe- 
riscono per una elezione Pitfn legit- 
timamente a voti, e confci mata dal 
superiore ; ? patronati son quelli, che 
u daimu dietro la previa presenta- 
zione del patrono (Vedi), e canonica 
tttitimone del prelato. GK uttlmi 
poi, die si dicono ancbe di Ubera 
colUBÙone, quelli tono, che Tengono 
conferiti dal superiore seimi la pre- 
via elezione del capitolo o presenta- 
zione d'altri «ometti. 

§ IIL Eresione de Bene/Sdì. 

Perchè si possa istituire un Be> 
nefido, è necessaria Tautoiilà del 
vescOTO comprovante ; in caso diverso 
non avrà k qualifica di ecclesiastico 
Beneficio, ma solo di pio legato o 
donazione. Deve eziandio erigersi in 
una chiesa, ad un certo altare, sotto 
r invocazione di qualche santo, e 
coli* obbligo di qualche spirituale 
officio. E indispensabile ancora una 
dote conveniente, per cui è do> 
vere del vescovo F istituire sopra 
tal punto un rigoroso esame. Que- 
sta dote poi, afìlnchè 1' istitutore 
possa avei* il diritto dr! patronato, 
conviene che sia de'loiidi di lui, 
aflfatto liberi da ogni conti oversia. 
L' istitutore potrà apporvi quelle 
leggi, che m^lio gli piacciono, an- 
eorehè fossero opposte al gius co- 
mune, laddove perì» non sieno tur^ 
|n, irragionevoli, im[)nssibilì. Perciò 
se egli volesse che il Benefìcio fosse 
goduto sempre da un individuo 
della di lui famiglia, si dovrà osser- 
vare lo statuto, nè potrà essere al- 
terato dal vescovo, o dal successore 
del fondatore. V. Ind 
de B/eform. 
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$ IV. Faeaitta de' Sentii. 

I Benefìcii vacano o per morte! 
de! Beneficiato, o per rinunzia es- 
pressa o tacita , o' |>cr disposizione 
di diritto. La va( an/a per morti- nori 
abbisogna di dilucidazione. La ri- 
nunzia espi*essa ha luogo in «Bversi 
modi. Se il Beneficiato rìnunoia do-* 
po che n'è stato investito, ma pri- 
ma di prenderne il possesso, si chia- 
ma cessione : se vi rinunzia dopo il 
possesso, dicesi dimi^.Hone ; se final- 
mente rinunzia a favoro di un ter* 
%0y chiamar.! rasscf^na. 

Per rinuncia tacita s' intende il 
couU-utto di matrimonio, la profes- 
sione reGg^oia, e Tassunoone di un 
altro BeneSdo incompatibile. 

Per disposinone dU diritto vaca 
un Beneficio, quando il Beneficiato 
ha commesso un delitto contro il 
quale, o dalle regole di diritto ca- 
nonico, o da alcuna costituzione dei 
Pontefici, c stata comminata la pe- 
na di privazione del Beneficio. 

In generale può dirsi, che tutte 
le sentenze imporlanli una pena tS" 
flittiva ioducono vacanm dei Bene- 
fidi ottenuti dal diìerioo delin- 
quente. 

Pio V ordinò, che vacassero i 
Benefici i di coloro, che non portano 
l'ecclesiaslico abito e la tonsura : Sisto 
V comminò la pena di privazione al 
chierico, che avesse procurato l'a- 
borto; Gregorìo XIII prescrìsse, che 
restasse vacante un Benefido rasse- 
gnato, se firn venti giorni non fosse 
stata pubblicata la rassegna. F', Devo» 
lij Institutìùnes Cantmicae. 

§ V. Collazione de' Ben^idi* 

In più maniere vengono con- 
feriti i Benefìcii ecclesiastici, cioè : 
per via dì eicsìone e conftrma del 



Digitlzed by Google 



BEN 

soggettò; per via della presentazio- 
ne fetta dal patrono, in ùnm del- 
la quale il prelato deire istituire il 
presentato ; finalmente per libera 
collanone del supcriore , che pub 
disporre a suo piacciT, senza la pi^e- 
sentazionc di alcun altro; così pu- 
re per concorso. Rispetto a questo 
ultimo è da osservarsi la lettera cir- 
colare, Reverendissime^ di Clemente 
XI, in data io gennaio 1721, di- 
retta a'vesooTi d'Italia, in cui 
pone il Pontefice la marnerà, eoUa 
qitale si dd>l)ano esaminare i con> 
coirenti. Questa lettera venne con- 
fermata anche da Benedetto XIV 
a* i4 dicembre 1'7^'ì, colia bolla 
Cunt illiid, il quale dichiarò eziandio 
essere in vigore la costituzione y^po- 
stolusj che Pio V avea emanata ai 
19 agosto 1567. Egualmente in tre 
maniere conferisce i Ben^di anclie 
Il Sommo Pontefice: t.* Per dirit- 
to di riserva, della quale parleremo 
al $ Vili. %: Per diritto di 
menzione, ture praeventioms , (jinin- 
do conferisce un Beneficio, che non 
era riservato alla santa Sede, o che 
poteva essere conferito dal coliato- 
re ordinario. 3.° Per diritto di de- 
tolusione, iure devt^iuianisj pel qua* 
le è devoluto al Papa il ifiritto di 
conferire un Beneficio, allordiénel 
tempo stabilito dì sei meo, per sola 
negligenza, non lo eleggono gli in- 
feriori col latori. 

Affinchè poi la colla7Ìone del Be- 
neficio sia valida, è nt Cii&sario, che 
venga fatta a tenore de' saciù cano- 
ni; quindi gratuitamente, seoixa re- 
ciproche promesse, con tutta verità, 
csoè senta rappresentare ragioni, die 
non esistono, o tacere quelle die po- 
trebbero opporri, senza che v^ inter- 
venga la foiTa, e dopo die si sieno 
chiamati tutti quelli, a' quali spetta 
ia collazione, f", Ferraris BibL etc. 
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Sul proposito della necessaria verità 
per la valida collanone de' Benefidi, 
Benedetto XII, vedendo come alle voi* 
te venia alterata, nel i335, ordinò 
die si registrassero tutte le suppli- 
che colle concessioni accordate^ e se 
ne consenassero gli originali nella 
cancellaria. £d a rif^Tiardo de'Be- 
neficii dati con simonia, Pio IV, 
mediaule la costituzione liom. Pon- 
tificemy nd i564, rese nulla affiitto 
k collazione, ed istituì la profeado- 
ne di fede, die fer si deve da da^ 
sébeduno nella investitura. Lo stes- 
so fece Sisto V, rispetto alla simo- 
niaca rassegnazione, ed anzi colla co- 
stituzione Dn 'uia Dei, del i novem- 
bre i5HG^ definì, che se tali cau- 
se fossero portale a* ve-scovi , e nc- 
gligentemenle le ti-ascurasseio, aves- 
sero luogo in quella giurisdizione i 
capitoli delle chiese, o i superiori, 
o i conventi, dov* erano i BÒiefidL 
Aggiunse ancora che i Benefidi fet- 
ti vacanti per simonia confidenzia- 
le, si conferissei-o dògli Ordinarii, o 
da chi fosse giudice nella causa con 
nuova nomina , c che i frutti mal 
percetti si applicassero a vanteggio 
della diiesa. 

§ VI. A chi spelli conferire 
i Benefica. 

U Sommo Pontefice ha la ple- 
naria potestà di conferire i Benefi- 
cii ccriesiastid in tutto il mondo ; 
quindi un tempo egli solo li dava. 
Che se dipoi concesse la Scolta di 
investire anche agli Ordinarii, nulla 
perdb vien tolto del di lui supre- 
mo potere; perdò in qualunque 
modo, quando sia giusto» egli priH 
ceda nella collazione, questa sarà 
sempre valida, né potrà enere dero- 
gata da alcun altro inferiore. In se- 
condo luogo il legato a latere 
può conferire i Benefidi , die $0- 
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so ^flsnti iwila di lui proTÌncia, 
quaotunque spettino alla presenta* 
zìone di un patrono ecclesiastico; 
anzi può conferiit! i Benefici! devo- 
luti al Pnpa per la negligenza dei 
coUatui t. la terzo luogo il nunzio apo- 
stolico ; però non per diritto ordina* 
rio, ma flbbene delegato dal Fba- 
tefioe. Per tal ragione oonferìr può 
soltanto que'BendkiiyChe non ecce- 
dono una certa somma stabilita dai 
canoni. In quarto luogo e còUa- 
tore il vescovo; e sotto "tal no- 
me comprendonsi l'arci vc-^covo, il 
prìraate, il pAriarca» c qualunque 
altro prelato con giurisdizione qua- 
si Yesoovìle. Finalmente può oonlè- 
rìre un Beneficio il vicarìo genera* 
le, non per proprio diritto, ma per 
le fiiGolÙi accordategli dal suo ve^ 
scovo. In quanto a' laici, fausta la 
disposinone di s. Simplicio Papa del 
467, essi non possono mai aver di- 
ritto di conferire mi Beneficio , pcr- 
dié ciò spetta solo alla ecclesiastica 
autorità, ma possono eleggere in 
fona del diritto di patronato. Che s6 
troviamo ipialcbe gran personaggio 
aTer conferito un Beneficio, ciò non 
accadde per propria facoltà, ma 
per sola delegazione del Sommo Fon* 
tcCce. Tra gli altri Pontefici, Si- 
sto IV ed Innocenzo VITI stabili- 
rono, che i Beneficii ecdesiasLici del- 
la dttà di Roma non si dovessero 
CQikferìre'se non ai soli romani; e 
ciò fu anche confermato da Leone 
X ai 19 marzo i5i3. Quindi è, che 
nella dataria vi è la legge di non 
concedere alcuno eli questi Beneficii 
ai forestieri, senza la dispensa Pon- 
tifìcia. Ballar. Basii t. 11 p. 278. 

$ VII. Qualità richieste per 
potsedere i Beneficii, 

La persona, cui dev'essere eonfe» 
rito ti Beneficio^ è iitecisario in prì- 
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mo luogo die sia almeno insignita 

della prima tor}<;tira ; altrimenti riou 
è cherico, quindi assolutamente in- 
capace di possederlo. In secondo 
luogo dev'esser nato da legittimi 
natali : però potrebbe averne in qual- 
che caso la dispensa. Xeno, con^ 
viene die abbia la età requisita dai 
canoni, e viva nel edibato. Quar- 
to, che possegga una scìenta alme^ 
no sufficiente per ben conoscere «^li 
impegni, che van o annessi al Be- 
neficio, ed eseguii U con tutta esat- 
tezza. 

E indispensabile poi assolutamen- 
te, che il promosso non da neppur 
in sospetto di eresia, di scisma o di 
patrodnare, difendere, albeiigare gli 

ei-eticl; ^.''che non sia interdetto^ soo» 
municato colla scomunica maggiore, 

sospeso , irregolare , infamo , men- 
tecatto, fnrioso, simoniaco, e final- 
mente ]u'icussore, o figlio o nipote 
del percussore di un Cardinale di 
s. Romana Qiiesa. 

{ Vin. itiieiva ed affMme- 
dé Benefidù 

Altro non è la rìsei*vazionc di 
un Beneficio, eli e l'avocare a sé il 
diritto di pronui(»verea(jiiello, quan- 
do è per faisi vicante. Questo di- 
ritto è propi io del &0I0 romano Pon- 
tefice, e dei suo legato a latere nella 
sua provincia. A&dooe poi é una 
tadta riservaaone, che fii il Papa 
sopra di un tal Beneficio, intromet«) 
tendod nella disposizione dd oolb- 
toi^e , per modo che a questo per 
rjuelia volta tanto non sia più leci- 
to il passare alla elezione. Cosicché 
la riservazione m ciò ditìcri?.ce <lalla 
alTezione, che la prima risguarda 
Tatto espresso con parola o in iscrit- 
to, come sarebbe sé decretasse ap- 
posilamente ; Reservamus Ifobià uUa 



Digitized by Google 



BEN 

Bcìi^ficitiìn j V altra spelta un fiitto 
reale, per cui il Pontefice fa cono- 
sceic la sua voloulà di provvedere 
per quella volta al tale Beneficio. 
Si distingue ancora iu ciò, die la 
riserfaiione importa la imponibili- 
tà, die quel dato Benefido posta 
enero Gonferito ad altri, e VàfktM* 
ne non la porta. 

I Beneficii si readono af&ttì in 
Tarie maniere; i.* pel mandato 
del Papa, che obbliga di conferire 
ad un corto tale il lienclii lo ; a." per 
la rassegnazione fatta lu mano del 
Pontefice; 3,** per im ordine dd 
Bipa agli elettori, afibdiè non pro- 
cedano alia eleiipiie; 4-'' 8^* 
7ja iireventlva, i|tiando cioè il Papa 
pel diritto di prevenzione conferisce 
un Beneficio a qualcheduno, e la 
collazione i^on sia valida per un 
qualche difetto, allora l'Ordinario 
nuli putrà inti^ooiettersi nella dispo- 
«ìzione di queUa vacanza; 5." per 
lan decreto del Papa di rimettere 
il Beneficio nelle di lui mani. In 
altre maniere ancora potrddierD dì- 
Tenìr afibtti i Beneficii ; siccome pe- 
rò non sono le principali, rimettia- 
mo il lettore al Gonzales ad regul. 
8. Cmcellarìaej Glossa 5a^ num. 
i4, e seg. 

riserve apostolicbe altre si di- 
comò daume in carpare mmSf ed 
altre extra eorput wris: le prime 
sono quelle proTementi da leggi ca- 
noniche, e specialmente dal cap. 2 
e de praebendis in 6.** die ri- 
guardano i Beneficii vacanti in cn- 
ria , V ì Beneficii vacanti per mor- 
te dei legati o nuuzii della santa 
Sede apostolica, non che per morte 
di coloro, che vengono o partono 
dalla romana curia, se però mu9)a- 
no infra duas dietas, e finnlnMnte 
dei curiali, che jnnoioQo vicino a 
Roma, o nel momento che aocom* 
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pagnano la ernia Pontificia. Extra 
corpus mn's sono quelle ri<ei ve , 
cl»e si trovano nelle estravaganti , 
benché oggi queste iòrinino paite 
del diritto canonico. IVa le altre so> 
no più celebri Yettravag. Ex debito^ 
de EUcL^ ExecrabìliSi de Prehai^Ad 
reffmea de praebetutìs, nelle quali 
lono rieervati i Beneficii vacanti per 
assunzione di altri Beneficii incom- 
pn libili. Extra corpus iurìs sono nn- 
cbe le risei've provenìfnitì da vane 
bolle dei romani Poutciici. Aiwssan- 
tlix» VI, cxju iu bolla In eminenti 
riservò i Benefirìi di quelli, clic of- 
fendono i litiganti, ì giudici, ed >i 
causidid ddia corte di Roma. Pao- 
lo IV, con la bolla Inter caHeroif 
iÌ0ei*TÒ i Beneficii di coloro, die 
concorrono per altri con nome simu- 
lato. Pio V con ic bolle Cum Aposto- 
latus - IntollerabìUs - Sanctìssinuis In 
Christo - In conftrendis ^ riservò i Be- 
neficii vacanti per delitto di eresia ; 
quelli ricevuti simonìacameate^ ostia 
po' eonfidem&ami quelli vacanti <e* 
de episcopali varante j e le diìete 
parrocchiali confei'ite senza concor- 
so. Gregorio XIII con la bolla //u- 
tnano n'icrvò i Beneficii , la mi 
rassegna non fu pubblicata in lui 
determinato spazio di tempo, come 
ancora riservò quei Beneficii dimes- 
si in mano dd vescovo, te questi 
fi-a un'arnese non li avesse oonfe- 
rìtL Sisto Voonb costituzione i^f^ 
natam riservò i Ben^cii di coloro, 
che procui*assero Taborto. Finalmen- 
te extra corpus iuris sono le molle 
riserve contenute aeUc r^olc di caur 
celku'ia. 

§ IX. Regole della Conceria 
sui Benefica, 

Le regole della CanccUarìa (f 'e- 
dij sono celie apostolidie costiluzio- 
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ni, che i Pontefici nel princìpio tiri- 
la loro assunzione sogliono (are cir- 
ca le costi spettanti a'Beneficii e 
cose giiitliziali. Che so non trovano 
opjKjrtuno l'iolrodurvene di nuove, 
aooottumaho approvai'e, ovrero axy 
cresoere o diminuire quelle de* Poie 
tefid precedenti. Il piimo Papa» che 
]e abbia scrìtte, fii Giovanni XXII» 
del i3i6. Queste poi nel progres- 
so Tennero rìfi»inat^ in parte caup 
giate, in parte acrixìsciute. Tali re- 
gole hanno forra di legge, ed ob- 
bligano dal momento, che il nuovo 
Pontefice le abl)ia riassunte; per- 
ciocché aiiu iiioi'te di ciascun Papa 
esse spirano. 11 Ferruìs nella sua 
Biblioteca', alla parola Bat^aa art. 
IX, ci riporta le regole fette dalla 
lèlice memoria di Fio VI. 

Sulle molte risei^ve, cbe hanno 
orìgine dalle medesime, conTÌene 
consultare gli aulon canonici, che 
ne lianno scritto. Le principali sono 
quelle della regola seconda, in cui 
sono riservale al l'apa tutte le chic- 
se cattedi ali ed i monisteri, che han- 
no una rendita maggiore di fiorini 
duecento. La regola quarta riserva 
tutte le dignità maggiori in catte- 
drale, e principale in collegiata, ec- 
cedenti la rendita di fioiini dieci. 
Le regole quinta, sesta, settima ed 
ottava riservano i Bencfìcii th canti 
per morte dei oolla^ori e snccrss o- 
ri, dei curiali, dei cui-sorl , cuIiì cli- 
iari, e faniilìarì del Pontelìce, non 
che i canonicati delle tre patriar-. 
cali diiese di Roma: finalmente 
Teg(^ nona riserva i Benefidi va- 
canti in otto mesi deiranno, dod 
in gennaio, febbraio, aprile, ma^io, 
luglio, agosto, ottobre, e novembre: 
però Re il vescovo gode T alternati- 
va, in tal caso i mesi otto sì ridu- 
cono a sei, cominciando da gennaio, 
eh' è riservato ai Papa,, e febbraio 



al vescovo, e così progredendo al- 
ternativamente. Conviene ossii vare, 
che siccome tali regole cessano di 
av(u vÌ£»ore con la morte del Pa- 
pa, c|uiudi lu tempo di sede vacan- 
te può TordinaiMO colla tore confe- 
rire i Benefidi ràervati alla muta 
Sede, in fom delle regole di oan- 
cellaria: deve però astenersi dal 
conferire gli altri, che sono riservati 
o per di^osizioni di diritto canoni- 
co, o per ooslituzioni Pontificie. 

0 X. Alternativa nel nominare ai 
Benefica, 

Essa é un diritto che hanno al- 
cuni vescovi di nominare ai Bene- 
fidi cullativi alternativamente col 
Papa. In vìrtti di questa il Ponte- 
fice conferisce i Benefìci i, che si sono 
resi vacanti in gennaio, ed i vescovi 
quelli che son rimasti vacanti in 
febbraio, e cosi di seguito. Il diritto 
deirallemativa si concede ai soli pa- 
triarchi , piiniati, arcivescovi e ve- 
scovi; i prelati inferiori ed i capi- 
toli delle cattedrali ne sono aswlu* 
temente esdusi. L'alternativa, con* 
ceduta ad un vescovo che tien re- 
sidenza, abbraoda non solo i Benefidi 
esistenti nella sua diocesi ; ma an- 
cora quelli, che sono fuori, qualora 
la collazione spetti veramente a lui. 
Perchè il vpsi po'^si ii'-'ìte della 
alternativa, è luct s>riri( > i i-^ieda 
nella sua dioccs*, altnineiili la per- 
de; che &e poi fosse assente nei casi 
autorisati dal gius, allora conser- 
va il diritta Per la morte di un 
vescovo cut era concessa, non passa 
il privilegio al successore, ma con- 
vicn di' egli T ottenga nuovamente 
dal Papa ; né potrà valersene quan- 
do prima non abbia attcstata Tao- 
celtazione con un atto pubblico au- 
tentico, soUoscl'itto di prapi'ia ma- 
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no, nttiiito del di lui ligiUo, e tkt- 
tD nella propria diocea alla presema 
di ta8timon& 

Qaeito atlo deve eswre steso da 
un noterò 'i^x>8tolìco, e spedito alla 
dfitiria de! Sommo Pontefice. Dal 
momento che la dataria riceve l'at- 
to pubblico e riscrive nel libro a 
ciò destillato , comincia pel vescovo 
il diritto dell'alternativa. Se alcuno 
domanda qualche Beneficio vacante 
nei mesi che spettano al Pontefice, 
defe espiimere il mese, in cui dasì 
teso vacante, altrimenti l' irapetia- 
zione è nulla. Cominciò T alternati- 
va a' tempi di Nicolò V del i447> 
nel (^lebi-e concordato germanico 
conchiuso con Federico III, del qnal 
concorduLu a maggior dilucid<r/iouc 
qiù daremo una suociatB idea. 

Gmvandosi i principi di Genna* 
nia per dò, che soffiivano in rìguar» 
do al conferimento de* Bencficii ec- 
clesÌBStid, ricorsero adEn^jenio lY, 
il quale negli idtimi momenti della 
sua vita concesse n tedeschi prov- 
visoriamente ciò che domandava- 
no, senza il pregiudizio di quanto 
in appresso la Santa Sede venisse 
a stabilire. Nicolò V, che ai 6 mar» 
io i447> gli successe, inviò sobito in 
Germania il Cardinal Gu^vaial colla 
qualifica di I^to , per togliere 
tutti i punti di dissenzione, parlicso- 
larmente sulle distribuzioni de* bc- 
nefizii , nel che i tedeschi si crede- 
vano lesi. Dopo molte conferenze 
fi:a il legato e l' imperator Federico 
UT, fu finalmente conchiuso quel coop 
cordato, il quale venne confermato 
da Nicolò y, con bolla del primo 
aprile 1 44^* In esso non fu leso il 
diritto al romano Ponlefìce di nomi* 
tiare a tutti i Benelìzìi delle prin- 
lipnli cliiese, come pure a tutte le 
dignità , ed a tutti i Benefìcii che 
vaeasiicro in corte di Roma, consi- 
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derabili, o mediocri, semplici od one« 
rosi, seoobrì o regolari, elettivi onoà 
elettivi, finalmente a tutti quelli dei 
Cardinali, ed uffiziali della corte Pon- 
tificia, in qualsiasi luogo muoiano 
quelli che !i posseggono. Si determi- 
nò ancora che le c^Iezioni canoniche 
si farebbero nelle metropoh, nelle cat- 
tedrali, e nei monisterì, a condizio- 
ne che sarebbero confermate dalla 
Santa Sede, nel termine prescritto 
dagli antichi decreti. In -quanto poi 
alle altre dignità e Benefici!, a ri- 
serva delle dignità principali' dello 
cattedrali e delle collegiate, fu stabili» 
to ohe il Papn, « l'Ordinario le confe- 
ri reijbero ai ler nativamente, ognuno 
durante sei mesi dell'anno, in tal ma- 
nieiu però, che se ha tre uicsi du 
contali dalUi vacamo del Benefizio 
lasciata alla nomina del Pontefice 
non se ne producesse l'atto, il ve- 
scovo ordinario vi provvederebbe ; 
e relati vampate alle annate, eli e si 
pagherebbero quelle delle cattedrali, 
e delle abbazie di uomini, giusta le 
bolle apostoliche, fuorché ])erò pei 
Beuefizit, la cui rendita noa ecce- 
desse la somma di ventiquatti^ fio- 
rini d'oro, i quali sarebbero. confii- 
riti grati* dalla Santa Sede. 

Dipoi lo stesso Nicolò V concesse 
a Federico III l' indulto delle preci 
prìtnarie {P^edi), indulto col quale 
si accordava agi' imperatoli \a f;!- 
coltà di poter conferire le di-tnt i 
ecclesiastiche, vacanti la prima volta 
dopo la loro elezione, precedendone 
Tanaloga petizione al Papa. F'i Pèx»' 
a PaiMABiB. Quindi Paolo II nel 
1470 volendo gratificane que' vescl»^ 
vi, che personalmente risiedevano nel- 
le loro diocesi, cominciò ad accorda- 
re ad es^i la grazia dell'alternativa, 
qualora la richiedessero. Veggasi il 
Riganti , Comrnenlariuni in regutas 
CMicelUirùv tomo II, pag. 18 1. ' 
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Emaodù proprio del canouiiti it 

- trottare minutamente di tutti gli 
estremi riguardanti ralteroativa, ed 
esistendovi regole dì cancellaria, che 
la moiiiiicanOy oome anche parziah 
amcoidati conciliasi dai Pontefici 
oou vani principi di^ secondo la 
ilivenità dei luoghi^ ne hanao fis* 
«la la norma; ooA nói non en« 
treremo in minute descrinoni sull* 
aigomeDCOk oggiiuq^endo soltanto al- 
cune provvidenze emanate successi- 
Tamentc cla'sovrani Pontefici, secon*- 
do le particolari circostanze. 

Nel F 5 1 5 , essendosi abolita la 
Pramniatica Sanzione^ Leone X, e 
Francesco I re di Francia, stabiliro- 
no it cddm con c ordato, per cui le 
pienoni 'delle prekture eodenasti- 
cbe, che per la Prammatica erano 
llbei-e ai re di Francia, pel concor- 
dato restarono di nomina regia, ma 
soggette alla Pontificia approvazio- 
pe. Quindi Clemente VIJ, vedendo 
die il concordato germanico da al- 
cuni picLi tedeschi veniva violato, 
con hdla* del t534, diduarb nnlb 
quanto contro dt esso avrebliero in^ 
tentato; e Gregorio XIII con sua 
foostituzione comandò, che i coUato* 
ri ordinarli de' Benefizi, col pretesto 
della bolla di Nicolò V, non potes- 
sero conferire i Benefìzi ecclesiastici, 
dopo tre mesi della loro vacanza, 
se di questi non si fosse nello spa- 
no di tal tempo provveduto dalla 
Santa Sede, secondo l' alternativa. 
yefjgm Guerra, tomo II, pag. 8i, 
l^pcff. Const Romanor. Potitif. 

Scoome fra i divei-si indulti, che 
19 accordano" ai Cardinali dal Papa, 
evvi quello di poter conferire i Be- 
neficii delle loro diocesi vacanti per 
morte, ancorché que<;to cada nei 
inesi di diritto apostolico, il Ponle- 
6pe Benedetto XI V per togliere Ter- 
rore, die ri em tn alciun cherìci 



pnmiiti in tal manieffa Gantt- 
nali loro vesoori, emwe per cui cre- 
devano di non doverne ottener le 
bolle , colla costituzione : Cam sicut, 
data ai 1% gennaio if^i^ che ieg- 
gesi nel tomo XVI del Bollarlo, di- 
diiarò che tutti questi provvisti 
avevano l'obbligo d'impetrare le 
lettere apoetolicfae della cancellaria. 
Di pi& ancora, die dovessero paga- 
re alla cancellarla le tasse, e gli al- 
tri emolumenti dovuti, se i Benefi- 
zi superano il frutto annuo di vcn- 
tiquatti'o lineati di camera. Che se 
i suddetti beneficiati non eseguissero 
un tal ordine, i Benefici! sieno ripu- 
tati vacanti, e ad altri si confe- 
riscano. Essendo poi grandemente a 
cuore di Benedetto XIV la residen- 
za de' vesGori nelle loro chiese, per 
maggiormente ìndumeli, dispose che 
pei Beneficii vacanti ne'mesi, in cui 
la collazione spettava alla Santa Sede, 
fosse conceduta (u vescovi i-esidenti 
l'alternatiiva delle elezioni; ma che 
questa dovesse durare nel tempo 
soltanto del Fontì0cato, ristabilendo 
colla costiturione Advnw&rm^ pres- 
so il suo Bollarlo tomo li, la con* 
gregarione sulla residenza dei vesoo* 
vi, con analoghe l^ggì e fila- 
menti. 

Non essendosi terminata nel con- 
cordato, stipulato nel 1737, tra Cle- 
mente XII e Filippo V, la contro- 
versia del preteso giuspatronato re- 
gio universale della Spagna, lo stes- 
so Benedetto XIV, nel 1753, ne cou- 
chiuse un altro col medesimo Fi- 
lippo V. In questo fu dichiarato che 
dovesse restare la regia corona in 
possesso di nominare, nelle vacanze, 
a' vescovati, monisteri, c Benefizi 
concistoriali, e riservossi il Papa al- 
la sua libera collazione, ed a quel- 
la de'Pontefici successori, cinquattlft> 
due dignità, in qualunque mese, e 
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modo ifacaneto , coua l' imposi- 
zione di pensione alcuna. Concedè 
anwra in perpetuo ai re di Spagna 
il diritto universale di nominare ia 
tutte le chieiie della monarchia alle 
dignità, e Benefizi ecclesiastici, an- 
die ne' mesi apostolici, ordinando 
cbt ne oenuie raltematiTB^ il la- 
sciasse illesa l' autorità episoopele, e 
che i Beneficiati dovessero ricevere le 
collazioni csaouGhe da'ii^pettivl Os» 
dinarìi. 

Clemente XIII successore di Be- 
nedetto, a/ìlnc di togliere le liti per la 
otdiazione de' Benelidi nel regno di 
PoloDÌa, stabili colla bolla, Ecck' 
nattìei OnUmb, che d legge preiM» 
il Guerra, tomo II, pag* 3o3, ema* 
nata agli 8 agosto 1763, che in 
questo diritto si osservasse raltema- 
ti va de* mesi , prescritta dalle due 
bolle di Leone X, e Clemente VII, 
ch'egli di nuovo avea confermato. 
In queste si comanda, che tulli i 
Beneficiì, ed anche le dignità mag- 
giori manti, cadendo ne' mesi di 
febbroio, aprile^ giugno^ aettembre 
e novembre, si conferissero dagli Or- 
dinarìi, e cadendo negli altri mesi, 
dal Sommo Pontefice. 

Anche Pio VI nel 1791 con- 
chiuse un concordato con Ferdinan- 
do IV, re di Napoli, cui concesse 
la nomina di tutti i vescovati del 
regno, restando ai Papi pro-tempore 
la nomina di tutti gli altri BÓiefi- 
cìi, pnrcbè la deikme cadesse nei 
sudditi nazionafi. Ma per le vicende 
dei tempi, questo concordato si rin- 
novò dal successore Pio VII, cxA 
medesimo re Ferdinando ai 16 feb- 
braio 1818, diviso in trentacinque 
articoli. Il tei^ di questi dice che: 
*» per riguardo all' alternativa le 
M nomine alle abbaac^ ed a'cano- 
w nicatì di libeffa collaiioné, tanto 
«• de* capitoli cattedrali, che delle 
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*> collegiate, conferìre à doveano ris- 
n pettivamente dalla Santa Sed^ 
** e dai vescovi; cioè ne* primi sei 
y> mesi dLlTaiino dalla Santa Sede, 
« e ne' secoiidi sei mesi da' vescovi; 
w e che la prima dignità esser do- 
» sempre di libera HhHffiiiff 
m della Santa Sede 

Piresentemente un tmcow^ il quale 
possegga due diooi^ unite, deve ac- 
cettare esplicitamente l' alternativa 
per amrndue le diocesi ; quando pe- 
rò risiede in unn, non può servirsi 
di tal privileiErio pei Beneficii va- 
canti neli'altia. Per le alti'e oonces- 
ftooi suIl'aUematiTa, ne parleremo ai 
rispettivi artìcoli d^ stati e de'ngni. 
La formola di essa leggoi nel Lo- 
terio lìb. II, De re Senefidarìa^ e 
neli' Istitut. a la praii^ue Btsn^ 
cùUe, p. 164, n. 9. 

§ XI. Rassegna de BcnefidL 

La rassegna é una libera e spon- 
tanea rinunzia, o restìtuiione del 
Benefiao latta col consenso del su- 
periore. Eoa è di due sorta ; taci- 
ta ed espressa. La prima succede 
per via di fallo, cioè, quando il di- 
ritto r ammette come conse£»«enza 
di lina qualche cosa, p. e. i\v\ irintri- 
monio del beneficiato, della pi otesaio- 
ne religiosa ec. La seconda vien pro- 
nuniiata colle parole, ovvero collo 
scritto, usando la fiirarala per db 
stabilita. La rassegna può esser latta 
assolutamente, o anche con qualche 
condizione, come sarebbe il riso** 
vare a se, o ad altri un' annua pen- 
siono del Beneficio istesso, Nulladi- 
meno queste riserve non si possono 
verificare sen2a l' autorità del Som- 
mo Pontefice. Su tal proposito es- 
sendo accaduti molti abusi, abbiamo 
delle Pontificie ccetituzioni, che me- 
ritano di esser lette da ognunow S, 
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Pio V ooUa Cofltit Quanta, BuUar. 
tom. IV, 3, tra gli altri asaokt- 
tamente stabin quali rassegne si pos- 
sano soltanto ammette^'e dagli Oixli- 

nariij ed a'nR'desiini proibii, che con- 
cxjtlc'sseio ai loro parenti i Benefi- 
cii rass^'gnati , non potendo soffi*ii*e 
che il fKiUiinonio di Gcsìi Cristo 
fosse dato per eredità in preda al- 
l'ambiuone dei secolari, o ai paraoti 
de' rassegnanti. Parimente è degna 
di memoria perpetua la 6o»titi]KÌo> 
ne In subUmi di Benedetto XIV, 
del 39 agosto I74>) ei'ii/ BuiL 
tom. T, p. 4^) 1a quale fu emanata 
contro le rassegne, che si fanno con 
riservata pensione, e con uu patto 
segreto di estiii£;uerla con una cer- 
ta somma di danaro, da pagarsi al 
rassegnante. Tali riserve ed estin- 
«oni di pensioni con quella costitu- 
none vengono dichiarate irrite, e 
nulle. Così ancora lo stesso Pcnte- 
fice, vedendo che tuttavia alcuni 
trattavano il modo di deludere la 
costituzione di Pio V Quatita del 
I aprile i568 e f altra di Cre- 
ano Xllf, Humano vix iudicio 
de' 5 gennaio i584. con altra costi- 
tuzione de' i5 giugno 174'» con- 
fermò quelle bolle , e ne die' una 
à chiara spiegazione, da fiirne disco* 
prira ogni piU misteriosa fix>de. 
Sulle riserve de' Beneficii y, il 
Trattato del Cardinale Jacopo Si^ 
monetta, Roma, i588. 

BENEFRATELLI. Ordwe Reli- 
gioso OspiTALARio. Questi religiosi 
chiamati di s. Giovanni di Dio, e 
nella Syrn^na frati dell' Oipitali'/ày in 
Francia della carità , ed in Italia 
Benefraielli, furono istituiti da san 
Giovanni» detto di Dìo per le sue 
rare virtù, nato in Monte Maggio- 
re nella diocesi di Evora in Porto- 
gallo. Avendo egli esercitata per al- 
cuni anni la milizia, nell*udii*e una 



predica del p. Giovanni d'Avìli, si 
senti commuovere, e stimolato a vita 
migliore. Cominciò pertanto a fere 
atti pubblici di penitenza, e si tras- 
ferì alla Madonna miracolosa di 
Guadalupa, donde tornato, prese a 
pigione una casa nella città di Gra- 
nata, in cui collocava i poveri in- 
férmi, che ivi avea portato sulle 
spalle, e li sostentava colle limosine 
raccolte per le pubbliche strade. A- 
vendo riunito buona somma di de* 
naro, &bbricò un insigne ospedale » 
e consumato dalle fatiche, nel cin- 
qnantesimo anno dell'età sua, mort 
nei i55o, dicci anni dopo la fon- 
dazione del suo primo ospedale in 
Granata , ove riposa il suo corpo. 
Urbano Vili colla costituzione in 
sede lo beatificò ai 31 settembre 
i63o, ed Alessandro Vm, ai t6 ot« 
tobre 1690, solennemente lo ascris- 
se al catalogo de' santi. La sua vita 
lu scrìtta in lingua spagnuola da 
Francesco de Castro, tradotta in i*- 
taliano da Gio. Francesco Bendino, 
e stampata in Roma nel 15B7, 
in latino colle note de' Bollandìsti . 
E pure in latino quella , che il p. 
Gouveau in ispagnuolo avea pubbli- 
cata in Madrid, nel 1624) c che fu 
tradotta in italiano da PandoUb in 
Napoli, nel i63i, e poi dall'Herre- 
ra in Roma, nel 1690. Nel i63r 
la pubblicò in Roma il Gerardt, e 
poscia ne fiirono fiitte varie altre e* 
dizioni. 

Il nome di Gios^anni di Dio fu 
imposto al santo dal vescovo di Tuy, 
o, secondo altri , dallo stesso Gesù 
Cristo, il quale gli apparve in foi'>- 
ma di fanciullo, mentre Giovanni 
vicino a Gibilterra stava sotto un 
albero, e mostrandogli una mela 
granata aperta, da cui spuntava una 
croce, gli disse : Giovanni di Dio , 
Granata sarà fa tua croce*, onde 
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la croce , e la mela granata fanno 
^rte dello stcnima dell'Ordine. 

Prese quest'islituto il nomo di Bene' 
Jrafcllì, perchè il fondatore andava per 
la città con una «porta sulle spalle, 
e con due pentole sulle brnccia , 
cljitidcuJo per gli amujahiti la li- 
roo&iua, e gridando ad alta voce : 
Fató bene, fraSé&, fter amore di 
Dio» Dopo la morte di luì alcimi 
suoi oompagoi e diacepofi, deside- 
nmdo di promuovere questa |»a opera 
^nstso ì poveii inferrai, sotto la di- 
rezione di fr. Rodrigo Segrienra, li- 
conosciuto per supenoi*c da tutti gli 
spnktlieri , cnl p. Sebasliano Arias, 
si ti M'-ll-i'irono il lumia, ove incon- 
traiouo molte diilicolla nel procura- 
re liuiosine a questo ellctto. Ma il 
santo Pontefice Pio V, nel iS'ji , 
il dì primo gennaio, con la bolla 
XÙKl e£ debUo, confermò Tappi-o- 
, vazìone^cbedeiristituto appena nato 
avea fatta Leone X, ed avendo con- 
cessa ai religiosi la regola di s. Agosti- 
no, prescrisse andie l'abito di color ne- 
ro, giacche prima era cinenno, cioè 
tonaca con pazienza stesa sino alle gi- 
nocchia, con cintui-a di cuoio; e inoltre 
deci-etò, die potesse raccogliere limo- 
^ne affine cU governare i poveri in* 
forni. Devono questi rdigiosi por* 
tare andie il cappuccio tondo^ per 
decreto emanato nel i588 dalla 
congregazione sui regobri, e per le 
pubbliche strade usano cappello ne- 
ro, v talvolta il mantello, come tili. 
ee< l»--iaj>tici. Non sono promossi agli 
ordini sacri, nè attendono agli stu- 
dii, ma contenti della sorte di Mar- 
ta, servono a Dio nelle persone dei 
poveri. Essi vengono stimati, e so- 
no accetti a tutti, ed hanno per 
protettore il Cardinal vicario prò 
tempore. 

Nel Pontificato di Gregorio XIIT, 
immediato sooceasoiv di Sk Pio V, 



BEN 9t 

si die' prindpio dai rdtgfosi alla fij>* 

brica dell'ospedale di Roma, presso 
la chiesa di s. Giovanni CaHbita , 
ad essi donato dal Papa, nell'isula 
di s. Bartolomeo, o di Ponte quat- 
tro capi, poco dopo la raccolta dei 
iiuii licaiili di s. Sisto ; ma con po- 
dii iclti per la scarsezza delle iiiao- 
sine, le quali poi crescendo, si 4Ìbl»> 
tò l'ospedale ed !1 contiguo conven- 
to. Gregorio XIII non solo confer- 
mò rOrdine, ma l'arricchì di mol- 
ti privilegi, e concorse con dejiaro al- 
rei*ezione di detto ospedale. Abbiamo 
dal Piazza, nelle Opere Pie di Romay 
che allora questi religiosi solevano 
andai'e la notte per la città , suo- 
nando un campanello, e gridando 
che si facesse orazione, e si prega»- 
se Dio per le anime del purgatorio, 
e per tutti gli stati delle persone: 
il qual costume, ch'era di molta 
edificazione, oggidì non si pratica. 

Succeduto nel i58T a Gr^orio 
XIII , il Pontefice Sisto V , questi 
nell'anno seguente eresse i Bcnefra' 
tellì in Ordine reli^^ioso ospifalario, 
avendo permesso ai medesimi ili slen- 
der<! le loro costituzioni. II primo 
capitolo generale da essi fu tenuto 
nei convento di s. Giovanni Cali- 
bita. Affinché poi i convalescenti, che 
uscivano dal nuovo ospedale, aves- 
sero opportuno ricetto, fu donata ai 
religiosi da alcuni benefattori nel 
1 584 chiesuola, dedicata a santa 
Maria della Sanità, con orlo annes- 
so, nella via felice presso s. Maria 
Maggiore. Il luogo fu dall'Ordi- 
ne ampliato, e poi veniluLo per cin- 
quemila cento scudi alla congrega- 
rione di Propaganda, nel 1^97. 
La chiesa allora assunse il nome 
di s. Elrem, ed ora chiamasi s. An- 
tonio, essendo ospizio per le milio- 
ni di Moldavia de' padri conventua- 
li. Veggaà Buìhfwm Ord. bospii. 
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«. /ùonnis de Deo, p. 170. Over 
gorìo XIV del iSgo confermò i 
privilegi de' Benefralelli , die' ad es- 
si pei' piott!Uore il Cardinal Ilu- 
sliciicci vicario di lloma, e la co- 
municazione deprìvilegii aoooidati 
da Nicolò V all'ospedale di 8. Spi- 
rito in Saacia, oome rcaemkma dal- 
la giurisdizione de* Teseo ¥Ì. 

Mentre i religiosi Benefi'atelli si 
erano estesi per l'Italia, Germania, 
Polonia, e Francia , Cieraente Vili 
ncir anno i Sga, rimise qu^ta re- 
ligione al sistema prescritto da s, Pio 
V, assoggettandola aWescovì; non 
volle che finse goTernata da un mag- 
giore; pfoilÀ loro di prendere ^ 
ordini aacriy e di fiv protoione ao^ 
lenne; preecrìsse che non emetlet* 
fero se non che i \oti di povertà, 
e di ospitalità ; per cui mancando 
qnest Ordine de' tre voli essenziali, 
die. costituì scorif) im Ordine regola- 
re , iu riguardato come quasi sop 
preiea. Il breve fii q^tp ai t3 
febbraio, e quaaluni]ae aocetlatonel- 
ritalia, non lo fii nella Spegna, do- 
ve Filippo 11 non gli die' il regio 
exetfuatnr, Quindi assunto al Pon- 
tificato Paolo V , colla costituzione 
i3i , del primo luglio 1609, per- 
mise, che in ciascuna casa de' detti 
frati di s. Giovanni di Dio, tì po- 
tesse essere, contro il divieto di Cle- 
mente Vili, un religioso sacerdote, 
il quale non piotesse però esenatare 
alcun uffiào deirOrdine, ed essendo 
da questo espulso, restasse sospeso 
dall'esercizio degli ordini sacri. Indi 
coll'autoritìi della costituzione Ro- 
manm Ponti ftjc de i3 febbraio 1617, 
die si legge nel torno V, parte V 
del BoUario, e con l'ai Ira de i5 
aprile, Ea, quae, l'eslttiù quest'isti- 
tuto al grado di Ordine ràligioso, 
approvandone le oostitusioniy e i vo- 
ti di povertà , castità, ed ubbidien*' 
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za, coir aggiunta del qrinrto di cuk. 
rare ne' loro ospedali gli ammalati, 
il che esei*citarono costantemente con 
csemplarìssima diligenza, e perìzia. 
Fu adunque nuovamente stabilito, 
che ogni casa religiosa avesse u« 
sacerdote per l'assistensa spirituale 
di ciaseuna, acciocché fosse sempre 
pronto pegl' infermi. Siccome poi 
dopo il breve di Clemente Vili, i 
religiosi di Spagna rìmasero divisi 
dagli altri , da quel tempo hanno 
M" i n pi o avuti i Benefratelli due ge- 
nerali, uno per la Spagna e per le 
Indie oocìdenlali dimorante in Grana- 
ta, e l'altro per Tltelia, Franeia, Ale- 
magna, a Polonia residente in Bonuu 
In Frauda furono introdotti nel 1 60 1 , 
per opera della regina Maria de 
Medici, ed hanno quivi un vicario 
generale, che visita tutti uVi ospeda- 
li del regno. Il loro generale , che 
prima non poteva essere sacerdote, 
iìu da Benedetto XIV, oomindb ad 
essero fi^^to di questa digmtà. 
Esà governano sei anni, ed i pro* 
vindali tr^ i quali terminati, si vie- 
ne all'elezione degli altri, che si fà 
da' superiori locali, i quali hanno il 
titolo di priori. ìiioltre Paolo V, nel 
li eM:iit() dalla giurisdizione 
de' vescovi, cioecliè mo<lerc> Urbano 
Vili, nel i638, dichiaiatido eJjc gli 
Ordinarli avessero autorità di visita- 
re gU ospedali, in cui non fosse- 
ro dodid retinosi, e di esaminarne 
l'atuministrasione co' supeciori del« 
l'Ordine, misura approvata da A.- 
lessandro VII. Per le regole, che 
osservano questi utilissimi religiosi, 
veggasi il p. Flaminio Aiinilj;il<!j tli 
Latera, nel suo Con i pendio , il qua- 
le trattando nel suo CaUiLogo anche 
di questo istituto, dice, che di esso 
scrisse Roderìco nelle Qne^oai dei 
Regolari j il Cappadno nelle note 
ad Comp. Frat. Min. e Francesco 
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tic CasU*o, neiia (fri h. Ciovnn- 
ni di Dìo. Fra questi relij^iosi s«iio 
fioriti, olUc il santo fondatore, molti 
altri gran servi di Dio. 
' A <]iieil*Oi-diiie appartengono pu- 
re gli oblati, che oiiamano terna- 
rii, oloiini de' quali portano la to* 
naca, il cappuccio » e lo scapolare, 
ed altri la tonaca e lo st-a polare 
soltanto, }T>3 quest'ultimo, tanto elei 
primi, die dei secondi è pih corto 
della tonaca. Quegli oblali, che han- 
no il cappuccio ed emisero la prò- 
lémoae, non possono uscire dall'Or* 
dine, nocorae non lo possono quelli, 
ehe non lo hanno^ pmhè sono pro- 
fessi, ciò facendo solamente dopo 
dieci anni di prova, y. il Zano- 
hetti, Memorie sulla Storia del pri- 
mo secolo de Servi di Maria e 
degli spedalieri di san Giovanni di 
Dio, Madrid, e Roma 1780. 

Gli ospedali de'Benefratelli, e par- 
tioblannente qudlo di s. Giovanni 
di Dio In Roma» sono corredati di 
consententi, e complete finmade, 
fcmite dì ogni migliore assortimento 
di medicinali tanto semplici che 
composti. Oltre all'uso pei medesi- 
mi ospedali, queste fai macie hanno 
il diritto di vendere ai pubblico i 
medicinali, pei* privilegio conceduto 
all'Ordine con decreto emanato ai 
lA mano 1729, danna congr^azio» 
ne particolare deputata da Innocen- 
zo .XIII, che nella proìbiiione ag^i 
altri regolari di vendere medicine, 
eccettuò le spezierie dei Beuefiatelli. 
Quindi il Pontefice Benedetto XIV 
col moto proprio, Essendomi j ema^ 
nato ai t4 norembre 174^» che si 
leg^e nel isuo BoUario toni. I, p. 8, 
Qonftrraò i decreti de' suoi prede- 
cessori, ne' quali à pixàbJsce. ai re- 
golari, eooettoati gli ospìtalarìi di s. 
Giovanni di Dio, detti Fate Bene' 
fratelìi, Vcseitàtar Taitt di speciali^ 
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meno 1 Ijisogni de' proprii religioa, 
e vendere, o donare medicamenti ni 
secolari, eccetto la triaca ed il ])alsa- 
mo apopletico. Finalmente il detto 
prÌTilegio venne oonfirmato nel pon- 
tificato di Pio Vii, con rescrìtto del 
Cardinal camerlengo, emesso ai 17 
novembore 1817, e nell' odierno dal- 
la congregatone speciale di sanità. 

BENEPLACITO AposTotieo. Ap- 
pellazione che si dà al consenso del 
Pontefice per V alienazione de beni 
ecclesiastici. L atto, o breve, che con- 
tiene questo permesso, chiamasi pu- 
re con egual nome. Il Beneplactto 
Apostolieo n richiede in primo luo- 
go per r alienazione de' beni eccle- 
siastici incorpoi<ati 'ad mia chiesa o 
ad un luogo pio; 1." per ripudiare 
un legato pio ad una chiesn, moni- 
stero, o altro luogo di carità: così 
la pensa Tainljiuini De iure abba^ 
tutti, con altii teologi di gran no- 
me; 3** per alienare i diritti per- 
petui di tua diiesa (S. G)ngi'eg. 
in Alban, at ìtmii 1698 ) ; 4.* 
per fare la transaxkme per cut 
da una chiesa Tengano cessi i di- 
ritti sopra i beni pretensi, quan- 
tunque riceva qualche alti-i cmn in 
loro luogo (S. Congreg. in Auscul. 
i4 fcl^r. 1699); 5.** per alie- 
nare i beni £ una chiesa in una 
altra ( S. Gnigreg. Cona ifexs- 
poL ^4 MA. ifZi)\ 6." per fr* 
re ne' beni eoclesiastiGi un taglio di 
piante destinale a dare un rìguar- 
dcvole ricolto , e laddove il taglio 
diminuisca notabilmente il prmlolto, 
o rechi un danno considerevole al 
fondo. Che se non ne derivano tali 
conseguenze, il diritto non richiede 
piii il Beneplactto Apostolico; 7.* 
Senta di esso nulle sono ed insali» 
de le locazioni, 0 concessioni de1ie<« 
ni delift chiesa, 0 del capitolo per 
lin^o tempo fattfei ^piantuii^pie lei^ 
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gano conchiuse ti'a i canonici, o he- 
iK^ficiati della stessa chiesa, non ostan- 
do la contraria consiictiulinc , che 
■vien appellata Con uiùcla ( S. Con- 
gieg. Conc. in Asiens. a 6 iwùi 
i68d); 8.** Senza di esso alienar 
non fi può il danaro noato a profitto 
ne' nooti di pietà; 9. Non li derono 
alienare i beni di una chiesa, quantun- 
que meno stati lasciati colla condi- 
rione che ad arbitiio si possano alie- 
nare : laddove poi sieno lascifiti. per- 
cliè colla loro vendita acquistare si 
po&ì»ano degli oggetti servienti alla 
chiesa, allom non fa bisogno TApo- 
•tolioo Beneplacito. 10.* I regolari, 
dopo il decreto di Urbano Vili 
emanato dalla sacra congregaiiane 
a' 7 wttembre 1624, non possono 
vendere i beni delle loro chiese o 
monisterì; rosi pure trasportare il 
possesso de' beni immobili di un mo- 
iìi>tero ricco in un altro, sebbene 
sia della medesima piovincia o re- 
ligiona. Lo stesso dicasi degli effetti 
piezioù. Il Beneplacito Apostolico 
addìmandasi esiandio per alienare, 
ipotecare, cambiare altii oggetti, od 
in alti'C forme; cosa che distesa- 
mente legger si pub nella bibliote- 
ca del Ferraris, alla parola Aliena- 
tiOy art. 4- Sono degne di speciale 
considerazione le misure prese, sul 
proposito dell* alienazione dei beni 
ecclesiastici, dal Ponte6ce Leone f 
detto nel 44<i^ <^ Simmaco, nd 
oonólio romano celebrato nell'anno 
483, e dal conciUo di Lione del 
570 sotto Giovanni III; da s. Gre- 
gorio Magno lib. I leti. ep. 66, lìh. 
Ili letL ep. 16; lib.YllI,/e//. ep. 53; 
lib. X Ictt. ep. 33, e dal concilio di 
\ lenua neU anno i 3 i i ; non che 
dalla Clem. i de rebus Eccles. non 
aUm, 

Dipoi Paolo II, nel 1468, pub- 
bliob la fiunif^erata EslntvagmUe 
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Àm Jtilìosne, colla quale proiKi assolu- 
tamenle l' alienazione de' Ijcni eccle- 
ftiastici senza il Beneplat ito del ro- 
mano Pontefice, per impedire i dan- 
ni che si airecavano alla Chiesa con 
improrvidi contratti. Col progresso 
de' tempi i PonteBci, per non esse* 
fe affoliati in ogni momento da 
istanze, rimisero la facoltà dì ao* 
cordare il Beneplacito Apostolico spe-. 
dalmentc alla cancelleria apostolica, 
alla sacra peniLen/.ieria, e talvolta an- 
che al Cardinal camn lungo, ed ai 
cherici di camera; uiu s. Pio V, , 
nella costituzione 69, VoUnies , ri-, 
voob tali fiiooìtà. Però, stabilite 
da Sisto V la ooogregasioni Car- 
dinalisie, con la oostiluiione Im^ 
mensaj commise alla sacra oon|;re- 
gazione de' vescovi, assieme colla tu-* 
tela delle giurisdizioni e de' beni 
ecclesiastici, il potere di coucedei'a 
il Beneplacito Apostolico , benché 
alcune volte si accordi aucom dul- 
ia, sacra congregazione del oondUo. 

La meoàooata congregazione del 
TesooTÌ, nell'accordare il Benqilad- 
fto^ si serre alcune volte del sem- 
plice resaitto, colla clausola conso- 
lo de evìdcnli idi li late ^ ma laddove 
trattisi di enfiteusi , o di locazioni 
perpetue , o anche a novantanove 
anni o alla terza genemzione, che 
ascendono ad alcune dcLermmate 
somme, ingiunge, secondo la quanti- 
tà del canone o la spedinone delle 
lettere apostotidie mb pbtmbo, o in 
ferma di breve, usando l'espi-esdo» 
ne: n sanctìssìmo Domino placue- 
rit. 11 dccieto passa dipoi alla da- 
tcna apostolica o alla segreteria òsi 
brevi per la i*elativa spedizione. 

I regolari , in foi*za <U 1 decirto 
di Urbano Vili, sono esenti dalla 
spedinone delle letlere apostoKdie. 
Lo Steno privilegio godono i Cai^ 
nali, in effetto ddia nsolusoDe dd- 
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la sacra congregazione dc'rescovi re- 
golari, 19 settembre lySS, appiX)- 
Tata da Gemerle XIT. 

11 regnante Sommo Pontefice 
Gregorio XVI, col nwto proprio i o 
Bovembre i834, ordinò die seiin il 
Benqpladito Apostolico ananato daUa 
Qongregatìone de^'vcKxm e n^hri, 
prooedere lum si possa alla riduzione, 
o al caDoelSamento delle isci'iziom 
che con<ìervano le ipoteche , per i 
crediti delle chiese, dei capitoli^ e 
dì altri luoghi piì. 

Il Beneplacito Apostolico sì usa 
anche nella curia romana per rìser- 
^re alla lìbera irolontà del Papa o 
della Santa Sede la durata di un 
officio. A tal fine à adopera la dati- 
la ad BeneplaciUwì ncxtrunij la qua- 
le là là, che cessi f ofRcio o la de* 
putazione alla morie del Pontefice, 
cap si gratiosa de resrript. in 6. 
IN'oiidi meno si usa più comiuiemente 
la formula ad Beneplacitum nostrum 
et Sanctae. Sedis^ affinché la con- 
oenione talvolta non venga se non 
per vìa dì formale liTocazione. Tbk 
li dausok si appongono nella de- 
putazione degli amministratori, visi- 
tetorì, vicariì apostolici, e talvolta 
anche nella destinazione, per breve 
o deci-eto de* superiori generali di 
qualche Ordine religioso. 

BENEREDO, Cardinale. Bene- 
redo fianoese, nacque nelle Gal- 
lle da finniglia nobilisdina, nel se- 
colo XII. Professò neirOrdìne di s. 
Benedetto, e fu abbate noi moniste- 
ro dei ss. Crispino e Crispiniano nel- 
la diocesi di Soissons. Pietro Ccllese, 
abbate di s. Remigio di Rem"; , lo 
invi?) in compagnia di jVovt ione 
\escnvo ili Soissons, al concilio di 
Laterano. lieuciedo per le sue ra- 
re virth e per la santini della vi- 
ta, fit poi creato vescovo Cardina- 
le di Paleslrìna da Alessuidro HI» 



BEN 95 

nella seconda promozione latta a 
iSens di Franda, nel ii64) o nel 
II 65. Egli era umile in nìaniera, 
che preferì la Certosa di IVlontc- 
di-Dio alle grandezze più cospi- 
cue della oorte di Roma. Aflfer- 
Dia il Cellense, che il Signore st 
compiacque di operare molti minn 
coli ad intercessione di Beneredo, il 
quale morì, nel 1180, ovvero nel 
Il 85, secóndo rUghellio ed il Sua- 
resio. Si tiova però una bolla dì 
Urbano 111, segnata da lui nel 1 185, 
nel qual caso si dovrebbe ritenere 
che questo porporato sia stato tras- 
lerìto ad altra diiesa, poiché da due 
bolle di Alessandro III sappiamo, 
che nel 118 I era vescovo Pronestl- 
no il Cardinale Pteolo Scolari. A dir 
vero però sembra, che la sottoscri- 
zione alla bolla di Urbano ITI sìa al- 
quanto sospetta rapporto al Beneredo. 

BENEVENTO (Benrventan.). Cit- 
ta con rcsitlcnza arcivescovile, e du- 
cato n^li stati Pontificii. Questa cit- 
tà, rinchiusa nella provioct» del prin- 
cipato ulteriore del regno di Napoli^ 
e delegasione apostolica, è situata sid 
pendio di una collina, al confluente 
del Calore e del Sabba to, che sca- 
ricansì nel Volturno. Si vuole che 
sia stata edificata nell'anno 4?^ di 
Roma da Diomede, e che prima si 
chiamasse Malventi , MaU^entum, 
.dall'importuno soffio de' venti. 

Perchè poi si dice aver lasciatt 
quivi Diomede a monumento i den- 
ti del cinghiale Calidonio, un tempo 
ucciso da Meleagro, prese Benevento 
l'arma del Cinghiale, che tuttavia 
conserva col motto : Concordes in 
unum S. P. Q. B., motto aggiunto 
per la pace conchiusa tra Sisto IV, 
e il re Ferdinando, siccome si dirà 
m appresso* 

Quale città del Samiìo si distìnse 
nelle guerre contro i romani, e cbdh 
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biò il uomc ILI Benevento, doé da 
Bono evmtai quando i romani la 
oonquisterooo, e vi spcdìrano una 
mlofiia lotto il oooflolato di Sem- 
pronio Sadb, e di Appio Claudio, 
onde i Beneventani furono ascrìtti 
alla tiihìi Stcllatina. Pirro vi fu 
cli<;fàtto ne' suoi dintorni da Curio 
Denfato. L'attaccamento, e la pro- 
dezza de' Beneventani in favore dei 
romani si di&tinse nella guerra con- 
Ira Cartagine. Da Augusto ebbe 
Il titob di CoUmia augutUt , dopo 
che queUlmperatore la restami ma- 
gnificamente. 

Sotto r impero d'oriente fu pro- 
vìncia greca , e venne invasa ndl'an- 
no 5oo dell' citi cristiana da* go- 
ti, ma ripresa poco dopo da' gre- 
ci , fu indi nuovamente occupata e 
distrutta dagli stessi goti capitanati da 
Totila, finché, caduta la uno 588, 
io potere de' longobardi, figurò pri- 
ma oome dncatò, poi come princi- 
pato nella storia dd me» tempi, e 
finì col diTenire domìnio della Santa 
Sede. 

Fu Benevento eretta in ducato 

da Narsete quando colle truppe 
greche e le ousiliai ic de* longobaixli 
n'ebbe cacciati i Volendo al- 

lora il capitan romano rimunerare 
la oaàone longobarda, fissò in Be- 
nevento il quartiere per quelli, die 
aveano preàcello rimanere al suo 
servizio, e Zotto, o Zotlone^ coman- 
dante dì esfii^ne fii posto al govei^ 
no per primo duca., Altri dicibno 
però, che ejli stessi longobardi eres- 
sero Benevento, e la sua provincia 
in ducato, e che Albino loro re 
nel 570, essendo di«;cp«;o in Toscana 
coir aiuto delie ai ini di Zotto, lo 
ftoe in ricompensa ^uca di Bene- 
vento, confiarmandogli i possedimenti 
eon aitapUasione di territorio. Egli 
lesse feUoemente i Benefentani fino 
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al 591, in cui il re Agilulfo gU 
surrogò Arigiso, o Arichi, parente di 
Gisulfi> duca del Friuli, die lasdb 
di sé ottima fema dopo un regno 
di metto secolo. Da alcune lettere di 
s. Gi-egorio I si vuole che con molti 
longobardi avesse abbracciata la lede. 
Gli successe per un anno suo rit:;lio Aio, 
o A 10110, Il quale, essendo morto nel 
64() con sospetto di veleno, fu fatto 
duca iladoaldo, e nei 65 1 Grimoaldo, 
ambedue figliuoli cadetti dd duca 
Gisulfi), i quali per mia rivolta sa 
erano rifiigglati nel Friuli pieno Ari- 
giso loro parente. 

Grimoaldo nel 66a divenne re 
de' longobardi, ed il suo figlio Ro- 
mualdo, per avere con intrepidezza 
difeso Benevento dai j^reci, metit<S 
di esserne dichiarato cUica, e pren- 
dere in isposa Teoduiada. Estese 
egli la sua dominazione Taranto, 
BrinM ed Otranto. 11 vescovo s. 
Barbato^ frtto successore d' ildebcnn* 
do nella sede beneventana Tanno 
663, insieme alla pia diidiessa con- 
tribuì a purgare Benevento dall'ere- 
sia degli ariani e dalle pagane su- 
perstizioni , che traendo 1' origine 
da* longobardi, grandeme nte la di- 
sonoravano. Nel mcmorandn assedio, 
onde questa Ci Ua iu sUeUa dal! im- 
peratore Costamo II, era essa ri- 
dotta ad estrema miseria. Il telante 
pastore san Barbato si fi^e allora 
promettere, die se avessero prospe* 
ro successo le armi longobardiche, 
si sarebbe omiinamenlc sduantato 
dalie radici un albero saci"o, a cui 
solevano i Beneventani appendere 
un cuoio, contilo il quale si lancia- 
vano per mezzo a veloci coi-se eque- 
stri, innumere v uli dui di ali' uso del 
Piarti. Era tanta la superstizione di 
quel po^lo da conservare oome 
prodigioso ogni dardo, cui q[ual- 
die brano di pelle a fosse appesa, 
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t da axdei lo capace di preséfvart! 
da ogni ptrioolo. SoMlo l'attedio, 
k promeMB fti reKgìoMniaite man- 
tamila, è VaUhexù ymae atterrato. 
£reiidev|uio eàaiidio dai longobardi 
Iblli onori ai serpeDti, ed alle vi- 
pere; ma riuscì a s. Barbato di 
convertire in un raso pei* usi ecclesia- 
alici un rettile d' oro , che dallo 
stesso duca si teneva riservato, ed 
Un calice fiitto con tal prezioso me- 
tallo, per lungo tempo fu usato 
ndki cattedrale. Plvlando il Borgia 
dell' albero sacro -fenerato da' Bene- 
feDtanì non lungi dalle mura della 
eittk in un luQ^ duamato voto, 
perchè ad esso recatami per sdo^ 
glìere i loro votij ceco quanto ag- 
giunge. *» Recise il servo di Dio 
»» quell'albero, e cos'i fu tolto ogni 
?» attacco per esso ai loni^obardi, e 

quel luogo divenne pui oggetto 
** di Ycnerazione per un sacro tem- 
» pio erettovi sotto il titolo di i, 
m Maria in F<Mo^ perchè ad esso 
t» recatami le genti per isàogUere i 
M voti loro. Di questo tempio si 
M mostrano anche in oggi le vesti- 
»» gie, e quella contrada del lerri- 
M torio Beneventano per e-^so è detta 
»» la Piana della Cappella. Accen- 
M niamo di passaggio die da que- 
M st' albero , e dalle superstuioni , 
«» die a d commettevano in tempo 
m de' longobardi^ ebbe poi orìgine 

bi boia del Noce Beneventano 
h tanto famigerato in Italia presso 
» U volgo ignai'o, che bonariamente 
» crede esser quivi il maggior oon- 
M corso delle streghe , le quali st)pra 
M un caprone, e con una scopa ac- 
*» cesa in mano vengano di notte a 
»j cclebrai*vi i loro congressi. « Gio. 
Francesco ilo La cremonese compose 
un Poema pastorale sulla Noce di 
Benevento, die inedito si conserva 
ndl'ardiivio d*Arcadia, e Pipóimis 

VOI. V, 
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de Magistiis scrisse De Nuce Be» 
ntmitana Maga, Neap. i634> 

Orimoaldo 11, e Gimilfii I adl'aii- 
no 7o4t suooedéttero f mio iqppret* 

so l'altro nel regno al loro genitore, 
n Poolefice Giovanni VI» mosso 
dalla sua carità apostolica, riscattò 
tutti gli schiavi, che GisuUb avea 
presi nelle scorrerie sulle terre ro- 
mane. Nel 707 Romoaldo II suo 
cesse a suo padre GisuUb I, il qua- 
le nel 729 soffi*! molto dalle armi 
di Luitpniiidb re de' longobardi , o 
fii obbligato a rìlascìaigli ostaggi, 
n fimdttUo GisaUb II, cbe, nd 733, 
venne dopo di lui, fu salvato a 
stento da una congiura tramata- 
gli ; ma non andò guari , che il 
tutore Aodela tolse di capo la co- 
i-ona durale al pupillo, e ne cinse 
la pi opi lu iroute. Il re Luitprando 
disapprovò l'usurpazione, e nel 733 
investi del ducato il proprio nipote 
Giorgio, o Oregon u, che regnò per 
sette anni fino al 789. 11 popolo 
elesse allora Gondescaloo, il quale 
per sua sventura in vece di guada* 
goarsì l'animo dd ra, ed ottenere 
la conferma, entrò nella rivolta del 
duca di Spoleto Trasimondo U, pro- 
vocando la collera di Luitprando; 
per cui, mentre ne voleva fuggire 
la vendetta, restò trafitto dagli stes- 
si Beneventani, che al legittimo Gi- 
sulfo li ritoroarono fedeli od 74^. 
Il duca Luitprando, successore di 
Gisulfi), seguì la politica degli altri 
duchi italiani tenendo le parti dd 
franchi, che con Pipino discendeva- 
no dalle alpi; ma Desiderio, re lon- 
gobardo, lo balzò dal trono , resti- 
tuendovi, nel ^762 , Angiso suo ge- 
nero, che valorosamente eaceiò da 
Otranto il competitore. Lgli reato 
fedele a" longobardi fino alla distru- 
done dd loro domimo; e quando» 
nd 773) Carlo Magno fece prigio- 

7 



Digitized by Google 



96 BEN 

vèuo Deiiderìo, AngUo con solenne 
pompa CQDTOob t Yooovi « i gran- 
di del ilio stato, ed assunti i radi 
«nmmentiy à feoe^ nel 7741 consa- 
crale e coronare principe di Bene< 
vento, e nelle monete fece imprimere 
la propria cfTiirie. Dipoi della zecca, 
ch'eblje m Jìcnevento orìgine dai 
longobardi , presero diritto i Papi , 
ed iu segno del loro dominio, per 
gualche tempo yi coniarono monete. 

. Dopo 'otto ami dovette ^Arìgìso 
tendersi Taaiallo» e tributario di 
Cario Magno^ noiiofaé datgli due fi- 
gli in ostaggio, ed il vincitore cam- 
biò a Benevento il titolo di ducato 
in quello di principato. In queste 
epoche abbiamo da Novaes, e da 
Platina m-lla Vita dtL Pontefice 
Adriano 1 , obe Carlo Magno accreb- 
be i doiniiiii della Chiesa Romana, 
eolla donazione del terrìtorìo di Sa> 
binai o de' ducati dì Spoleto e di 
Benerenlo, ddla quale pose l' auten- 
tico monumento sull'altare della 
oottfesaone di s. Pietio, e si giu- 
rb mantenìtore. Lodovico I i7 Pio 
suo figlio vi aggiunse dipoi la Sici- 
lia. Veggasi le Cointe Annal. Frane. 
ad an. 787 ; Sigonio, De regno I- 
taliis ì'ih. Ili ad an. 627, ed il 
C^ni, ueìX Esame, del diploma di 
Lodovico I. £ da avvertirsi che il 
Pontefice Paolo I, nella lettera scrìt- 
ta nel 757 a Pipino re di FVan- 
oa» che è la 36 del codice carolino, 
lo prega a costrìngere il re Deside- 
rio a rendere alla Romana Chiesa 
tutti i suoi pati'imonii, e vi nomina 
queUi esistenti nel ducalo di Bene- 
vento. Si ha anclie dnllc epistole di 
8. Gregorio I, eletto nel 590 , che 
nella Puglia già la Santa Sede pos- 
sedeva ricchi patiiniuoti insieme a 
quello del Saimio, o de' Sanniti. 

. Ritornando ora alla serie dei du- 
chi Beneventani, diremo che - Axi- 
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giso II morì nel 788 con fiima dì 
prode , di magnanimo e di pio ; 
costituì in piana finte mai'ittima 
Salerno, persuaso die le forze na-i 

vali avrebbero allontanato dall'Italia 
le invasioni franche. Era attorniato da 
filosofi, dei quali ne potè contare fino 
a ti*entadue nella sua corte, compi 
in Benevento il celebre monistero 
di s. Sofìa, fondato da Gisulfo II, 
e soppresse l'istituto, già approvato 
dal re Luitprando, dellé Pinzocfaei e, 
che, assunto il sacro veb, dimora- 
vano nelle proprie case, senza di* 
pendenza da alcun Ordine religioso^ 
celando cosi le oooolté dissolutezze. 
Arìgiso le racdìiuse ne' chiostri, e 
severamente vietò che altre abbi-ac- 
ciassero tal genere di vita. La rico- 
noscenza de' Beneventani innalzò al 
defunto principe un sontuoso mau- 
soleo con epigi^fe di Paolo Diacona 
Grimoaldo IU, non men prode 
del genitore, e già ostaggio di Carlo 
Sfagno, fii inTOStito del principato 
col suo consenso, previe alcune couf' 
dizioni, fi*a le quali di dover scoi* 
pù'e la immagine dell' imperatore 
nelle monete in segno di vassallagt 
gio. MaÌLjiado la ristretta estensione 
de' suoi donninii, seppe da un lato 
evitar le insidie de' greci, che aspi- 
ravano alla sua sovranità, e dall'al- 
tro mantenne co' franchi dignitoso 
contegno. Alla sua morte gli suo- 
oesse il tesoriere Grimoaldo IV, il 
quale perì rittima delle trame di 
Eadelgiso conte di Gonza, e di Sico 
gastaldo di Acerenta, nell'anno 818. 
Nel bivio, i popoli accordai*ono la 
preferenza a Sico, o Sicone, che 
appartenendo ad illiisti-e lamij^lia 
spoletina, erasi rituggiato ne'douiitiii 
Beneventani. Il suo regno fu fatale 
a' napoletani, cui fece aspra guerra-, 
esigendo dal don di Napoli annuo 
tributo, 0, come si disse di sopra , 
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il venerando corpo di s. Gennaro. 
Al pari del padie gueniero, ma 
crudele fu Sdardo, che gli ioooeaat 
iiell'839, i cui dilegui stt NapoU 
8BreUx)iin adempiuti» sema Popper 
«Bioiie dell' impelatoli Lotario 1. 
Abbandonato ai sospetti, per gelosia 
decimò la nobiltà Benefentana, e 
fece radere la diioma al proprio 
fratello, e ad alti'o parente, che 
fece l'acchiuder pci petuamente in un 
mouisteix). Ma per le sue crudeltà , 
e per le brutali sue violenze, non 
che per Tonta fiuta da Adetdiìsa 
sua moglie alle dame BeiieTeiitaiie« 
il popolo corse alla Tendetta, gui- 
dato da Namngoiie; onde il tiranno 
fu (atto a pezzi, e la famiglia di* 
apersn ; locchè avvenne nell' 840. 

Kadclgiso, o Adcigiso ì , tesoriere 
di Sicardo, diverso dal conte di Gon- 
za, fu eletto principe di Benevento; 
ma molti ne disapprovarono l'esal- 
tazione. Que'di Salerno e dì Amalfi 
trassero di prì^one il monaco Si* 
oonulfo, fratelb di Sioone, e lo 
proclamarono prìncipe. Entrò poi 
nella lega Landolfo conte di Capua, 
co* napoletani, indi il principato di 
Salerno e la contea di Capua for- 
marono da quest'epoca due comu* 
nità sc|[Kirate, e solo riunite per un 
tempo nella persona di Siconulfo , il 
quale ione avrebbe ricuperato tutto 
il retaggio paterno, se Lodovico II, 
imperatore e ra d'Italia, non it 
fosse intramesso a mediato i*e del 
trattato di sepaiazione. Così Radei- 
giso I potA trasmettere a Radclga- 
rio suo primogenito , e quindi al 
ligliu minore Adeigiso il il ristretto 
principato di Benevento, del quale 
cessò dipoi notevolmente V impor- 
tanta. Gaideriso nipote ex JUio di 
<]ueA' ultimo» sbGi iì trono coiras^ 
lasàmo dello no; ma i suoi mede* 
simi perenti lo posero in ^^ep^, 
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ini ini /andò invece Adelgiso II. Di- 
scaccialo però poco appresso, fu di- 
scacciato nell' 874 andie A ione, o 
Aio II figlinolo di Badelgai io, che 
al fi^leUo Adcigiso era succeduto.- 

Intanto V imperatore d' Orìoita 
Leone il Filos<fo, volendo ricupe> 
perare l'Italia meridionale, vi ifiediL 
numerose truppe, sotto il comando 
di Sitnbaticìo protospatario, il quale 
pose 1 assedio a Benevento, mentre 
Orso, &nciullo di anni sette, ne a- 
vea la signoria pei*, morte del geni- 
tora Alo II. A* 18 ottobre ddTbgi, 
fii sanata la capitolazione, per om 
Il principato Beneventano fit posto 
sotto il dominio greco, e ne venne 
investito lo stesso Simbaticio. 

Giulio IV, duca e marchese di 
Spoleto, nell* 894, tolse a' p;reLi Be- 
nevento, e nell'anno seguente ne di^ 
venne principe assoluto. Se non che, 
all'imperati'ice Ageltrude, soi-ella di 
Adelgiso U, riuscì, nèll'839, di rista- 
biKK suo fratello nel principato di 
Benevento. Tuttavolta non si mo* 
strò migliore di prima, dacché, ce- 
dendo alle perfide in^nuazioni del 
ministro "Virialdo, proscrisse ed esi- 
liò molti cittadini , che rifiigiatisi 
nella corte di Atenulfo primo conte di 
Capua, lo sollecitarono al conquisto 
di Benevento. Questo fìi agevole ad 
AtenuUb, avvegnadiè nel gennaio 
del 900, di notte tempo, gli furono 
aperte la porte della dtlà, ed ap- 
pena fiitto giorno» il popolo torn5 
a deporre Adcigiso, ed acclamò prìn- 
cipe Atenulfo, per cui i suoi sucres-- 
sori, conti di Capua, pit^segu irono ad 
«sere eziandio principi di Beneven- 
to (A . Capua). Nel giS ad Atenulfo 
successe Landolfo, e poi Atenulfo II. 
Contro questo Landollb, o Fbnddfo 
il Pontefice Giovanni XII prMe a suo 
«lido la truppe spoleline, ed unitele 
alle proprie* le guidò in persona nel 
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Ma Panilolfo, .<iosteniilo da Gi- 
sulfo principe di Salerno, uan solo 
resistette all'esercito del Papa, ma 
lo battè, e lo costrinse a ritirani nó 
suoi dominii eodeaiastid, ed a pet> 
teggiare e la oonfederaiìoDe» 

Coiimido Tanno 965 , Papa Gio- 
vanni XIII, si rifugiò a Capaa pm* 
so PBndoUb^ che lo trattò con som- 
ino onot P , e lo prego ad eiigere 
in riu ttopoli quella citta, locchè in 
seguito fu accordato dal Papa. Al** 
tri però asseriscono, e tra questi il 
Lenglet, che nel 968, quand'era 
prindpe di Benerento altro Pasdol- 
Ib, il detto Sommo Pootefioe^ nel 
ooncslio, die oelebrò in Roma a' a6 
di maggio, dichiarò metropoli, e 
sede amTescoirile la chiesa di Be- 
nevento, alla quale soggettò i ve- 
scovi di s. Agata, Avellino Quinto- 
decimo 3 Ariano^ Ascoli j Bibino ov- 
vero Bovino j frullar aria y LarinOy 
Jeiesia ed Àlife, ì quali col pro- 
gresso del tempo sì variarono. Yeg- 
gasi EpisL ad art^iiep, Bme», od- 
r appendioe al tomo IX éU^ Ctmdltt, 
I vescovati poi attualmente sofira- 
ganet sono : AvelUno e Frigentì, A- 
riano, Atcoli e Cerigaola uniti ^ 
Bovino, Lucerà j s. Severo , Telefe 
ed AUfe uniti , Befano , Termoli , 
Lanino , c s. Agaia de gpti unita 
ad A ce ma. »• 

Il primo rumano Pootefìce, che 
fece arcivescovi nel reame di Napoli 
fbii detto Giovanni Xm» ad islaasa di 
Ottone li iroperatoi'e. Che se nelle 
porte di bronzo della cattedrale di 
Benevento si vede scdpìto Tarcive- 
soovo con le casole greche, ed il 
pallio lungo, sedente col regno in 
lesta, mentre c^li nitri stanno colle 
mitre in piedi, cu) proviene dai pal- 
ili , che per privilegio di Giovanni 
>kl davano, sino dal 934, i patriar- 
chi di Costantinopoli ad ogni vesco- 
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vo soggetto alla Ifìio giurisdizione. 
Ma Tarciv^covo di Benevento di- 
pendette sempre dalla Santa Se- 
de, e da csn fu pd primo istituito 
solennemente» e canomcamente ap> 
dvesoovo nel regno di Napoli, co- 
me si ha dalla bolla Praesmtihus nO' 
bis in sanata synodo , del medesi- 
mo Giovanni XIII, la quale non 
fu conosciuta dal Baronio, die dà 
il vanto alla chiesa di Capoa di pri- 
ma chiesa arcivescovile del reame, 
mentre, in favore della sede Bene- 
ventana, il Pontefice si esprime Su" 
ìfUmiorem inter aeieras ordinare, 
il che non avrebbe certamente detto, 
se già avesse eretto in metropoli 
Capua. Né si pub dtre^ die la su* 
blìmava tra le sufU-aganee, perché, 
come metropoli, Benevento era già 
sublime fifa esse, essendo stata fin 
da' suoi primordi i metropoli del San- 
nio, la cui provincia tanto poi si 
estese, quanto il principato, siccome è 
chiaro dai diplomi del Pontefice Aga- 
pito II, eletto nel 946, giaodiè estende- 
vasì il prindpalo in ti-entaqnattro con- 
tee, doé : Acereraa, «. A^aUt, AUfo 
Albif AquinOj Bojano, Cafazzo, Cai* 
vi, Capua, Celano, Cìtieti, Consa, 
Carinola, Fondi, Tscrina, Larino, 
Lesina, Marsi, Mignano, ^lolisr^ 
Morene, Penna, Pietrabbondante , 
Ponte Corvo, Presenzano, Sangro, 
Sesto, Sora, Ttlese, Termoli, Tea- 
no , Trajetto^ p^alva e Fenafro. 
Olbpe a dò per l'autorìt^ lnetix>po- 
Utana, che avea in molte dtlà del- 
la Puglia, come Ascoli , Bmkte, 
Troja, Lucerà, Dra^nara^ oltre 
alla chiesa Sipoatina della Puglia 
Daunia, ed alle sue suffraganee u- 
nite fino dal 668 sotto s. "Barbato; 
dipoi IVicolò V in una bolla di unio- 
ne dell abbazìa di s. Lupo al capi- 
tolo Bcnevonlano, nel !4'>3, ne fece 
Telogio : Ecclesia Beneventana inter 
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alias famosa f et soiemnis r.ristit. soie Clemente II, ad istanza deirinH' 
Quindi è die accurati ia'iltori pongo- petatore, il spiale recatosi nella P«- 
tio la erezione della chiesa Capuana glia, non vi « ni stLito prima ricevu- 
in amvcscovato, uon col Baronio al- to, e male poscia vi venne accol- 
r anno 968, ma bensì nel 970, tu. Tutta volta, nel io5i, recandosi 
colto il Fbntifioilo di Girama t. Leone IX nella Puglia, e visi< 
XIII 4 e vaglia per tutti la to> tando Benevento» Io anolvelto, in 
ctimoniattia di Michele da Gipua un alla provincia, da lutto le cen* 
nel Santuario di queìSa ehieta, part. ture :eoclesja»ticlie, celebrando pri- 
lli, tit Ponlif. Hom. fòl SBa: yVur- ma la festa de'ts. Pietro^ cPmIò a 
(a recenthrem dkranici castinensit Monte Cassino. 
efìiti'onem anno non gente ximo se- Conquistata da' normanni la Pu- 
ptuagesinio Joannes ciini Othone ite- glia, dopo la morte drl loro conte 
runi Capuae rnanens, ut gratiam Dnj^oiu', successe il iralello di lui 
principi Capuano re ferrei, ardue fH' (Visolfo^ o Rodolfo HI. Indi, nel ter- 
scopalum Capuanum instituit. zo viaggio, che nel loSi fet^ s. 

Socoeduto al detto PaodoUb il Leone IX in Germania, passò in 
figlio di lui, nominato Uindollb II, Yormaaa ad abboccarli coU'impe- 
i gred, divenuti insolenti, devattaro- ratora Enrico III, affine di rìcupo> 
no di tratto in tratto i luoghi de^ rare ì diritti della Chiesa romano, 
la Puglia, onde il Pontofice Bene- secondo le concessioni degli Ottoni, 
detto Vili, verso il 10 16, dopo e di Enrico II sulla chiem e sulla 
aver cacciati ì «snraceni , contro i città di Bambcrga, non meno che 
greci mandò Rodolfo principe di «uU' abbazia di Fulda, e su altri 
IVormandia, il quale interamente li pingui henelicii alemanni . E sioco- 
ficonfi.^, obbligandoli a ritiiai si dal- me i normanni, stabilendosi nella 
la provincia, iu cui tiiannicamen' Puglia ne opprimevano gli abitan- 
te amano eserdiato del dominio^ ti, questi ne portarono i loro la- 
oome riporta Leone OitienK nella menti a Leone IX, che gli espose 
Cronaca Cassitiete libu II. I sovra» all'impenrtore. quindi proposto 
ni Pontefici non aveano fino a <|uft- allora dalT imperatore un cunbio 
sto secolo esercitato alcun diritto di co' diritti signorili su Benevento, pur* 
sovranità temporale nel principato chè il Pontefice liberasse Bamberga 
di Benevento, malgrado cbe incon- dalla soggezione nl!a santa Sede, e 
trastabìli argomenti di diritto non facesse ritorno lU impcio. Accettò 
mancassero per riputarlo espressa- Leone IX quel cambio, e ritenendo 
mente compreso nella donazione dei il tributo annuale di cento marcile 
Carlovingi; donazione confermata d'argento, ed il cavallo bardato, 
solennemente dagl' imperatori Italia* che gli dava Bamberga, cambiò que- 
ni e tedeschi. sto feudo nella làttk e principato 

Assunto al PoutlficatOi, nel io49i ^ Benevento, da Enrico III defi- 
a. Leone IX, parente dell'imperato- nitivamente ceduto ; gtacohèf sebbe- 
re Enrico III il Nero, o U Moro, ne Lem IX ed i Pontefià suoi 
nel I o5o fulminò la scomunica con- predecessori fossero già in pocseuo 
tro i Beneventani, che macchinavano del ducato di Benevento, a cui li 
ribellione, confermando quella, che chiamarono piu'c i longobardi, che 
1047 avca «cagliala il prcdeGcsr anteriormente T aveano usurpato» 
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tuttavia gì' impomiori , ed i re 
d' Italk anom ne comomnwio 
rdtD dominio» di col Timpen- 
tofe Cario Magno dod potè met- 
tere in possesso la medesima santa 
Sede, quando ad essa donò quelle 
terre napolitane, come lungamen- 
te dimostra il Cardinale Stefano 
Borgia nella sua Storia del domi- 
nio tanponUe deità Santa Sede nel* 
le due Sieiiie, pag. 77 e SQgnmti» 
«fampala » Rooaa nel 1789. 

OùBOfMo era allora il Bene?eii- 
tano da Gisolfo o Eodolfo III; ma 
il Papa ritornato a Roma nel io53, 
marciò direttamente con un eserci- 
to a Benevento per ricuperarlo alla 
Chiesa romana; discacciò Gisolfo III 
iosienoe a Landolfo III, e ci^ go- 
Tematore del paese un altro Bodot- 
fo col titob m principe. Per qud 
motivo accadde la fangniQoaa bai» 
taglia dì CSrnteUa oontro i normaor 
ni» che goastarono la Puglia, Cala- 
bria, ed alti'c terre della Chiesa. E 
benché il Papa i-estasse vmto , e, 
come alcuni dicono, prigioniere, in 
venerazione della sua sacra persona, 
i normanni permi&eio, di egli, sotto 
parola di ohon^ litornaHe a Bene- 
•nato, ove a diede al più ewmpla- 
fi esenàiii di aWlem panteoza. Per 
qual ingioile poi dissero nella Pu- 
glia i nofiiuauii» e si unissero ai 
longobardi per cacnare da quelle 
terre i greci, che l'invadevano, 
veggasi il citalo Borgia nella sud- 
detta Storia pag. 66 e se^., dove 
dimostra che i popoli dei pnuci- 
pato di Bcnerento^ dato g^i da 
Cario Magno alla Sede Apostolica, 
inemori deg^ antìda diritti di 
questa, usurpati fino a detto tempo 
dailongobardi^liefierirono,nel io5o, 
a 8. Leone IX per essere liberati dalle 
oppre8SÌoni,che snffi i vano dai norman- 
9iy dogli stes&i iongubai-di cbiamati. 
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^leone IX, fino a'ia mano del 
io54» restò a Benevento, e quivi 
die' le leggi a' normanni vindtorì, i 
quali da persecutori , div^tarono 

protettori della Chiesa. Per questo 
gì' investì delle terre, che colà a¥ea<? 
no occupate, e di altre, die avesse- 
ro potuto conquistare, ed essi in 
ricambio si dicliÌQr?u'ooo Tassaci 
ddla tanta Sede. Non andò perii 
guarì, che 1 princìpi della dinastia 
capuana tornarono ad essere stabi- 
liti in Benevento, Gofàiè per la mor- 
te di Pandolfo lY^ mà 107 e poi 
di Landolfo IV, ne rimase estinta 
la r£usza. Fu quindi allora che il 
Papa nioolò II, nel 1 0.59, concesse 
al normanno iiicc^irdo il piincipato 
di Capua, ed a Roberto Guiscardo 
|a Calabria, la Puglia e la Sidlia» 
eecseltuandone Benevento, come aP* 
Anna il Boif^ìa, ricevendo da tm 
il giqramento di fedcdti^ qu \!i feu» 
datari della Chiesa romana. Ma di- 
poi, avendo Roberto ricusato il giu- 
ramento al Pontefice s. Gr^orio 
VII, e jK)sto l'assedio co' suoi nor- 
manni a Benevento a cagione della 
morte di Landolfo VI, ultimo prinr 
cìpe di BeneveQto e feudatario del- 
la Chiesa, UP^Da nc| 1074 e 107^ 
|d soonmniob . La Stana dd lAi? 
éki di Benevento, presso il Sigonìo, 
e gli storici di l'iapoli)^ Essendosi 
di poi Roberto riconcilialo col Pon- 
tefice, ed avendo domandato ed ot- 
tenuto il perdono, non solo Grego- 
rio VII lo rim!<;e in sua grazia, 
ma lo iuvesii del ducato di Bene- 
vento, nel 1080, e nel mese di 
giugno gli accordò nuova investita* 
ra della Puglia, Calabria, e IKoilìa 
In Ceprano, come attesta il mento- 
vato Boc^gia nella sua StoriOf alle 
pagine 1176 i35. 

Dopo la morte di Landolfo VI, 
la città di Benevento fu retta e gor 
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Tei ii.Ua dalla Chiesa romana in pie- 
no doiiiiuio, pei' cura de' suoi rai- 
BMstrì col tìtoto di rettori, che tanto 
lalo^ quanto <{neUo di governatori 
ddh ritta, e pronnria delb Santa 
Sede, e Stefiino SeuldaKìo, e Da- 
cnmatio ne furono i primi nomina* 
li (ìa s. Gregorio VII. 

In seguito Vittore III, Uil>ano 
li, e Pasquale II si recarono per 
varie vicende a lienevento, e vi ce- 
lebrarono conciJii, come dii^emo pai- 
landò di qua' Pontefici; ma suooes- 
io nel j 1 18 a Fuquale U, nri Pon- 
tificato Gelaào If , questi per evitare 
la fiiria di Enrico Y, re de* romani, 
nella oontrovmia delle investiture» 
nel maiio de! 1 1 1 8, si recò a lie- 
nevento, ove ricevette il giui-a men- 
to di fedeltà, e di vassallaggio dal 
duca Roberto, e da tutti i princi- 
pi normanni, e vi si ti'attenne sino 
aNa fissta de'a. Pietro e Paolo, 
liito II guo niooeflaore^ net tiao, 
ti tratfis^ a Benevento per animare 
i normanni ad intraprendere l'asse- 
dio di Sutri, in cui si era rìtirato 
l'antipapa Gregorio Vili. Ricevè al- 
lora omaggio da Giordano II prin- 
cipe (li Capua e da altri magnati 
noruiainii, e giuramento di fedeltà , 
Vi ritornò poscia nel i laS per tiut- 
lar la caum dett*aniveMovo Bene- 
ventano RofSredo^ die a luì era sta- 
to aocumto di simonia, del qua! de- 
fitto questi si giustificò in presen- 
za del Pontefice. Questo Papa nel 
concilio generale lateranense, cele- 
brato nel medesimo anno, fulminò 
la scomunica contro chiunque ardis- 
se occupare o ritenere Benevento, 
domìnio che poscia Mainino V po- 
tè ndla boUa m Coata Domim^ in 
cui li «oomunicBno ^rinvaaorì ddk 
tene della Cliìcm. 
. Onorio II, suo saccesiore, nel 
»i37, aoomuaicò Ruggero ooole di 
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Sicilia, perchè nella morte di Gu- 
glielmo 11, duca di Puglia, senza il 
consenso delia Santa Sede, a em 
messo in possesso di queUo stato, 
Ila piandosi atte supplidie di lui, 
si r«jò a Benevento, e ritoi-nato a 
Roma nel gennaio 1 12B, l'assolvette 
dalla censura, e lo costituì duca 
di Puglia, premesso il giuramento 
a lui già dato in Benevento, di es- 
sere vassallo e feudatarìo della Chie- 
sa. Quindi, nel 1 1 29, Onorio II si 
trasfei^ nuovamente in Benefento, 
per afeoni tumulti insorti, che dalla 
sua prudenza e fbrtena fUrono su» 
bito repressi ; e poco dopo il SUO 
arrìvo in Roma, vi cessò di vivere 
a' 1 4 febbraio i 1 3o. 

Innocenzo II, esule da Boina per 
l'antipapa Anacleto li, spalleggiato 
da Buggero normanno, nel 11 37, 
passò dalla Francia in Italia cuu un 
esercito deU' imperalora Lotario IL 
Aeoompagnato posda da Im, e dai 
duchi di Baviera e £ Sassonia, pro- 
seguì il viaggio di Benevento, dove 
a' 3o maggio celebrò con essi la fe- 
sta di Pentecoste , e tiasferitosi in 
Avellino, creò duca di Puglia Rai- 
nolfo. 

Innocenzo II, dopo aver ricevuto 
d giuramento di fedeltà dai Bene- 
ventani, si era recato neUa città lo» 
ro, li aveva distinti chiamandoli Jha» 
teUi e signori^ nell'atlo che Séàf^ 
rava rettore dello stato Ottaviano 
suddiacono. Già nel secolo XI san 
Brnnone, vescovo di Segni, cbiamò 
Benevento città fedele di s. Pietro, 
e nel secolo appi'esso Falcone ono- 
rò i suoi Beneventani col nome di 
fedeli di s. Pietro. 

Celestino 11, che nel 1 143 suooe»' 
se ad Innoeenseo li, era siato &ttor 
da Innocenzo medesimo governato^ 
re di Benevento, mentre già era in** 
sìgnito del Gardinalate. Da questo 
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punto tra i princij>ali fatti di Be- 
nevento sì narmiuj le ostilità da Gu- 
glielmo re di Sicilia commesse nel 
regno, per om Adriano lY ebbe a 
MXMDunìcHflo» ed a ^Muvifj^ k 
guerra. Però in eaa fii il Pontefioe 
da Gu^lidiDo assediato inBeneien- 
to, ne potè usmre dalla città senza 
concedergli, nel i i '>B , che ne i si- 
ciliaui avessero tlintto di appellarsi 
ai Pa^)a, né questi vi potesse man- 
dar legati, se da luì, o da' suoi suo- 
ceMOii non fossero ridùesti, come 
riporta il Baranio ne^niot AtuutU 
al detto anno. Come tutto ciò era 
estorto a Iona e per timote, ebbe 
fine pienamente sotto Innooenio Ili. 
Insieme alle dette cessioni avea K-r 
driano IV decorato GuErlieìmo col 
titolo di re delle due Sii Di elie 
;issai irritandosi l'imperatore Ycde- 
i icul, diede origine ai funesto scisma, 
duralo circa ventun anno, e soste- 
nuto dagli antipapi Vittore IV» Pa- 
squale III, Calisto in, e IsaoGen^ 
zo ni. y. Artipapi ZXX. XXXI. 

:xxxn. e xxxm. 

Eletto a* 7 settembre iiSg Ales- 
sandro III in siirrefiwre ad Adria- 
no IV, l'imperatore gii oppose l'an- 
tipapa Vittore IV, e costrinse il le- 
gittimo Pontefice a lasciar lloina . 
Tornatovi però nd 1 166^ nell'agosto 
dell'anno seguente, per evitar le in- 
sidie di luì, ne partì in abito di pel- 
legrino , e solo in Gaeta ripraae le 
insegne Pontificie, e si trai^ri in 
Benevento. In questa città a* i6 
mai'zo 1168 ricevè gli ambasciatori 
di Manoello, imperatore greco, il 
quale e}\ promise la riutiioae della 
sua cinema alla latina, e la liberazio- 
ne dalle molestie di Fedefko I, 
purché gli eooiènsie rimpevo d*Oe- 
àdente. In Benevento» nello Steno 
anno 1 168, Alessandro III, ad istan- 
la di Valdemaro re di Oaniosarqa, 
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canonizzò il padre di lui s. Canuto 
re del medesimo reame, martirizza-r 
to nel 1 1 32 ; nondimeno il Lam- 
bertini dice essere tale eenomnano* 
ne stata fatta nel 1 164* Stando in 
Benevento Alessandro IH, nd 1169, 
riceve in feudo della Chiesa Roma-r 
na la città di Alessandria, che 1 
suoi partigiani aveano in onor suo 
fabbricata, e tolse il pernicioso abu- 
so, già riprovato da Eugenio III, clie 
infermando gli esterì, i quali di pas- 
saggio erano in Benevento, non potes^ 
sero uscir di oasì^ fir testamento ed 
eleggersi la sepoltura. Invano eoniro 
quell'abuso erano rìuscàti i provve- 
dimenti presi dal concìlio provinGÌa<f 
le del 1 1 1 9, e dairarci vescovo Lan^ 
dolfo, alla pi^esema di IJgone Car- 
dinale e Pontifido rettore di Bene- 
ventoi ma le misure prese da A- 
lessaudro 111 ebbero miglior eilet-r 
to. Partito quel Pontefice da Bene- 
vento, nel 1 170, si restituì poi in 
Roma dove^ dopo died anni di aa<r 
tipapato^ Calisto HI ungaro, si pre^ 
ientò pentito a lui, che accoltolo 
con molta carità, lo fece sedere al hi 
sua mensa, e lo dichiarò arcivegco-* 
vo , o certamente rettore di lieiie* 
vento, ove morì a' 29 agosto 1 1 78. 

Lo slato di Benevento andò in 
seguito soggetto a varie vicende, e 
per più anni fu oggetto di turbo- 
lenze e dinvasioni, danneggiato spe- 
cialmente dall'imperatore Federico 
II, che come figUo di Costanza, su- 
perstite del sangue normanno, era ■ 
pure re di Sicilia. Quel prinàpe, 
nelle dissensioni coi Pontefici Ono- 
rio III, Gregorio IX, Celestino IV 
ed luiioueuzu IV, sottomise, e quar 
ri distrutte la dttà di Benevento, 
ne spìanb le mura, ed i tuoi più 
magnifid ediScii, fi» quali, dopo Ro« 
.ma, avea superbi avanri della sua 
antifihità e potenxa, onde poi Alcamn* 
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évo IV, 

delle tante vessazioai che soffirirono, 
loro accordò molti privilegi, e li 
onorò del titolo di ^gU tpiritimii 
della Chiesa Bomana. 

Innooen7,u IV pei tanto, nel 1^4^, 
depose nel concilio di Lione e sco* 
munioòFedenco II, privandolo dei re* 
gno di Sictlia e dell' impero. £ qw» 
sii nel morire, a'i3 dioembro ia5o, 
ardìnò nel testamento a suo figlio 
Corrado, che restituisse alla Santa 
Sede, ciò clie le avea tolto, per cui 
Innocenzo IV feoe assolvere i Bene- 
ventani da quRlun<(i)e censura, che 
avessero potuto incórrerò. 

Corrado pero, a 22 uiaggio i2 j3, 
Sol aTvdenato da Manfredi no fia- 
tilo naturale ad infaiore di Be- 
nevento, per usurparti il regno di 
Napoli. Ma il Pontefice Clemente 
IV, riserbando per la Chiesa Roma- 
na Benevento, nel i265, investi del- 
le due Sicilie Carlo I d' Angiò fra- 
tello di 8. Lodovico IX redi Francia, 
col feudo annuale di ottomila oncie 
d'oro, e di una chinea da pagarsi 
Ogni anno nella vigilia di a. Pietro. 
Bi questa inTestìtnra, ed espressa 
riserva dello stato di Benevento al* 
la Santa Sede, ne tratta a lungo il 
Borgia nella Storia del dommio ien^ 
parale delia Sede AposloUca nelle 
Sicilie a p. 167 e seg, e nelle sue 
Memorie storici^ di Benevento , 
stampate in Roma in tre tomi, nel 
17.G3, dal Saloinoni. 

Nel is66 si avviò il re Carlo I 
ool suo esercito ver» Napofi, e giù»* 
lo presso Benevento, in una batta- 
glia, data nel quartiere dì Rosito ai 
a6 febbraio, dij^fece ed uccìse il suo 
rivale Manfredi, e poscia, a* ot- 
tobre fece decapitare Corradi no fi- 
glio di ( orrado , terminando con 
lui il nol>iiissiino Icguaggio degli 
svevi. F. SiGuiA. 
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• Ssaltato alPontifteato nel 1271, 

dopo lunga sede vacante per morte 
di Clemente IV, Gregorio X, mentre 
questi dimorava ad Acri legato delTe- 
sercito cristiano, egli nel 127-2 pas- 
sò in Italia, e da Brindisi andò a 
Benevento, ove si recò pure Carlo Iper 
servire il nuovo Pontefice nel pas- 
saggio pel suo l'agno, come scrive 
l'autore della vita di Gregorio 
tomo III Rerum itoL Nella dimom 
in Benevento abitò nel sacro paknso^ 
ossia episcopio. 

Dipoi il Pontefice Urbano V, nel 
i368, spedi legato a Napoli alla re^ 
gina Giovanna 1, il Cardinal Gu- 
glielmo d'Agrifoglio hmosino, detto 
à seniore, per pacificare il principe 
di Taranto coi duca d'Adiiai inea« 
ricandolo esriandio di fianire e sta- 
hdìve i confini e i termini tra il 
territorio di Benevento, ed il regno 
di Napoli, che giusta le convenzio- 
ni stipulate dal sovrano Pontefice 
Clemente IV col re Carlo I , bisa- 
volo della regina Giovanna J, do- 
veva eseguirsi dalla Chiesa romana. 
Ma di questo argomento, e de' pre* 
scritti oonfini, qualifioatione e nu» 
meratìone, veggasi il Borgia tomo 
II p. 107, e seguenti. 

Ladislao usurpò Benevento, che sua 
sorella Giovanna lì restituì a Martino 
V. Insorto poscia lo scisma d'Avigno- 
ne, e seguendo Giovanna I le par- 
ti dell'antipapa Clemente Vii, nel 
1378, occupo Benevento, per cui il 
kgittino Urbano YI, la depose dal 
regno, e lo diede a Carlo III Do* 
rano. Questi fii ingrato ool Pont&> 
fica a segno, che trovandosi in No» 
cera de' Pagani, lo strinse d'asse- 
dio nel i385, e solo colle Uuppe 
di Balzo Orsini , ronte di Nola , ai 
7 luglio, potè Urbano VI uscirne. 
Recatosi a Benevento, abitò nella 
rocca ediiìcala per ia lesiden»! dei 
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Ponlifidi rettori, e s*ìml>arcò po- 
scia f>er Genova nelle galere procu- 
rategli dal Cardioal Fieschi; indi 
|)er rimunerare l'Orsini, e provve- 
dere alla sicurezza di Benevento 
ooBtro le armi del re, gli diede k 
Rttoria eoa ampia laooltà per Mio 
il tempo dì sua Tita. 

AJfiNHo V re di Napoli nel ti^o 
occupò Benevento, ma dipoi, per om- 
oessione di Eu^^enio IV, ritenne la 
città in viairiato, secondo gli antichi 
confini Itaiitati , e che doveano li- 
mitai-si dal j44^ ^oo al i4^8, in 
Oli terminò di vivere Calisto 111, il 
quale ne invesà il nipote Pietro^ o 
Lodovico Boi^a» col titolo di duca. 
Nondimeno quest' invéitituin non 
dbbe effi:tto. 

Per morie di Alfonso V d'Ara- 
gona, re di ìVapoIi, nel Papa 
Calisto HI pronnn7itì esser vacato 
il rep;no , non potendo conscf?uirlo 
Ferdinando suo figlio illegiltimo , 
«eco a d o i patti stabiliti, onde que- 
sto piinàpe fra le ortilità moae a]^ 
la Santa Sede, ooenpb Beoevaito, e 
Terracina. Dimenato per altro Pen- 
tefioe nello stesso anno Pio II, sic- 
come amicissimo di Ferdinando, lo 
nconobbe per re, con le stesse ron- 
dizioni presciitte tla Clemente IV a 
Carlo I, oltre la riserva di Bene- 
vento , die insieme a Terracina fu 
restitnito alla Chiesa, mediante i 
negpeiati del nunzio Pontifido For- 
tiguerm, parente di Pio II. Questo 
Pontefice vi prepose a rettore Pie» 
tPO Arcan^; sdolse gli abitanti da 
qualunque giuramento di fedeltà 
pr(>strìto a qualsiasi re, o signore 
secolare, e confermati anlìchi 
privilegi , fere provvidenze pei' la 
icLLa amminish .i/ioiie , e per la ri- 
pai'azione delie muia conquassale 
dal fiarremoto. 

Q6 non pertanto FerdinaBdo 
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non si mostro eguale col siuarssoro 
di quel Pontcticc Paolo II, per cui 
quegli seiiamente TOÌnaa5Ìò di de- 
porlo . Di pili , dimenlioo afi&tto 
Ferdinando delle obbligasioni con* 
tratte colla Sede Apostolica, aiu- 
l6 posòa O duca di Ferraro, suo 
genero, in guerra co' vmiesianì, ^llea« 
ti di Sisto IV. Di che, dal Papa 
Tenendo rimproverato, occtipo, nel 
l4'^2, varie terre della Chiesa, uni-* 
tamente a Benevento e Terracina , 
e spedì un esercito sino alle porte 
di Homa. Ma i veneziani con una 
armata di cento legni, occuparono 
diverm rocche ddl* Àbramo e del* 
la Puglia, ed uniti alle mìlìne pon- 
tifide, a' a I agosto 14^3, riportaro- 
no a Velletri una compiuta vittK>* 
ria sui calabresi. 

Ferdinando, vedendo le sue c^isc 
a mal partito, rnandu a Sisto IV 
un ambasciatoi'e con foglio lu.inoo 
da lui sottoscritto, acciocché in esso 
scrìvesse le condizioni che piìk gli 
piacessero d' imporgli per la conoor» 
dia, rendendogli Baievcnto e Term- 
oina. Questo Pontefice, nel 1 4? 5, a vea 
celebrato l'anno santo delginhileo^ 
ma siccome pochi siciliani e napo- 
letani poterono rpr.i!-sì in Bomn ad 
acquistarlo, il re Ferdmando otten- 
ne da Sisto IV la grazia di esten- 
dere r indulgenza a'suQÌ stati. Il 
Papa adunque destinò la dttà di 
Beoevenlo per luogo delle yimtify e 
dò fece non solo per comodità dm 
sudditi regii, ma per distinguere la 
dtlà , e compiacere il suo nipote 
Cardinal ddla Rovere, poi Giulio 
Il eh' em commendatario di s. So- 
fìa. Stabili {lertanto che chiunque 
del regno si fosse recato in Be- 
nevento, pentito e confessato, dai 
primi vesperi del giorno in cui si 
mrebbe pvibblicata la bolla nella 
cattedrale, fino a' secondi vesperi 



Digrtized by Google 



BEN BEN 107 

delk lena fisU di Pentecoste del raggio. Tuttavia non potè Ginvnnm 

1476, visitasse la detta Chiesn, eie godere a lungo le rioìhezze della <;!iic- 

nhve di s. Sofìa, di s. Bartolomeo, sa, polche, a''» 7 dello stessei mese, 

dell' Annunziata , e di s. Lorenzo fu di notte uci^tso, fiji-se per com- 

fuori la mura ( oggi Madonna delie missione di suo IratuUo Cesare Bop- 

Grazie ) adempiendo in ciascuna del- già, onde à disse che ancora in 

le medissìiiie |e opere ingitinle, con* quel tempo avene Roma I nwi 

legiiìssèia medesima iodulgenia, die BomoU. 

avrdibe acquistata, sedonuale fan- Nel PontifioA) di GleaMBle Tn» 

PO sanlo si fosse reoalo in Bama. £ Carlo V Iboe occupare BflaeveqtD 

siccome entro il tempo picfino non nel t5a7, ma nell'anno seguente 

poterono tutti pfiunsfere a Beneven- lo restituì alla Chiesa, conferman- 

to per l'acquisto dell' indulgenza , dogli i privilegi conceduti dai suoi 

Sisto IV, a* 18 macfgio i47^» P*"**- predecessori Alfonso e Ferdinando, 

rogò il giubileo a tutto il mese di e da Carlo Vili re di Fmncia nd 

agosto. <49^* dopoiché questi nel conqut- 

De' ecguentl giubilei , noa A ha ilare il regno di^ Napoli , non loio 

namovia di egual grasia; ma dio lolemieneiite promise di mantenere 

la diiesa Beneventana godesse una Beneivenlo aH'obbeiyeBn della Gino* 

simile concessione, per comodo al- sa, ma gli confermò tutti i prìii« 



meno de' suoi coucittadini e diooet legi» immunità ed esenzioni latte, e 

sani, lo attesta Gregorio XIII in concede p^^i Pontefici, imperalorì, e 

un breve de' 20 gennaio 1576, in re, chv. .ivcano posseduto il k ^^uo. 
cui rammenta il singoiar distintivo Di poi soUu Clemente Vili, e- 

della Porla SanUtj cioè l'uso di letto nel 1592, es&eado insorte al- 

aprirla e chiuderla pel giubileo del* cune discordie Q'a i Beneventani , 

la cattedrale, sei mesi dopo l'anao ad i minìstn del re cR Napoli, il 

mnto celebrato in Boma, colle <o- Papa per pactfiearii vi spedi il pedata 

lite cerimonie, e oonsuetudìiù, die Bfa£ko Barberini diierioo di eamcfOy 

ebbero cfi!^ od predetto anno il quale ebbe per compagno nd 

J576. veggio monsignor Ludovisi. Questi, 

Pi'ocuinnjo Alessandro VI, Bop- nel 16?. i divenne Gregorio XV, ed 

d' ingiaudue i suoi ii figliuoli , il Barberini nel 1623 gli successe 

come riportano Burando e Voi- col nome di Urbano Vili. Il detto 

teiTano presso il Rinaldi all' anno Pontefice Clemente Vili invc&tì Fi- 

i497> a' 7 giugno di detto anno, lippo III del regno delle due Sid- 

in oondttoro lecrelo , fioe ducalo lio, col pemeeso di ritenere il da* 

il prindpato di Beneivcnto^ restituen» calo di Milano, eooettuando al eo» 

dolo al grado anfiflO, e donoUo in lito Benevento. Nel Pontificato di 

nn a Terracina, a Giovanni Borgia» Urbano Vili, Giovanni Ossorio 

duca di Gandia suo tìglio, prestan- bloccò Benevento pel viceré di Na- 

dovi il loro consenso tutti i Cardi- poli, per impedir l'uscita ad alcuni 

nali prescnli , fuorché il Cardinal regnicoli (napoK lani) in essa rifiig- 

di Siena Pioioloiriitii , che poi gli giati. Venne perciò sconitmiù ilo dal- 

successe nel seggio Puntilìclo col no- la ctu iu ecclesiastica per uni me del 

me di Pio III, opponendovisi seb- Papa, che peraltro gli diede l'as- 

bene inutOmeule, con sdaatisnmo co- soluzione dopo V invocato perdono. 



r 
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Dopo la famosa giURm della lua- 

oessione di Spagna, essendo stato 
ceduto il reame delle due Sicilie 
air impei'atore Carlo Vf , il Ponte- 
fice hiiKuenzo XIII gliene diede la 
solenne investitura a' 9 giugno 172*2, 
colle stesse condizioni, ciie i suoi 
predeoe98(»i imposero nell' iuTestinie 
gli altri prìncipi, e prìndpalmiente 
quelle di Gregorio XV, il quale nel 
163 oltre il ducato di Benevento^ 
die solca riserbarsi all'assoluta so- 
vranità della Santa Sede, si rìser- 
bò anche Ponte Corvo. Pokte 
Convo, 

Mol to inuooenzo XIII, ^'U tU da- 
to per successore col nome di Be- 
nedetto Xni il Cardinal Vincenzo 
Maria Orsini, arciveseovo di Bene* 
vento, diiesa che volle continuate n 
Invernare. Quindi nel 1727 gli ven- 
ne gran denderio di visitare A 
per <x)nsolare il popolo colla sua 
presenza ; come |>er consacrare la 
chiesa de' religiosi ministri de^^l' in- 
fermi, eretta da lui per voto, in ono- 
re di s. Fiiippo Meri, vei-so il quale 
si conosceva Xx^ volte debitore della 
vita. Ciò avvenne singolarmente nel 
1688, in cui nel violento terremoto, 
che distrusse Benevento, libero e sano 
rimase sotto le rovine della sua ca« 
mera, in tanto che morto restava 
un suo p;entiluomo; di^afitro che rin- 
novatosi nel 1 7o3, Clemente XI fra 
gli altri restauri , avca fatto forti- 
ficare la cittadella. Benedetto XIII 
sollecito per lai' rimanente restau- 
razione deUa città, fino dal la di* 
cembre I7a5, pnbhlùsb una cosli- 
toiione, clic si legge nel tomo XII, 
pagina 57 del Bollano^ ordinando 
con essa doversi osservare la Bolla 
di Gregorio XIII, sulla compera 
degli edifici, colla diffei*enza, ctie 
dove Gr^orio XIII stabiliva, che 
volendo un vicino acquistare la casa 
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dell'altro, pagasse la decima par* 
te di più del suo valore, Benedetto 
XIII ne escluse i luoghi pii, i qua* 
li pagar ne dovevano il solo giusto 

valore. 

Recandosi p(u t;iiifo Benedetto XIII 
a viàitai*e Jienevento téce depone 
la SS. Eucaristia, che nel viag> 
gio lo avea preceduto, nel convento 
de'PP. Serviti. Quindi smonti alla 
sua antica cattedrale, ove subito feoa 
un discorso al capitolo, prendendo 
per tema le parole del vangelo, oir* 
mcfp vocem meani aiuliimt. In esso rac- 
comandò l'osservanza del coro, e l'a- 
dempimento dei doveri ecclesiastici. 
Durante la sua dimoi a in questa citù, 
il P^pa si occupò sempre in dare amo- 
levdle udienxa a tutti , in oonsacrav 
chiese, nelT assistere al coro, nel cele- 
brare le Auiriooi della settimana santa, 
,nel predicare insegnando eziandio la 
dottrina ai ragazzi, amministrando ì 
sacramenti , servendo o^nl sera a 
mensa nell'ospedale, Invando i piedi ai 
poveri, ed occupandosi in altri escmà 
di pietà. Compitesi da Benedetto XIII 
le apostoUche ètiche, dopo qua- 
ranta gifnrni di permanenza, a'ia 
maggio parfì da Benevento^ ed ai 
39 entrò in Boma ooa tripudio uni* 
versale. 

Non mai però scemando in Bene- 
detto XIII l'amore verso la chiesa Be- 
neventana, stabili di celebrarvi il ter- 
zo concilio diocesano. Partito quin- 
di da Roma, a' 28 marzo 1729, ai 
4 aprile giunse a Mattalona nel con- 
vento de' suoi domcnioam, donde il 
giorno seguente avviossi per Bene*^ 
vento, e ne' suoi oonfinì smontò di 
carrozza per baciare una gran cro- 
ce di legno, che dai Beneventani 
fu subito ridotta in minuti pezzi, 
portati via per divozione. Giunto 
il Pontefice in Benevento, non vi 
fu atto di pietà ch'egli nou prati* 
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CMW andie in quella sua dimora. 

Con somma pfx)prietà e fatica ce- 
lebrò tutte !c anguste fundoni del- 
la Settifnaaa Santa, il Pontificale 
e la solenne benefli/ione di Pasqua. 
mia domenicH in Albis cominciò il 
concilio proTinciale, che fii termi- 
■Mio a' la nraggio enemloTi inler^ 
^venuti diciainioTe Tciooti iu£&4gaiiei 
di Benevento. 8 di detto mese 
lece la solenne trashuone del corpo 
di 5. Bai'toTomeo apostolo, (prima- 
rio protettore di Benevento) fìal!' al- 
tare dei segretario della metropoli- 
tana, ove riposava, alla nuova cliie- 
sa, dallo stesiio Benedetto XIII fat- 
ta edificare a proprie spese, e da 
lui medenmo oooiagrata ai i3 del 
uedetimo mese di maggio. 

Ve gran questione sul luogo ove 
ripon il oorpo dell'apostolo s. Bar- 
tolomeo, se sia in Benevento, o in 
Bonia. A favore de'Bcneventa ni pnl> 
blicò, nel i636, una dissertazione 
monsignor Annibale Mnscamhrini. 
Benedetto XIII, quando era Cardi- 
nale ed ardveiooTo di Benevento, dife* 
•eanoo» la loro tradision beneventana 
con una copiosa disKrtaxione latina» 
stampata nel 1 694 e tradotta in itali»* 
no da Basilio Gianelli, con aggiun- 
te dello stesso Cardinale Orsini, la 
quale fu pubblicata col lilolo : Di- 
scorso nel quale si pro\'a, che il 
corpo dì s. Bartolomeo sia in Be- 
nevento, Benevento 1695. A questa 
i^irono: Aeta peiiliimù decretis eie-' 
vaiiamt, reeogniiùmijOstensiMiSf re~ 
poddonU translatiomf, restìtutìonh et 
eonsegaaiùmù sacri earporìs glorio- 
sissimi apostoli s, Bardudomaei in 
nova ha^ilica Beneventi eidem erecta 
eie, Beneventi 1 698; Giuseppe Anto- 
nio Sassi, nelle Ragioni per prò i>arc Ine- 
sistenza del corpo di s, Bartolomeo in 
JB^neventOj esposte in una lettera alla 
Monikà di Benedetto KIII, <be sta 
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nel tomo XV degK opascoli del p. 

Calogerà p. 27 e seg. ; e Giammaria 
de Vita, nella <lis«?ei"ta7!onf*: De i^ero 
carpare s. BanìioLomaei apostoli ex 
Asia in Liparum ^ ex Lipai o Be- 
rieventum translato ibidenique ad' 
fervalo^ nella stessa raccolta ancora 
del p. Calogerà, tomo IX p. 33aé 
Pfer k tradtiione de* romani, già di- 
fesa dall'annalista Cardinal Baro- 
nio, v'è di Francesco Doni la DÌ9* 
sertado historico-critica de trant- 
latione et coUocntìone rorporis $, 
Bnrtholomei apostoli, ttomae in in- 
sula Lycaonia, oa^gi da questo sa- 
cro corpo detta di s. Bartolomeo , 
ieu Findiciae hreviarii romeni^ nel 
quale si afema eàstere il s. oorpo 
in Roma nella chiesa de' francesca- 
ni alfo stesso apostolo dedicata, nd^ 
versuÈ dissertatìones episcof» Ma- 
scamhrimi. Morii Viperae^ alìo- 
rumqtte , Venetiis 1701. I Bollandr- 
sli non vollero dichiararsi pei- nin- 
no de* due partiti, contentandosi di 
due nel Commentario previo alia 
Storia del s. apostolo» «lue i Jttant' 
vantani prevalgano nell'antichità dei 
testìmonii e nell'autorità; i romani 
nel numero: onde stimavano che in 
ciascuno di questi due luoghi vi sie; 
no reliquie di s. Bartolomeo, e che 
di alcune sia <;tata fatta traslazione. 
Di quesito pei tanto, e foi'se non 
di tnlto il corpo avw fatto Bene- 
detto XIII in Benevento iacceuna- 
ta traslaiione, per cui si é creduto 
necessario di addurre queste no^ 
tifie. 

Finalmente, atendo Benedetto 
XIII cantato nella cattedrale Bene- 
ventana solenne messa di requie pei 
vescovi defunti della provincia, a'a3 > 
mns;^io, partì dalla città, pernottan- 
do dai riformati presso Appeìiosa; 
donde per Cervinara, Rotondi, Ar- 
paja Maddaloni e Caseita, prose- 
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gqendo il viaggio, fix» yitorào a 
Bonia. 

Nel Pontincatr» di Benedetto XIV 
correndo l'anno irr^o, un corpo di 
duecento soldati napoletani ali' im» 
prevalso bloccò la città di Beneven- 
to, per aver ndJe mani trentas^ 
aiìlitarì dicerlori, che vi d erano ri* 
inggialL n Papa ne In a«ai aorpie* 
ao e malcontento, per coi nacque- 
ro disgustosi contrasti eoi ve Carlo 
III di Borbone in sostegno de' ri- 
spettivi diritti, i quali por altro re- 
starono in breve accomodati , per 
mezzo del marchese Rocca, dal Poa- 
lefice spedito alla corte di Napoli. 

Sebbeoe ì romani PonteEd fosse" 
IO •empre riguardali l^Hìaii so- 
frani e posMMorì di Benevento, 
trailo tratto accaddero, oome si è 
veduto, alcune contestazioni co' re di 
Napoli oontinanti , benché fenda tarii 
della Santa Sede pei liniitrolì do- 
mimi. Però nel Pontifiaito di Cle- 
mente XllI, e sotto il i-egno di 
Ferdinando IV, volendo il Papa sos- 
tenere la benemerita compagnia di 
Gesb, che da Cario IH re di Spa- 
pm, e da altri prìncipi si voleva 
so p press a » Ferdinando IV, per ade* 
rire alle insìnuasioni del re di Spa^ 
gna suo genitore, non solo a' 3 no- 
vembre 1767 \n espulse da'suoi sta- 
ti, ma H i itato dalle giuste rimostran- 
ze di Clemeute XIII, fece marciare 
■vei-so Benevento un corpo di trupyx?, 
e trasportare alla regia zecca tutu gli 
argenti de* soppressi ed evacuati col^ 
Icgi de' gesuiti. ìlei 1 768 aveudoCle- 
mente XIII emanato un monitorio 
oontro il duca di Parma, quali siooo- 
me in&nte di Spngiia, ricorse all'aiu- 
to delle corti borboniclie. La Fiancia 
invase pcibinto Avignone apparte- 
nente alla Santa Sede, ed il re di 
iVapoli, con un corpo dì ti uppe co- 
mandate dal cavaW l'ulcouieri, si 
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impossessò senia veruna resistema 

di Benevento c Pontecorvo, ponen* 
do al governo della città di Bene« 
vento il duca Biaf^io Sanscverino. 

Monsignor Ari ionio Lante, che a 
nome della iicde Apostolio govei'na- 
•va la cittìi e ducato di Benevento^ 
dovette cedere il Inogo al pili finte) 
ma prefedendo già qualdie gionw 
piima ciò, cb'era pitMsinio a sue* 
cedere, protestò solennemente odo* 
tro la vìdoa invasione, con uno 
saitto, che diceva. « Corre fama 
" essei-e le truppe di Napoli , alla 
» vigilia d'invadere tutlo ([ucsto sia» 
*» io. Ma come si può mai supporr 
» re che .tali sieno le disposiuoni 
M di sua maestà sicifiana, la quale 
M non può ignorare gli antidii di^ 
M ritti ed i sacri titoli die la San» 
» taSede ha sopra questa città, ed il 
*» suo terrìtorìo, di cui la sovranità 
« legittima da molti secoli avuta so* 
w vr'esso fu goduta, e giammai con- 
y> testata? Tutti i sovi-ani di Napo- 
li li, da Carlo I di Angiò sino ai 
M giorni nostri, Dell' investitura che 
M suooessivamenle ricevettero' di quel 
u regno dalla Santa Sede, non to* 
9» lo riconol}bero tale sovrani^ co- 
lf me indipendente, ma si sono 
M esiandio obbligati a guaitmtirla 
>» contro chiunque avesse inti'api'cso 
» di disputarla alla Santa Sede. 
« Una tal guarentigia fu pur fatta 
}> col concordato pubblico , e so- 
3» lenne lutto nel 174^ tra il Pa- 
M pa Benedetto XIV, e sua maestìi 
«* cattolica Cario 111 attualmentd 
„ regnante, eh' era alloiu re di N»i 
M poU, insieme a tutlodò, die ha 
n l'darione colla sovitmità dd Pa- 
» pò sopra Benevento, ed una talé 
w guarentigia fu tenuta come una 
» legge fondamentale del rej^no. 
»» Questa promessa è a[i|)oggiata 
» sopra giuiimicnti saaosauti e repli- 
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cati il pnmo dei i]iiali lU io mo 
n. none prestalo da «. era. il Card. 
M Oi'sini, io qualità dì regio pi^ocura- 
w toreper domandare la rinnova- 
-*» none e oooferma delle antiche 
» investiture del regno dì Na[>o- 
M li e dì Sicilia. Questa giusta la 
>' foi*nia accordata ai gloriosi suoi 
>* madori , si presentò nel conci- 
w storo il dì 28 gennaio 1760, ove 
«* prasMo «'piedi di ma santità 
»». demente Xllf, semn parUue di 
» altre oondiiioni, ^111^ ancora to^ 
m pra r anima del principe Ferdi* 
» nando IVj che sua maestà non 
» tenterebbe giammai di acquistai-e 
'» e di appropriarsi alcun diritto 

sopra la città di Benevento , e 
*» di Pontecorvo, loro territorii ed 
M appartenenze. Aggiungasi a que- 
» sto primo giuramento, anche il 
n secondo die fii prestato dal ra me- 
*» dennio attualmente regnante, il 
» quale nel ricevere la nuova in- 
M vcilitwn del r^o, dichiarò nel- 
» la rivcmle inviata a Sua San- 
» tità il dì 4 settembre ì'j6o,fer' 

mo e valido latto ciò che a no» 
» me nostro ha solennemente ape» 

• rato, secondo U eoòlume^ il Car- 
» iUnal Domenico OrsinL Preve- 

* dendo per tanto ec. Pkv^testo ee. o 
Sollevato alla cattedra di s. Pietro 

Clemente XIV, l' infiinte di Spagna 
duca di Parma, interpose i suoi u& 
fizii col re di Francia suo avo, col 
re di Spagna suo zio, e col l'è di 
Napoli suo cugino, affinchè la Santa 
Sede fo>se rimessa ne* suoi diritti 
colla restituzione di Avignone, Be- 
nevento e Ponte Corvo. Scrivendo 
poi Clemente XIY al re di Fhin« 
lia, m gravò seriamente seco lui 
per tali occupazioni, dicendogli fiti 
le altre cose, che essendo sendplicc 
e puro amministratore, non già si- 
gnora de beni deU' ApostalÌGa Sede,- 
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non poteva vendere nè cedere lo 
stato di Benevento, e gli altri do- 
mimi, poiché tutto quello die su 
ciò a\rd)be iàtto, giustamente sa* 
rebbe stato rivocato dipoi da Pom> 
tofici suoi successori, ond' egli non 
avrebbe ceduto die alla forza. Fi- 
nalmente dopo quattro anni, tutto 
fu restituito al Papa, quindi verso la 
fine del 177^ Clemente XIV rien- 
trò in possesso di Benevento e Ponj> 
le Gorvo^ i quali fiirono oonsegnatl 
dai ministri napotelani a monsignor 
Angelo Altieri prefetto dì Norcia, 
die ricevette la città, ed il ducalò 
in nome dclln Santa Sede. 

Essendosi m i declinar del secolo 
XVIII rivoluzionata la Frauda con 
pioclamare la repubblica, ì suoi e- 
serat], invaila lltalia, occupai'ono e- 
sìandio tutto lo stato Pontificio , e 
detronizzando Pio VI, a' 10 lebbraio 
1798, il condussero prìgione In Sie- 
na. Creata posda dai francesi la re- 
pubblica romana, e dichiai*andola 
soggetta alla franccRe, fecero altret- 
tanto colla città di Benevento. Ma 
non per questo (^dettero, i Beneven- 
tani, i quali contiiìuaiouo ami a 
mantenersi fedeli alla Santa Sede, e 
non altix> governo oonofabem dia 
qoeUo di monsignor Giuseppe Sle- 
6no Zampétti, governatara Plontififc 
do. Ferdinando IV re di Napoli» 
nranioo de' francesi, li sostenne, e ai 
19 aprile mandò loro un battaglio- 
ne di granatieri; ai 24 maggio ^li 
andò in persona a visitare la città 
protestando per altro che non in- 
tendeva uburpaie alcun diritto su 
Benevento, nu solo difenderlo da'n»» 
mìd del legittimo Sovrano Pontefice; 
Come però i finncesi. entrarono nel 
regno A Napoli a' i4 gennaio 1799; 
pigliarono pw possesso di Beneven* 
to, e nella notte del giorno 19, 
spogliarona la tesorerìa della catte* 
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dinie, Ib pih no» del tegnoi por* 

larono via da settnata cantara -di 

ni-genlo tra Gindelabri e vasellame, 
e spogliarono anche il monte di pie- 
tà. Alcuni cittadini vollero nondi- 
meno inscgiiii-c il nemico nel passa- 
li die faceva a Cnpua, ma paite di 
cut ream uccisa, e parte imprigio- 
nata, e la dtlà per libeivni d^l sao- 
ciiegigìcv doTetle pagare al generale 
Champiooet dieci mila ducati, fu oo- 
alKtta eziandio ad iandlzar l'albefO 
della libertà a' i3 febbraio. In se* 
guito il commissario francese Popp 
vi ImikIi 'solennemente la repubbli- 
ca, cornnieltendosi frattanto l'intero 
spoglio delle chi^e, e la soppressione 
delle case religiose al modo mede» 
Àmo, onde a que'dì In trattato 
tutto il resto dell'Italia. 

Cessata la repuldilioa nel primo 
di giugno dello stesso anno, Beneven- 
to fu il piimo a rimettersi all' antico 
ordine , e ridipingere io ti-uppe ip- 
pubbiicaiie di Napoli. Vinte queste 
neir e^rcito regio capitanato dal 
Cai'diaale Euffi), Benevento venne 
presidiata da' soldati del ve, il qua- 
le goTernolta nett'asseina del Papa 
ch'era prigione in Francia, però sen- 
■a praderae possesso, nè in al* 
tra. maniera risguardandola se non 
come un deposito. Cos'i stettero le 
cose fino a' 4 ■^•'llcuihie del 1800, 
in cui ristabilì io rcn-iliiie antico, fu 
Benevento restituita ai novello Pon- 
tefice Pio VII. Ailva traversie po- 
litiche diedero pure altra feccia a 
Benevento. 

JVeI 1806, Napoleone imperatore 
de' francesi, fatto pur dominatore 
dell'Italia, ei'es.se nuovamente que- 
sto ducato in principato, a favore 
del suo ministro rielle relaxioni e- 
slere, il celebre Talleyiaud Perigord, 
mentre regnava il l*outcIlce l^io 
YIJ; ed ecco come segui l'usurpa- 
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none di Bénefento, e di Póilteooff^ 
vo. Mediante un dedito imperiale 

furono da Na[ioleone insieme a Pon- 
tecoi vo Benevento dieliiarati fèu- 
di di-\V impero francesi- . Il mes- 
saggio inviato pi^r tal proposito al 
senato conservalore di s. Cloud il 
dk 5 giugno» era oonoepito ai^se* 
guenti termini t a Senatori J I duca^ 
M ti di Benevento e di Pootecorvo 
M erano un motivo di etemi litigi 
M tra la corte di Roniai ed il re 
« di Napoli. Noi abbiamo creduto 
* bene di porre un termine a talk 
M dissensioni , erigendo i suddetti 
M due ducati in feudi immediati 
** deir impero. Abbiamo scelta uua 
«■ tele occasione per rìoompensiire 
M i servigi» che ci ha resi il nostro 
M gran ciambellano e minislro del» 
M le relasìoni estere Talleyrandy ed 
» il nostro cugino maresciallo deU 
>» l'impero Bemadotte. Non inteu'* 
" diamo per?) con tnli disposizioni 
»♦ di recare alcun pregiudizio ai di- 
ritti del i*e di Napoli e della cor- 
te di Roma, dacché è nostra in- 
w tenuone d'indraniaare l'uno» e 
M l'altro, ec. » Il Papa di db non 
avea ricevuto innana neppure il piik 
piccolo sentore, e noi seppe che dal 
Monitore di Parigi: la sorpresa fu 
eguale all'indignazione, e la mani- 
festò il Cardinal segretario ConsaI-< 
vi, per mezzo d'una nota de' 16 
giugno al ministro d' Alquiei'. 

Per la rinunzia del Gndinal Con- 
salvi. Piò VII nominh segretario <fi 
stato il Cardinal Casom, la oui pri« 
ma cura fu di protestare contro 
l'usurpazione di Benevento e Pon- 
tecorvo, giacché il Pontefìce alfine 
di garantire i diritU della Sniita 
Sede, i più legittimi <.lt)po un pos- 
so^so di tiìuti secoli , gli ordinò d* 
inviare a tal uopo, a nome di Sua 
Santità, una nota a tulle le corti 
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A EBropi^ col mezzo de' suoi nim- 
sii, colla quale foitnalità protesla- 
contm If» misui'e prese fUirim- 
p< l atore de fi-ancesì; tiicendo cono- 
scere, die pjinmmai intendeva di n- 
punziare ai dunuiuo uè di Beoevea- 
to, uè di Ponte Corvo, né di qua- 
lunque altro domìnio della Chiesa 
Eomana. Ifel Mguenle anno eflèt- 
iub Napoleone il piano di far oc- 
cupare tutto lo stato ecclesiastico , 
€ fece tradurre da Roma Pio VII, 
a' 6 luglio, in lunga deportazione, 
per cui sparvero i compeosi milr 
lanlati. 

IVoa vuol tuttavia negarà, clie 
negli otto anni della dominaiione 
di Talkgrrand, i Beneventani fiirono 
immuni da ooicriàonì, da guerre, 
« da oontribusuNÙ; vi 111 stabilito 
un liceo o univmità, e l'istruzione 
scientifica fu di molto Tantaggiata. 
Ritornato Pio VII , a' 24 maggio 
1814, in ftoma, e messo in possesso 
de* suoi dominii, Talleyrand perdette, 
nel 18 15, Benevento, per l'articolo 
io3 del ooogressp di Vienna dbe 
dice: - Le Mardie oon Camerino 
M e sue dipendenze, il ducato di 
w Benevento ed il Principato di 
w Pontecorvo sono restituiti alla 
m Santa Sede 

Mentre Benevento godeva nuova- 
mente della pacifica dorainazÌDiu; Pa- 
pale» la sua lran(|uiUità fu turbata nel 
182 1 , partecipando agli avvenimen- 
ti costituzionali, per la sua posizione 
in mezzo agli slati napoletani. La 
liandiera della rivolta vi fu alzata 
da oerto Vialante, clic intitolavasi 
Organizzatore della Carboneria, ed 
il Cardinal arcivescovo Spi n ucci, che 
avea riliutato di cantare li le Deuni, 
nella sua cadente età, venne costretto 
ad abbandonare il gregge. \j u egual 
moto rivoluzionario sottrasse pure 
l^oateoorvo al dominio Pontificio. 

VOI.. V. 
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Ma ben presto fu restituito l'or- 
dine in ambedue i lu<^bi , quando 

l'esercito austriaco, vinti i i il)e!!i, ri- 
mise Benevento e Pontecorvo alla 
Sede Apostolica, che ora p«ternamen- 
te li governa per me^zo d' un pre- 
lato delegato, dividendosi la dele- 
psione Beneventana nelle comuni di 
Bagnara, Montofsi, Postene, Pereillo^ 
coU'appodialo Maoooli, s. Angelo a 
Cupdo cogli appodiati Motta, IV 
nelli, e Sciarri, s. Leucio e Maoca- 
bei, e s. Marco a Monti. 

Ecco ciò, che succintamente po- 
tpva<;i riferii'e dei civili fatti acca- 
duti ui questo dominio soggetto alla 
Santa Sede. La sua storia religiosa 
rimonta ai tempi apostolici, awe- 
goadbè pretendesi da alcuni, che 
Benevento ricevesse la fede di Gesìi 
Cristo per opera di s. Potino, in- 
viatovi in qualità di vescovo dallo 
stesso principe degli apostoli s. Pie- 
tro ; che estinta in progresso di tem- 
po la religione cristiana per <>pcii» 
delie persecuzioni, risorger pel iiiur-* 

tirio dd suo vescovo s* Gennaro, e 
dei suoi compagni, e die vi fiése 
stabilita, e dilatata, colla pace dn 
Costantino accordata alla Chiesa 

In quanto poi ai distinti privile- 
gi della chiesa di Benevento, i ca- 
nonici di quella metropolitana , fra 
gli altri, usano cappa magna, roc- 
cbeLto, c nutra, ed un tempo ebbero 
il titolo d'abbati^ ed anche di Car- 
dinale. Aggiungiamo col Samelli, es* 
sere i privilegi degli arcivescovi ^uelff 
accennati dalt arcivescovo Ugone 
nel concilio provinciale da luì ce- 
lebralo nel I074- " 1" molte cose 
M abbiamo le insegne di 1 romano 
» Pontefice, e le osser\iamo jii uiol- 
» te cei*imonic, cuuic nella benedì- 
M zione ddia mesm solenne, nel 
M pollare il somìeie colle idiquie, o 
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» il corpo di Cristo, ooUb campanella 
9» al collo, e copertura ; nella bolla di 
» piomÌK), la quale usiamo; nel ca- 
» mauro ovvero tiara ec., nel caval- 
** lo bianco, e in molle altre cose. E 
M noi per la cliie^^ maggiore Beneven- 
n tana, tra le altre chiese metropo- 
» litBoe più degna e più ecoeUeu- 
a» te, iisiaiiio il r^gno, ovvero la 
M tiara alla maniera del Sommo 
» Pontefice, die qui si chiama ca* 
» mauro Tuttavolta è da avver- 
tirsi, che molti di questi privilegi 
non sono più in uso, ed abbiamo 
dal Novaes nella f '^ìta di Paolo II , 
che neli' anno 1 466, quel Pontefice 
npraise gU araveMOvi di Benemlo, 
i quali ne' giorni solenni, a somi- 
gUenzB de' romani Pontefici, adope- 
favano la tiara, ornata di tre coro- 
ne, e si facevano portar davanti la 
&. Eucaristia. 

La cattedrale è dedicata all' Assun- 
ti onf di Maria Vergine, e chiamavasi 
altre volte Gcrusaleuimc: il capitolo 
componevasi di ventisette canonici, 
compresi l'aitàdiacono, Tarciprele, i 
primiceiiì maggiore e minore^ il te- 
soriere ed il bìblioteoario. Olti'e la 
metropolitana, vi sono coli^pate,oon- 
Tenti e inonisteri . . Anticamente la 
dìocei! Beneventana comprendeva 
duecento chiese, fia le qnali dodici 
abbazie, trenta conventi e molti mo- 
nisleri. 

La maggior pai te de' vescovi di 
Benevento furono decorali della di- 
gnità Cardinalizia, ed alcuni vennero 
assunti al Ponlifioiito, come Paolo 
III, Farnese j del i534» che ampliò, 
nel i54^ la città, ed il benemerito 
Benedetto XIll, Orsini, del 1724. 
Croato rpiesti < ardinale nel ifì-'S, 
Innocenzo Xi, nel 1 685, dalla sede 
di Cesena, lo trasferì all' aixji vesco- 
vato di Benevento, chiesa, che non 
lasciò; quando prése il vescovato sub> 
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nr hicMio di Porto, né quando, ai 

29 maggio 1724, fu fatto Papa, 
conservandone il £roverno e nomi- 
nando a suo coadiutore, con futura 
successione il famoso Cardinale Co- 
scia , regi colo suo favorito , e per 
vicario generale 11 fratello di lui 
monsignor Coscia, vescovo di Targa. 
Benedietto XIII, come si disse, la 
diversi modi seguendo il suo amo- 
K a que^ chiesa, per distinzii^ 
ne donò alla cattedrale la rosa d'oro 
da sè benedetta. 

Varii concilii furono celebrati in 
Benevento, ed alcuni dai medesimi 
Sommi Pontefici. 11 primo fu tenuto 
l'anno io5g^ in fiivore dell'abbazia 
di s. Vincenzo, concilio che il Len- 
glet riporta alTanno io6a. Secondo 
il Borgia, fu presieduto da Nicolò II 
nella chiesa di s. Pietro presso la città. 
I! secondo concìlio si tenne nel t 06 1 
]>ei diritti di alcune abbazie. 11 terzo 
nel 1075, in favore dell'abbazia di 
s. Sofia, come si ha dal citalo Len- 
glet. 11 quarto, nel 1087, venne con- 
vocato da Papa Vittore III, per Isoo- 
municare l'antipapa Guibeito, ossìa 
Clemente III, e per tutelare ì di- 
ritti delk potestà ecclesiastica degli 
imperatori germanici. Tante angu- 
stie vi sofTiì quel Pontefice, che as- 
sahto da infermità mentre celebrava 
il concilio, si ritirò alla sua antica 
abbazia di Montecassino, ove inori 
ai 16 aeltembre. Il quinto concilio 
si tenne l'anno 1091, dal Pon- 
tefice Urbano li, che vi ordinò col 
capo » IfuUttt in Efdscopum » che 
nessuno fosse detto vescovo senza 
essere vissuto religiosamente negli 
ordini sacri , i quali egli dichiarò 
dover cssei*e il diaconato e presbi- 
terato, giacche il suddiaconato co- 
minciò a contarsi solo dopo il se- 
colo XI. Vi si fecero quattro cano- 
ni, l'ultimo de'quaii prescrìve a'^ 
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deli di ricevere le ceneri sul oapo 

il giorao primo dì quaresima. Oltre 
gli afibri della disciplina eoctesiasti- 
ca, venne nuovamente scomunicato 
l'antipapa Clemente TU II sesto conci- 
lio in lìcm vinto, venne convocato 
dal Pniiti fi( c P isqunle II, il quale 
presicdeadolo lu pcisoua, vi con- 
dannò le inTestifuve dei benefisii, 
fiitte dai kdci, per cui ebbe poi a 
tollerare tante peraecutioni per par- 
te deir imperatore Enrico Y. Il set- 
timo, adunato nel iiiS» provvide 
ad alcuni afiliri della provincia, e 
delia celebre abbazia di Montecassino. 
Evvi chi nporla, che Pasquale II, nel 
1114, adunasse in Benevento uu al- 
tro concilio per mantenere nella fe- 
deltà alla Chiesa i principi normaiH 
ni, mentre preparavasi Enrico V a 
discendere in Italia por contrastar- 
l^i la pia donazione, che dell'am- 
pio suo patrimonio gli avea confei^ 
mala la gran con lessa Matilde. Fat- 
to è, che Pasquale li nel 1^17, a]> 
bandonata Roma per timore del- 
l' impa*atoi'e , si trasièri a Bene- 
vento, ove radunato un concilio, 
ehe fu r ottavo ' tenuto In questa 
dttà, soommiiob il Cardinale Bur- 
dino, poi antipapa Gregorio Vili, 
per aver coronato in Roma Enrico 
V, abusandosi del titolo di legato 
a latere che avea ricevuto dallo 
stesso Pasquale li, il quale nell'an- 
no medesimo da Benevento si tras- 
ferì ad Anagni. Il nono concilio 
fu celebrato nell' annd 1 1 1 9, con- 
tro ■ ladri. Il decimo nei i33i 
«ontro la simonia, come si ha dal 
^fyiuM&Ofi BeneveiUamim. L'unde- 
cimo nel 1874, sopra la disdj^ina. 
Il duodecimo nel 147O) sui costumi. 
Prima di quest'epoca, cioè nel i449> 
erasi propagata in Benevento, e nei 
luoghi circonvicini l'eresia detta dei 
nmvi cristiani^ Goniro i eguali prov- 
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vide a Pontefice Nieolb V. Il dni- 
moleno, nel i545, si tanna egual- 
mente sui costumi, come dice il 
citato Synodicon. Molti altri concilii 

si celebrarono in Benevento , e Be- 
nedetto XIll ne conta lino a ven- 
tuno nel Synodicon da lui pubbli- 
cato nel 1693, quando era arcivesco- 
vo di Benevento, che poi fu ristam- 
pato in Roma néiji^. Egli slesso ne 
tenne molti, ne' quali puUhlìob saggi 
regolamenti» e fìno da Papa co- 
me di sopra abbiamo veduto» nel 

Dichiamte le cose religiose, di ibe- 
rno ancora, che Benevento è patria 
di molti grandi uomini, fm' quali 
del famigerato grammatico Orbilio, 
dei giureconsulti Emilio Paolo Fa» 
pinìano, BoBwdo, e Odofredi, e del 
satirico Franco. Fu esiandìo illustre 
patria di muti e virtuosi Pontefid, 
come di amplissimi Cardinali. I Pon- 
tefici sono I. Felice III, detto IV, 
della famigha Fimbri di Beneven- 
to , figlio di Cagiono, fiitto Car- 
dinale da s. Oiuiisda, creato Pon- 
leiice a' 24 luglio del 586, il quale 
risplendetta per santa semplicità, la» 
miltà , e munificensa co' poveri : 9. 
Vittore III, dùamato primaDesiderio, 
della fiunigUa Epifimia de' conti di 
Marti, figlio del prindpe di Bene* 
vento. Egli, dopo che i normanni gli 
uccisero il padre, contro il volere dei 
congiunti, si fece monaco, e poscia ele- 
vato al Cardinalato da s. Leone IX, 
malgrado la sua ripugnanza, iu eletto 
Papa a' 24 di maggio 1 086, e rìil> 
9à illastre per santità di vita, e 
gloria di miracoli: 3. Gregorio Vili, 
prima, Alberto di Mora, o del Moi^ 
ra, da altri detto Spinacelo, figlio 
di Sartorio, femigUa originaria di 
Benevento , e patrizia di Napoli, 
CardiiKilc fii Adriano IV , fu Ln- 
nabato ai jPontiiicato a ao otto* 
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bi'e 1187. Em celebre per lette- 
latui-a, per esemplarità di ro<;tu- 
nii, e per zelo ardente sulla ricupe- 
ra de' luoghi santi di Palestina. 

I Cardinali BcneTentani sono : 
Bernardo, cuutato fiu quelli di 
Miooi^ II del loSg; B&wdo, d 
Benuurio enitato da Uiliaiio II del 
-1088, iUiiftre in refigione; Pietro 
di Mora, o Morra, della nobile fii* 
miglia di Gfcgorìo Vili, che tuttora 
fiorisce in Benevento , creato nel 
i3o5 da Innocenzo 111, autore di 
un dizione i lo per predicai'e; Pietro 
CoiU-vai ino , fatto Cardinale da In- 
nocenzo ili nella stessa promozione 
del coodltadiiit) , glorioso per aver 
rìdolto al seno della chiesa Aalmon- 
do, conte di Tolosa, fautore degli 
albigesì; Giovanm da CastroceUj 
nato di nobile prosapia in Beneven- 
to, secondo Cincconìo, mentre il Gat- 
tula vuole, che fosse della diocesi 
d'Aquino, folto arcivescovo di Be- 
nevento nel 1282, e cieato Cai'di- 
naie da s. Celestino V in Teano, nel- 
fottolire del 1294; />iÌDfit«ìb Laure' 
rio, o Lorerio^òà religiosi serviti^pro- 
uiossonel i539 da Paolo III,iiteDen.* 
do rarcipretui*a di Benefento, enco- 
miato per dottrina, e prudenza ; iV7- 
eolò Co.w'rtj nato in Pietra di Fusi, 
diocesi di Benevento, ed ascritto alla 
cittadinanza, elevato alla porpoia nel 
,1735 da Beiiuiello Xiil, c suo 
ooadiiilorc neiraNiveioo^to di Be> 
jicvento, Amoso pel làvore illimitato, 
dbe godè presso quel Papa, non che 
per le sue traveniei Gennaro An> 
Umìo da Simone nobile Beneventa- 
no, promosso da Papa Clemente XIV, 
nel l'j'jZ'tCamino de^Sinioni, elevato 
a tal dignità da Pio V 1 1 nel 1 8 1 6j Do» 
ìuenico de Simone^ creato Cardinale da 
Piovili nel i83o. iSono poi viventi, 
•d onorano grandemente la patria, 
•i* Bartohmea Pacca, decnno 6 



principale ornamento del sacro Col* 
legiOj crealo da Pio VII nel 1801, 
e suo prò -segretario di stato e com- 
pagno di sventura, in tempo del- 
la occupazione militare, già camer- 
lengo di s. Romana China, ed ora 
pro^tarìo, wsooto d'Ostia e Y^ìle- 
tri, di col è ligato apostolico, ed arci- 
prete kteranense; -venciwido Porpo- 
rato, che per le sue vìrtil ed ope- 
re letterarie sarà celebre per sem- 
pre ne' fasti della Chiesa. 2." Car- 
lo Maria Pedicìnì, fatto Cardinale 
dal predetto i'io VII, nel 1823, e 
già segretario de memoriali di Fio 
Vili, dal regnante Pontefice &tto 
prima prefetto di Propaganda, e poi 
vice-cancelìere di santa Bomana Clùe* 
sa, ora adente vescovo Prenestino, 
diocesi governala altre volte da air 
cuni porporati Beneventani. 

Benevento è guamita di mura , 
costriitfe per la maiz;s;!or parte con 
fi arnmenti di anlichi aitai i, >epoicri, 
colonne ec., e difesa da un castello. La 
sua popolatone fb diminuita dai ter- 
remoti, e dalla peste dell'anno 
i656, sotto II Pontificato di Ales- 
sandro VII. Sono considerevoli neUa 
città, il palano pubblico, quello del- 
r arcivescovo, la cattedrale, bell'edi- 
ilzio di aixJiitettura mista dei tem- 
pi di mezzo, le cui cinque navate 
sono sostenute da quattro ordini di 
colonne di marmo. La porta di 
bionio di essa rappresenta in ri- 
lievo divern latti dell' antico e 
nuovo testanwntOb II seminario è 
fornito di una biblioteca assai ricca 
dì opere legali ed ecdesiastififac» Ibi^, 
data dal benemerito arcivescovo mon- 
signor Francesco Pacca, ed acci-esciuta 
in seguito dai suoi successo!!. Il suo 
seminario è uno dei primi stati a- 
perti dopo il concilio di Tieiito. li col- 
legio dei pp. gesuiti è solidissimo edìfi- 
no. Vera andie l'unifenitè, ma or^ 
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non eiiite. Vi lono in oltre in Bene» 
▼aito te coA dette «oto^ cristiane, 
non cbe una «cuoia pubblica delle 

roonRche orsoìinc per le fanciulle. Esi- 
stono altresì molti luoghi jni, conventi, 
monisteii, ospedali, ce \ eggonsi an- 
cora gli antichi avairàdelle grande:^ 
Beneventana oome l'arco di Traiano, 
dewto in suo onore per la via» che 
Ifcoe prolungare da Benevento fino 
a Brinasi a propine spese, e foma 
ora una delle porte della città col 
nome di Aurea : iìnalraente sono 
tuttora in piedi gli avanzi delle sue 
terme, del teati o, e di altri pubblici 
sontuosi edifìcii romani. 

Oltre i citati autori, che tratta- 
rono di Benevento, sono a veder* 
li: Georgii Donùnici, De origine 
wutropoUtanm eceladm Benevento' 
nae^ duaertatìo epùtoiaris ad /o- 
eepkum Renatum S. R, E. Card, 
Romse 1725 ; Nicastro Joannes , 
De Beneventana Pinacotheca in 
tres Ubros digesta , quarum pri- 
mus BenevenU ìmaginem funda- 
tione, antiquitate^ pietate ^ nobili- 
tate^ rebusque preclare gestis omO' 
tam iimuk, iecmduf dìvos^ An» 
^ficesy purfHwatn oc muutUee e^ 
fert, tertms tandem cirar toga, 
sagoque ìUustreM òuUgjUat^ Beneven» 
ti ex. Archiep. typ. 1720; Pompeo 
Sarnelli, Memorie cronologiche de 
vescovi ed arcivescovi della s. chie- 
sa Beneventana y colla serie de' du- 
chi e principi longobardi della stes* 
ta ektà, Napoli 1692; Maria Vi- 
pera, De &ronolòffia episcopi et 
atddep, Eeelenat Beneventanae^ etc. 
ICeapoU i636; Francesco Trosa, Ef- 
faneride delia soimne Jimzione del- 
la benedizione e prima imposizione 
della mitra ^ fatta ai if\ direnihre 
iToi, ai caiiitoìo metropoliteino di 
Mcncvcnfo , per concessione di ele- 
ncate Xij ivi nella stamperia ai'civ. 
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BEKEZUELA o CARACGAS 
(De Renecu/da, me e. Jaoobt^ Ot- 
ta con residenza di nn e wi f e icofo 

nell'Indie occidentali. Beneznela^ o 
f^enezueùif denominano gli spaguua- 
li questa città, stante la somiglian- 
za , che trovarono fra la situa- 
tone di parecchie àttà iudiane al 
lago di AiEffaeaiba, e ^ 
Venecia. Biotti ancora Caraeca, 
o CantecaSf Leon di Baraeeaj o 
Santiago di Leon di Baracca, ed 
è la capitale della provincia dei suo 
nome nell* America meridionale. Co- 
lombo scuopri questa parte delle co- 
ste di Caracca nei i49^* i missio- 
narii speditivi dal governo iìpagiuio- 
lo non ottennero allora l'intento. 
Gal lo V vendette la oolonia al Wel^ 
•ers, meroatanti ' alemanni, che, per 
le loro irestaxioni, nel i65o, decad- 
dero dal possesso, per cui la Spa* 
gna stabilendoli un capitano gene- 
rale, ne fu sovrana sino al 1806. 
Nel 181 1, e<^sendosi dichiarata indi- 
pendente, forma ora parte deila re- 
pubblica di Columbia. 

Benezuela , o Caraocas gìaoe ni 
una Tallo fórmaia da lunga oErtma 
di montagne. Nel 1567, fa fondata 
da Di^o Letada, con regolari edi- 
ficit Desse è aede arciTesoorile, ed 
avea andcamente ottomila pezze di 
mensa , essendo tassata dalia santa 
Sede di trentati-e fiorini e mezzo. 
Questa inctrcpolitana ha due vesco- 
vi suliraganei, doè Merida, e Gua- 
jana, con la cattedrale dedicata a 
sant* Anna . Il capitolo A com- 
pone di cinque dignità, con de- 
cano, quattro canonici, ed altri be- 
neficiati. Questa città ha pure il 
seminario, ed inoltre cinque chie- 
se parrocchiali riccamente oraate, - 
tra le ({uali distinguesi quella d'Al- 
ta Ciracia , costrutta dalla gente di 
colore, che riesce superiore alla cai- 
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tediale» pesante nella ardntettura 

ria stena •dovisia degli ornati, 
contano pure conventi, moniste- 
ri, ospedali, collegi ed università. 

Caraccas, nel 1812, soggiacque ad 
un terremoto, che la distrusse in gran 
parte. Durante la guerra dell' indi- 
pendenza, fu teatro di molti avve- 
nimenti. Gli spagnuoli se ne impa- 
^toiriroDO di nuovo, findié, ai a6 
agosto 1 8 1 3, Bolivar H rientrò trioni- 
&ite alla teita degl'indipendenti. 

BENI DI CHIESA. Sotto il nome 
di Beni di Chiesa non aolo s'*inteil< 
dono i fondi che ad essa apparten- 
gono, l'incremento dei ffuali , come 
dice Fleury, provenne solente dai 
vescovi, che li amministrai 0110; ma 
altresì i benefizii, le oblazioni^ le 
primiiìe, le dedme, non dhe la 
fermaaìoiie stesm delle chiese^ e 
tutto il temporale ad esse annesso. 
Bett'oriipne dei Beni eociesiastid si 
parla all'articolo Bsiftraio ■ccussuo 
STico. Ivi si dice, come i chierici si 
sostenessero prima colie limosiue e 
colle altre otferte dei fedeli ; come 
alle ofl&rte fossero aggiunte le de- 
cime; e come in line pervenissero 
nella Qiiesa stabili possedimentì. Per 
le rendite delle deeime e degli al- 
tri patritnonii ecclesiastici, pur ivi si 
disse, essere anticamente stata £ata 
ima quadrupla divisione dai veac(y* 
vi : cioè, una pnrte per la loro sus- 
sisftri/a, una pel clero, una perla 
fili ira delle chiese, e la quarta pei 
poveri e pei pellegrini. F. Mama- 
ÓÀ Degli acquisii delle mani morte, 
tomo I p. a4B« 

Tale quadrupla divisioiie durò 
più, o meno secondo ilui^ht. Car- 
lo Magno e Lodovico Pio, nò 
loro capitolari, lib. VII, pag. 290^ 
ne parlano come di cosa ancora 
praticata, ed la presi^rivono. Se 

ne trovano purauco esempii nei se- 



BEN 

coli X ad XI, e persino nel Xl| 
secolo, come può scorgersi dal con» 
cilio Aquense della provincia di Nar- 
bona dei 1 1 11, can. I, riportato dal ' 

Cabassuzio, Noi. eccl.satc.XJI. Sul- ' 
r inconiinciamento e specie dei Be- ' 
ni ecclesiastici, veggasi Tonnassini ; ' 
y etus et nova Ecclesi'ae disciplina 1 
circa Beneficia et Beneficiarios^ Lug- I 
duni 1706; le istitiniom del citato c 
Fletiry e T Acosta nel suo trattato: t 
Oriffne e pn^wsi delle entrale s 
ecclesiastiche. E da vedersi eziandio ' 
Terudifa dissertazione del p. Daude, f 
Ilìst. tom. 11, part. H. p 60 -7 : Qui- \ 
ÌHis ex fontibus origituan habea/U 
Bona Ecclesiastica, qnis ea adnii- 
nistraverit, et quando divisio honO" 
non eorumdem prima initituHt sU f 
La quadrupla divisione feoevasi 
dapprima dai diaconi,, fino dal pri- 
mo ooncilio celebrato da s. Pietro in 
Gerusalemme, essendosi eletti in tir \ 
so sette diaconi, pei^hé aiutassero \ 
gli apostoli nella distribuzione delle i 
Hmosine ai fedeli. Divenuti alteri i ' 
diaconi prr siffatta amministrazione, 
tra Ila vano con disprezzo i pretL 
Laonde il Pontefice s. Anastasio I 
vi provvida siccome attesta il Ba* 
ronio, air anno 4oa, e ne fece pas- 
sare ramministraxione ai vescori. 

§. I Sullo sdalac^fttomento dei Beni, 

Il Sommo Pontefice s. Pio I, del- 
l'anno I ')8, vietò che le possessioni, 
o beni, dati per l'uso divino, servis- 
sero ad altii usi; s. Simplicio del 
467 ne proibì l'anmiintstraaone a 
quel vescovo, che ne dissipa«se le 
rendite , e diede norme opportu- 
ne per la rcgola/ione loro. All'anp 
no 1075, il citato Bai-onio tao» 
conta il castigo di Enrico, vescovo 
di Spirrì, per lo scialacquamento dei 
Bem della sua chiesa; e nel 
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dkv RHggerìt a' 16 ièbbraio, che 

Riccardo, arcivescovo cantuariense, 
fu punito ix>u immatura morte, per 
aver dissipali i Beni della j)r(>|iria 
chiesa. Al confronto di t^uejKti >tia- 
laajuatoii couvcirebbe mettere lo 
uHo di quei pii, die per difèia dei 
Beni eocÌeHa8tÌGÌ loiteiuiero il mar- 
tirio. Tati sono |i. e. i. TomiiiafO 
cantuarieme y cbiaaiato il protomar' 
tire deltiamumlà tccleaasticaf for- 
se per lo maggior coraggio, con che 
la ^fi'ìterine, mercecdié prima di lui 
furc iKj iitartii i per questo motivo Teo- 
doro vtscovu leodiense, nel 658 e 
Proiretlo vescovo arverense del 670. 
f^. Samellt tomo 111, p. 44 
lettere eccknaftkhe, 

§. II Sài fitti t mlie aUenashni, 

Bonifacio IX, nel r4o3, proili*i,che 
i Beni delle chiese, conventi ed ospe- 
ciali si potessero afhttare, o dare in 
enfiteusi per piU di tie anni, e che 
le loEX) rendite si potessero ricevere 
prima del tempo auìuale, come ri- 
portano Sandini e ICoTacs nella vita 
di quel Pontefice. Lo itewo proibì 
di poi Paolo II ; onde per tali ca- 
noni fa stabiUto^ che le locazioni per 
parecchi anni sieno vietate agli ec- 
clesiastici, se non osservano quanto 
i canoni prescrivono per l aliena/io- 
ne; che sia vietato di far fìtti eoa 
anticipazioni, naeno quelle di sei 
mesi per le case, e di un anno e 
meczo, od al più due, sui fondi. So* 
no nulli quindi i fitti, che non si 
fiicciano secondo la disciplina della 
Chiesa, avvertoido che il successore 
al benefizio deve rìspettare il con- 
tralto dell'antecessore. 

Circa l' ahenazione dei Beni del- 
la Chiesa, dice Fleuiy, non aver la 
Chiesa, come i privati, né libertà di 
.aoquistafè beni ^«■*qMiKaì^ né libertà 
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di venderli, essendo essi comaerati 

a Dio , né alcuno potendo averne pro- 
prietà iuviduale ; cosicché sniza un 
sacrilegio non se ne può disporre 
iu maniera diversa dalla prescritta 
dai canoni, e da que' casi, che i ca- 
nonisti determinano col heneplaàlo 
apostolico ( Fedi). Degna di memoria 
è in proposito la lettera del Papa 
s. Agapito a s. CesaiMO, vescovo di 
Àrles nel 563 , poiché chiedendogli 
questi licenza di poter veudei'C qual- 
che parte di Rem ecclesiastici, pel 
sostentamento dei poveri, gli rispose: 
che per quanto era in sé sarebbe stato 
disposto a &i'e il suo piacere ; ma o» 
Starvi i cenoni. Per lo che gì' inviò 
mi decreto del terso condilo romano» 
celebrato dal Pontefice Simmaco nel 
Sol, col quale ti vietava, con mi* 
naccia di scomunica ed altre pe»^ 
l'alienare, per qualunque cagione, 
alcun podere, per piccolo che fosse. 
Donde si scorge, riflette il Baronio, 
quanto dispiacesse giusUuiiente ai 
Sommi Pontefici l'alienazione delle 
cose eodesi&stidie, perciocché qu^fi 
che prega é sento^ e quelli per cui 
prega sono i poveri, sotto la cura 
certamsÓBte ddl romano Pontefice , 
padre dei poveri. A tali massime 
&ceva eco S. Ae?ipito, 

\ittore II t< Jrliiò, l'anno ]o55, 
un concilio in 1 irenze, alla presenza 
dell' imperatore Enrico lU il Ntro^ 
nel quale proibì, sotto pena di soo* 
munica, Talienasione dei Beni della 
Chiesa, come abbiamo da s. Pier 
Damiani, lib. IV ep. 12, t. I p. 60. 
£ il mentovalo Paolo li, nel 146^, 
vietò con una costituzione, Bull. Rom. 
t. I,p. 400 cà^. Ambitiosae inlerextr. 
coni., che i beni ecclesiastici sì jvo- 
tessero aUenare, o dare in affitto per 
più. di tre anni, raccomandando ad 
un tempo l'indennità dei luoghi pii. 
Soltuilo i fondi, che non cooedono 
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il valore di venliciiiqiie ducati d'oro, 
in fbi-za del notissimo capitolo Ter- 
riilns, possono dw beneficiali essere 
alicri;ili col beneplacito del [)roprio 
>r escovo. F. Chiesa e Bolla de a- 
UenaneUs. 

Finalmente il Pontefice Benedetto 
XIV ooUa cottitiiiioiie Unwenalu 
Eoduim, de' 29 agosto 1741 > proi- 
bì agli ecdesiastici, benché rivestiti 
di qualsivoglia £§pùtà, di vendere 
i frutti ed i proventi ad vitam, ov- 
▼ero anche a lungo tempo, riceven- 
done alitici patamente, in una o piìi 
volte, 1;ì ( 01 rispondenza ai frutti, che 
dal beuéiìciatù probabilmente si sa- 
rdbbero conseguiti nd suindìoato 
tempo. Di piii annulla tali amtcattl 
ed assoggetta i contiarventori a va- 
rie pene, ire altre notizie e prov- 
Tedimenti sull'alienazione dei Beni 
ecclesiastici , si trattano al citato 
artioolo BoufLAGiio ArosTouco. 

^ ili. SuW usurpazione de' Beni 
ecclesiastici. 

Il YetooTO, oome si disse» é l'am^ 
minìstratore de' Beni delb sua chie- 
sa. Avvenne in molti luoglii, die do- 
po la morte di un vescovo ne fin» 

se rarcomanHfìfa la conserva/.ione 
al metropoiilnH), o vescovo vicinio- 
re, giacché talvolta i chierici inva- 
deauu quei fieni nella vacan/a di 
una sede. Dai chierici passò la rea 
iisanxa ai laici, e sebtiene Leone I, 
ddi 44o» vi ponesse riparo, pur 
tuttavia fii d'uopo che* Urbano It 
joel concilio diClermont, dd 109^, 
Can. de laicis q. 1 caus. 13, Cali- 
sto II in quello di Tolosa de! r 1 
can. 4; ed Innocenzo li nei conci- 
lio generale lateranense, can. 7/- 
lud q. 2. caus. 12, dei iiSg, tor- 
nassero a farne gravissimo lamento. 
'Vuoisi ansi che P&pa Giòfanni ili 
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del 56o ordinasse, die gli usurpa- 
tori de' Beni ecclesiastici fossero te- 
nuti a restituirli in ragione qua- 
drupla, e s. Gregorio I, del Sgo, 
come abbiamo dal Bai*onio , dice, 
passare in eresia l' ostinala occupa- 
ziooede'Bem ddia Chiesa ramana» 
e doversi dire «retioo, e come tale 
condannani chi vive in tale er* 
lore, e chi ammonito non vuole 
emendarsi. Nd secolo X« alla ben nota 
sua barbarie, aggiungevasi ad ogni 
passo la usurpazione de' Beni eccle- 
siastici, possedendoli spesse volte i 
laici e ^li ammogliati, come espri- 
mesi il Barouio all'anno 900. 

Nel 1187 in Veroda n lamenti 
Urbano III coli' imperatore Federi- 
co I^ perdiè riteneva i dominìi della 
contessa Melilde, di ragione della 
santa Sede, ed applicava al pubbli- 
co i beni de* vescovi defunti, usur- 
pando eziandio le rendite di alcu- 
ni monisteri. Gregorio X fulmi- 
nò l'inLei detto al regno di Porto- 
gallo, per le oppressioni fatte da 
Alfonso IH agli eodesiastid ed atte 
chiese, e per la usuiMBione, che ne 
fiMseva dei Beni. £ solo aedid anni 
dopo, Pàpa NiooK» IV gli tolse le 
censure, come d ha dal .Rinaldi al- 
l'anno 1^89, senza dire di altri 
simili esempi. Pure non si debbo pas- 
aav sotto silenzio la usurpazione latta 
da Pietro IV, re di Aragona, delle 
rendite Poutdlcie, cbe si raccoglievano 
dagli esattori della santa Sede, e 
quelle de' Cardinali, pidati ebeoefi* 
2ÌaU, che risiedevano fiioit ddle loro 
chiese ; ed è perciò che Urbano 
nel i363, lo esortò pateraamente 
a restituire le rendile ecclesiastiche 
ingiiisf:iriiente usurpate, ed n i-itrat- 
tare l'editto sulla subasta de' Beni 
degli ecclesiastici assenti-, ma rispon- 
deva il re,, Lullo uYcr &tto col 
consiglio di uomini tm. Nondime- 
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no ijmI Ptetefioe dtollo • pmei» 
Cani aUa Suta Me, dow entro 

due noi Doo avesse restiUnIi i 
Beni iHUipiliy ed egfiiuMe ia pena 

di scom unica j in cui egli ed i suoi 
consif^lieri sarebbero incorsi, se uoil 
si correggessero. V, liiTfiBOETTi. 

$ IV. Eretici^ che combatterono il 
Ofififl/fiiMTfifri de^Meiù HriittitìttM, 

Molli eretici ìoBonero contro il 
poHedimeiito dei Beni della Chie- 
sa. Nel secolo Xll fii celebre Ar- 
naldo da Brescia , sostenitore de- 
gli errori de petrobrusiaui, li quale 
00* suoi seguaci pretendeva, che al 
Pouteike ed a'ves(x>vi bastassero le 
decime e le oblasioni. Indi insor- 
•ero i valdeir, e i widefiti, i quali 
dittero^ non aver i miniitn del vaie 
gelo diritto alcuno al potiedere. Fu- 
rono essi condaoiiati nei ooociliì 
nerali di Laterano e di Costanza, 
siccooie quello di Vienna avea con- 
dannati i fraticelli, i quali, tra gli 
altri eiTori, sostenevano die le chie- 
se e gli ecclesiastici non potevano 
acquistare, uè po!isedei*e beni terre- 
nL Alla quale fiilsa dottrina piin- 
opalmenle ri oppoKro Alvano Pri* 
lagio, De pianeta EccUnm Kb. 7 
eap. 68, Guglielmo da Cremona lib. 
Reprobai, erroris Marsìliì de Padua\ 
Af^ostino d' Ancona, de potcstate Pa- 
pw; il CiU-dinal Turrecreinata , lib. 
2 summ. de Eccles; A linai no. Traci, 
de supr. potest. Eccles. e iiualinea- 
te il celebre P. Mamadii sovra ci- 
tato, per la riunovauone degli er- 
i<ori mederimi avvenuta a' giorni no> 
stri. F. pure Bergier: Beni dei Re^ 
golari, dove ne fa ampia difesa, 
ed il suo articolo de' Mendicanti. 

11 Sarnelli, tomo X pag. id4} ri- 
porta il memoriale dato ad Enrico 
Vili dagii uetici, colla risposta di 
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Toaunio Mora; ma il ve, già perw 
verlìto^ non solo vi diede oreoÀiq^ 
ma dirooob dìedrailtt chiese nel» 

l'Inghilterra, cacdb i monad dai 
chiostri , e ne distmsse i mo- 
nisteri , applicando al regio fisco 
tutte le rendite loro; rendite, che 
nei primo anno, ascesero a cento- 
ventimila scudi d'oro, oltre alle sa- 
cre suppellettili, che diciiiarb devo- 
Iute aUa regia caoBera^ e che impor- 
tavano il valore di quarantamiki 
scudi d'ora. Ma non perciò anìc- 
chi egli, come osserva Sandera, de 
Schismate Anglicano j anzi dopo 
otto mesi fu costretto ad imporre 
rnjovi dazi, egli avvenimenti, che suc- 
cessero nella sua corte e nella fa- 
roigUa sua, sono troppo noti per non 
dover qui deplorarli. 

E di fiitti per redarguire i sosl^ 
nitori della posnbile nsnrparione dei 
Beni ecclesiastici, osserveremo, che se i 
benefidati , che posseggono i Beni delle 
chiese, debbono con timore e riverenza 
possederh, per quanto disse il con- 
cilio di Aquls^rana dell' 8 16, mol- 
to uiaggioi aleute devono temere t 
laici, se makmento li trattano, e 
molto piih se gli occupano usurpan- 
doli. Soggiaodono essi alle gravis- 
sime censure del oondlio di Trento» 
sess. XXII cap. XT, ed alle pene 
dell' altra vita. f^. il p. An fos- 
si : La restituzione de' Bem eccle- 
sìasiìci necessaria alla salute di 
^uellij cìie ne hanno fatto acquisto 
senza il consenso della Santa Se» 
de Apotioliea, Roma i8a4- 

BENIAMINO (s.), diacono sos- 
tenne il martirìo nell'anno 4^4 > 
epoca in cui infieriva neUa Persia 
una crudele persecuzione contro la 
Chiesa . l;i quilc durò per ben sei 
lustri. Fra gi'invitti eroi del vange- 
lo, che in quel tempo riniitsero vit- 
time del furor de' gentili, si anno- 
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vera U arato diacono Bcninmiao. 

Questi, dopo essere stato crudelmen- 
te battuto, venne rinchiuso in una 
orrida prigione , dalla quale fli 
poscia liberalo col patto , die non 
più si iacesse a predicare il van- 
gelo. Benìamino fremè di santo 
sdegno ad tina tale proposta , e à 
proteatò che non avrebbe mai dea- 
itito dall' esercizio del suo niinùt^ 
ro, poiché la parola di Dio non 
è legata. Una tuie costanza gli pix>- 
cacciò la palma del martirio : im- 
peroccliè sdegnato il re lo condan- 
nò ai più crudeli tormenti, che lo 
privarono di vita. 

BENIGNO (s.)» arciTescovo di 
Annagh era discendente da lu» 
delle prìncìpaE fiimigtie dell' Irlanp 
da. Mercè le istruzioni di san Pa* 
triziO) egli ed i suoi genitori co- 
nobbero il Tero Dio , e • rigettaro- 
no il culto de' falsi numi. Benigno 
tanto mostrossi riconoscente a que- 
sto favore , che pregò il suo mae- 
sLiu a volerlo seco ni qualunque 
regione d fiisse per recaisi. Con- 
diflcese il Tenerabile apoitolo d'Ii^ 
landa a questa inchiesta, e lo eb- 
be a compagno in tutte le sue apo- 
stoliche iàtiche. Benigno molto si di- 
stinse per la sua santità e pei miracoli, 
e dopo la morte di s. Patrizio, fu 
eletto arcivescovo di Arraagh, e ne 
sosteaue la dignità per dieci anni. 
Moli nel secolo V, lasciando deile 
sue eroiche ^rlù fiuna immortale. 

BENIGNO (s.). Quasi tutti i 
martirologi ne fiumo fede, che Be- 
nigno fosse discepolo di s. Policar- 
po, e che siasi i*ecato nelle Galiie 
m compagnia di s. Andochio e s. 
Tirso , per disseminarvi le verità 
della fede. Questi tre apostoli , per 
quaiUu si crede, pretiicarono il van- 
gelo prima in Autun, ove battezza- 
rono la iamigUa di Fausto. Poscia 
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BenigliO pasiih a Langres, da dove 

si condusse a Digione, ed in questa 
città ottenne la palma del inrutirio 
nell'onno 179, dopo aver sost* nuti 
i pili fieri supplizii. Fu sepulLu presi- 
so ai luogo de' tormenti. S. Grego- 
rio, vescovo di Langres, lece fidibn^ 
care una chiesa sopra la sua tom- 
ba. Nei martirologi si fii mensione 
di questo santo apostolo nel giomo 
primo di novembre. 

BEiMGINO, ab. di Foatenelle. 

P^. S. V A5DREGE81LO. 

BENILDA ( s. ), martire con san 
Anastasio moii ico e prete spagnuo- 
lo, clie mori decapitato per opera 
dei saraceni ti di 1 4 giugno ^53. 
Essa inooraggita per la oostama di 
questo eroe, sostenne con inmtta 
fermcva i suoi tormenti nel giorno 
appresso, ed attaccata ad un palo^ 
mori consunta dal fuoco. Le sue 
preziose ceneri furono gettate in un 
fiume. 

BENNEFA, o BENNEFEUSE. Cit- 
tà episcopale della provincia Bisacena 
neli'Afìica occidentale, il coi tcsoovo 
Emiliano fii alla conlèrensa diCartagl- 
ne, e Gantasio, altro suo twnovo» 
sottoscrisse al oondtio di Gibarsus- 
sa, celebrato Tanno SgS. Vuoisi, 
che il monistero, ove si ritiri) san 
Fulc;en7Ìo, f )s.se prossimo, o unito a 
Bcnneiàj sulla spiaggia del mare. 

BENN I NGDOiN,oBE-\ NUNGTOIV, 
Citta d' Ingbilteira neh' antica pro- 
vincia di Merda, presso Hei*tlbn. 
Era questa una volte città da mer» 
ceto, ed i re di Merda vi aveano 
un palaisOb Si vede ancora, presso 
la chiesa, un castolb in cui cele- 
brassi, nell'anno 85o, un concilio, 
mentre regnava Bemulfi)^ contro 4 
danesi invasori. 

BENNONE (s.), o Benedetto, 
vescovo di Meissen o Misna in Sas- 
sonia, solfi la culla presso C ost a r 
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■el loto. I suoi genitorì d'ano di 
nobile schiatta , e quindi si adope- 
rarono, afllnchè il giovane lor figlio 
veni^ educato nella pietà e nelle 
scienze. Lo affidarono pertanto a 
Bernward, tcscoto di Hildesheim, 
al quale eitino congiunti per tìhoo- 
k) di parentela. QueiCi gii diede a 
fliacitro 11D ceAo Wiger, priore dd 
monistero di s. Midiele, uomo oe- 
lebie per dottrina profonda, non 
meno che per la pratica delle cri- 
stiaiK v)i (ù II giovane nlimno cor- 
rispose pienamente alle piernure del 
SUO insti tutore, e, giunto all' età di 
dioiotto anni, deterniinossi a vestire 
l'abito religioso. I digiuni, le veglie, 
la praghiera e la pratica della le* 
goiare dìtdpKna fonnanmo la tua 
piii cara oocupaiìone. Lo studio del* 
Ja inora &rìttura e de' padri non 
era giammai negletto da esso lui, e 
tanto ne trasse profitto, che fu de- 
corato del titolo di dottore. Tulli 
i suoi confi atelli ne ammiravano la 
santità, e la divozione, per cui nel- 
r offirira r incruento sacrìfieio cgjU 
spargeva copiose lagrime. Quindi, et- 
aendo morto il loro abbate, la mag- 
gior parte di eoi -voleano innalzare 
a quella dignità il virtuoso Benno- 
ne , il quale per ben Ire mesi si 
adoperò , affinchè si de^se la prefe- 
renza a Sigeberto suo competitore. 
Se non che Dio lo avca destinalo 
ad occupare un altro seggio, e a 
spargere in altri luoghi i suoi lu- 
minosi esempi. Egli dovette pertan- 
to abbandonare il monistero, per co- 
mando del Sommo Pontefice Leone 
IX, e dell'imperatore Enrico III, da 
cui fu &tto cappellano, colla digni- 
tà di canonico della cappella impe- 
riale. Nr andò guaii , che venne 
eletto t< f ilogo, o maestro di quel ca- 
pitolo , alla cui riordinazione s' im- 
pegnò con tutto il calore. Poscia 
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fu scelto ad occupare la sede vesco- 
vile di Meissen , resa vacante nel 
1066. Bennone srliomisc le spalle 
ad un peso sì formidabile, per non 
opporsi al superno volere , e non 
appena n'ebbe rioeruta la oonse* 
orazione, diede mano all'opera. 
gli qual amoroso pastore notrìva il 
suo gregge col pane della divina pa* 
nda, ed ogni anno si recava alla 
"nsita della sua diocesi. JNè conten* 
to di vegliare al bene delle proprie 
pecorelle, impiegò eziandio T arden- 
te suo zelo per la converaone de- 
gl' infedeli, di cui ne guadagnò un 
gran numero. Ma un altro campo 
si era aperto alla costanaa di Beli- 
none nella infelice ooca^ne, in 
cui le guerre di Enrico IV turba* 
rono la pace tm la Chiesa e l'imp 
pero. Il santo vescovo non potè 
evitare Io sdegno dell' im peni tore, 
e si vide costretto a languire in una 
carcere ed a soffrire varii aldi dì' 
sastri. Poco dopo, essi ih !o aisorto 
uno scisma per le gare iva V iuipe-* 
latore ed il Pontaiìce Gfogorìo VII, 
Bennone si mantenne fedele al ca« 
po della Chiesa. Per la qual cosa 
ricusò di recarsi all'assemblea ge- 
nerale dell'impero, convocata dal- 
l' imperatore a Worms, a fine di 
farvi deporre il legittimo Ponlefice 
da' vescovi del suo partito, e da al- 
cum Cardi 1 ali scismatici. Recossi in 
vece a Roma, ove assistette ad un 
concilio, pel quale vennero giudi- 
cati i simoniaci, e lo stesso im- 
peratorCt Dopo aver dimostrato il 
suo attaccamento alla Santa Seda^ 
ritornò alla propria chiesa, cui resse 
con patema premura fino alla morte, 
che seguì il 16 luglio del irof> E 
fama, che questo insigne prelato sia 
stato favolilo col dono delle profe- 
zie, e che Dio ne abbia onorato la 
tomba con miracoli. 
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BENTIVENGHI Bentivenga , 
Cardinale. Bentivenghi Bentivenga 
nacque in Acquasparla nella dio- 
cesi di Todi, sul principio del se- 
colo decimclnta IXito il suo none 
■IF Ordine dei minali,- tanto ap- 
nwisb le lerioni dell' Angdioo, da 
fiunie le sue più care delizie. Gio- 
vanni XXI, mosso dalla lantità della 
vita di lui , e dalla sua perizia nelle 
lettere e nelle scienze, per cui si 
stimava uno dei più accreditati teo- 
logi dei suoi tempi, nel 1^76, gli 
conferì il fesoovato di Todi. Par- 
lava di frequente al suo popolo, 
come ne fiinno fede i suoi aennoni, 
renduti di piibbtioo diritto. In appresso 
HìoqIò III lo elesse a proprio cappel- 
lano e confessore; quindi lo creò 
vescovo Cardinale d'Albano, neUa 
prima promozione fatta a Roma li 
Ji marzo del 1278, e poscia de- 
coroUo della carica di penitenziere 
maggiore. Questo Porporato, dopo 
essersi reso celebre per varie lega- 
smuì, nel 1289, eoa Ausa gran- 
de di santità, compi la mortale 
carriera. Alcuni dicono^ meno pro- 
babilmente, che sia morto nel 1290, 
e l'abbate B.iug, appoggiato a! testa- 
mento da lui fatto nel 1286, lo vuole 
morto in qucll'aitno stesso. Ebbe 
la tomba nella chiesa di s. i:' 01 luna- 
to dei fianoescani , a cui lasciò, ol- 
tre la sua suppellettile d'argento, 
una scelta biblioteca', come scri- 
•ve il padre Giannantonio da Sala- 
manca, nella Biblioteca universale 
francescana^ stampata in Madiid 
nel 1730, tomo 1, pao;. 204. 

BENTl VOGLIO Cornelio, Or- 
dinale. CornclioBeiitivoglio soi fj {ikj- 
genie assai nobile ed antica di i 'ct ra- 
, ja. Nacque nel 1 6G7 , e maturo di elà^ 
passò a Roma.. Aspirava da gran 
lempo all'uditorato di rota, che 
doveasi conGuire ad uno di FeiTams 



X 

BEN 

ma non T ottenne. Se non che Cle- 
mente XI lo TOmpensò , eleggen- 
dolo cberico di catnei H, culla presi- 
denza delle armi. Dopo che con 
somma integrità e valore erasi eser- 
citato nel carico commessogli dal 
medesimo Pontefice, nel 1713, fu 
spedito nunzio alla cinte di Parigi, 
quando bollivano le oontroTersie 
famose in Francia, suscitate dal li- 
bro di Quesnello, condannato dal 
medesimo Papa colla bolla Unige- 
niUis Dei JUius. Sostenne con grave 
forza in quell' incontro le dedsiooi; 
apostoliche; ma nelle siie prove si 
poteva desiderare maggior modera^ 
zione. Nulladimeno rìusà grato a 
Luigi XIV; pure, moi-to il re, dive- 
nuto egli sospetto al duca di Or- 
leans, che ree;geva il re^no, 61 ri- 
chiamato dalla nunziatura, con or- 
dine di restare a Ferrara, ove si 
trattenne fino a che fu creato Ceu'- 
dinale prete del titob di s. Girolamo 
degli &faiavonl, nella decima quarta 
promonone fiitta a Berna dallo slet- 
so Pape, li 19 novembre del 1719* 
Poscia fii ascritto alle congregazioni 
della consulta , di propaganda ed 
altre, colla I< pigione di Ravenna, 
cui tenne per ben sei anni. Nel 
i7>.6, essendo Pontelìce Benedetto 
XIII, venne dichiarato annistro ple- 
nipotenziario del ro cattolico ia 
Boma. D<^pocliè fii ai condavi d'In- 
nooenxo e Benedetto XIII e di Cle- 
mente XII, nel I73a, di sessanta* 
cinque anni, mon a Roma, e fu 
riposto nella sua chiesa titolare 4i 
santa Cecilia, a cui cj-a stato tras- 
ferito. Sotto il nome dì Selvag- 
gio Porpora, il Benti voglio si di- 
stinse nella celebre tiaduzione, cui 
fece in italiano della Ttbaide di 
5ta»o. 

BENTI VOGLIO Omno^ Cardi- 
naie, Bcntivoglìo Guido venne alte 
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luce in Ferma, nel 1577, da lami- 
glia generosa ed atUicn, e fino dai 
primi suoi aoni, diede t>egni noa 
equivoci di maschia -virtù. Scrive 
r Eritreo odia mm Pinacoteca, che 
fonDÌIo^ non aomva i diverliiiieati 
. ftcfà di «ipHlla età» me piii pre- 
elo k conversazione di uomiiii dab- 
bene e letterati. Fece con ottimo 
successo il corso degli studi pi-ima 
a Ferrara e poi nella univei'sità 
di Padova, ove si recò, secondo il 
Priorato, nel i594« Morto Alfonso 
II, duca di £ste, il Bentivoglio fe- 
ce anai, per oondime a trattati di 
paoe il duca Cetare^ cke pretende- 
fa succedere ad Alfonso, duca di quek 
ki città, nel dominio di Ferra- 
ra. Clemente Vili, andato in quel- 
la occasione a Fen*nr3, diede al 
ìk>nti voglio chiari segni della sti- 
ma, che nutriva per lui, e lo fece 
suo cameriere secreto, permettendo- 
gli però la continue^one de' suoi 
studi, tenninati ì quali Guido pattò 
a Roma, e ri acquistò tale concetto, 
cbe Paolo V lo spedì alla nunii^ 
tura delle Fuindre. Beto ivi caro 
ai cattolici non meno che agli cri- 
tici, pm<ih a Parigi , dove as«ìì 
fu amato. In quei tempo fa crea- 
to prete Cardinale del titolo di 
s. Giovanni a Porta Latina^ nella 
dedma promocione, fatta a Roma 
li II gennaio del 1691, dal mede- 
simo Paob V. Luigi XIII b elctie 
protettore della Francia presso la s. Se* 
de, la qua! carica il Bentivoglio depo- 
se nel 1 645, quando paseò al vesco- 
vato di Paleslrina, non di Terra- 
cinr?, come per isbagho scrive il Ti- 
rabu&clii. Vogliono i 5ammartanì, 
che sotto Gregorio XV, nel 1622, 
il nostro Porporato avesse il gover- 
no della cfaien di Eienae, die poi 
rinunciò nel 1626; ma di qfnM 
drcostana non parlano coloro, dnd 
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hanno scritto di lui. Era tenuto m 
gran conto da Url»ano Vili, che 
con lui conferiva sugli al&ri più rile- 
vanti del suo Pontificato. 

Potevasi portanio appellare il Be»-' 
ti«iog|io per ogni ragione l'onunnenla 
td U deoero del tttcro Coikgio, poi- 
cfaé quando parlava .in concirtoro, 
ciascuno oom'eMatico p^deva dal suo 
labbro. Era poi provveduto sì ^>oco di 
fortune, che per vivere e soddisfare 
ai suoi creditori, dovette vendere 
un maguificx) palazzo, che teneva 
nel Quirinale, con alcuni giardini 
adiacenti, e ritirarli ad abitare raia 
casa or£narìa^ per diminuire la cor- 
te e riftrìiigere le sue tpese. Questo 
male derivò porte ddia tua eccessiva 
liberalità, e parte dalla norte del 
Pontefice, che avvenne poco dopo 
la sua promoaione alla porpora. Nel 
conclave tenuto dopo la morie di Ur- 
bano Vili, egli, per senti meuto u- 
nanime, ebbe i voti pel sommo Pon- 
tificato, ma Iddio dispose altrìnen- 
ti ; pc^è a motiTo digli cooes- 
avi aloiì estivi, non potendo ripo- 
sare per undici notti continue, fii 
preso da febbre tanto forte, che 
nelle stanze (X)ntiguc allo stesso con- 
clave, in età di sessantasette anni 
e venti tre di Cardinalato, nel i644f 
morì, dolendosi di questo solo, che 
da lui povero, niente poteva operare 
la sua fimùgjUa. 

L'Oldoino vuole dbe ria mancato 
questo Cardinale di aesiantaquattro 
anni, il Libanori di sessantacinque ed 
il Baldassari di sessantatre, ma prese- 
ro abbaglio. Ebbe sepoltura nella diie- 
sa di s. Silvestro nel Quirinale, senza 
memoria aicuna, senonchè nel 1774 
Matilde Bentivoglio, moglie al cavalier 
Erizzo, ambasciatore dei veneto Se- 
nato presso la s. Sede, fece porre 
nella chiem aniìdettay una lapida 
adorna di bella iscririoue. Il Pkio* 
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nto Io dUe uomo di sublimi ptn- 
litri, di portamento nobi^mo, di 
cuore geaeroiOx ^ tratto «gnorìie 

ed afTibile, in ogni azione magnaaimo, 
in ogni divisamente prudente, nei 
maneggi giudizio'^o, < valoroso nel 
Imitare importanti alia ri, Cardinale 
di somma integrità, d'inoomparabi* 
Je sapere, dì alto inteodUnento* 
L'Eritreo^ nella sua Pinacoteca^ non 
dubita aaserìre^ che magglw lustro 
ottenne la pwpora da lui, di quello 
che ne ricevesse egli dalla porpora 
«tessa. T.a mìgKore delle sue opere 
è la Sloriti (ielle guerre di Fniadraf 
die qiiantuiKjue non sia senza di- 
fetti, e molto meno immune da 
crìtica. Abbiamo in olti'e la Storia 
detta ma maaiaiura nette FlUtn' 
drey alcune lette/v, ed 1/ diario^ o 
memorie di sua vita, impresso in 
'Amslei^am nel 1648 , che sono mo- 
numenti non tanto del suo sapere^ 
quanto della prudenza e deli'aTve* 
dimento di lui. 

BENUFOllT Errico, Cardina- 
le. Errico Benufoi t nacque a Nor- 
thampton sul line del secolo de- 
dmoquarto, e veniva altrimenii del* 
10 Cfaicfaeley, dei duchi dì Lioestre, 
■io di Enioo Y, re d'Inghilterra. 
J^clUi univenità di Oxford applioos* 
si felicemente agli studii, e pei suoi 
talenti distinti, ottenne nel collegio 
di Vidi la laurea di dottore, ed il 
iraiiceliiernto nella chiesti di Saris- 
bury. Servi egli al pi^oprio sovrano 
in vari impieghi ed ambascerie, nel- 
le quali avea dato saggi della più 
Qonsumata pruden» e fedeltà: il 

rchè Enrico IV lo nominò, dica 
i4o4, al vescovato dì a. David. 
Poscia, nel 1407, venne trasferito 
a quello di Vincestrc , e sotto Gio- 
vanni XXIIÌ, nel i4i4> all'arcive- 
scovato di Cantoi bery. Quindi, nella 
quatta piomououe, fatta da Marti- 
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no y a Koma li 24 maggio, o K 

23 giugno del 14^6, fu creato pre* 
te Cardinale del titolo di s. Buse* 
bio, e legato a latere di una cro- 
ciata contro ^li ussiti, non nella In- 
ghilterra soltanto, ma anche in Gci'- 
mania, in Ungheria ed in Boemia. 
Impedito dagli eretici, che riempivano 
dì strsigi la Boemia, dall'andare a Ro» 
ma a prendersi il eappello Cardina- 
liào, ne fit dispensato dal Pontefi- 
ce che glielo trasmise per messo dei 
Salviati di Gena»ano, g^tiluomo 
Pontificio. Riu'ifì molto infelicemen- 
te questa legazione, senza colpa pe- 
rò del Cardinale, poiché nella bat- 
taglia conti o gli ussiti perirono die- 
cimila crocesegnati. Durante quella 
commissione, dobe il Benufort non He- 
vi controversie oonflunfrido, duca di 
Glooesler, reggente il regno pel re 
fimcioOo. Costui pretendeva, che sen- 
aa il regio assenso non si potessero 
mandar legati in Inghilterra, secon- 
do i privilei^M della corona. 11 nostro 
Porporato ceiebrò parecchi sinodi, dei 
quali scrisse gli atti. Compose inoltre 
la pace fm Carlo VII, re di Francia, 
Errico IV, re d'Inghilterra, e Filippo, 
duca di Borgogna. Le riodieBee sue, 
e quelle acquistate in appresso, vol^ 
le che, morto lui, fossero distri* 
buite alle chiese cattedrali, ai mo- 
nisteri d' Inghilterra, non avendo 
lasciato d' impiegarne gran parte, 
anche vivente, a sollievo dei poveii, 
dt t^li schiavi, e dei carcerali. lu Ox- 
ford fondò due collegi, ed a Yinton 
uno spedale. Aistaurò ed accrebbe 
la biblioteca cantuarienscDa ultimo, 
dopo essere inteiTenuto al concla- 
ve di Eugenio IV, pieno di meriti» 
fini di vivere nel i447> ào^ ai 
anni di Cardinalato, ed ebbe sepol- 
tura nella cattedi*a!p dì Vinton, do- 
ve alla sua memoria si vede eretto 
un magnifico monumento. 
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BEI^fVENDTI Gio. Antonio, Car^ 
rtinak. Giovanni Antonio "Benvenn- 
ti nacque in Belvedere, diocesi di 
Sinigaglia, a' 17 maggio 1767, e do- 
po una onorevole carriera prelatizia, 
essendosi distinto nella delegazione 
apostolica di Frosinone, fu da Leo- 
ne XII creato Cardinale, nel conci- 
stora segreto de^a ottobre i8a6, e 
poscia venne pubblicato in quello 
dei i5 dicembre i8a8, col titolo 
presbiterale de* ss. Quirico e Giudit- 
ta, conferendogli quel Papa a un 
tempo il vescovato di Osimo e Gn- 
goii. Nel i83i, a cagione del cre- 
dito che godeva, il legnante Pontefi- 
ce lo nominò legato a Uuere per le 
Bfsurcbe. Morì in Osimo a' 1 4 no- 
vembre i838, e fii esposto e sepol- 
to in quella illustre cattedrale» 

BENVENUTO (b.), nacque in 
Ancona , e si con«acr(j al servizio di 
Pio nel convento dei francr«:cani. 
Le eminenti virtìi, di cui diede pro- 
ve ituninosissime nel tennpo della 
sua vita monastica, indussero Urba- 
no IV ad eleggerlo vescovo di Osi- 
mo. Egli, adorando le vìe ammira- 
bili della Provvidenza, sottopose gli 
omerì ad un tanto peso, tutto fi- 
dando in quel Dio, che ù serve dei 
mezzi più deboli, per mandare ad 
clTetto i suoi nUi disegni, Bènvenu- 
to conservò mai sempre l'abito del 
suo istituto , e dopo aver gover- 
nata la diocesi con rara prudenza, 
mori nel bado del Sìguore a' 39 
marzo 1276, nel qual giorno quelli 
del suo Ordine ne celebrano la ftsfa. 

BENVENUTO (b.), rinunziò a 
tutte le comodità della fiuniglia, ed 
all'onore di cavaliere, per conse- 
r.rarsi al servigio di Dio. A questo 
fine entrò nell'Ordine di s. France- 
sco, in qnalitd di laico, e diede lu- 
minosi esempii della più profonda 
xUmUCà, della più pronta iobbedienn 
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e fervida carità verso Dio ed il pros- 
simo. Nel 1232 terminò la sua cài"^ 
riera mortale. 11 giorno vigesimo 
settimo di giugno è consecrato a 
celebrarne la festa. 

MEO ANO (s.), figlio di Bengi, ni- 
pote del prìncipe della terra Sì Po- 
wis, venne in&rmate alla pietà ed 
alla dottrina in un monistero situa- 
to nel paese di Arvon* Siccome pot 
i monaci di quel convento furono 
trucidali dagli anglo-sassoni del Nor- 
thumbcrlfind, il re di Nortli-Wales 
ne vendicò la morte, riportando so- 
pra i sacrileghi uccisori una com- 
piuta vittoria. Beoano in quella cir- 
costanza presentò uno scettro d'oro 
a ipiel re, il quale gli lece dono di 
un pezzo di terra, ove egli edificò 
il monistero di Agunog-Favirr, verso 
l'anno 617. Quivi il santo istituto- 
re indusse una vita Tcramente re- 
ligiosa, e Dio Io illustrò eziandio 
con qualche miracolo. Intorno al- 
l'anno della sua morte, nulla havvi 
di cello. Il monistera di lui prese 
il nome di Clynnog, soltanto allmr^ 
diè passò in potere dei religiosi di 
Cluny, imporocchè prima portava il 
nome (\r\ suo fondatore* 

BEfìARDf (b.) Berabdo» Canii^ 
naie. Berardo Berardi nacque nel 
1080, e traeva orii^ino dai conti dei 
Marsi in Colle, castrilo nel paese dei 
Marsi. l^ìudullb .suo viscovu, scorgen- 
dolo adorno di ogni virtù, lo associò 
agli accoliti della sua cbiesa. 11 Be- 
rardi sì rese celebre per ogni ma^ 
niera di virtìk: sorgeva il primo ai 
mattutini notturni, serbava esatto 
silenzio allorché si dovea tacere, non 
usciva mai dalla canonica, quando 
noi permettesse il supcriore ; non 
fissava mai lo sguardo in volto di 
dotma, nè con essa parlava, se non 
presenti tesliiiiuui oculati . Per le 
quali cose Ìii mandato al celebre 
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ove pas- b nligiiiiM^ di mure tlpto • rischio 

dcMe kn^ di penltr pid volte la vita, wuoA 

la 6ma di della morie pNBOMi dà ginsCi li 3 

ìiliaiiMMi a- Donembre del 1 1 3o, in età di dii> 

« jhitianW" ^omerno quanta anni, nel giorno» che ama 

ài Campagna. Nel prevetlnto pev lume siipeiiio. Gran- 

I^TjU ri f. '^Afà^-w* impiegò lutfo se de era il concelto, che aveasi di sua 

fc eli audaci assu<>siui santità , poiché spigava dal sepol- 

^ > >wc-w * toglier di mezzo gli ero di lui suaTissimo odore, e a sua 

>^>^.viwi « ) ^urti, ie rapine, gli o- intercessione si coDipiac€|ue iddio o- 

^ .,14. iMMlraBdo molta fermes- parare pareodu minuDoli. Dalla chì^ 

^ «mM i pioooli tiiamiit che allo- m di «. SaTÌna, in età rìpoiaYa, fa 

«a vi^tanwMK II peidié tkhe a sof- trasferito in Piaóna in un lempio.a 

m*ii qpecialmente da Pietro lui dedicato. 

il quale dopo averlo fiitto BERARDO di Carbio mar- 
^vM^hure a Palestrina e cancare di tire del s<?colo XHI , trm^c i natnU 
|mft\\>><s(', lo calò in una cisterna, a Carbio, o Corlia neil Uiiìbria. S. 
^ìììii quale lu estratto da un suo Francesco d' Assisi, ammirando le 
parente, detto Giovanni della Ce- virtd di lui, spcdillo insieme ad al- 
tifila. Passato dappoi a Roma , tri cinque religiosi nella Spagna, a 
il Sommo Pontefice Pasquale H, spargere la looe dd vangelo ai mo- 
a premio delle sue virtù , fregiai- ri» teguad di Maometto. Il capo di 
Io della porpora Cardìnaliiia, col- querta minìone era un certo Vita- 
ia diaconia di tant' Angelo, dal- 10; ma siccome queiti non potè pro- 
la quale in appresso passò nell'ordi- seguire il viaggio per infermità, gli 
ne dei Cardinali preti col titolo di fu sostituito Berardo, che recossi in 
s. Grisogono, e, nel ii io, dal me- Sivi^^lia co' stroi quattro compagni, 
desimo Pa&qualf" 11, fu eletto vescovo Quesii j-cl uiti missìonarii entrarono 
della sua patria, i^ervcnuto alla sua tosto in una moschea, e vi pi'edi- 
cbiesa, si diede, da forte e zelante» carono Gesù Cristo ; né ccmtenti di 
ad estirpale segnatamente il visio ciò, s'incamminarono alla reggia, e 
della simonia, Tabbominevole incon- presentatisi at re, studiannsi di oon- 
linenm del clero, ed a voler a tut- vincerlo de* suoi errori, affinchè ab* 
t'uomo la riforma della diocesi, braodasie il cristianesimo. Costui, 



Nutriva egli la più tenera com- montato sulle furie, comandò che 

passione verso 1 poveri, special me n- fossero rinchiusi in tetra prigione, 

te ve] fognasi, ai quali era prodigo ed allora soltanto li rimise in liber- 

di beneficenze, ricovrandoii nella prò- tà, quand' ebbe inteso, ch'essi bra- 

pria casa e servendo a loro colle mavauo di iàr vela per 1' Africa. Ai"^ 

proprie mani. Vide la consacrazione rivati a Marocco, pi-edicarono Gesù 

solarne della diiesa <fi s. Agapito di Cristo alla pr^seua dei re, e di nume- 

Palestrìna, latta dal suUodato Pon- roso popolo lacoollo ndla pubblica 

tefice, nell'anno dedmoqoarto del suo piana, e perciò verniero diìusi in 

Pontificato. Da ultimo dopo es> oscura carcere per ordine ddlo stes* 

sere stato per ben Otto volte cao- flo re Moramamolino^ dievolea la- 

dato dalla propria chiesa, di aver sciarli perire di fame e di miscrin. 

«ofierto assai per la giustiiia e per Se non che, avendo egli inteso clte 



Digrtized by Google 



BER 

dopo ti'e settimane di digiuno an^ 
coni viveano, li consegni ni cristìa- 
iii, concedendo ad essi di &rli rì- 

tot nnrc in Ispac;nn. Lo zelo per al- 
tro di questi inissionarii non tardò 
a manifestarsi nuovamente, iinperoo 
chè, nulla curando i più atroci tor- 
menti e la morte, continuarono a pre- 
dicare il vangelo. 11 re fortemente sde- 
gnato, mise in opra ogni maniera di 
promesse e di minaocie per distorli dal 
loro santo proposito; ma non ve- 
nendogli fatto di conseguire quanto 
bramava, egli stesso troncò la testa 
a si invitti eroi ci* 11 1 fede, e, ridotti 
a brani i loro cadaveri, li fece get- 
tar nelle cloache, aiTuichè divenissero 
pasto degli uoodli e dè'eanl. Il prin- 
xipc però di Portogallo, d. Fedro, 
figlio del reSancio I, &ce raccogliere 
que'petadi cadaveri, e ripostili in 
•casse di argento, li portò seco in 
Ispagna, elidry>o«^e a Coim]>i-a, nella 
chiesa dei canonici regolari di s. Cro- 
ce. Dio illustrò coi miracoli queste 
sunte reliquie, e da esses. Antonio di 
IHidova fa pttao did piiii ^vo deside- 
rio • d' incontrare •! martìrio. Final- 
mente il Sommo Pontefice Sisto IV, 
nel i4Bt ai 7 dì agosto, innalzò 
aironoi-e degli altari s. Berardo, 
in uno agli altri suoi compagni, in» 
ti'epidi difensori della fède. 

BERAilDO Di. cowo O/trdinaic. 
Berardo nacque nel termine del se- 
colo undedmo. Fu creato diacono 
-Cardinale della S. R. G. da liudo 
IT, nella seconda pi-omosione, fatta 
a Koma nelle tempora dell'Avven- 
to del 1 144- ^ lui sappiamo sol- 
tanto, che sottoscnsse alle bolle di 
Lucio li e di Enc;(>nio III. 

BERARDO Beraiujo, Cardinale. 
Bei'ardo Berardo nacque nel prin- 
cipio del secolo undedmo , e fu 
decorato della dignità Cardinalizia, 
colla diaconia di s. I^ioolò in Car- 

VOL. V. 
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cere, neUa quinta promoKÌone fotta 

da Alessandro III nel dicembre del 
1178. Quasi niente sappianoo di 

lui, salvo che sottoscrisse parec- 
chie bolle di Alessandro HI, e clic 
morì nel princìpio del Pontificato 
di Lucio IH, ai comizii del quale 
intervenne. 

BERAULT BiBCAtm Amovio 
Eiraico, nacque nell* incominciare del 
secolo XVII f, nel paese di Messin. 
Fu prima gesmta, poscia curato di 
Omeville, nella diocesi di Rouen, fi- 
nalmente canonico di Noyon, c mo- 
rì durante la rivoluzione francese. 
Fattosi conoscere per alcuni poemet- 
ti, e per un poema intitolato: la 
Terra promessaj che male fii ac- 
colto, per la bitzarra mescolanza del 
profimo col sacro, e cbe ben prò» 
ito cadde nell'obblio, trowò inve» 
ce piti nobile campo nella compo- 
sizione di una Storia ecclesiastica ^ 
die condusse sino a* suoi idiomi , 
della quale si fecero pìfi edizioni 
iu Francia ed in Italia. Non ha es- 
sa la gravità di quella di Flem^, 
né ha la spiegazione dei fiitti, e ^i 
istruttivi ristretti, che diedero si gran 
filma all'opera del suo predecessore, 
comimque macchiata di avanzate 
opinioni. Tuttavolta il rapido stile 
di f^ernn'itcl, e la vivacità tlelle sue 
tlc^hci i/.ioni ui>ieiiie ai! utin n llitudine 
di priucipii, resero la sua storia piii 
comune, e piti Irtta^ di quella di 
Fleury medesimo. 

BERCARIO ( 8. ), primo ab- 
bate di Hautrilìiers ncUa Sciama 
pagna, trasse i natali da una delle 
pili antiche e nobili famiglie del- 
l'Aquitania, vcrw l'anno 636. San 
Nivardo, vescovo di Reims, si prese 
cura dell* educazione di que>to gio- 
vane, e lo aihdò a s. Nemaclc, il 
quale infi»rmollo alla pietà ed alle 
scienze. Conoscàuta la. vanità dri 

9 
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nioncìo , Bercario ò tletrt niinù di 
l'iniinxiarTÌ, per ritirarsi nel monì- 
ntenì (li Luxeuil nella Borgogna. Il 
superiore di quella comunità era 
i. Valberto, il quale restò torpcvto 
daUa pi^ dU meraviglia nell'oaieiv 
Tare t prag^eni, die il ao^elJo reli- 
gioso moea neU'evangdica peiftsior 
ne. Dopo qualche anno, Bercario 
ritornò a Rcims, ed indusse il ve- 
scovo s. rVi varilo a fondare il moni- 
Slei'O di Hautvillicis , del quale po- 
6cia fu latto superiore. ìii seguito 
iiuialab dalle fondamenta due altrì 
moniflen aeUa fiwesta di Der, nella 
diooea di ChAlons «olla Marna» 
l'uno dei quali era pegli uonnini, 
l'altro per le donne. Poco dopo 
intraprese im pellegrinaggio a Ro- 
ma ed a Gerusalemme, ritornato 
dal quale, arricchì di reliquie i due 
conventi da lui fondati. A quel- 
lo destinato pei religiosi, ove fermò 
la sua leadensa^ fiwe dono di moke 
tane, ereditate da' suoi parenti} e 
eoo molta sagyiiw e sollecitudine 
ne tenne il governo per più di venti 
anni. Ma lo zelo, onde avvampava 
per Ifi salute delle anime, lo rese 
vittima dell' altrui malvagità. Un 
certo monaco, chiamato Daguino, 
iudispettito contro di lui per essere 
atato corretto di mm mancama, gli 
ottrò di notte tempo in camera, e 
lo M con un coltello. Fu addo- 
wandato Bercario qual gastìgo si 
dovesse dai*e a! colpevole; ed egli 
rispose, che sarebbe ìnorto contento, 
§e il reo avesse espiato !rì sua colpa 
tolla peniLeaia, e cuu uu div(ìto pelle- 
grinaggio a Roma. Dopo due giorni 
di patimentit il santo morì ai 27 
o. a8 mano deiramio 696. I mar> 
tìrokfgi però ne Anno memioiie nd 
gppmo 16 ottobre. 

BERCORIO Pbtbo, scrittore del 
ic^do UV, trasse i nataU a Pie. 
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ti-o di Camino. Cresdulo cogli anni, 
ahlaacciò !a regola di s. Benedetto, ^ 
pei* le sue rare virtù, si rese degno di v^ 
nir eletto priore del monistero di 
a. Elei in Parigi , ove poscia n sta* 
bilirono i banhabitì. E autore di im 
dizionario morale di tutta la Bibbia, 
«erìtto in latino, e del ReduUorio 
morale della stessa Bibbia, in cui 
riferisce tutte le storie della santa 
Scrittura secondo il senso morale. 
Terraìnb il Bercorio di vivere nel 
j 362. Le opere di lui tui-ouu più 

mille atampate in tre Tohmii ì& 
loglio. 

. BEREA,oB£RIA.Gtta vescovile 

nella diocesi di Caldea, diversa da 
Berrhea, Berrhocaj o Berreaói Siria, 
o di Aleppo. E forse il castello di 
questo nome presso Marda in Me- 
sopotamia, ove eravi un monistero 
di giacobiti. Un vescovo di questa 
diocesi intervenne all'elezione e pro- 
mozione di Elia I, il Cattolico, 
eome riporta la BibUaleea orkntah 
t. TI, pag. "ili. 

BEREMGARI ANI. Eretici, seguaci 
di Berengario, arcidiacono di Arles, 
e maestro di scuola in Tmirs. Verso 
il io4t, cmìm spacciò dottrme er- 
ronee , e negò la presenza reale di 
G^ù Cristo nel!" Eucaristia. Condau- 
nato pertanto dal Sommo Ponte- 
fice, ritrattò ì «lol errori; ma di 
mioTo vi ricadde, e narrasi ansi 
che tre ipolte &cesse k professione 
di fede^ e tre volte mancasse alle 
promesse. Ei^li esaltava Giovanni 
Scoto Erigena, che .si crede essere sta- 
to il primo a negare la presenza 
reale di Cristo nel sacramento del- 
rEucaristia. Tanta poi fu la perfi- 
dia di Berengario nel propagare 
questa eresìa, che volgarmente si 
itima averia egli inventata. Gita 
rumoi-e ecdlò tale dottrina; fii por- 
tata « Roma una delle lettere dp 
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Im scrìtte a Luifranoo, nella quale 
difendeva la tua opinione, e letta 
nel oondlk» adunato da Leone IX, 
nel lo^o, fu Berengario scomuni- 
cato, c coiidaniuitd la sua eresia. 
l>r li neano di ciò informato, si n- 
tirò uclb badia di i*ieaa\, c pro- 
curò di trai'i'e aì proprio partito 
Gugliebno duca di Nonnaadia} ma 
quel prìmape adunò i ^maoin della 
pix)vincia, e Berengaiio Itt da es- 
si condannato. Mé diversamente il 
trattarono tutti i concilii, ai quali 
fu denunziato, cior dì Vercelli, di 
Toui*s e di Parigi. A ioui^ reco&s>i 
egli medesimo, ed abiurò il suo er« 
itM*e» ma bentosto ebbe la disgra- 
fia di ricadérvi. 

Ificolò li adunò un oonólio» ia 
cui Berengario di&te le me opinio- 
ni; ma convinto da Abbona e da 
lanfi'unco, abitu'ò di nuovo il suo 
erroi'e, ed abbruciò i suoi scritti. 
Pareva allora sincera la ritrattorio- 
ne; ma non appena tornava in 
Francia, clie piotestò coutru la iktla 
ritrattaaooe, la dichiaiò ftesata e 
quindi oontìnuò ad iosegpare il tuo 
errore. Finalmente Gie^orio VII 
tenne un altro concilio a Roma nel 
f079, nel quale Berengario confessò 
e condannò ancora la propria dottri- 
na. 1! Papa lo trattò con amni rvolcz- 
za , e scrisse in favore di iiu all'arci- 
vescovo di Angers. Dopoquel conci- 
lio Berengario n ritirò neU* isola di 

Cosmo presso la città di Tours, ed 
ivi morì nel principio dell'anno 
to88.F.Fabriào in Bihlìoth. Grae- 
ca voi. XI. p. 58 1, e Mabilloiii 
Observationes de itmUiplici Beren." 
gnriì damnalione , fidei professione, 
et relapsUj deque ejus ftornifentia, 
in AnaUclis p, 5i3. TSon mancano 
scrittori, i quali pallino della con- 
Tersìooe di Berengario, e narrino aver 
bu lasciata faoia di santità nel mo<* 
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rin. Nondimeno né quella cosiTenio* 
ne, né le sue solenni ritrattaaìomim* 

pedirono a molti de' suoi seguaci di 
perseverare negli errori de! loro 
maestro, e di divenire i prccui-sori 
dei luterani e dei calvinisti nelle 
proprie opinioni intoino l' Eucari- 
ftia. Gostm assai ftoero conto della 
costaiBa di tale opinioiie dal IX 
seoob sino a qudto della rilbrmoi 
quasi in c«a ci fòsse la perpetuità 
richiesta dalla dottrina della veni 
Chiesa. Ma i protestanti doveano 
scorgere, che gli erroii di ;dcuni 
settari! oscuri, i quali per[)etuana gli 
errori in odio a tutti i icdcli, sermi 
aver chiesa, ministero e giuiisdi- 
siosie, non sono dottrine perpetue 
cosne dottrina cattolica. Oltre di 
che, la varietà delle opinioni tenute 
dai Berengarìani anche nello stesso 
errore del loro maesti'o, mostra 
quanto falso era il principio sul 
quale stavano appo^L^iati. Gli errori 
di questi eretici iarono in seguito a- 
dottati da Pietro di Erus, da Enrico 
di Tolosa, da Arnaldo di Bivscia, dagli 
AlbìgesI, da Almarìoo di Chartres, « 
molto tempo dopo da Widefo, dai 
Lollardi, dai Taborini; finalmente da 
Carlostadìo, da Zuinglio, da Calvino 
e Lutero, che seguitò l'errore di Be- 
rengario, e che «^«t<' x) yi ff l'impana- 
zione . 

BKRENGOSO o BEREGOSIO, . 
abbate di s. Massimino les-Trevcs, 
nel secolo XV, compose tre lifaii 
ddU iodi e ddt mvenzione ^dkt s, 
CrocCt uno delmitiero del ìegnoin cui 
fu sospeso il Redentore, e dcUa lu- 
ce vmhile ed invisibile, di cm me- 
ritarono essere iiluminati gli anti- 
chi padri, cinque sermoni sui mar- 
tiri, sui confessori j sulla dedicaziO' 
ne delle clucse e sul risf/etlo dovu- 
to aUe reliquie. Tutte queste opere 
sono stampate a Coknua, e si trovar 
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fio nella Bibliolm dd padri t XII, 
p. 349. /^.Bellann. De taipi* ecdet, 
Possevino in Jpp^^ CSave Le Min; 

in Auct. etc. 

' BERfiNlCE o Barnica. Città ve- 
scovile, sino dal IV secolo, della Ld- 
hi.'i IVntapoli , ne! patriarcato di 
Alessandria, neU'Aiijca, che sucondo 
Tolomeo, portava ii uumc Esperi- 
di, HesperideM. Ora non é più che 
un villaggio del i-egno di Tunisi, 
chiamalo Bameea, Bernich, o JBe^ 
ric. Nan-a Procopio, che l'imperato- 
re Giustiniano nel VI secolo riedi- 
ficò Berenice dalle fondamenta. 

BERGAMO (Bergomen). Citici 
con residenza vescovile nel regno 
Lomlwdo Veneto. Essa è ediiicata 
a guisa d'anfiteatro su piccole col- 
line, alle ctil fiilde si trovano vasti 
sobborghi, con cui più vqite fii am- 
pliata, ed è isolata da' fiumi Serio 
e Brembo, che le scorrono ai lati. 
Bergamo è una delle tre celebri an- 
tìciiissime città degli orobiij de' qua- 
li spensero ogni memoria i galli Ge- 
noma ni, che discacciandoli, ampliaro- 
no Bergamo verso l'anno 1 70 di Ro- 
ma, e hi resero inespugnabile. Espulsi 
poi anche i cenomani dai consoli 
romani Cornelio e Fùlvio, divenne 
splendido municipio romano, indi 
cadde sotto il dominio di Attila, de- 
gli eruli, € degli ostrogoti, come il 
resto d'Italia. Ricuperata da Giusti- 
niano, nel VI secolo, fu invasa e 
posseduta da' longobai'di col titolo 
di ducato ; ma si governi quasi sem- 
pre colie proprie leggi, da Teodorì* 
00 sino a Carlo Magno, nel qnal 
tempo trovasi un duca di Bergamo 
col nome di Lupo. I francesi vi 
posero de' conti, ma successi nel- 
l'impero dell'Italia i nazionali, Ar- 
nolfo, che divenne impenitore nel- 
r 838, dopo la morte «ii Ambrogio 
conte di Bci|pimo, sottopose alla 
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signoria del proprio vescovo la cit- 
tà ed il territorio; bechi venne . 
confermato da varii imperatori, per 
coi i vescovi di Bei^pmo ritennero 

in Appresso il titolo dì conti, quan- 
Imiqiic «;pofjlin!i d'ogni secolare giu- 
risdizione. Al tempo di Ottone 1 il 
Grande.^ del 936, il quale, conlento 
del solo giuramento di fedeltà e di 
un tributo, lasciò quasi libere tutte 
le csttk di Lombardia, in Berga- 
mo s'introdussero i consigli, le 
gi, ed i magistrati nazionali , comin- 
ciando ad avere aspetto di repubblica 
nella fine del X secolo. Dovette rice- 
vere in seguito vìcarii, pretori, ed 
altri ufllciati imperiali, per sottrar- 
si dal dispotismo de' quali fu Ber- 
gamo una delle prime ad organiz- 
sare la lega bmbarda. Esaltato 
BodoUb d'Absburg all'impero^ nel- 
Tanno ia86, me&nte un tributo, 
venne di nuovo liberata la città, che 
tornò a governarsi con forme de- 
mocratiche, ma sempre in preda al- 
le Azioni de' guelfì e ghibellini ; 
onde stanca da tante agitazioni, nel 
i33o, si die' spontaneamente a Gio- 
vanni conte dii Lusenibui|;o ro di 
Boemia e Polonia, che in persona 
ne prese possesso, e vi stabiìl ah»» 
ne leggi. Partito egli appena, i Vi- 
sconti , e i Turriani a vicenda oo* 
cuparono la città, ma prevalendo i 
primi, e poi i Suardi, uno di que- 
sti la Vi rul( tte a Pandolfo Malate- 
j>la, il quale ia governò con mode- 
raiìone e doksosa, finidìè i Viscon- 
ti la lioonquistaraao. Accesasi la 
guerra fira loro ed i vcneriani, ri- 
solvettero gli abitanti di Bergamo 
con volontaria dedisioDe di sotto- 
mettersi ai secondi, consegnando le 
chiavi della città, nel giorno 16 
maggio 14^8, a Nicolò Contarini 
speditovi dalla repubblica veneta col 
titolo di provveditore. 
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Ifelift Annoia lega di Cambray, h 
città di Reigamo aprì le porte al- 
l^eseiicito dì Lodovico XII re di lM-aii> 
eia , dopo la battaglia di Agnadcl 
combattuta a'i4 maggio iSog; ma 
dipoi, rif-j I > iG, ritornò gotto il do- 
minio veneto, a cui jiniaso s<.'iii[)ie 
fedele, finche, nel 1796, se ne im- 
padnMiirono i Iranoeà repubblioBDÌ. 
AUontaD«ti essi paò, sei 1799, da- 
gli austrìaei, Cornò in potere da 
francesi, e neirorganin^none del re- 
gno italico, divenne il capo-luogo 
del dipartimento del Serio, fin die, 
nel 18 14, pas8Ò sotto la dooiinay.io- 
ne austriaca , e divenne una delle 
nove Citta regie provinciali del re- 
gno lombardo veneto, e capo luogo 
della provìncia del suo nome. 

Vuoisi che Bergamo sia stata con- 
vei'tita al cristianesimo dall'apostolo 
s. Barnaba, il quale predicandovi il 
vangelo con Agatone e Cajo suoi 
discepoli, ordinò iS'aruo, uno degli 
abitanti della convertita città. Anti- 
camente Bergamo avea due chiese 
cattedrali. La pi ima era dedicata al 
protettore s. Alessandro, tnbmio del- 
la legione Cebana e martire, arric- 
chita di privilegi da Grimoaldo (che 
ascese il trano de' longobardi nel 
722, da Carlo Afa^o^ e da' siun 
snrrf";sorÌ. L'altra era posta in mez- 
zo alia città, ed altre volte fa de- 
dicala a s, Agnese vcrpiine e mar- 
tire, poi a s. Vincenzo martire. Era 
essa stata fomta da Àdelberto d'un 
capitolo e di canonici. Queste due 
<aittedrali sussistettero fino al i56i, 
in cui ì veneziani distrussero la pri- 
ma, perchè impediva la continua* 
«ione delle fortificazioni, e riuniro- 
no i canonici di essa al capitolo 
della cattedrale di s. Vincenzo, che 
allora assunse il nome della demo- 
Uia chiesa di s. Alcòsandro, pcruc- 
diè il cm^ di <{Uel santo ti fii 
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traslèrito. maestoso é questo tem- 
pio architettato da Carlo Fonta- 
na, con bella cupola e pitture. U 

capitolo si componeva di tre digni- 
tarii, cioè l'arcidiacono, il preposto 
e l'arciprete, con molti canonici pri- 
vilegiali della cappa violacea, del pri- 
micerio , eletto dal capitolo; ed un 
canonico era prefetto del ooro. Le 
aJtre dignità di teologo, penitemìe- 
re, cantora e tesoriere, soegUevansi M 
oorpo de' canonici , olti-e i quali vi 
erano pure due coristi, undici cap- 
pellani, e diversi altri beneficiali. La 
basilica di s. Maria 3Iaggiore ridon- 
da rli amci ornati, di bassi rilievi, 
e di pregevoU dipinti, ammirando- 
visi il classico monumento, che rac- 
«liiude le ceneri di Bartolomeo Gol<- 
leoni, generale veneto del secoto XV, 
che fu il primo a far uso di can- 
noni di campagna. Oltre il pubblio 
co liceo e T ec^esiastico seminario , 
ha Bergamo un scientifico ateneo, 
un'accademia dì belle ai*ti fondata 
da Giacomo Carrara , un copioso 
museo ed una scella biblioteca. La 
diocesi di Bergamo è ora suffioga^ 
nea a quella di Milano. 

Fra gl'istituti di beneficenza, si 
noverano il vasto spedale, il mon^ 
te di pietà, l'orfanotrofio, e piii ca^ 
se di ricovero. In Homa i Bergama* 
schi hanno la chiesa e l'ospedale dei 
R?. bai toiomeo ed Alessandro, in piaz- 
za Colonna, governata dall'arcicon- 
fratemita òi tal denominazione. Pri- 
ma portava il titolo de' ss. Yincenso 
ed Alessandro; ma dopo il i56o 
cangiarono e. Vincenzo con s. Bar- 
tolcuneo, apoilcdo della nazione. E- 
ressero quella confraternita col conti- 
guo ospedale per gl'infermi nazionah, 
clie volessero prufittarne, ed hanno 
un Cardinale per jn ùtettore. b u ge- 
neroso beuefalture ili questo pio luo- 
go, Flamìiiio Cerasoli bergamasco. 
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canonH» della banfica fiberkma, iti- 
nato da dìvcrri PoDteSci, per le nie 
segnalate ivtìk, F, Piana Opere 
A di Roma p. 129. 

Bergamo con ragione m tmla di 
essere la patria di molti uomini 
grandi ed insigni in virtù, lettere, 
scienze ed armi , e di aver dato al 
sacro collegio Cardinalizio i seguen- 
ti soggetti ; Guglielmo de Longhi , 
fiunoeo giureooiiialto, creato Gndi" 
nak^ nel 1294, da a. Geleatìiio V; 
Gmngirolamo ABuud^ aàthve gtu- 
feoOBSulto, innalzato a tal dignità 
da 8. Pio V nel 1570 (F". àlbaki 
&miglia); Qimeppc Alessandro Fu- 
rieuij scrittore erudito, ed eiiuiio 
legale, promosso, nel i?^, da Cle- 
mente Xlill. Questo Poutefice, nel 
1 763, elevò eziandio alla porpora An^ 
àrea Negroni^ oriondo berganaaeo^ 
cbe, nel 1775, dalla Franda, e dalla 
Spagna fu desiderato Papa. Fran- 
cesco Carrara Ricreato, nel 1786, 
da Pio VI, ed Angelo Mai, celebre 
per alcune opere, dal regnante Pon- 
tefice fu riservato in petto nel con- 
cistoro de' 19 maggio i837, e pub- 
blicato in quello de' 12 febbraio 

^839, eoi titolo pradnterale di e. 

BERGÀNTINI GiovAinn Fimo, 
acrittore del secolo XYIII, nacque a 
Venezia nel i685. Recatosi a Bolo- 
gna, si applicò oon molto impegno 
allo stuello sotto la direzione de'ge- 
suiti ; poscia fece ritorno in patiìa 
ove apprese il diritto canonico e 
, cÌTile, e ne ottenne la laurea, uei- 
l'aimo 1706. Si diede allora a fre- 
quentare il Ibio^ ma lentendon chia* 
nato da Dio alla vita religiosa, ab* 
Imicciò r istituto de' teatini , presso 
i quali fece professione nel 1 7 1 1 . 
Quindi dedioossi alla predicazione, e 
dopo qualche anno si recò a Roma 
per coniando del generale del suo 
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Ordine^ cbe lo fase segretario. Kd 
1726 feoe ritorno in Veneiia, ove 
si diede allo studio degli antichi 
seritlori, e dei modemi, e trad«» 
se in Tersi itaUam alcune opere la- 
line. Le opere del Bergantini sono 
le seguenti: 1°. Il Falconiere di Ja- 
copo Augusto Tuano ec. coli' uccel- 
latura a vLscìuo di Pietro Augiio 
Bargeo, due poemi tradotti; a**. Del^ 
ia ponenione di campagna del p. 
Jacopo Vaniero^ traduriooe dal la« 
tino. 3.* Altri poemi tradotti, e ùra 
gli altri Tanti -Lucrezio del Cardinal 
di Polignac. 4 ° Diverse opere sul- 
la lingua toscnna ^ fi-a le quali un 
Dizionario, nei cjuale aggiungeva ai 
termini ed alle all(x:uzioni contenu- 
te in quello della Crusca, gran nU'» 
mero di altre Tod, convalidate dal- 
rautoritìi de'piii celebri scrittori. Di 
quest'opera A pubUìob soltaato un 
volume. Quest' autore compose altri 
scritti, i quali non iriderò mai ki 
pubblica luce, 

BERGHEMSTAT o BARTAM- 
STED. Luogo in Inghilterra, in 
cui, nell'anno 6i)L> o Gy8 , si cele- 
brò un concilio i»uila diàcipUoa eo« 
desiastica. 

BERI. Città vesoorile della dio* 
eeà dell'Armenia maggìoi<e, stret- 
ta alla sede cattolica di Sis. 

BERILLO. Eretico. Era egli 
scovo di Bostres nell' Ambia ; ma 
dopo aver governata la sua cbiesa 
con molta riputazione, circa il prin- 
cipio del HI secolo, cadde nell'er- 
rore d'insegnare che Gesti Cristo 
non afcva esistito prima dell' ìÉcar* 
nazione, né a^veva cominciato ad e8« 
ser Dio, se non nel seno della Ver- 
gi ne. Di piii diceva» che Gesù Cri** 
sto non era stato Dio» se non per« 
die il Padre stanziava in lui come 
nei profeti. A dissuaderlo da una 
tale eresia, che jrinuovava quella di 
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Artemone, fu impegnatu Orìgena 
Egli si reob a Bostes, e compreso- 
ne l'errore^ glieb omifiitb oim quel* 
la Holcwaw dus noce, por eoi Be- 
rillo convinto, abbandonò sol fiitto 
Ferrar suo. Quel che abbiamo di 
Berillo può l^gersi in Niceforo lib. 

cap. 22, in s. Giroiaaio CataL 
degli Scràlori Eccles. 

BERINOPOLI o VERKXOPOLT. 
Città vescovile delia provincia di 
Lkaonia, nella diocend'Ana, sottò 
la metropoli d^ Iconio. Gnuman^ 
%ìlle la dnama anche Sonia Cro* 
ce^ la dice fondata nel VI secolo, 
ed aaseritoe ch'é sottoposta ad An^ 
eira. 

BERISSA o VERT.SSA. Città ve- 
scovile della piima Armenia, nella 
diocesi di Ponto. 

BERISSO. Città teflcovUe della 
prima Armenia, sotto la metropoli 
dì Sebaste, dùamata andbe Cai§^ 
so, o Maino* Vuoln fondata! nel 

quinto srroìo. 

BERITO (Beriten.), Berytus , 
Beyroutk, o Baruto. Città arcive- 
scovile in partibus, senza sulTraga- 
nei, nella prima Fenicia marittima, 
diocesi d'Àntiocliia, sotto la metro- 
poli di Tiro, provinda di Siria, 
atdla oosta del Mediterraneo, fra 
Trìpoli e Sklone, di coi in orìgine 
lU colonia. Essa è la scala della paiw 
te centrale della Siria, ed il punto 
pel quale principalmente k città di 
Damasco, deposito del commercio 
fra r Eiux>pa e i' Asia, ta le sue 
spedizioni, e riceve le merci; ed ivi 
vuobi che si fiicesse l'invenzione 
del iratro. 

Berito, die pure si diianni Se* 
tyte, Bairutìi, Berithe, 0 Beroo, dal^ 
la parola fenicia Ber (pozà), a 
cagione dell'abbondanza delle sue 
acque, e, secondo altri, da Bemti^ 
che Munifica lòrza, aveva uu buua 
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porto, ed era situata in terreno de^ 
lizioso. I re di Egitto furono pa- 
droni di questa città, che passò poi 
sotto il diominìo de're di Siria per 
la conqinsta fiitta di questa pro- 
Tinda da Antioco li Grande. Aeslè 
soggetta a' suoi successori sino a 
Diodoto detto Trifone il Iranno', 
che interamente la distrusse, i4o 
anni avanti l'era cristiano. I roma- 
ni, dopo la conquista delia Siria, 
la riedificarono nelle vicinanze, e 
Ti spedirono due legioni a presidkv 
condotte da. Agrippa, die sontuosap 
mente l' adornò. Alle epoche roma^ 
ne il suo nome era Felix JuUa^ 
e divcnutn cr>ìonia romana al tem- 
po di Augusto godette eziandio del- 
l'italico diritto, e fu una delle tre 
città, ove pubblicamente, come Ro- 
ma e Costantinopoli, insegnava la 
giurispnidenm. Andò seggetta ad 
incendii, ìnondaiioni e terremoli. 

Rovinata Berito, nel 566, da un 
terremoto, fu riedificala ndi'impe* 
ro di Giustiniano I, c non molto 
dopo, ad onta che snstcnc«;<:.e lun- 
go assedio, cadde in potere de' Sara- 
ceni. Quindi f a ripresa da Baldovino I, 
re di Gei usalemuie, mediante l'aiuh 
to di navi genovesi, nell'aprile del 
Ilio, ovvero a'27 aprile mi, ed 
ivi si stabilir<MKi allora signori parti*- 
colarì, secondo ohe riièrìsoe V Òrien» 
Christ. Qualche tempo dopo Gau- 
tier cambiò questa città col re di 
Gerusalemme per la Bianchegarde^ 
e Baldovino ili vi terminò i suoi 
giorni nel 11 6.2. Essa era allora 
molto importante; ma ripresa dagR 
mlèdeli, dopo la distranone del le*- 
gno dì Gerusalemme openttn nel 
11^ da Saladino re di Scria, iv» 
teramente decadde, nè più, come ak 
tre volte, la frequentarono i navi* 

ganti europei. 

Berito ebbe poscia nuovi padi'o- 
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ni, e difcnné finalmente lede dell' 
Emir Fakv-Eddyn, prìncipe dei 
Drusiy die ti ^peA avanti la metà 
del secolo XVII difendendo i suoi 
stati contro il fbitnidabile Amurat- 
te IV. Da quell'epoca in poi, Bei i- 
to fec^* sempre paite deli' impero 
ottf)Mj;ino. A' giorni nostri il viceré 
d Egitto Mehemet-Mi s' impadrom 
deUa Sii'ia. Ma dichiai'atagli la guer- 
ra dal regnante imperatore ottomano 
Ahdttl-Megìd Usuo eiercitoia unione 
à quello delle potenze alleate, non 
ha guari bombardò e prese la cit- 
tàj la quale ritornò al dominio del 
suo signore. Impossessatosene ])cr6 di 
iiuijva Soiiiuan pascià |>i 1 \icere , 
le valorose truppe degli alleati la 
ricuperarono ancwa al sultano ot* 
tornano. 

Nel IV secolo diTemie Berito tede 

vescovile, ed in seguito Teodosio il 
Giovane^ fiorito nel 4oB, eresse il 
suo Tescovato in metropoli , sen- 
za giurisdizione, giaccliè dipendeva 
dal patnai*cato Antiocheno, e dalla 
iiietiopoli di Tiro. Tuttavolta il ve- 
scovo a cui Teodosio donò Berito, con 
pregiudizio di Tiro pretese esseme il 
metropolitano» e nel 44^ tenne un 
concilio. Eustazio, -vescovo di Berito^ 
riprovando le ordinasioni» che Foiìo 
metropolita di Tiro avea in alcune 
delle sei città eseguite, ottenne da 
un concilio, convcKìato appositamen- 
te in Costantinopoli, che Fozio ver- 
rebbe scouiuuicato, e clic saiebbo- 
ao ritornati al semplice grado di 
pfetl i vescovi da lui ordinati. Però 
il concilio di Calcedonia non volle 
^ngere !é cose tent'olti-e, ed il ve- 
scovo dì Berito non ebbe più che 
il titolo di metropolitano ono- 
rario. 

Gli ultimi suoi arcivescovi in 
partibus di BenLo sono: il Cardinal 
•F«fariùc» SoeberaS'Testafen'ala^ odier^ 
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no vescovo di SInigagUa, a cin venne 
da Pio VII traslalo a' 6 aprile iSiS,. 
il Cardinal Luig^ Lambrasdiini at- 
tuale segretario di Stato già ti'as*< 

latato dall' arcivescovato di Geno- 
va da Pio VII! a 5 luglio i83o 
e rimasto arcivescovo di Berito !>ino 
a*3o settembre i83i, in cui il re- 
gnante Pontefice innalzollo alla por- 
pora; il Cardinale Gebride della 
Genga Semiattei»nipotediLeoneXJl^ 
dbe latto arcivescovo di Berito dal 
medesimo Gi*egorìo XVI^a'ag luglio 
i833, cessò di esserlo quando ai 
23 giugno venne promosso alla chie- 
sa di Ferrara, che ora rec?s»e; e 
finalmente il presente nunzio di 
Napoli monsignor Camillo di Pietio 
romano, preoonistato nel concistoit» 
degli .8 luglio 1839. 

In Berilo vi ha un convento con 
piccola diiasa, e fiiori della dita ve«* 
desi una grotta venerata anche dai 
turchi, perchè si ha dalla tradizione, 
che san Giorgio vi uccidesse un 
drago. 

Quanto alla missione di Berito 
unita provvisoriamente ad Àlcppo, 
nel i83o, fii essa data ai padri cap- 
puccini sotto un medesimo pre* 
Tetto, con residenza di questo in 
Borito, nel convento degli, stes- 
si cappuccini, ove vi è annessa 
una chiesa. In Diarbekir esiste un 
ospizio proprio della missione di A- 
leppo, e negli altri ospizii dipen- 
dcuLi da questa missione, vi sono 
pure i detti religiosi; ma i annori 
osservanti di Terra Sante esercitano 
i diritti parroccfaiali. Appartengono 
alla detta missione, gli ospizii di 
Damasco, di Sima, ài Monte Li- 
bano, ed in Gazar evvi una chie- 
sa e convento, i rehgiosi del qua- 
le vengono considerati come par- 
rocclue degh oiuopei . Una vol- 
ta la missione di Aleppo aveva o- 
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ipiui andie in Gaira^ in bpaliao, 
in Tauris, mila Persia, in Lamica, 
in Nicosift e in Qpro. AUoixliè i mis- 
ttonadi erano c^ipiiccìiii fi-ancesi, la 
missione avea procuratoii iii Parigi, 
in Costantinopoli e in Roma. Alla 
pi'efettura di Herito, secondo l'ordi- 
ne de' consoli euiopei, i bailuiicuti 
che Vi approdano, debbono lasciar 
lUk «midio a vantaggio della rait*; 
«ione. FUialinente, in Beiito, i gi-e* 
i drii e i maroiùti ebbero, tal-r 
Tolta i loro tcsootL 

BERITO, Berytus, Bbrttib. Cit- 
tà vescovile dell'Asia minore nel- 
la Fenicàa, ovvero nella Troade, se- 
condo Stefano di Bisanzio, diocesi 
de' maroniti, e porto di mare. Stra- 
Ikme Tuole, che Triiòne la di^trug'^ 
geoe» e che i romani k ri&blwi* 
casicro, ponendofi due legioni. Pli- 
nio la chiama Colonia, ed avvi una 
medaglia in cui «i legge CoL M» 
Aug. fel. Ber^ per cui nqn sarebbe 
difficile che questa fosse la Berilo, 
che prese il nome di Felix Julia, 
piuttostocbè la precedente. Essa è 
di diritto Italico egualmente che 
!rroade e Durazzo, ed ebbe scuola 
rinomato tanto per le arti die per 
le saense, È ancora popolatissima. 
I cattolici vi hanno uu vescovo ma- 
ifmita, e gU «ciwnatici un veiooTO 
greco ; e sebbene non se ne cono- 
sca veruno degU antichi , pm*e il 
dotto maronita Assemanui ricorda 
certo GioRi ( liitio arcivescovo di Be- 
lilo , suil autorità d' un mss. eli' e- 
gli opina cttere del i6to Ma<- 
lumri). L'ardTeioovo ba la sua 
•tede nel monirtero di san Giovanm 
de CbutaU » neUa pit>TÌnda di 
Maten. 

• BERLINO (5e«)/t/iuwj) . Capi- 
tale della l'm&sia. Queste città resi- 
«deuza del monarca, capo luogo del- 
ia provincia di Biaudembut-go, è 
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posta in defidoia aituauoiie in riva al> 

10 Spiee, che oongii|nto all'HaveI, get- 
tasi nell'Elba, e comunica coU'Oder, 
Dividesì ia cinque distretti, che no- 

mansi : Berlino propriamente detto, 
Colonia sullo Spree , Fi icderichswer- 
der, Neustadt , e Friedcriclisladt, e 
tulle pi H tallo il nome di citta a te- 
pore de' privilegi del re Federico 
Guglielmo del 1714» nella qual'epot 
ca esse furono anche riunite* Yiena 
inoltre ampliata Bedino da quattro 
vasti sobborghi chiamati Koenig, 
Spandaver , Stralever , e Luisien 
Vorsfndt. II nome di Berlino deriva 
dall'argine costruito sul fiume Spree, 

11 quale anticameiite si chiamò dai 
tedeschi Bàr^ o Berlin. I suoi fon- 
datori fuix)no alti-esì quelli di Con 
Ionia, e fu edificato, nel ti 63, dai 
coloni tedeschi, venuti dai Paen 
Bassi e dal Reno, all'invito del 
margravio Alberto, detto VOrso. Di- 
venuta poco dopo la residenza dei 
margravi, ed arricchita di privil^, 
per essersi ribellata, le fu tolta la 
sua costituzione primitiva quasi re- 
pubbUcana, dali eiettore Federico I. 
Se si eccettui la occupazione di Ba^ 
lino^ fiitto dagli austriaci e dai rus« 
nel 1760, e quella avvenuto per 
opera dei francesi, il ipomo a5 ot- 
tobre ido6, in conseguenza della 
battaglia di Jena ( dai quaU però 
fu presto rilasciata in foiTa del 
trattato di Tilsit), Berlino ne' suoi 
fasti non offre alcun grande avveni- 
mento, meritando appena dì essere 
ricordato la sorpresa fiitta, nel 1 757, 
da un corpo vobaite austriaco, che 
entrò momentoneamente nel sob- 
borgo di Roepnick, dal quale vitrasp 
se una contribuzione. 

Gli edifizii in generale, che de- 
corano Berlino, pongono questa cit- 
tà nel iiiuìicro delle più belle d'Eu- 
ropa. 5uao degni di articolare cou« 
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tidentioiiQ il palazzo reale , il tea- 
ìrOf la cattedrale, la chiesa par* 
roochiale principale, e quelle della 
guarnigione, di s. Nicola di s. Hedwi^, 
come diremo, fabbricata con ispecial 
permissione, nel 1746, pei cattolici, 
«ul modello di s. Maria della Ro- 
tonda di Boma. Berlino ha tutto- 
ciò, che può rendere aontuoi ed 
HUiitre una capitale «ti ponente mo- 
nardiia, famoso n'è l'arsenale , ed 
ansi uno de' più belli del mondo. 

La religione dominante in BerU* 
no è la luterana, ma tutte le nltre 
vi sono permesse: sonovi undici chie- 
se luterane^ sei riformate tedesche, 
quattro riformate iiancesi, una cut' 
tolica, ed una ànagoga. Nella stra- 
da Spandau e?fi k bella chiefla del' 
la guanùgioDe ooosacrata nel 1722» 
ornata di ritratti di celebri generali, 
fra' quali de* marasdalli Schewerìn , 
Keilh e Winterfel . La principal 
chiesa luterana magnifica, ma senza 
proporzionata altezza, che fu dedicata 
nel 1750, contiene nel sottermneo 
i scpokii di molti individui della 
(kmiglìa reale. 

Nel 1661, Berlino avea drcaset* 
tantamila abitanti, i quali nel i8o3 
giunsero a più di centomila. Attuai* 
mente ha raddoppiata la popolazione. 
Nel 1 8 ! 8 vi si contavano settemila 
case, circa cento settantacinque mila 
protestanti, e piii di quattromila cat- 
tolici, con ti'e mille sei cento novanta 
ebrei. 

Àveano i cattolici In Berlino una 
piccola cappella, ove solevano radvh 
narsi. L'angustia ddl'edifiiio però 
non permetteva, die le funzioni ec* 
clesiastiche fossero celebrate col 
decoro corrispondente alla santità 
de' nostri misteri . Nel regno di 
Fedcirico II il Grande^ ricorsero a 
lui, perchè fosse loro j^ci inceso di 
costruire una decente cìuci»a, ed il 
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re non kob permise loro dì ialM' 
cani un magnifim tempio, ma anco 
di raccogliere a tal effetto elemosi- 
ne in tutti i suoi stati , conferendo 
la sopraintendenza di ogni cosa ad un 
religioso carmelitano della congrega- 
zione di Mantova. Dal conte di Ha- 
ke, tenente generale e gran cacciai* 
tore, fu con molla aolenottà fitta 
la fiuuione di porre a nom^ di sua 
maestà prunaon la prima pietra d^ 
questa chìem, la qudtf xìooperla da 
una lastra cU rame, afcn questa 
iscrizione: Super hanc petram (rdi' 
fìcaho eeclesiam menm: sedenlc Be»r 
nedicto XIV Ponti/ice opt. max., 
regnante Friderico II Borussorum 
rege, cujus concessione sediJicanM 
tempUromatuHtathoUei Sanett Bèd* 
wigi princìpi dicali Utpi» angtdttrit 
pótiluf e»^ anno 1747» àia i3 mm^ 
sis jumL 11 marchese BéUoni, agen^ 
te in Roma del clero cattolico de- 
gli stati del re di Prussia, pubblicò 
a stampa, e dist!-ibm al sacro Gol- 
!e2^io una lettera sottoscritta da sei 
pritìiarii ranonici, cf)n cui supplicò 
il Papa a perule Llere in Roma ,^ 
6 neUo stato eedesiastieo una colletta 
per la fiAMon di detta chiesa. Be- 
nedetto XIV» animato dal suo tdo 
pei vantaggi della religione cattoli- 
ca, nd raedenmo anno, nel conci- 
storo de* 20 novembre, con un'ele- 
gante ed efficace allocuzione, esorlò 
il sacro Collegio a sovvenire questi 
cattolici per la fabbrica della loro 
chiesa, ad esempio della primitiTa 
Chiesa, ncnichè dei prindpi prussie^ 
ni, i quali sempre aveano beneficati 
i missìonarii di Propagenda e ì cat- 
lolid, quantunque sepmti dalla loro 
comunione. 

Il medesimo Pontefice mandò let- 
tere circolari ai tp«vCovì, e fece vive 
raccomandazioni ai protettori degli 
Ordini it^oku'i, ecdtaudo tutti a 
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eonoon'ere con larghe elemosine ad 
un' opera tanto (Ha, e pei* attestato 
dello stesso re di Pimsia, anche ne* 
ccssaria. Questi incdtre vi avea con- 
tribuito per la spesa, avea assistito 
alla funzione della prima pietra 
tata Ite' fondamenti, e data la real 
promessa, che non mai si sarebbe 
convertitu lu altro uso. Il Papa mal- 
grado le angustie dd Pontificio era* 
rioy non piecola somma di danaio 
ama già mandato, per magglonnente 
eccitare 1 Cardinali col suo esempio 
ad opera coà utile e gloriosa, ed 
infatti fecero rilevanti offerte i Car- 
dinali, disting^TK iido«;i fra essi Sin- 
zendorf e Quinni. Altrettanto pur 
fecero diversi vescovi, ed Ordini re- 
golari; xkè contento Benedetto XIV 
di que' primi moidii peeoniarii, ahrl 
ne aggiunse ulterìorniente della sua 
bona privata. Questo tratto di bene- 
ficenza, e di €o:IesiastÌGa carità, dice 
il Bercastel t. XXXI, p» 208, non solo 
contrìbin ad accelerare in Berlino Fa- 
"Winzara ente della fiibl^rica, ma più di 
tutto diede impulso a distruggere in 
un paese protestante l' ingiusto lim- 
provero, e l'invecchiato pregiudizio 
d'interesse, ed avarizia nei ministri, 
e ne' prebtì della Chiesa Cattolica 
Aomana. F*. PmusstA iBoiro. 

BEENARDI Arnaldo, Cardina- 
k, naoque nel principio del secolo 
XIV in Montemaggioì*e nelle Gallie. 
Allorquando amministrava la chiesa 
di Montauban nella Guienna, ed era 
patriarca titolare di Alessandria, lU 
acato Cardinale e camerlengo della 
S. R. C, da Uriiano V, nel i368. 
Kdll'amio appresso sottoscrìsse conr 
altri Cardinali alla prafessione di 
fede emessa a Roma dall'imperatore 
Giovanni Paleologo, e poco dopo 
mon a Viterbo nel 1369. Quivi 
fu il Bernai'di sepolto neUa chiesa 
dei iruutiescttui. 
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BERNARDINI. Retigiosl fendati 
da f. Roberto abbate benedettini 
di Molesme, nel 1098, e poi di CÀ'* 

teaux, per cui i monaci furono < lilnt- 
mati di Citeaux o Cistello. Profes- 
saìio la ! Cgola di s. Benedetto colle 
consuetudini di Citeaux, e sono de- 
nominati Bernardini per esservisi 
aggregato &. Bernardo con tre fra* 
teUi, il quale ampliò ed illustrò l'Or* 
dine, col fimdare il- secondo moni* 
stero di ChiaraTaUe. Usano veste 
bianca, ooOo scapolare nero, e fiiori 
del chiostro portano ona veste nera; 
ma in coro ne usano una bianca detta 
cocolla. In Francia si contavano ci»- 
que abbazie di Bernardini. Vi sono 
pure le monache Bernardine, che 
professano la regola di s. iieuedetto, 
e vestono a guisa de' Bernardini, 
f^. OsTSBasirst. 

BERNARDINO ba Soma (sl), 
namento della francescana émiglia, 
trasse i natali a Massa verso la fine 
de! secolo XIV, e chiamasi dn Sic" 
na , perchè SUO padre discendeva 
dalla famiglia Albizesclii, una del* 
le più ragguai*devoli dulia repub^ 
blica di Siena. Non avea ancor toc- 
cato i sette anni, che la morte lo 
privò de'sHoi genitori, dei quali sos* 
tenne le ved una sua zia, donna 
fornita dì ogni sorta di Tiitò. Il 
santo giovanetto corrispose assai be- 
ne alle premnie di questa, e la con* 
solò colla sua modestia, colla umil- 
tà , colla dolcezza e colla pietà , di 
cui dava mai sempie le piove più 
luminose. Nutriva mia tenera divo* 
rione Terso la Vetrine , ad onoiti 
delk quale digiunava ogni sabisato ; 
e Jfiioendo sue le necessità de' pove<« 
ri, non gli re^va il cuore di li* 
cenzìarli senza prestare ad essi un 
qualche soccorso. Dopo quattro an- 
ni, i suoi ùi patemi lo chiamarono 
a Siena, e s' iucaricaiX)ao di làrlv 
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latitirfn belfó lettera amcoe e nelle 
IcìeDie dai piii celebri pi-ofessori di 
4|iidlB città. Le teologiche difldpUne 
furono quelle, che piii piacevano a 
Bernardino, il quale soprattutto sen- 
tiasi portato allo studio della sacra 
Sciittura. Era appena giunto alla 
età di diciassette anni , quando si 
•ggregò alla oonfi-ateroìta dei diid- 
plìnati 'della Vergine, ed eiiti*6 nel- 
lo ipedale della Scala affine dì pre- 
stai e agli ammalati ogni maniera di 
caritatevoli sooooni. Non contento 
di condurre una vìfa tutta impie- 
gata nelle opere di carità, aspirava 
con molto ardore alla perfezione, e 
quindi riduceva in ischiavitù il suo 
Qoipo coi digiuni più rigorosi, col- 
le veglie, coli' uso de'cilicii e di 
ogni sortà di aqsterìtà, nonché col- 
la continua mortificazione del pittp 
prio volere. Ma quanto ùme gran- 
de l'ardore della sua carità, allom 
si conobbe, quando la peste infierì 
nella città di Siena. Bernardino scel- 
se dodici perso Lir . le quali concor- 
j'essero con lui a prestare il loro 
servigio agi' infermi, e per ben quat- 
tro mesi à adc^pcarò in «ì pietoso 
uffizio. Questa contatone non lo 
attaccò, ma tanto trovossi inde- 
bolito dalle laticbe, che ta obbli- 
galo a leUo per quattro mesi, af- 
flitto da feijbre. Riavutosi da tale 
malattia, s'impiegò a prestare aiuto 
aci una sua zia divenuta cicca , e 
dopo la morte di essa rilirossi in 
una casa di Siena , ove menava 
vita ritirata, e dedita alle pra- 
tiche di penitenza. Il primo tra i 
suoi desideri! era quello di cono- 
scei*c la volontà di Dio circa la 
scelta dello stato, ed a questo fine 
port^cva al dator d'ogni lume le più 
fervide preci. 11 Sie^nore gì' ispirò di 
abbracciale l' Ordine di s, France- 
$00, e ^Bernardino lieto ne implorò 
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r abito dal superiore del oonvento 

della Culombiera, situato ^qualdie 
miglio distante da Siena. In questo 
santo ritiro egli cresceva di giorno 
in giorno nella virtù, e tanto ama- 
va r umiltà, che andava contento 
qualora era villaneggiato e messo 
in canzone. Lo zelo per la salute 
delle anima lo divorava per modo, 
die era istancabile nella predicasìo* 
ne delb divina parola, la quale 
produoeva i più salutari effetti nel 
cuore de' suoi uditori. Chiunque 
pendeva dal suo labbro senti vasi 
cangiato da quel di piiroa ; e l' a- 
more che dianzi riponeva nelle crea- 
ture, tutto lo dedicava a quel Ge- 
sù, di cui Bei'oardino non pronun- 
ziava giammai il nome adotabile, 
lenza sentirsi santamente commosso. 
Se non che ne' suoi nemici destossi 
ben presto lo spii4to d'invidia, e lo 
accusarono colle più nci*c calunnie 
presso il Sommo Pontellce Marti- 
no V. Questi lo ciiianiò a sé, e gli 
proibì di sjtìigerc la divuta parola. 
Ubbidì Bei*nardino al comando, e 
confidando, che il Signore sarebbe 
per manifi»tare la sua inoneenza, 
non aperse bocca per giustificarsi. 
Né andò guari di tempo, che il 
Papa si avvide di essere stato in- 
gannato , e quindi non solo rivocò 
il comando Ikttogli di osservare per 
sempre il silenzio, ma eccitollo ezian- 
dio ad accetUire il vescovato di Sie- 
na, li santo adoperossi , afilnohé il 
Sommo Pontefice ne lo dispensasse; 
loochè fece anche in api^esso^ quan^ 
do Eugenio IV lo volea indurre ad 
occupare la sede vescovile di Fer- 
rara e di Urbino. I piìi distinti per- 
sonaggi di quel tempo lo tenevano 
in E^rande estimazione , e l' impera- 
tore SigisQioudo lo volle seco a Ro- 
ma nella circostanza della sua mco- 
rouazione. L' umiltà però di Benuuw 
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dhio em tale, da indurre anche i 
più perfetti n farne le meraviglie. 
Nell'anno 1 438, fu eletto vicario 
generale del suo Oi-dine, e si stu- 
diò con tutto l'impegno ad intro- 
dun^e una nturma rigorosa nei fìan- 
oesoani deUa stretta osservanza in 
Italia* Finalmente morì in Àquila, 
òtta di Abnizio, nel i444> « ^op^ 
sei anni fu caooniszato da ffioo- 
16 V. 

Opere di s. BernarcUno 
da Siena, 

I . Quaresimale della religione cri- 

irtiaaa. 

a. Un altro quaresimale, ÌDtit«>' 
loto il vangelo eterno* 

3. Due avventi, uno sulla beati- 
tudine, r altro sulle ispirazioni. 

4- Hue quaretimali, il primo dei 
quali è intitolato : del combattimen- 
to spin'f ìtale, e V altro Serafino^ con 
altri sermoni. 

5. Un trattato solla confessione. 

6. Lo specchio de' peccatori. 

7. Un trattato sui precetti della 
regola dei fì-ati minori* 

8* Una lettera alle monache dd 
suo Ordine in Italia. 

9. Aspirazioni a Dio per tutti, 
i giorni della settimana. 

10. Un dialogo in prosa ti a il 
mondo e la religione dinanzi al Pon- 
tefice. 

I I. Un trattato in fimna di dia- 
logo sull'obbedienza. ' 

la. Sermoni per alcune domeni- 
che dell'anno, per vaiie solennità di 

JN. S. e dei santi. 

i3. Un commento sull'Apocalis-sc. 
Intorno ai due fuiaKMin ìH, che por- 
tano il nome tli CornbaUimenio spi- 
rituale e Serafino ^ alcuni opinano 
che non sìeno opera di san Ber- 
nardino. 
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BERNARDINO da Felthe (b.), 
nacque a Feltre dall'illustre Pamiglia 
de'Tomitani neirnnnn t^^H, Ln feli- 
cità del stio inacpio li pix)(il to cui 
trasse dagli sliuln, ci ana tali, che i Mini 
genitori nutrivano la dolce speranza 
di vederio ben presto occupare qual- 
che posto distinto. Bla un disoosso 
udito in Padova, ove si era reca- 
to a compiere gli stndìi, gli fece 
prendere la nobile risoluzione di 
abbracciare la' regola di s, France- 
sco. Un suo fratello ne segui l'esem- 
pio, e tre .sorelle determinarono di 
coiisccrarsi al servigio di Dio in un 
chiosilo. Bernai'dino avea molta at- 
titudine alla predicasione; ma la 
profonda sua umiltà non gli per* 
metteva, che si esercitasse in questo 
ministero. Cesse per altro al coman- 
do del suo confessore, e pieno dì 
santo zelo, predìch le verità del 
vangelo con tanta energia, die pa- 
recchi abbandonarono la strada del- 
la perdizione» ed intrapresero un 
nuovo tenore di vita. Predicò alla 
presenta del Sommo Pontefice In- 
nocenzo YIII, e dei Cardinali, e le 
primarie città d'ItaHa si ascrivevano 
a vanto di ascoltarlo. L'ardore del- 
la sua carità risplendette in varie 
circostan7e, in cui si adoperh per 
liberare dalle oppressioni degli uvu- 
rai intere famiglie. La sua prudenza 
e discrezione rifulsero negli anni 
specialmente^ in cui ottenne la cari- 
ca di guardùinO e provindale. Le 
altre viitù brillarono nelle vai-ie 
circostanze di sua vita, che tutta 
impiegiS nel pi-ocui-are la glorìa di 
Dio e la salute delle anime. Final- 
mente, nel giorno 28 settembre del 
i494j comp\ la sua gloriosa carrie- 
ra, e la Santa Sede permise, che 
quelli del suo Ordine consecrassero 
questo giorno ad onorarne la me- 
morau 
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BERNARDO (s ), primo abbate ab' ebbe il nome di Tiron, e che 

di Tiion , fondatore di una nuova si diffuse mirabilmente. lìotwato 
congregazione di benedettini, nacrpie de! dono de' miracoli e delle profe- 
vei'so il lo/^iì nel ten*itorìo di Ab- zie, Ijornardo fu chiamalo a eogUe- 
bcville , soggetto alla provincia di re la airona de' suoi meriti nel gior- 
Poothieu. Giunto all'età di venti no i4 aprile del 1116. Quaatun- 
anni, egli rinnnri^ ai beni fugaci que non sia stato caoontnalo, H 
del mondo, per mnsecrarsi a Dio nMrtirologio dei benedettini e qud- 
nel moiiisteio di s. Gpriano o Ci- lo di Francia ne &nno onorefote 
mno, poco lungi da Poitiers. Quivi roen/ionc nel cfi 1 4 aprile, 
ei si distinse nella pratica di totle BERNARDO (s.) illustrò la Ghie- 
le virtù, delle quali essendo per- sa nel secolo XI. Il castello di Fon- 
venuta la fama nell' abbazia di s. taìnes, poco distante da Digione, si 
Savino, quc' religiosi lo elessero a vanta di avergli dato i natali nel- 
loro superiore, quantunque non con- l'anno 1090, o nel seguente. I suoi 
tasse che tienta anni. Nel 1 1 00 genitori traevano orìgine da &miglie 
intervenne Bernardo ad un oondlio cospicue, e si segnalavano per la 
celebrato m Poitiers, ove diede a loro, edificante eondotta. Bernardo 
conoscere la smi noslania ool con- fino dai primi anni era talmente 
dannare Jo scandalo cagionato dal nnante della virtù, e del raccogli- 
re Filippo, rispetto a Bertrada, e mento, che tutti ne Oceano le piU 
le violenze del conte di Poitou. alte maraviglie, e lo riguardavano 
Poscia recossi a far le missioni nella come un santo. I suoi pi'ogi'essi nel- 
Normandia, nelle quali ebbe a cora- lo studio erano pure superiori alla 
pagno il b. liuberlo d' Arbri.selles. sua età, e chi lo ammaesti^ava ben 
Senonchè avendo il Sommo Ponte- si avvedeva, che un giorno avrdibe 
fioe Pasquale II emanata una bol« riportato la palma sopra i suoi eoe- 
la, con evi didiiarava il monistero tancì. Giunto af^pena all'anno deca- 
di 8. Gvrano soggetto a quello di mottavo, ebbe a {Hangere la perdita 
Cluny, Bernardo si condusse a Ho- della sua tenera e virtuosa geni trip 
ma per ben due volte, affine di ce, ed a vedersi padrone di sè stes- 
otleuere la rivocazione del Pontificio so. Le belle prerogative s\ naturali 
decreto. Sulle prime egli fu accolto che ìntelkllu ili, ond'eia freisi gli 
dal Papa con rigore, ma poscia proaacua\ ano r aiinre ili tulli (jiiel- 
conosciuta la emiueu/.a di sue vu- li, clie trattavano cuu esso lui, ma 
tù, non solamente nrestb oreoclno lo esponevano ancora a |rftvi per»> 
alle sue rag^)ni, malvoleva cuandio coli. U saggio Bernardo se ne avvi* 
decorarlo della dignità Cardinalisia. de, e decise di allontanarsi per sem- 
^rnardo rinunziò a questo onore , pie dal mondo. Egli voleva ritirarsi 
e feon ritomo a Poitiei% da dove « Gteaux, ma trovandosi anoora 
rocossì pnma a Chaussey, poscia a peiplesso, recossi a visitare i suoi 
Sevigny, e da ultimo a Tiron. Qui- fratelli, ch'erano col duca di Ber- 
vi, nel i 109, eresse un monisu ro gogna all' assedio del castello di 
SQpm un teri-eno, ricevuto in dono Gransai. iNou andò per altro guari 
da Botrou, conte del Pei cc^ e di di tempo, che Dio fece conosceie 
JHortagne, Cod ebbe migìne una la sua volontà a questo umile ser^ 
nuova congr^azìone di benedetlÌQ» vo, il quale dopo aver superalo 
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r opponaone, che sulle prime gli fii» 
cea la famiglia, stabin di entrate 
nel convento di Citeaux. I fratelli 
di lui, ed alcuni amici ne imilarrj- 
no r esempio, posponendo la gloria 
mondana a quella di seguire la u- 
niltà deUa enwe. Bemaido ed ì suoi 
compagni, di' erano in numero di 
trenta, non d recarono al luo^ 
del lóto ritiro die dopo tei meà^ 
imperooeliÀ tanti oe dovettero im- 
pi escare a dar sesto ai loro affari. 
R'eli'anno Iii3, si presentarono al- 
l'abbate Stefano, il quale li accol- 
se con amorevolezza, e fu lieto dì 
vedere tanti inditi pe»onaggi, che 
«rdefano dd sdo desiderio ddh 
propria ttntificatioaa. Baluardo ipe* 
lava di morire interamente alla me- 
moria degli uomini^ e si curava soU 
tanto delle cose edesti. Finito l'anno 
di noviziato, fece la solenne profes- 
sione insieme coi compagni. Chiun- 
que fi5^>ava lo sguardo in lui , si 
avvedeva ben presto quanto fosse u- 
mile^ e penitente. La povertà fjà 
era cara oltre ogni credere, ma 
non avveniva giammai, che la con* 
fondesse col difetto contnaio alla 
politesu. Le sue azioni erano una 
scuola continua di virtù, a chi ne 
era teslimoiìio, e le parole, che gli 
uscivano di bocca, erano tanti dar- 
di, die infiammavano ail amore di 
Dio dùunque lo ascoltava. Intanto 
crescendo il numero dd fdigioii, s. 
Stefano fondò alcuni monistei'i, a 
coDOSoendo il merito singolare di 
Bernardo, gli diede incombenza di 
edificarne uno nelle terre, di cui 
Ugo conte di Troyes gli avea fatto 
dono. Quantunque il nostro santo 
si credesse Inettu a tanta opera, ob- 
beili al coujuodo del suo superiore, 
e con dodkì monad prese la via 
di ChiaravaUe. Quivi ef^ innakò 
un convento^ die in breve divenne 
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asmi celdire pd numero de' religio» 

si, che ascendevano a cento e tren- 
ta. Ma ic austerità di Beniardo, !c 
quaU non conoscevano limiti, lo fe- 
cero cadere in grave malattia. Il 
vescovo di Sdalon, desiderando che 
questo illustro personaggio pensasse' 
a govemaro la sua aalute, recossi a 
Chiaravalle, e ^i ocnnandò di ob* 
bediro alle preaoridoiit dd medico, 
omettoido di osservare una regola, 
che per allora al suo stato non si 
addiceva. Dopo un anno di cm*a, 
à vide perfettamente guarito, e fu 
lieto di poter cominciare di nuovo 
le sue austerità. Quantunque perb 
fosse severo con sé stesso, trattava 
oon molta doloeim i suoi idigìosi, 
essendosi avveduto, che per lo in- 
nand avea usato oon essi troppo 
rigoi^. Per la qual tosa ebbe il con- 
forto di essere spettatore delle più 
eroiche virtù esercitate la Ihi sua ca- 
sa. Altri conventi ftirono stabiliti in 
quel tempo , i quaU seguivano le 
regole stabilite da Bernardo, die 
ne avea generale ispezione . La* 
foma della sua santità si spargeva' 
intanto per <^ni dove, e molti 
oddiri personaggi, dato un addio 
alle vanità del mondo, abbracciava- 
no la vita religiosa, diente diremo 
dello zelo, onde avvamj'ava per la 
salute delle anime , e predicava le 
celesti verità, uè deU' umiltà che lo 
fece ricusaro i vescovati dì Langrei 
e ifi Sdalon, come andie gli aid* 
vescovati di Genova, Milano e Reims; 
G>si puro passeremo sotto nleuio 
la premura, die si diede pei poveri 
nel tempo, in cui infieriva una cru- 
dele cai'estia, nonché lo spìnto di 
timore e di compunzione, che lo 
teneva mai sempre umile anche in 
mezzo agli applausi universali. La 
sua scienaa unita dia pietà gli avea^ 
no meritato la stima di parecdii 
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'princìpi e TesooTi, e degK stessi Som- 
mi Pontefici, che si valevano de* con- 
sigli di lui negli afrori di maggior 
importanza. Tra questi il Papa Eu- 
genio 111, die fii gl?i precettore di 
lui, lo avea per suo intimo consi- 
gliere. 

Ma in nessun'aitra occtnone inag- 
giormeDle rifidse il merito di Ber- 
nardo, quanto nell'anno i i3o. Dopo 
la morte di Onorio II, gli fu eletto 

a successore Innocenzo II, dal mag- 
gior numero de' Cardinali. Cionon- 
ostante formossi una fa/ione con- 
traria, che diede il primato delia 
diiesa a Pietro di leeone, col no- 
me di Amuleto II. I femstm di 
Frauda radunatisi ad Etampei, in* 
aitarono a quel oondlìo Beraardo, il 
quale tanto à adoperò, afiRnchè fosse 
riconOvScitito per vero Pontefice Inno- 
cenzo, che questi in seguito recossi a 
lloinn col suffrn^Kj di tutti. Passato 
quaiclie tempj, T abbate di Chiara- 
valle passò iu Aleuiagna, a riconci- 
liare V imperatore Lotario ooi due 
nipoti di Enrico V suo predecesso- 
re. Poscia assistette al concìlio di 
Pisa per ordine del Papa, indi si 
recò a Milano, affine di ricondlìare 
questa città colla Santa Sede. Fece 
poi riloiTio nella sua cara solitu- 
dine, cui dovette abbandonare he»i 
presto, per andare nella Brettagna, 
e nella Guienna, ove provvide al 
bene della Qiiesa. Sembrava allora, 
éhe lo scisma fosse toho interamen- 
te,, ma Ruggiero re di Sicilia lo 
manteneva coli' accordare la sua 
protezione agli sdsmatici seguaci 
dell'antipapa Anacleto II. 11 sommo 
Pontefice affidò a Bernardo T inca- 
rico di cuiiviuicre del loro errore i 
traviati, parecchi dei quaU ritor* 
nanmò nel grembo deDa Quesa^ 
Eogg^ero per altro era ostinatìssi- 
ino, perdié volea cooservafe il pos- 
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sesso del ducato di Benevento, cui 
avea nsurpnfo. Intanto Ccrnnrdo, 
dopoché ebbe triontato (li i^li scisma- 
tici, si oppose con molto valore agli 
eretici. Fra quegli ^^i annovera il fami- 
gerato Abelardo, il quale fii combat- 
tufo nel concilio di Seos, neiranno 
I i4o, ed in seguito ritrattò isuoi er- 
rori con edificante sommessione. Non 
cos'i fece Arnaldo da Brescia suo di- 
scepolo, il quale morì ostinato nelle 
sue eresie. Anche contro Gilberto, 
vescovo di Poitiers, impnguò la 
penna il dotto Bernaixlo, che poi 
vide quel prelato docile alla verità, 
insegnala in un concilio tenuto a 
Reims. Tutti questi, ed altri memo- 
rane avvenimenti, procacciavano al* 
l'abbate di Chiaravalie la stima 
di tulli. 11 suo monistero divenne 
così celebre, che contava fino a set- 
tecento monaci, ed un numero as- 
sai considerevole ne aveano gli altii 
da lui fondati. Di questi se ne an- 
noverano moltissimi , e dopo la 
sua morte ascendevano ad ottocento 
le abbarie dipendenti da Chiaravalie. 
Gli nomini piìk ragguardevoli per 
pietà e dottrina erano lieti qua- 
lora poteano distaccarsi dal mon- 
do, e ritirarsi m quei santi luoghi. 
Ma lo stato infelice dei cristiani, i 
quali aveano la loro dimora m Pa- 
lestina, intenerì il cuore ddl' invitto 
Bernardo, il quale predicò la ero- 
data. Sostenne le parti di Corrado 
duca di Franoonia, che fu eletto 
re di Germania nel ii38. Questi 
grato alle beneficenze ottenute dal 
santo abbate, lo accompagnò in p?i- 
i-ecchie città di Alemagna, ove la 
fama di lui si divulgò pei molti 
miracoli operati. Ritornato da co- 
testi viaggi, continuò a lavware nel- 
la vigna dd Signore, e trasse daHe 
tue ètiche ablrandevole finito. Ma 
intanto la sua salute andava di giocw 



Digrtized by Google 



no ili giotfiiD numoauk), ed egli «• 
-■endogene «wediitiH a^^ettawanào- 
■laniente il (èlice istante di enere 
mito dai lacci del ooi*po, per vo- 
lare in seno al suo Dio. F^^cendosi 
cJquanto nniigata la forsui della ma- 
lattia, predisse a' suoi religiosi, che 
ancora sei mesi gli restavano di vita. 
-Anche in questo fiattempo esercitò 
k sua oaritìu Gii abitanti di Metz, 
aTendo dovuto soffiìre wii insulti 
da alcuni principi mini, ne aTcano 
giurato vendetta. Come il santo ven- 
ne di ciò informato dal vescovo di 
quella città . «;cnza punto riguardare 
alle indisposizioni del suo fisico, cor- 
se ov'era maggiore il pericolo, e 
calmò gli animi agitati, lutornato 
in ChiaiaTalle, la sua malattia ctel>* 
'.be per modo, che non rimaneva 
piìk luogo a sperania dì guarigione. 
.Dopo essersi apparecobiato al gran 
passaggio co* sentimenti proprii di 
un santo, spirò l'anima benedetta 
a* 20 agosto del II 53. Fu sepolto 
nel monistero di Chiaravalle , ove 
era stato abbate per trentotto anni, 
e dal Sommo Pontefice Alessandro 
'IIIfudichiarato8anto,ndl'anno 1 165. 

S. Bernardo è i'iiltìmo dei padri 
.che illustitimno la Chiesa co* loro 
scritti. Molti uomini insigni ne fe- 
cero i più magTìifici elogi , e tra f;li 
altri Sisto da Siena ne dice, che 
questo santo era cristianamente dot- 
to ) santamente eloqttente , e pia- 
mente piacevole. Andie i protestan- 
ti innalzarono a deb le opere di 
lai, die gli stessi Lutero, Bucero, 
Enooiampadio e Calvino non pole- 
jrooo non ammirare. 

Elenco delle opere ài s, Bernardo» 

I. Ua Trattato dei dodiu gradi 
di umiltà. 

\0L. V. 
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' 9. Le Omelie sull'etaagelio Ms- 

sus est. 

3. Un'apologia, con cui giustifica 
i suoi monaci contro le ffioerie di 
alcuni membii della oongre^Mione 
di Cluni. 

4. Il libro della conversione dei 
cherici. 

5. L'esortazione ai cavalieri del 
Tempio. 

6. il trattato dell'amor di Dio* 

7. Il libro dei comandamenti e 

delle dispense. 

B. Un libro delia grasia e dei 
libero arbitrio. 

9. Un trattato ad Ugo di s. Vit- 
tore, ove spief^a alcune ditlicoU;» in- 
torno all'Incarnazione, e ad altri 
punii teologici. 

10. Un trattato sopra le opere 
di Abehcdo. 

1 1 . Cinque libri della considera* 
lione al Papa Eugenio III. 

13. lin libro dei doveri dei vescovi 

i3. I sermoni sopra il salmo 
Qid habitat j quelli sul Cantico dei 
Cantici, e quelli per tutto l'anno. 

i4- Quattrocento e quavmta iet* 
«ere indìintBate quasi tutte a Papi, a 
re, a vescovi ed abbati. 

Gonvien osservare però, che vi 
sono aloune opere fisamente attrì* 
buitc a s. Bernardo , fra le cpialì -SÌ 
annoverano le seguenti : 

I. La Scala del chiostro. 

a. Le Meditazioni. 

3. 11 trattato della edilìcazionc 
della casa interiore, e queUo delle 
vìrttlu 

4. U libro ai frati del Monte- 
Dio, e quello della 'Contemplazione 
di Dio. 

BERNARDO o BFRNWARDO 
(s. ), trasse i natali da una nobile 
famiglia di Alemagna, nel secolo X. 
Osdago vescovo di Hildesheim ani- 
nmaudo le bcUc pi-ei\)gativc di lui, 

10 
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10 affidb al bibiioteoario della %nn- 
ta Chiesa affinchè lo Ì!»lruissc* nella 
pietà e nello studio. Bernardo ne 
tratte tanto profitto, che Tenne pro- 
mano al lacerdodo, ed in seguito 
fu scelto da Ottone II a preoettove 
di un suo figlio. Dopo essersi se- 
gnalato nella corte imperiale, fu 
eletto a vescovo di Hildf«?heifn nel 
9f)3, Insl£?nito di questa dignità, 
tutto si adopeiara per procurare il 
bene spirituale de' suoi diocesani. 
Egli, dopo essersi occupato durante 

11 giorno neUe finzioni del ministe» 
ro, passava gran parte della notte 
neir orazione e nella lettoni. Pieno 
dello spirito del Signore, non altro 
bramava che la sua gloria , quindi 
si adoperi aftinché fosse ristabilita 
r ecclesiastica disciplina, e fossero 
osservate le le^gi. Le scienze e le 
arti ricoDobbtio in lui uu valido 
protettore, ad i pOTeri lo risguar- 
danmo oome padre amoroso. Era 
andie principe tMnporale, e provre- 
deva con molla sollecitudine al be- 
ne de' suoi sudditi. Ma neutre era 
occupato nel fabbiicare o ristaura- 
re nionisteri, fu colto da una ma- 
lattia , che per cinque anni lo tm- 
vaglih. Pi-ima della sua morte, fece 
duuo de' suoi beni al monisteru di 
s. Mldide, di'effi avea fendato, 
del qnal Ordine prese Tallito nel- 
r ultimo anno di sua Tifa. Moi^ nel 
^orno 30 noTcmbre del 102 1, e 
fit sepolte nella «hiesa del detto 
monistero. Fu canoniiaato da Ce- 
lestino III nel I TH-f, 

BERNARDO Ìoiomfi (h ). Eb- 
be a patria la città di Siena , in 
CUI nacque il giorno decimo di 
maggio 1272 di Mino Tolomei e 
di Fulvia Tancredi. Non appena « 
lu capace di apprendere un qualche 
insqgoamenlo, die i di lui pietosi 
genitori pensarono affidarlo alla cu- 
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ra del p, Cristoforo Tolomei, dom - 
nicano, loro pallente. Tanto prolìllò 
appresso cpiesto in santità e negU stu* 
dii, da riuscime modello agli altri suoi 
pari. Poiché parem indinatte a ic» 
dersi domenìcai;io, il padre di lui, 
a toglierlo da tal pensiero, lo ri* 
chiamò in sua casa, e in quel* 
la attese agli studìi di matema- 
tica e di duiUo civile e canonico, 
nonché agli e^ercizii di pietà per 
tal modo, che era venuto in alta 
estìmaalone di santità appresso t 
suoi Gouoittadini, e pi^ìpuamente 
appresso i confratelli di s. Ansano^ 
tra'^ualt volle essere ascritto. Ma 
siccome arviene spesse Tolte, die 
n}\ onori mutino negli uomini il 
costume, cosi dichiarato egli dal- 
l' impei'atore Ridolfo, ad istanza del 
padre, cavaliere del roiuanu impe- 
ro , poueuciu ikOverchio amore alle 
armi ed agli esercì»! cavalleresdù, 
infiutidi tra breve dQgK studii e del- 
le pratiche di pietà. Non andò mol» 
to tempo però, che avvedutosi dei 
suoi errori, voUe &me aspra peni- 
tenza , asciivendosi tra* confratelli 
dello spedale, detto della Scaia, per 
sovvenii'e, con non beve sua fatica, 
a quei poveri carcerati ed infei mi. 
A questo suo caritatevole uiìl- 
do, unk quello df insegnare in pa* 
tria pubblicamente filosofia e givh 
risprudenta, ma mentre d credeva 
esser utile agli altrij red» non lieve 
danno a sé stesso, perchè venuto isi 
lama di altisMmo filosofo e lettera? 
to, nrcorrendo a lui da oeiii parte 
persone per consultarlo e fregiato 
di sempre nuove ouoi illt t iv/e, insu- 
perbì a tale, che non altro più de- 
siderava, se non che gli si offerisse 
occasione di 6r bella mostra di sé 
e dd suo sapere. Intimò a tal uo- 
po una pubblica disputa, ma Iddio 
non consentiva a'suoi voti. Inièi>mb 
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infiitti oegU oodii, e priw della n» 
sia dovette astenersi dal diviwto 
suo aringo. Colpito da tanta scìa* 
gora, ebbe tostamente ricorso alia 
beatissima Vergine, che avea ama- 
to e nmn sempre tlnppol con amo- 
re di figlio , piotnetltindole che , se 
avesse rìcuperato la luce degli oc- 
chi, à. sarebbe tatto oraueorato al 
divino servino. Fu esaudito nell'u» 
niile tua pi'Cghiera^ e venntbi al luo- 
go della disputa, parlò In quella 
yeoe dei oiun eonto, in cui aver n 
debbono gli onori del mondo, e par- 
lò ron tanta eloquenza , da commo- 
vcrne tutti gli astanti non solo, ma 
da persuadere Ambrogio Piccolomi- 
ni e Patrizio Patrizi i a passare con 
lui in un deserto il rimanente det 
la vita, nella penitensa e nel divino 
aerrisio. 

Come ebbe venduto ogni suo pos- 
sedimento, e distribuitone il prezzo ai 
povei !, si ritiro coi compagni, l'an- 
no in Accona, luogo distante 
quindici mif^lia da Siena , e vuoisi 
che a il Ola mutasse il suo nome di 
Giovanni in Bei-nardo, ad onora dei 
santo abbate di Chìaravalle. Vesà 
un ruvido cilieio, cìnto alle reni 
oon fune nodosa: non «àbava che ra- 
dici d'erbe o legumi senta condi- 
mento, non beveva che l'acqua rac- 
colta dalle piogge, la sua abitazione 
era una grotta , il suo Ietto una 
stuoia , il suo guanciale una pietra. 
Passava il giorno nel lavoro delle 
mani, e nella lettuia della Bibbia 
e de* santi padri, e la notte ndia 
oraiioiie, e nella contemplasione del» 
le cose celesti, unitamente ai com- 
pagni. Tanta luce di virtù non ri- 
mase lungamente nascosta, che ad- 
dusse anzi molti a quella grotta, 
per ammirare da vicino la santità 
di quell'uomo di Dio , e ascoltarne 
salute voii ammouizioui ; iim perchè 
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la eminente bontà é segno all' invi» 
dia de' malvagi, non mancò ihì Io 
accusasse al Pontefice Giovanni XXII« 

residente in Avignone, d'ei*esia a 
mal costume. Egli dovette perciò pre- 
sentarsi a Giovanni, con Ambrogio 
Piccoiomini, affine di puigaiVi da 
cui>i nera calunnia, e persuaso il Som- 
mo Pastm'o della di lui innocenza , 
lo rimandò all'eremo di Aooona, com- 
mettendo a Guido Pietramala, ve- 
scovo di Arezzo, di prescrìvere una re- 
gola, che si dovesse osservare e da 
Bernardo e da' suoi compagnL II 
vescovo diede loro quella di s. Be- 
nedetto, coli* abito di colore bianco, 
e COSI ebbe principio la congre^ 
gazìone di s. Maria di Montoliveto, 
nell'anno t3i9, la quale fu poi 
confermata, nel tSi^ da Giovanni 
XXII, e da Clemente VI nel i344. 

Erette queste nuova congn^ario» 
ne, dovea tosto pensarn a provve- 
derla di un abbate , e gli occhi di 
tutti erano rivolti nella persona del 
nostro bei-nardo, ma egli se ne scusò 
per tre volte, e furono tre gli abbati 
prima di lui, ai quali obbediva som- 
messamente. L'anno poi iSsa si 
sottomise al carico di ^vernare il 
monìstero, non volendo petò mai 
ascsndere al sacerdodo, giudicane' 
dosene indegno. Dopo veatisetaani 
da che sapientemente governava ì 
suoi monaci, il beato Bernardo ve- 
nuto a Sirn.T, per curare gli appc- 
stati, cadde uileiiu di pestijenza, e pie- 
no di meriti, morì ai ao agosto deh 
l'anno 1 343. Innocenzo X, nel 1 645, 
ne approvò il culto immemorabile. 

BERNARDO (b.), discendeva 
dai margravii di Baden verso la me- 
tà del secolo XV. Il padre di lui 
era uno dei più celebri personaggi 
di quel secolo, e si adopiù aHìncliè 
Beiiìiii tlo avesse ima educazione con- 
cime ai suo UQbile iigna^io. L'ìujiq- 
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re, di* ei nutriva pel ritiro e per 
la castità, lo indulse' a cedere a suo 
fratdio la parte del margraTÌato, 
che a lui spedita va, ed a rinunziare 
alia mano di IMaddaleria fìgìifi dì 
Carlo VII, re di Francia. Dopo que- 
ste due rinunzie, egU l'ecossi nelle 
corti dei re di Europa, per eccitar- 
li ad inti-aprendere una nuova cro- 
ciata contro i tuixJii, i quali erano 
divenuti padroni dell'impero di 
riente Nell'anno 14^8 avea dirisa* 
to dì recarsi a Romai per trattare 
alcuni afikrì col Sommo Pontefice 
Calisto III; ma essendo colto da gra- 
ve malalttn a Monailicri, fu tras* 
portato nel convento del francesca- 
ni, ove morì nei giorno 2.5 luglio, 
dopo aver dato le prove piti lumi- 
nose d'insigne santità. I molti mi- 
itKsoli operati ad intercessione di 
Bernardo, indussero il Papa Sisto 
IV a dichiararlo beato nell'anno 
1481. Clemente XIV poi lo di- 
chiarò [)ati'ouo del margraviato di 
Baden. 

BEIUNARDO di Meittowe (b), 
traiise i natali da una delle prima- 
rie famiglie di Savoia. Dopodtd eb- 
be peroolsi studii, conservando 
la bella stola della innocenti, suo 
padre gli propose un partito di noz- 
ze assai onorevole: ma egli vi ri- 
nunziò, bramando di consecrare la 
sua vita a{ servigio degli altari. Per- 
tanto mentre si fàoeano gli appa- 
recchi per le nozze, ei fuggì dalla 
casa paterna, e presentatosi all'am- 
diacono di Aosta, pre^o a diri- 
gerlo, per poter venire a capo dei 
suoi d^deriì. Qnd buon sacerdote 
di buon gi^ado ne assunse T incari- 
co, ed ebbe il conforto di vedere 
fra [ìoco Bernardo divenuto provet- 
to nella pietà, e peritissimo delle 
scienze sacre. Neil' anno 966, il ve- 
scovo di Au^ta ]u cie^c aiudid4;u- 
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no, ed egli ne adempì i doveri con 
molta saggezza e prudenza. La pre* 
ghiera, il digiuno, la meditazione 
delle cose celesti erano il pascolo 

quotidiano di Bernardo; ai quali 
csercizii aggiungeva la predicazione 
e lo zelo d'introdurre la ri forni a 
nelle diocesi di Aosta , di Sion , di 
Ginevra, di Tarantasia, dì Milano, e 
di Novara. Bidusse in polve un ido- 
lo di Giove, discoprì la perfidia dei 
sacerdoti di quel nume bugiardo, 
ed in quelle vicinanze cosL'usse un 
monistero ed uno spedale. L'uma- 
nità è a lui debitrice di due spe- 
dali, l'uno dei quaU chiamasi il 
grande, e 1 ;ikro il piccolo s. Ber- 
nardo, i <juali servono di ricovero 
ai riaggiatori, die seoca questo soc- 
corso dovrebbero iooontreuv ogni 
sorta di disagio e persino la mor- * 
.te. Nel giorno 38 maggio dell'an- 
no 1008, questo inclito sacerdote 
terminò la sìia vita a Novara, e fu 
sepolto li i5 giugno, nel qual gior> 
no se ne celebra la festa in molte 
cinese del Piemonte. 

BERNARDO w Corleone (b.). 
Nella Città di Gorleone, posta nelkt 
Sicilia, ebbe i natali questo santo 
uomo. La sua giovineua ne oflre 
un miscuglio di azioni virtuose e 
corrotte. L'orgoglio, la vendetta, la 
dissolutezza erano le passioni, dalle 
quali s» lasciava trasportare mìsera- 
mente. A(X]adde un giorno, che aven- 
do ferito un mmistro della giusti- 
Eia, fu condannato a languire in una 
ouvere. Questo fii il messo di cui 
servissi la Provvidenza, per iscuo- 
terlo dai profondo letargo in cui 
era sepolto. I sentimenti di qtieUa 
pietà , che i suoi genitori si erano 
.sliirliali d' iTnlilhiigii , fin difle fa- 
scie, Ijeji presto si risvegliarono, e 
Bernardo, riconoscendo la gravezza 
dei suoi iaiii, uc 5pcir>c amare la- 
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gtime di penitenza, e stabUi di vo> 

ledi espiai*e nella ridratecza di un 
chiostro, ove Io chiamava il Signo- 
re colle sue interne inspirazioni. 
Entrò pertanto in un convento di 
cappuccini a Caltanisetta città di Sì- 
alia» e Iboe i voti come frate lai- 
00. Quivi ei à diede a praticne le 
più eminenti Tirth. La otibediena, 
io aeto, Tiimiltà, l'amore alla po- 
vertà , ai digiuni più rigoroii , alla 
orazione ed a tutte le opere di pe- 
nitenza, lo rendevano oggetto della 
comune amraii-azione. Dio gli co- 
mum(x> in larga copia le sue gl'a- 
li , lo fevori del dono della con- 
templaxìone,e della pro&zia, per cui 
oonoaeeTa tgeast fiala i più seoeti 
pensieri e prevedeva le cose fatare. 
I suoi confratelli lo aveano io con- 
cetto di santo, e ragguardevoli per* 
sonaggi a lui ricorrevano per con- 
sigli e conforti. Egli per altio si ri- 
putava come l'ultimo di tutti, e 
solo amava di essere impiegato nel- 
le opere piìi vili. Finalmente giun- 
se il termine di sua vita, ed egli, 
dopo essere stato oonfortato coi sa- 
cramenti della Chiesa , lieto aspet- 
tava il felice istante di vedersi sdol- 
to dai legami del corpo per volare 
in seno al suo Diletto. Movi nel 
1667, e dopo un secolo il iiommo 
l^ontefìoe Clemente XIII emanò il 
decreto di sua beatificaziune. 

BERNARDO di Opfida (b ), uae- 
^e in Italia, non lungi dal luogo 
di cui porta il nome, nel giorno 7 
novembre dui i6o4' Figlio com'^ 
ra di contadini, fu destinato a guar- 
dare una greggia fino dall'età dì 
otto anni. !/ cdnia/ione veramente 
cristiana die 1 suoi genitori si sfor- 
zarono di dargli, avea così inna- 
morato della pietà il tenero cuo- 
re di questo fiinciollo, che si dava 
con molto fervore ali'oraiione, e 
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serviva di esempio i^U altri pasto^ 
ri. Egli affidò la dìreiioiie di sua 

coscienza ad un sag^o e pradeùte 
sacerdote , e seppe così l>ene vince- 
re le proprie passioni, che si meri- 
tava r ammirazione di tutti. Princi- 
palmente gli stava a cuuic di es&f 
guire la volontà del Signoi-e, e (quin- 
di ^esse volte lo pregava a voleigli 
mostrare la via, per cui dovea cam- 
minare. Egli si sentiva chiamato ad 
aUiraocìare V istituto dei cappuccini ; 
temeva per altro che i suoi geni- 
tori se gli opponessero. Ma poco 
durò qu< sta iuLLi tozza. Suo padre, il 
quale lo amava teucramente, conob- 
be che il Signore lo volea i*eligiosu, 
e oonsiglioUo ad abbracciar questo, 
stato. Bernardo allegro volò al con*, 
vento dei cappuccini di Corìnaldo, 
i quali io accolsero volentieri; e 
dopo aver pronunziato i voti a Ca- 
merìno, recossi in Fermo per co- 
mando de' SUOI superiori. Quivi egli 
si diede con tutto l' aidore all' ac- 
quisto della evangelica perfezione, 
neUa quale tanto avamò, da desta- 
re meraviglia in tutti. La sua ca- 
rità verso gl'infermi risplendette in 
modo porticoIai*e, imperocché né la 
binghcBia delle malattie, né l' impa- 
zienza di quelli che n'erano alTetti, 
nè le dure fatiche cui dovea uicou- 
trare , poteroiìo pimlo l'allentarlo 
neir esercizio di quei»ta bella virtìi. 
Passò poscia in altri monisteri del 
suo Ordine, e finalmente fu man- 
dato ad Offida ooH'ulBcio di cerca- 
tore. In seguito recosst ad Ascoli, 
ma ad istama de' suoi concittadini, 
i superiori lo nmandarono in pa- 
U'ia. In qite?^ta ei si prestava per 
giovare non solo clii avca d' uo|h> 
di temporale soccorso, ma quelli 
eziandio, che abbis(^navano di aiu- 
ti spirituali. Quindi meixé di lui 
pmmo le discordie, si calmavano 



Digrtized by Google 



i5o BER 

le agitate coscieMey e sul bucm sen- 
tiero ài rìmettcTano i traviati, e 

chiunque si trovava afilitlo, da lui n- 
ceveva consolazione. Ma Bernardo 
non polt';i pili a lungo sostenere 
r incarico di cercatore, perchè le 
sue infernutà ognora più andavano 
creaoendo. Perdò lu fiitto portinaio^ 
éd aoclie in <|uesto inoontro eonti- 
nuò a preticai*e la saa tenera ed 
ing^gnota carità. Dopo qualche tem- 
po fu assalito da fiera malattia nel 
1694. Suo primo pensiero fu quel- 
lo dì ben dispersi alla morte, e con 
molta divozione ricevette i conforti 
che la Chiesa somministra neUe ore 
estreme. Filialmente nella matlina 
del 33 agosto sph^ l'anima bene» 
delta. Divagata questa notiiia, tan* 
to Al il ooncoi^so del popolo, il qua- 
le accorreva alla sua odia, dbe lo 
si dovette lasciare esposto per ti'e 
giorni. Fino d'allora furono opera- 
ti molti miiQcoii per intercessione 
di lui, e peiciò Pio VI ne decretò 
la beatificazione nel giorno 1 9 mag- 
^o del 1795. 

BERNARDO da Benevento, Cai^ 
finale, Bernardo da Benevento fio- 
liva nel secolo IX a Benevento, sua 
patria, e nel loSg, da Nicolò II 
fu a-eato vescovo Cardinale Prene- 
stino. Egli andò a Gerusalemme, e 
tnorì in dicembre, ma non si sa di 
qual anno. Dicesi che a l>bia sottoscrit- 
to ad una bolla di Urbano 11, ma 
di àh puossi dubitare, dacché, se* 
«ondo i computi più esatti dell' av* 
▼ocato Petrini netta sua nuova 
Storia di Pakstrina^ è molto prò* 
babile, che morisse nel io65. 

BERNARDO da Cagli, Cardi- 
nale. Bernardi o Bcinrdo da Cnqli, 
nacque nel princi|uo dei secolo Xill. 

canonico a Cagli , quando da 
quel capìtolo fu eletto vescovo. Se 
non die per la discordia degli elet« 
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tori, essendo andato a lungo latì^re» 
il Papa non gli accordò le bolle, ed 
in quella vece, nel 1286, lo pi*o- 
inosse al vescovato di Osimo. Ber- 
nal do abbelh la sua cattedrale, e 
fabbricò tra palazzi a comodo dei 
vescovi, diM in oUJk ed uiui nella 
villa di Mbnforte. Finalmente fis 
crealo Cainiinale da Nicolò IV, nel 
primo concistoro tenuto a Roma 
netta vigUìa di Pentecoste del iaB8. 
Fu insignito inoltre del vescovato 
di Palestrina, e della lp»a7Ìniie* <li 
Sicilia, ritornando dalla qu ih^ i^ìori 
a Pontevico di Spoleto, do^o cjuat- 
tro anni di Cardinalato. Fece dono 
alla chiesa di Anagm della suppel- 
lettile saora, che sputava alla sua' 
cappella domestica. 

BERNARDO da Pavia, Cardia 
naie. Bernardo da Pavia, nacque 
nel principio del secolo XT, e da 
Nicolò II, nel loSg, fu crealo Car- 
dinale diacono della S. R. C. Come 
legato della Santa Sede inlei venne 
coU'abbale di Marsiglia, Cardinale 
del medesimo nome, al congresso 
dei principi tenuto a Tordieim nel 
1070, sotto il Pontificato di s. Gre- 
gorio VI!, nel quale fu deposto En- 
rico IV, cui venne surrogato Rodol- 
fo duca di Svevia. Lo stesso Pon- 
tefice onorò Bernardo di una lette- 
ra, esortandolo ad inteiporsi con 
tutto l'impegno presso l-Inrico e Ro- 
dolfo, cui appellava le, al fine, che 
aprissero una strada sicura per passa- 
re io Germania. S'ignora il tempo 
ed il luogo della morte di questo Pop» 
porato. 

BERNARDO o Beroaroo, Cardi- 
nale. Bernardo o Beroardo da Bene- 
vento, fioriva nel secolo XI. Egli 
fu creato vescovo Cardinale Prene- 
slino , probabilmente da Alessan- 
dro II, tra il 1061, ed il io65. 
Fu chiaro per fama, ed illustre per 



Digitlzed by Google 



3EB 

fùigolare e ooBlaate pietà. EL>!>e la 
legazione d' Oriente, per allontanare 
dalla sede di Gerusalemme il pa- 
triarca Ebieinaro, e teruiiaò la &ua 
carnei a nel 1107 nel ministero di 
Montecasàno, ove fu sepolto. Al- 
ftnso ardvcfloovo di Salemo pota 
alla tomba di lui uà poetico elogio» 
dal quale risulta, che Berna ixlo non 
poteva appartenere ai Cardinali di 
Urbano 11, che fil eletto nel 1088, 
poiché l'arcivescovo morì nel ro86. 

B I : R tS' A RDO, Cardinale. 13er uai-do 
vivf\;i uri secoli) XII, e fu insignito 
ticila porpora, nel secondo concistoro 
tenuto da Ludo Ila Roma nelle tem- 
pora dell'avvento del 1144. Sotto» 
ecriaie alle bolle di Lucio II, e di 
Eugenio III, e col suo voto contri* 
bui all'esaltaiione di lui al Sommo 
Pontificato. 

BEilNAEDO, diacouQ Cardinale. 
Bernardo è annoverato fia i Cardi» 
nali eletti da Urbano li , per cui 
sembra di poter ripetere la sua na« 
«dia arca il termine del secolo XI. 
Fu diacono Cardinale della S. R. C, 
e viene ricordato da una bolla, spe* 
dita da Pasquale II a &vore del 
nonistero di s. Benedetto a Muh 
tova. 

BERNARDO, prete Cardinale. 
Bernardo è aimos 1 tato dal solo Pan- 
vinio tra i Cardinali di Uibano H 
col titolo di s. Grisogono. Visse 
nel secolo XI, e fu da alcuni cre- 
duto, non a torto, lo sleno con s. 
Bernardo degli liberti. Si vuole, che 
egU abbia segnato del suo nome 
parecchie bolle d'Innocenzo II, nel 
1 1 37. 

BERNARDO, Cardinale. Bernar- 
do viveva nel secolo XII. Fu canonico 
regolare della congregazione di s. Fi-e- 
diano di Lucca, e prioic del inouistero 
lateranese, fornito di singolare i-eli- 
fljione, ìol^tB e prudeouu Hella 
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prima promozione, fatta da Euge> 
nio HI a Viterbo, nel ii^t», fu 
creato prete Cardinale del titolo di 
8. Clenii'nte ed arciprete della ba- 
silica vaticana. Poscia, con Giego- 
rio diacono Cardinale novello, fu 
incaiioato della legaaione di Germa- 
nia all'imperatore Federico^ ove in 
un' assemUea,, tenuta nella festa di 
Pentecoste del 1 153, nella città di 
Vormazia, fu deposto, come inutile» 
Errico arcivescovo di Magonza. 

Nel II 58, Adriano IV lo spedi 
di nuovo a Cesare col Cardinale 
Rolando cancelliere delia S. R. C, 
ove fivoDO malamente trattati, per 
alcune parole contenute nella lettera 
del Papa male intesa, e peggio in* 
terpretala, perlochè non sensa gra- 
ve perìoolo della vita, se ne torna- 
rono a Roma. P^. Annali d'Italia, 
tomo VI, p. 11, pag. 370 dell'edi- 
zione di Roma. Adriano IV, nel 
princij)io del 1 158, !o prepose inolti'e 
alla diocesi di Purlu. iìeruardo scrisse 

a Cesare in favore di Alessandro III, 
che segiù nelle Calile, e con altri 
cinque Cardinali fu presente al con- 
gresso di Digion, ove il d^to Pon- 
tefice Alessandro III potè trattare 
la sua causa contro 1* imperatore e 
l'antipnpfi Indi fu obbligato ad in- 
ti'apreiidere un nuovo viagmìo per 
Pavia, coi Cardiudli Ui>aldo \osrovo 
d'Ostia, e Guglielmo prete dei li> 
tolo di s. Pier a'Vinooli, o di E11- 
dossia, per comporre la pace tra 
l'impero e la Chiesa, ma inutìlmen^ 
te. Dal sullodato Pontefice otten- 
ne, che la quarta parte delle eky 
mosine, offerte dai fedeli alla con-, 
fessione di s. Pietro, venisse dis- 
tribuita ai canonici di quella basili- 
ca. Intervenne alla elezione di Ana- 
stasio ed Adriano IV, e a quella 
di Alessandro III, dei quali segnò 
anche le bolle, come parecchie ne 
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segnò di Eugenio IH. Moiì a Ro- 
ma nel I I 76, dopo un Gu clinaiato 
di tmitaun'anni, e fu sepolto nella 
basilica lateranese, ove una lapide 
di manno ne oonservB ai posteri le 
nemoiia* 

BERNARDO, Copiatale. Remar* 
da fiofita nel aeoolo XI f. Fu mo- 
naoo oattinense, e da Eugenio Ili 
venne promosso, nel ii46, al Car- 
dinalato , come apparisce (?n una 
ci'onaoa antichissima di Montecas- 
sino. 

BERNARDO, Cardinal. Bernardo 
▼iveva nel lecob XII, e da À- 
drìano IV fu ereato, nel i i5g, pre» 
te Gurdinale del titolo di s. Ste- 
fino nel Montecelio . Sotioscrisse 
ad una bolla di Adriano iV, a fr- 
vore del capitolo di Ferrara, col no- 
me di Gherardo, Anzi avvisa pru- 
dentemente il Ciaoconio, clie Ber- 
nardo sia lo stesso, che il Cardinale 
Gherardo pramos&o da Iilu^^euio Ili. 
GnijLDo. 

BERNARDO, CanUnak, Bernar* 
do 6oriTa nel leoolo XII. Era 
canomco regolare della oongra^azio» 
ne di s. Frediano di Lucca, e da 
Clemente 'HI, a*7\mnvto ri88, fu 
creato diacono Cardinale di s. Ma- 
ria Nuova. In seguito da Celestino 
III, fu posto neU' ordine dei preti 
col titolo di 8. Piar a'Vinooli. Quin- 
di con Pandolfii^ prete Cardinale del 
titolo dei s$. Apostoli, nd primo 
anno del Pontificato di Innocenio 
III, fu spedito a legato Pontificio 
nella Toscana, per dichiarar nulli 
ì patti contratti tra alcune città di 
quella provincia, senza l' assenso óeU 
la s. Sede, e per istrignere lega 
colle medesime contro ai nemici del- 
la Chiesa romana. Se^ò molte bol- 
le di Clemente, Celestino, ed Inno» 
censo III, l'ulttma delle 4|ualì iìi 
Impedita nel 1203, a fiiwe -della 
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chiesa ài s. .^tePino di Verona; dò- 
po il quale anno, contando proha- 
1)1 1 mente il decimoquarto, o d^mo- 
qumto del suo Cardinalato, mori. 

BERNARDO, Cardinale. È io 
stesso Cardinale Berardo da Be- 
nevento, ^fcsoovo Prenestino, die A« 
lessandro II, tra il 1061 ed il io65, 
creò Cardinale. 

BERNARDO (di) Rbniibs, ConA- 
naie. Bernardo di Renne»; nacque 
a Pisa nel secolo Xll. Entrato nel 
monistero di Chiaravalle, ebbe a 
precettore s. Bernardo, il quale poi 
lo eccitò ad acoettare la dignità di 
diacono Cardinale- dei santi Goeinw 
e Damiano, olfertagli da Eugenio 
UI nel ii5o. Giovanni di Smsbe* 
ry nel menologio faenedetlino loda 
moltissimo questo porporato per la 
purez7a (lei costumi, per la sincera 
umiltà del ^uore, pel disinteresse 
e per la magnanima non curania, 
che tenevalo lontano da qualunque 
dignità; il perchè veniva sHraalo 
uno dà primi soggetti, che, per la 
santità della vita, illustrassero quel 
secolo. Il martirologio gallicano por* 
ta il mome di lui segnato nel pri- 
mo ^omo di maggio, nel quale 
morì a Rorm nel i 1 54- Era inter- 
venuto al conclave di Anastasio IV, 
nel quarto anno del suo Cardina- 
lato. 

BERNARDO ni TimnroiA. Ereti- 
co. Era costui un eremita, il quale 
Terso la metà del secolo X, fondato 
sol passo dell'Apocalisse che dice, 
M che dopo mille anni e più, l'antico 
« serpente sarà disciolto, e le anime 
w de giasti eoUeranno nclln r'ììa c 
»y regneranno con G. C, " M^tcneva 
essere vicino il serpente, ossia T Anti- 
cristo, e quindi la fine del mondo. 
AvvB&oraTa tale predinone eoi dire, 
che dove cadesse il di dell'Annua- 
«asione nel venerdì santo, fb«se km. 
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licuro indico del yiuwh BO fine del 
iDoodo. Fioalinente attestava aver- 
gli Dio rivelata questa certa fine 
del mondo. Tali ciixjostanze, pro 
rouigate col massimo ardire ia tem> 
pi <ì' i^orama, mutavano un uni- 
vci^e spavento, reso pìil vivo per 
im eodisn a que' giorni accadala. 
Ognuno Biggiva e ptocmava na- 
acondera n^i antri e nelle caverne. 
Ib appena cominciò il secolo Xf, 
l'errore deirei'emìta fu dissipato. Tu^ 
tavella non piùì negarsi, che quell'er- 
rore indusse n« i popoli la pietà e la 
divozione; la Ictle la più propagata; 
s'istituirono le coniiatermte , le pe- 
regrìnazioni , il Icilio dei santi, e 
4|tieUo girilo di rìibnna, die mille 
mntaggi apportò al cristianeàmo. 

BERNERIO GiBouMO, Cantina' 
k,. Girolamo Bemerìo nacque in 
Correggio, del dominio modenese, nel 
i54o da genitori rli nobile liprnag- 
gio. Entrato neU Ordine dei predica- 
tori, tanto progredì nelle sdenze, 
che pervenne a coprire la carica 
di lettore teologo nel suo convento di 
Cieoiona, quando il JCai<dinale Sfen- 
di-atì, TeBGOvo di qudla dttk che poi 
Hi Pepa col nome di Gregorio XIV, 
•lo etesse a suo teologo, e divenu- 
to ancora suo mecenate, gli ottenne 
il carico d'inquisitore in Genova, 
e di priore in parecchi conventi. 
Chiamato a Kunaa, - fu priore del 
convento di s. Sabina, poi nel i586, 
f enne de Sisto Y promosso al ve- 
scovato di Ascoli» e quattro mesi do» 
po creato prete Cardinale del ti- 
tolo di san Tommeso ia Fanone. 
Fu ascritto a molte congregazioni, 
ed ebbe la proteUoria dell'Ordine 
dei servili. Quando il suo semina- 
rio minacciava di minare , ne fece 
costruire uno molto più auipiu e iiia- 
gnifioo, e vi chianiò uomini dottis- 
maà a di ottimi GQstnmi» al fine di 
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informare la gioventìi ndia J^étà e 

nelle scienze. Con questo mezzo po-. 
tè ottenere l' intera riformn della 
diocesi a manieia, clic semljrnvano 
rifiorire i primi tempi della Chieiia. 
Amava tutti, sovveniva ai miserabi- 
li, ai carcerati, alle case l'eligiose, 
uè dimenticava T istruzione a'roià. 
Donò la sua duesa, oltre che ddle 
migliori suppellettili in oro ed ar- 
gento, ancìie di cinquecento scudi, 
per accrescere le distribuzioni del 
coro. Eresse una cappella a s. Gia- 
cinto, ascrìtto a* santi di fresco da 
Clemente VIH, nella chic>a di s. Do- 
menico, alla quale assegnò una tlule 
sufficiente. A comodo dd vescovi, fece 
nd suo vesQOfatouna magnifica cap- 
pdh, e ridusse all'ultima perfezione, la 
cupola della chiesa di san Pietro 
martire, abbelfi in Koma dì belle 
pitture la chiesa di s. Nicolò de' 
Prefetti in Campo Mai-zo iifTu ta- 
ta dai domenicani; tenne due si- 
nodi il primo ilei quali nel i^gi , 

e i'aiuo nei i5q6; visitò più vol- 
te k sua diocesi e la goveniò giu- 
sta le norme dell'ultimo oondlio 
generale. La sua patria non ebbe 
l'ultimo luogo, poiché vi fondò ai 
cappuccini un convento quasi dalle 
fondamenta. Dopo il primo titolo, 
da Paolo V ebbe il vescovato di 
Porto nel 1607, poiché, nel i6o5, 
aveva rinunziato a quello di Ascoli. 
Era carissimo a Clemente VI II, che 
di lui usava in affini di gran rilie- 
vo, daodiò lo stimava molto per la 
integrezsa dd costumi e per la li- 
bertà con cui esponeva il propi*io 
sentimento. Intervenne ai comizii di 
Urbano VIT, Clemente Vili, leeo- 
ne XI, e Paolo V, e morì a Roma 
nel 161 I, dopo venticinque anni 
di Cardinalato. Fu sepolto nella cap- 
pella da lui eretta a s. Giacinto nel- 
la chiesa di s. Sthina. 
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BEENiS FmAircEsco (de), Cardina- 
le. Francesco Gioacchino dcBemis, tiei 
baroni di Custelnuovo, e di Pi-csaillc;, 
sifjnori e marchesi de Beinis, e di s. 
W arce Ilo, n acq 1 1 e a san Mai'oello 
dell' Ardechc nell'anno 17 15. Dap- 
prima appaiteime ai canonici del 
aaj|Ntolo & Brioude nel!' Alvernia , 
quindi a quelli di Lione; in seginto 
d>be a sostenere un'ambasciata a 
Venezia, quindi fa. straordinaiio 
amhasciatore in Ispagna pel trattato 
di V ersailles c dH ì coiiedi V ienna ; da 
ultimo, dopo essere slato en!i«iifirliere 
ecclesiastico di stato, e aiukiscialure 
a Vienna, ministro, e segretario di 
stato degli affiui esteri, e commen-* 
datore ^ s. Spìrito, Clemente XIII 

10 ascrisse al sacro Collegio in qua- 
lità di Cardinal diacono, e ministro 
di Fi'ancìa presso la Santa Sede, ai 
2 ottobre 1 ySS. Finahiiente lodato 
per le sue virtù, e grande ingegno, 
cessò di vivere a Roma, amministra- 
tore della chiesa di Alby, e vescoTo 
di Albano, ai 2 novembre 1794» con 
filma di sommamente generoso, e 
splendido mecenate delle arti e del- 
le lettere, e pieno di attaccamento 
alla Santa Sede. 

BERNONE, detto anche Bericah- 
Do e Quod vnlt Deus, fu pri- 
ma monaco di Fleuiy-sur-Loire, 
, c deputato, nel 999, al concilio di 
Orleans. Da Fleury recossi ali abba- 
ca di Prum, e divenne abiiate di 
quella di l^ichenow, nel 1008. Nel* 
l'anno 101 3 accompagnò il santo 
re Enrico a Roma, ed assistete alla 
(Cerimonia della sua inooronaaone, se» 
guita il 23 febbraio dell'anno seguente. 

11 Papa Giovnniiì XIX deUo XX, 
che conobbe Bernone, i^li oonsenfi il 
privilegio degli oriianiunti jxjijfifì- 
cali , primo esempio di tal gra- 
sia. Warmano, vesooTO di Gostansa, 
liguardando ciò come iin'iasiu|Maio* 
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ne ai dirìtti della sua dignità, ne 

mosse lamento all' imperatore ; e siP- 
fallamente fu dall'uno e dall'altro 
stimolato, che Bernone dovette ri- 
nunziare al proprio privilegio. Mon 
egli ai 7 giugno 104^^, dopo aver go- 
vernato con edificaiione il suo mo- 
nistero pel corso di quarant'anni. La- 
sciò le seguenti opere i.* iin ira£» 
tato MttWttfficio della messa^ diviso 
in sette capitoli, e .stampato a Paiigi 
nel i5i<S in 4 " da Enrico Stefano, 
in Venezia imi J572 , ed ezian- 
dio nelle biljiioteche dei padri. 2.° 
Un Irattato sul ti 'gì uno dclU: quat- 
tro tempora, che trovasi nel quarto 
volume degli aneddoti di don Ber* 
nardo Pes, p. Il, pag. 59. Esso non 
è altro die il settimo capitolo del 
.trattato precedente suir ufttzio della 
messa. 3." Un irattato sull'avvento^ 
dedicato all' arcivescovo di IMac^on- 
za. 4'** Molte lettere ed alquanti 
sermoni, E come che tutte queste 
opere gran fatto non godano di ri- 
putazione, pure sono utili per la no- 
Usia della disciplina di que' tempi. 

BEROE. Città episcopale della 
provincia e diocesi dì Tracia, sot- 
toposta alla metropoli di Filippopoli. 
Le cronache ecclesiastiche pongono 
in Beroe un arcivescovato, ed alcu- 
ni la vogluniri situata fra INicopoh, 
e Filippopoli, istituito nel IX se- 
colo. jNarra Cedreuo, che questa 
città prese il nome d'Ircnopoli, in 
memoria dell' impeititiice Iren^ che 
la feoe riedificare* 

BEROE, Berhee, Bertoca^ o Bo- 
roca. Città arcivescovile della Siria, 
sotto il patriarcato d'Antiochia. Essa 
Ri ristabilita da .Seieuco Nicànore 
per la sua importanza. 

BERKAZIO o liERNIZlO. Città 
vescovile dell'isola di Lesbo, sotto- 
posta a Mitilene. Wadiogo, ne'tuoi 
Jitttutlif pretende, che a questa sede 
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Ibne innalmlo da GaUito III im 
minore franoeicaiio, woo confratellof 
cioè Giovanni di Pancone, il 901110 

^ Ingltn 1456. 

BERREA o AiEPPO (Aleppin.). 
Arcivescovato in partibus senza suf- 
J'inganei, nella provincia di Siria, 
diocesi d'Antiochia. Commanville la 
cliiaoia Denae o Alep^ e Xsk dice 
eretta in' TCfeovato nel V «eook», ed 
inaidTesooTato nel XII. Questa città 
fu fiibfadcata da Selenoo II ìcanore» tra 
Antiochia e Jerapoli, e chiamavan 
anticamente Calibonaj ma gli arabi 
la denominano CJialyba^ o Haleb. 
L'odierna Aleppo distinta pel com- 
jnci cio, e celebi e pei numerosi suoi 
at)i tanti, è capitale del pascialato di 
tal nome nella Turchia asiatica, e 
ii riguarda ornai oome la qiunta 
città delT impero Ottomano. Costrui- 
ta nel luogo dell* antica Berna ^ 
da alcuni dhiamata Berve, fU quasi 
tutta roTesdata dai terremoto nel 
1822, e da un altro posteriore. 
So^s^lace di fi'cquente al così detto 
Male di Aleppo, ed alle peshlenze. 

GÌ' imperatoli di Costanlnio[»oli, 
ed ì l'è persiani si disputarono it 
dominio di ootetta città. Nel 636 
fo tolta ad Eradio dagli Arati, c 
nel 1260, provò tutti gli onxiri 
della barbarie de' tartari. Saccheg- 
giata da Tamerlano, in seguito, nel 
i4o'X5 cadde in potere de'Mamaluc- 
ihi, finché, nel i5i7, Selimo \ la 
sott omise al suo impero. 

la Aleppo VI sono circa ottanta 
mila cattolid, e vi ha giiuisdiziooe 
il patriarca anneno- di Gilicia. Etti 
fiodie un tcbooto armeno di Alep> 
pO, che ad onta ddlo avanie dei 
oonnaaionali eretici, potè fissarvi ul- 
timamente la residenza. L* oratorio 
di Helarviè vuoisi Iòndato da s. 
Elena imperatrice. 

Del vicariato apostolico di AJcp- 
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po, c delle miwoni di Propaganda 
li fii parola agli articoli Moitb Lì* 
Buro, e Bbrito. 

BERREA, detta ora Benn, o 
Vcria. Cittri vescovile del!' IHiiia 
orK'iitale, nella provincia di Mace- 
donia sùLlo l i metropoli di Tessalo- 
nica, che da molti si vuole fabbri- 
cata da Ferone, ed abitata dai 
crenidi. Gioito Coden pretende, die 
sia etata lottintta alla giuriiditione 
di Tessalonica, ed eretta in metro» 
poli. Certo è, che Berrea fu dìdiia- 
rata sede vescovile nel (Nrimo se- 
colo, e dipoi divenne arcivescovile nel 
sesto. Bisogna però distinguerla da 
Benea di Tracia. L'apostolo delle 
genti s. Paolo vi propagò la reli- 
gione di Gesù. G'isto, come è ri<* 
portato àasgjsk Atti Apottolid. 

BERRETTA. Vestimento, che 
serre a coprire il capo . La sua 
forma è varia secondo le costuman* 
ze delle nazioni, ovvero i persona^ 
gi che la portano; così pure non 
è sempre eguale la sua qualità. Essa 
viene usata comunemente per corno* 
dita delie persone, ma ne'soggetli gra'^ 
duali é un sanale di dignità. Non è 
ti'op[>o chiaro in qual tempo s' iooo* 
mlnoiasse ad adoperar la Berretta. 
secolo X troviamo memona, che usa* 
ta fosse da' vescovi, poiché Giovan- 
ni XI 1, del 956, degradando u^ 
vescovo di Cahors, gli fece toglie- 
i«, oltre gli altri paramenti, la Bei'- 
i^tta. Nel secolo XI nì fa menzione 
di (|uel nome per indicare una co- 
perta dd capo proprìa de' Sommi 
Pontefid. In Francia pei^ sembra, 
cbe sii|sl introdotta sottonto nd se^ 
colo XIV, sotto il regno di Carlo 
V, sostituendola al cappuccio che si 
lasciava cader sulle spalle. Se que- 
sta era di velluto, ap{)cllavasi mor- 
iier i se di lana, cliiamavnsi semplt- 
cemenle. Bonnet : la prima veniva 
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guernita» l'altm non a>rea omuDen- 
ti di soiia, fuorché due coma di 

un'altezza moderata, imo de' quali 
serviva per coprirsi e discoprirsi. Il 
morlicr venne riguai-dalo come una 
insegna di grande onoi'e, lòrse sul- 
r appoggio che gl' imperatori di Co- 
etantiiiopolì portavano una Berretta 
aimile unita ad una corona, Teieni- 
pio de'qunli imperatori pretendono 
i francesi che imitattei-o i loro re 
della prima stirpe; quindi nessuno 
ftiorchè l'è, principe o cavaliere, po- 
teva usarla. La Bcrretfa venne ado- 
perata in Italia da iiobiii circa il se- 
colo XV; essi l'adornavano con meda- 
glie d'oro, con gemme, e con pennao* 
diì. Andbe sulle armi gentilizie venne 
collocata qual cimiere, ed i baroni 
ne coprivano con essa la targa del- 
le loro armi, aggiugnendovi un filo 
di perle. Coli' andare del tempo la 
Berretta di forma ixDtoml ) venendo 
usata dal popolo, i signori di toga 
la caugiaroiio in Ibrnia quadra. 

La Berretta é anche il simbolo 
della liberta. Ciò sì rileva da un 
antico uso de' romani, che fecendo 
liberi gli schiavi, davano loro un pileo, 
o6»a berrettone ; da cui venne il latino 
proverbio vocare sen'os ad pileum* 
Quindi sulle meda-j^lie la libertà si 
rappresenta con una lierretta, clie tie- 
ne per la punta nella mano diritta. 

Oltreché pegU accennati usi, la 
Berretta Tenne anche usata come 
lina marca d'infiunia, però secondo 
il di lei colore e forma* In Italia 
con una BeiTetta gialla venivano 
distinti gli ebrei; a Lucca con una 
di color di arancio. In Francia i 
iùlliti erano obbligati a portarla di 
color verde {>cr pi-evenire il popolo 
dall' essei'C ingannato iti qualunque 
conunercio, ed in altri luoghi si di- 
stinguevano con un cappeUo pure di 
tal colore» 
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Berretta quadrata usano i gra*- 
duati, ed anche i dottoii, ed i can-- 
cellieri ( jf^. Fi id. Struvium : De 
Pileo Doclornli, Kilovii lySo). £ì 
sebbene i irati non usino Berretta, 
pure per essere uno dei distintivi 
ed un'insegna dottorale, i padri mae* 
stri degli Ordini de' pfedicatori^ dei 
minori conventuali, agostiniani te, 
la usano in alcune droostanze , oo^ 
me nel predicare, e quiàndo si espo- 
ne il loro cadavere vien loro posta, 
sopra il cappuccio. 

BERRETTA CARDI NALiZlA. 
La Berretta rossa, in un al Berret- 
tino di egual coloi^, fu conceduta 
a'Gwdinali di s. Bomana Oiìesa, 
eccettuati i soli religiosi, da Paolo 
II, Barbo, nel 14^4* come attestano 
il Pagi nella vita di questo Ponte- 
fice, e Polidoro Virgilio, de rerum 
inventoribus , lib, IV, c. 9. Dice il 
Novaes, che quest' uso fu introdotto 
da Paolo II per distinguere i Car- 
dinali dai preiati iu que luoghi, nei 
quali i Cardinali non p(»sono fiff 
uso de' cappelli rossi, ma non com* 
pfendendovì I regolari, questi rima- 
sero come .prima* Sulla Berretta 
rossa pubblicò un volume il dot' 
tor Antonio Scappo, e dice il Bo- 
nanni, capo GVI, Della Berretta 
Cardinalizia t che la sua forma ò 
come tutte le altre usate dal clero 
romano; ma pei'chè é di colore ros- 
so purpureo, come il cappello rosso 
concesso nel i^^/S a' Cardinali da 
Innooenao IV, tiene un pregio su- 
periore a. qualunque altra. Bioorda 
questo colore al Cardinale non me- 
no la sua dis;nità, oìie il martirio, al 
quale dev' esser pronto per difende- 
re la fede cattolica, motivo per cui 
il Cardinale san Carlo Borromeo 
sempre era solito portarla, anche 
nelle malattie^ e persino nella ulti- 
ma sua agonia. U Cardinal Enrico 
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^ BorfogaHò, mUmo vbAbù di detto 
santo, adorno di tonte vìrtìi, il qua- 
le per poco non divenne successore di 

Paolo III, por morte del re Seba- 
stiano suo nipote, a 28 agosto 1578, 
gli successe sul trono. Tuttavolta 
ricusò di cingere la corona, e se- 
guitando a vestire da Cardinale, col- 
la Berietta rossa in testa e lo scet; 
tro in mano soltanto vi s'asrise. 
•Veggan FVanoesco Novelli, Oputa^ 
ium novcUum de PiUo Cardineo ^ 
et ampUssimìs Cardinalihiis ad 
Paulttm UT Roni. Pont, Max. 
Romae apud Ant. BIa<lum i536; 
ed il Garatnpt, SigiLLo delia Gar^ 
fagnana, Roma i75g. 

La eooettuatìone, &tlada Faolo II 
a' Cardinali religiosi di portare la 
Berretta rossa, avvenne per avven* 
tura, come nota lo Soarpi nella I 
risposta al n. i, perchè pareva non 
convenire il rmm della por])ora al- 
la povertà relifi;iosa, e perchè sicco- 
me assunto il Cardinale dallo stato 
religioso, rìteneva l'abito povero di 
lana e presso a poco dello stesso 
«solore, ootft era cosa conveniente, 
che del medesinio oolove fosse par- 
anco la Berretta. 

Racconta Girolamo Catena, nel 
suo Discorso a p. 3i, che il Car- 
dinal d Amceli, frate oss<.«rv,uUc di 
s. Francesco, amando di portare l'a- 
bito Caixiinalizio rosso j tanto più 
avrebbe desiderata la Berretta di 
simile colore, ami, essendogli essa 
alata data neia da Pàolo IV del 
l555, la portò un anno, e poi la 
cambiò di propria autorità in colo- 
re tra il berrettino e paonazzo, non 
potendosi mai persuadere di non 
dover portarla rossa al paro degli 
altri. Quindi è, die per isdierzo ripe- 
teva fì-equentemenle evitare la Betv 
retta rossa tutti -i sinistri incontri, 
l'oppreasioiie nelle ceJcfa» del po* 
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-poÌD) e la eonfidenn della bassa 
plebe. 

Assunto al Pontificato Sisto V 
de* minori conventuali, nel 1 586, 
fissò il numero del sacro Collegio a 
settanta Cardinali, e provvidamente 
stabili , che almeno quatti^o di es* 
si si eleggessero dagli Ordini dei 
regolari e de' mendicanti. Qiiindi 
scorsi pochi anni, e 127 daocbè 
Paolo II avea aoooi'data a'Gardinali 
secolari la Ben-ctta rossa, stimò Papa 
Gi-egorio XIV, Sfondratì, essere cosa 
conveniente, che, siccome i Cardinali 
religiosi usavano il r<appcllo rosso nel- 
le pubbliche cavalcate, così nelle al- 
tre funzioni potessero portare la 
Berretta di egual colore quasi uno 
de' particolari distintivi della digni- 
tà Cardinalisia. A questa risoluzio- 
ne prlncìpalmeote lo mosse il Car- 
dinal Fr. Michele BoneUi , detto 
V Alessandrino^ domenicrino , nipo- 
te di s. Pio V. Jmpenjr^ vo- 
lendo il Pontefice dargli la JBeniet- ^ 
ta i*ossa, per es&eic suo congiunto, 
e legato apusti^eo a tre re, pieno 
dì meriti verso la Santa Sede^ e» 
gli nd ricusaria, supplicò Gregorio 
XIV a darla ancora a tutti i Car- 
dinali religio», incomìnciaDdo dagli 
altri tre suoi contemporanei , di- 
cendo che siccome per (jucslo s<'£2;no 
e distintivo i Cardinali religiosi schi- 
verebbero per l'avvenire la calca 
del popolo, così essi ancom avreb- 
bero avuto una memoria di piìi, 
per rammentarsi l'obbligo di spar- 
gere il saÙDgue pei* la libertà eócle- 
siastica. 

Determinatosi pertanto Gregorio 
XIV di concedere h\ Berretta ros- 
sa ai Cardinali religiosi viventi e 
futuri , diede ad esaminare la cosa 
alla congregazione de' Riti, ove in- 
tervennero cinque Cardinali, e Ltre 
pid TCCchìi cioè Paleottoi Verona e 
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Moni Io vi che appiovarono il divisa' 
iiicntu, sul (|uait' pure coQTCDneix) tre 
delle quattro porti dd nero Colle- 
gio. Per la quii oom Gregorio 
XIV fece duuMTO nelle «une» 
del mo palano al Quirinale^ i Car- 
diaali religiov, tale a dire Bonelli 
domeiucaiio , Bemierì dello stesso 
Ordine , di Sarnano conventuale , 
e relrocchini agostiniano, e fattosi 
pollare quattro Eericttc ro^e in 
un bacile d' argento, gliele impose 
Mil capo, sena' altra oerìmoaia; on- 
de i CardioaU, badalo il piede, e il 
ginocdiio al Pootefioe, jiirono da 
lui ammessi ad osatium paeiss il 
die Iti a' 1 9 giugno i ^9 1 , la mat- 
fina della festa della Ss. Trinità. 
Così comparvero i Cardinali religio- 
si lu ila i;ippella, che si celebrò ai 
ss. A[>ostuli, colle Berrette rosse in 
testa con applauso di luiLu la cor- 
te, non abrimenti che firn suooe* 
data una nuova promosione Cardi- 
ndiiia. FI Girolamo Catena, 
scorso della Berretta rossa da dar» 
si ai Cardinali religiosi, dedica" 
to al Cardinale Sfoudrati, nipote 
di Gregorio XI Roma 1592 pel 
Ferrari, a cui va unita una lettera 
del p. Tommaso Graziarli ali' il- 
lustrissimo Cai*diiial Alessandrino , 
mllo aleeio argomento. Fu poi pub* 
bliflato il Mfan>, De Sireto 
irò, dando S, R, £1 CardòuUibm 
regularibut y responsa prudenttan 
dMiUj humanique iuris, ak Ama* 
nio Scappo I. C. Bononiensi , in 
ront. curia advocato col/ectaf uno 
ctìdin addito ejus responso, Romae 
apud Ferrarium 1592 et ib. 160G, 
ed il seguente: Responswn divini^ 
kumanfqm òtris const^kontm de 
coetaneo 

Card, regular&UM a Foni^ke oom 
ferendo^ Romae 1606; 

Da Gregorio XIV in poi, i Gar- 
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dinali di qualunque Oidine religio- 
so, anche mendicante, n tenendo il 
colore della loro religione nell'abito, 
meno i cUerid i*egolarì, die l'u» 
«ino roiK>, e di forma amile a 
quello degli altri Cardinali, olirà il 
eappdio, ed il berrettiao, usarono 
costantemente la Berretta rossa. E 
però da notarsi, che se ì Cardinali 
religiosi sono spediti per legati a 
lalerv, usano in tal tempo l'abito 
rosso come gli altri, e dò si rileri- 
aoe dal Manfredi al capo V, de 
Cardinal, Al quale propoaito dice 
il Bonanni , ndla ma GerorcAui ec^ 
destastieOf cwefsi introdotto e sta- 
bilito il colore rosso nelle vesti, ed 
altri indumenti Cardinalizii, dopo la 
concessione del cappello rosso, co- 
me lo riferì il Tolosano, citalo dal 
Coellio e dal Ciac onio nella vita 
di bunilacio Vili dei 1294» colle 
seguenti parole: CardiiuUaiu9 di^ 
gnitatem admodum auxit^ ^uibus 
et purpurei cohrie vetimenta de» 
dit etc. ; della qual porpora, parlan- 
do Francesco Petrarca, morto nd 
i374, in una lettera al vescovo di 
Sabina, lib. i5 ep. 4- si panificò al- 
cuni Cardinali di quei terajK) , con 
dire ; qui exiguo rubcnii panno mor- 
talitatis oblivione capiuntur, non 
mortalea tauOummodo iUi qwidtm ^ 
md ^uodammodo mùrSkunM, non 
eobm hoc pamueulo non. superhi, 
sed nee qualibet pur/mra, aui cO" 
rona etc. ( F"* PoaraaA Cabdinaxa- 
ZIA ). Finalmente in quanto nlln ma- 
teiia, le Berrette Cardinali/ ii' sono 
di seta o di caniineilotto nella state, 
e di panno nell' inverno: quelle pe- 
rò de' Caitlinali religiosi , si forma- 
no di saia o mcrìnos per la stagio- 
ne estiva, a di lana, o panno per la 
infamale. 

La Berretta Cardinaliiia , aome 
qui appresso diremo, vicn posta dd 
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JpBpa in tate novelli CndiBBÌi, 
nel ^nio ttes«> della loro creami 
ne ; tuttavia abbiamo un ritardo no- 
tabile nel seguente esempio. Paolo 
V, esaltato al triregno a* i6 mag- 
gio i6o5, nel primo di giugno rin- 
grarih in tx)ncistoro il sacro Collegio 
della sua elezione, e nel giorno te- 
guenle diede la Berretta rana ai 
Cardinali Ginnasi» Marsad^Madme- 
d, e Dona, già creati da Clemente 
Vili fino dai 17 settembre t6o3, 
pa*occbè non l' avevano ancora ri- 
cevuta, forse prr la loro assenza, nè 
da quel Pontefice, nè da Leone Xf, 
vissuto soltanto ventisei giorni dopo 
la sua elezione. 

CeHmome^ dke n pratieanù nel ghr^ 
no del eottcisioro, in cui sono 
ereatig o jjfuiAHcad i Cardinali 
novelli y per andare nel dopo 
pranzo al palazzo apatoìico^ a 
ricevere dalle ninni del Papa la 
Berreiia Cardinalizia. 

IffeB* ora prima della italnlita , 
una carrozza detta fiuUone^ appar- 
tenente al nuofo Cardinale, -va al pa- 
latfO Pontifitio, con due cappellani, 
e due camerieri, in abito di ciltà. 
Uno de' ca meri el i porla dentro un 
Telo (li seta paonayza, guarnito con 
merletto d' oro , il rocchetto, la fa- 
scia, e la mozzella violami, la pri- 
ma co' fiocchi d'oro, tnrienie eoi cap- 
pello rosso nsuale, ornato egualmen* 
te 00' fiocchi d'oro; e te il nuoTo 
Ou*dinale è religioso, cioè monaco, o 
dei mendicanti, la fàscia è del co- 
lore dell'abito, coi fiocchi di seta, 
siccome di ugnnl color è la mez- 
zetta, ma senza il rocchetto, e un 
oippello rosso usuale con fiocco d'o- 
ro. Tutte queste cose vengono con- 
segnate nei palano Pontificio ai 
maestri di cerimonie, i quali le dit> 
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pongono ordìnalamente in una ca- 
mera deir appartamento del Cardi- 
nal nipote, o, in sua mancanza, del 

Girdinal segretario di stato. \ delti 
famigliari del nuovo Cardinale si 
trattengono frattanto nella prima 
anticamera, per aspettale 1 arrivo 
del loro padrone, il che fa pure il 
deeano, die in abito di dtlà, è vi- 
doo alle scale per essere pronto ad 
aprire lo sportello della canraeia. 
Merita osservazione la promorione 
del Cardi nn Io Consalvì prosegreta- 
rio di slato, fatta da Pio VII nel 
1800, poiché il Cardinal Braschi, 
segretario de' brevi, come palatino, 
o come nipote del defunto Papa 
Pio VI, fu destinato dal Pontefice 
a lar le ved del Cardinal nipote, 
o di Cardinal segretario di stalo. 
Onde egli intixklusse il promosso 
Consalvi , e Caracciolo a prendere 
da Pio VII la Berretta Cardinali- 
zia, e supplì alle altre cm'inonie di 
ricevimento, e della chiei icì, clic di- 
oesi solita &i*si dal cnuieriei^e del 
Cardhial segretario di stato a'nuo* 
TI Porporati. 

All'om destinala il Cardinale no- 
vello, vestilo di sottana, &sda pre- 
latizia, e mant^lletta paonazza, con 
berrettino. Berretta, e cappello usua- 
le nero, senza rocchetto, parte dal 
proprio palazzo in una carrozza 
nobile chiamata berlina, avendo seco 
il maestro di camera, ed il coppiere, 
o da gentiluomo. Precede questa 
carrosia, die va a bandinelle ebiu* 
se', un solo domestico in livrea di 
mezza ^ta , senza ombrellino, e 
tutti gli altri suoi compagni vanno 
appresso, tranne il sotto decano, che 
va st^iii[nc presso lo sportello de- 
stro della .stessa berlina . Giunti 
al palazzo Pontificio , scende li 
Cardinale dalla berlina, e riooTu- 
lo da nn oeremoniere, e dal ibdere 
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maggiofe, mie airappartaniMlto an- 
lidetto, ed il Cardinale legi'etarìo di 
stato l'incontra alla porta della sala, 
per introdurlo nelle sue stanze, dove 
il ceremonierc gli leva la fascia [m i la- 
tizia, e gli cinge quella t u' tiocchi 
d'oro. Indi, se uou è monaco, o re- 
ligioso mendicaote, vestito di rocchet- 
to e di manteUetU, dal medesuno 
Geurdinal segretario di stato, in man* 
canza del nipote, viene presentato al 
Pontefice, che in abito di rocchetto 
e mozzcUa lo riceve sedente in Ivo- 
no, e circondato dal maggiordoiTio, 
dal niacstio di camera, e dalla sua 
nobile corte. 

Premesse tre genudessioui, viene 
il novello Cardinale oondoUo al so- 
glio da due maestri di oerimonte, 
dove si pone genuflesso, badando 
i piedi del Pontefioe. Allora il Pa- 
pa ricevuta la mezzetta dal prinìo 
cercmoniere, gliela mette colle sue 
mani , ponendogli di j)oi la Berretta 
Cai'dinali/ra in ca|>o, che gli è pre- 
sentala da monsignor guardaro- 
ba, o dal sotto guardaroba. Il 
Cai-dinale bada il piede, e il gi- 
noodkto del Pont^ce, cbe lo am- 
neCte ni dupUoe amplesso* Quindi 
lo stesso Papa pronunzia un elogio 
del Cardinale, co* motivi, che l' in- 
dnjvsero a promoverlo, e ricorda a 
lui gli ciMtii^hi della nuova digni- 
tà. li Ciudinale risponde adequata- 
mente colla promessa di corrispon- 
dere a' propii doveri, e col rìngiti- 
samento per l'onora rìcemto, oon^ 
chindendo essere stata sola 'la de- 
menza, che il fece «saltare a tanta aK 
tezza di grado. E se ivi fossero più Car- 
dinali, il più anziano di promozione 
fa la risposta a nomo di tutti, nel 
qual caso l'elogio del L^ontefioe è co- 
mune ai medesimi , meno qualche 
singolar parlicolarìtà individuale. Il 
Parisi nel tomo II delle ine Ittm* 
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oAmiì, » p. t4i e i4^, ripdtta al' 

cune formole dei ringraziamenti, die 
i CardinaU fanno al Papa nd ricevere 
la Berretta Indi il primo ceremooiere 
detto V Extra oinntSy e la corte Pon- 
tificia si ritirano, nmanendo col Pa- 
pa il solo Cardinale, o Porporati no- 
vdli, col Cardinale segretario di sla- 
to, findié por esd vengono dal PoB> 
tefiee licennati. 

Usdto il Cardinale dalla stanca, 
ove ha ricevuto la Berretta, in quel- 
la appresso gli è dal sotto 'guar* 
daraha, in un bacile d'argento, pro- 
sentato il berreltmo rosso, che il 
Poiporato si pone in capo, sotto la 
liei t ella, da sè medesimo, ludi, ao- 
compagnato dal Cardinale segretario 
di stato, ritoma nelle di lui came- 
re, dalle quali, dopo bitive conversa- 
zione, si parte, dando al coj^piera o 
gentiluomo la Berretta rossa, e ouo- 
preudosi il capo col cqipdlo rosso 

usuale. 

- Gauito alla propria abitazione, 
depone il nuovo Caidiuale la inaa- 
telletla ed il rocdtetto, edin sottana 
e mozietta Cardinaliua, colla Ber- 
retta rossa in mano, prodegue a 
ricevere le vinte di congratulazione.- 
Dopo die il Cardinale ha ricevuta la 
Bei-retta rossa dal Papa, neirantica- 
mera nobile,© in fucila del trono del 
proprio appartamento, si deve sem- 
pre 16061*6 su d'un tavolino una 
Berretta rossa. Questa i Cardinali n» 
sano in capo tutte le volte^ che v^ 
stono l'abito Gardinaliao, e quando 
non la tengono in capo, è data in con» 
segna al gentiluomo, ed in sua man- 
canza, al maestro di camera. ìNellc 
cap[)elle Pontifìcie e Cardinahzie 
però, prima di cu irai e nel pres- 
biterio di esse, il gentiluomo dà la 
Berretta al caudatario, il quale non 
d diparte dal Cardinale, e gliela por- 
ge ogni volta, che s^ ne voglia cuo- 
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prìre, e quando rioete rinoensano- 
ne. Dove i Cardinali tiiino la 
tra, il geDtilaoiiio portem sempre 
la Bri 1 otti, come una delle insegne 
del Cai*dÌAalato, e nelle processioni 
la terrà in mano, andando a fian- 
co del Cardinale padrone. 

Quando i Pontefici innalzano ni 
Cardinalato i loro nipoti, o iì-alelli, 
subito sparano le artiglierìe di Ca*- 
•tei i. Angelo, il che pure si ^^toi- 
ca nella ereatione de' Cardinali di 
stirpe sovrana. Nello stesso concisto- 
ro, in cui siffatti Cardinali sono no- 
minati, si alza il ("aidinal decano, 
e supplica il Papa, in nome del sa- 
cro Collegio, a dar subito loro la 
BeriTtla rossa, come si è osservato 
nel secolo decom da Innocenzo XIII, 
che ereò all'improvviso, nel 1721, 
il sua fratello vescovo casstoese, cui 
pose immediatamente la mozxetta 
e la Berretta ; da Clemente XII, nel 
lySo, da Clemente XIII, nel lySB, 
quando fecero Caidinale il proprio 
nipote; da Pio VI, come creò Car- 
dinale lo zio assente, e, nel 1786, 
<|uando elevò alla porpora suo ni- 
pote Romualdo Brascbi, e in fine 
da Benedetto XI quando nel 1747 
annoveri» al saaxi Cdl^o il duca di 
Yorck, figlio di Giacomo HI. 

Spedizione della Berretta roasa ad 
un Cardinal forestiere ^ ovvero 
che ne ila sua creazione ritro- 
vasi fuori di Roma, come sono i 
mtnziif od altri prelati incaricali 
di una spaiale commissione del' 
ìa Santa Sede , e notizie sugli 
oMegati apostaUcL 

Se il Cardinale pubblicato dal 
Papa io concistoro, è nno de* nun- 
zii apostolici, od è promosso ad istan- 
za (li alcuno dei sovrani , che ne 
godono la pi'cix)gativa , ovvcio sia 
vot. V. 
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qualche vescovo non diiamalo in 
. Roma, €l. che non vi si possa l'eoa- 
re, o finalmente sia altiv penonag- 
gìo, che creato Cardinale per moto 
proprio del Pontefice, dimori fuori 
di Roma, gli è rimessa per 1' able- 
gato la Berretta, come fece Benedet- 
to XIV, nel 1753, quando elevò 
alla porpora monsignor Sloppani 
jHrendente d' Urbino , allora posto 
CardinaHuo , per mezzo di mon- 
signor Veteratii cameriere s^gre* 
to, come aveano fetto i suoi prede- 
cessori, e come fecero i successori, 
finche Ui'bino ebbe quella presiden- 
za. Nel secolo passato tre nntiTiii di 
Parigi, invece di riceverla iu quella 
città, 1 ebbero iu \ ilerbo, cioè Gual- 
tieri, nel 1759, al quale l'u reca- 
ta dal <»meriei'e segreto, e segreta- 
rio d'ambasciata Contessinì; Giraud, 
nel 1773, che l'ebbe dal praprìo 
fratello; e Doria, nel 17 85, die la 
ricevette da monsignor Dandini. Nel- 
lo stato fu pure spedita la Berretta 
a dive!*si, cioè, nel r766, n Fermo 
ali arcivescovo l'aicuxtani, e l'uble- 
gato fu il di lui iiatello ; nel 
1773 ad Acqua viva a Pesaro; nd. 
1775 ad Imola al vescovo Bandi, 
e nd 1804 all'attuai areivesoovo 
di Bologna Cardinal O^izEOni, in 
detta città. 

Adunque nello stesso giorno del 
concistoro, il Cardinal nipote, o il 
Cardinal segretario di stato tras- 
mette al nuovo Cardinale con un 
biglietto l'avviso delia sua esaltazio- 
ne al Cardinalato, indeme al berret- 
tino FOSSO, per meno d'una guai*dia 
nobile, come si dirà meglio all'ar- 
ticolo Beraettcvo rosso, o Gabdi- 
tTALizio, Poscia il Papa nomina uno, 
che deve portargli la Berretta rossa, 
in qualità di ablejjato apostolico, iji- 
carico dato sririjne ad un came- 
lieie segreto, u di onore, lu abito 
fi 
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paonatto. Che se U preioello non 
abbia tale qualifica, lo dichiam tale, 
mentre, come ù dice all' ai ticolo 

ABI.EGATI ApoSTonci, talvolta alcuni 
es<^i'cil;ìi"ono tnìc xìfì'ir'ìo senza quel 
cai-alterc, come monsignor de Pre- 
tis, cappellano segreto, clic, nel 1720, 
da Clemente XI fu mandato in Ispa- 
gna, e come altri esempii abbiamo 
di religiosi di ciò incarìcali. Nè dee 
passarsi sotto silenzio, che diversi 
Papi spedirono colla Berretta i fi- 
gli de' prìncipi romani , e gli stessi 
proprii nipoti. Uno do^li esempii piìi 
antichi è di Paolo Hi, allorquando 
nel 1 539, dichiarò ablegato a |)or- 
tai*la in Iscozia al Cardinal Lurenu, 
il nipote Pier Luigi Farnese, duca 
di Parma e Piacenza; mentre da 
ultimo Pio VI diede egual incarico 
al nipote Romualdo^ poi Cardinale. 
In alcwie drcostanze furono dichiarati 
oblegatì persone rcsklcuti nel luogo 
stesso, ove trovavasi il novello Cardi- 
nale, come sono gli uditori delle nun- 
ziature. Il che si fece, nel 1 792, da 
Pio VI nel cieare Cardinale il nun* 
ùo di Vienna, Caprai'a, e dal re- 
gnante Pontefice Gregorio XVI coi 
nunzii Spinola, od t833, ed Ostini, 
nel i836. Pel primo fu dichiarato 
ablegato monsignor Lucciardì, e pel 
secondo mon<;Ìp^Tior di tischi , ambe- 
due dichiarati camerieri d' onore. 
Quando poi il medesimo Pontefice, 
a* 29 luglio 1833, iiegiò della por- 
pora il Cardinale Monìco^ patriarca 
di Venezia, nominò suo aUeg^ 
apoBtotioo monsignor Antonio Tra- 
▼ersi, ora patriarca di Costantinopoli 
allora resÙente in Veneria. In que* 
sti casi, k guardia nobile, che porta 
l'arvìso della promozione ed il ber- 
rettino rosso, porta pure all' ablega- 
to col dispacuo la Ben^tta Cardi- 
naliua. 

In alcune drcostan^ o per lon- 
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tanam» , o per altre ragioni , non 
A nominò T ablegato apostolico, ri- 
mettendosi la Berretta rossa al nun* 
zio per la guardia nobile , affinchè il 
nunzio la presentasse al sovrano, il 
quale in nome del Papa ne fii- 
cesse r ijnposÌ7Ìone, come praticossi 
nel Ponlilìcato di Leone XII. Crea- 
to da hd, a' 37 settembre 1834» 
l-odieitio patriarca di Lisbona Cax» 
dinal de &lTa, il cav. Alvaies, guar- 
dia ncA»ile da lui spedito per la no- 
tizia e col berrettino rosso, fu in- 
caricato di consegnare la BciTclta al 
nunzio di Lisbona, monsi^^nnr Fran- 
soni ora Cardinale, e d. Mii^m 1 I, i^e 
del Portogallo, fece la cei imouia del- 
l' imposizione. 

Non mancano esempii, che un ab- 
legato avesse rincorobeoiia, pei* la lon- 
tanala de* luoghi, di l'ecare la Bei*^ 
retta Gai'dÌDalìsU a due, ed andie 
tre e quattm novelli Porporati, co- 
me dispose Benedetto XIV , nel 
1756, che mandò monsignor della 
Puebla, colle Berrette pei Cardinali 
FrautMjhoim, c de Kudt in Germa- 
nia, e monsignor Durini ai Cardi- 
nali di Sauk-de-Tavannes, de Luy- 
nes, e. Potier<le-Gesures in Francia. 
Clemente XIII, net 1761, inviò in 
Germania monsignor Mantica, ca- 
meriere secreto e segretario d'am- 
basciata, cdIIp Berrette pei Cardi- 
nali de Hulten e IVligazzi, c mon- 
signor Lante a Parigi, colle Berret- 
te pei Cardinali de-Rohan e Choi- 
seuL Pio VI, nel 1778, spedì in 
Germania monsignor Éuspoli colle 
Berrette pei Cardinali Fronkenbei^, 
e Battyan, ed il suo nipote d. Ko- 
mualdo Braschi in Francia, colie 
Bcirette pei Cardinali Bochefoucault, 
e dc-Roluni; e nel i nHc), monsignor 
Santacroce in Ispai^na, che fu ac- 
cuiiipaguuto dal principe padi'e, col- 
le Berrielte pei Cardimali Scntma- 
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nnt e Lweastna. Pio VII, nel t8oi» 
inviò ■ Yienoa monsignor Velluti 
Ghìlioi, colle Berrette -pò Cardinali 

Ku[[ nunzio presso rimperatore, e 
Allxmi uditore della camera, e, nel 

i8o3, monsignor Boria in Frnncii, 
con quattro Berrette pei Cardinali 
Belluy, Fescb, Cambacerés e Bois- 
gelin. 

Inoltre tì sono esempii, che un 
individuo fii ablegato piti volte, giao* 
che demente XI mandò, nel 17 la» 
il suo ooppiere Bartolomeo Masseì, 
a recare la Beiretta Cardinalizia a 
Cusani vescovo di Pavia; nel 17 15 
a portarla in Francin al Cardinal 
Bissy, e, nel 1719, al Cardinal Ben- 
tivoii;lio in Parigi, ove poi lo nominò 
nunzio uei 1 7 2 1 , dopo di che Cle- 
mente lo creb GaréSnale^ nel 1 7 3o. 
Di <{Me8ti casi è l'ultimo esempio 
monsignor Altieri, attuai nunzio di 
Vienna, che da Leone XII, nel 1826, 
fo spedito in Francia colla Berretta 
pel Cardinale de Latil , e trovnndo- 
si a Napoli, nel i834, fu dal u gnan- 
te Gregorio XVI dichiai-ato nuova- 
mente ablegato apostolico, per tuii- 
segnare la Berretta al Cardiioale del 
Giudice ; Berràtta che gli fa rimes- 
sa a mezzo del marchese Costa 
guardia nobile. 

Finalmente sonò degni di special 
menzione i due sec^nenti casi. Nella 
promozione Cardinalizia fattii da Pio 
VII, nel 18 16, agli 8 marzo, tro- 
vavasi infermo in Roma lo spagnuo- 
lo Guardoqui. 11 Papa, dopo aver 
imposta la Berretta rossa agli altri 
Cardinali, ne consegnò una a mon- 
signor Pentini, presentemente chie* 
rico di camera, affindiò come dele- 
gato a|)ostolico la portasse in frul- 
lone palatino, co' Pontificii palafre- 
nieri, c colle torcie, al palawo di 
detto Porporato, e gliela imponesse 
in (j^ualilà di delegalo ; locchè egli 
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esegui la sera colle consuete forma-: 
lità, previo un Invve analogo oom* 
plìmento, recandosi poscia a dar rag- 
gui^lio ndla stessa sera dell' esegui- 
ta commissione^ al prefitto Ponteìice. 

E quando Leone XII creò Cardi- 
nale Bemetti, dichiarò abiegato per 
la consef^na della berretta in Parigi 
(dopo che Ibssc tornato dall' amba- 
sciata di Pietroburgo ) , monsignor 
Bardella, pro-vicario generale di Fer- 
mo; ma per alcune droostanEe il 
Porporato ricevette invece la Ber- 
retta in Roma dallo stesso Pontefi- 
ce, nel 18:» 7. 

Dichiaratosi adunque dal Pontefice 
l'ablegato apostolico incarirato di por- 
tare la Benetta rt svji al jiuvello Car- 
dinale astate da Kuma, il medesi- 
mo, dopo aver latti i convenienti 
preparativi, e ricevute le opportune 
istruzioni dal prefetto delle cerìmo* 
me Pootìfide, e dalla segreteria di 
stato , accompagnato da un eede- 
siastìco, si mette in viaggio verso 
quella città, in cui risiede il nuovo 
Porpora tu. Questi, come sappia es- 
sere a poche miglia distante, man- 
da incontro all' Slegato uno,o due 
de' suoi gentiliiomini con muta a 
sei. L'ablegato viene oondotto.nel pa- 
lazzo del nuovo (Ordinale, ove pren-' 
de alloggio per tutto il tempo della 
sua permanenza , e poi da lui vie- 
ne nobilmente regalato, mentre le 
spese del suo viaggio sono a carico 
della reverenda camera. La consona 
però della BeiTetta Cardinalizia suol 
fersi dal delegato Pontificio, poiché 
l' ablegato porta bensì la Berretta » 
ma ifeve conseguaHa a quel dele* 
gaio, che in nome del Papa (òr- 
malmente dee imporla. Tale funzio- 
ne si là nella chiesa principale della 
città, dove risiede l'eletlo , dopo la 
lettura dell'apostolico im ve, c dopo 
i giiu-amenti emessi iuuauii aii abic- 
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gtito. DoTe lo stesso soTrano debba 
impori-Cy nel nome del Smnino Pon- 
tefice» sul capo del novdb Cardi- 
nale la Berretta rossa, si & la iìin- 
»one nella cappella i*eale. Ivi, rke» 
Tuta chi quel Cardinale la BeiTetta 
in ginoocbio, tini sovrano medesimo 
licpve l'amplesso, come noia mon- 
signor Giraflà, nella sua ojMìi'a De 
cappella regis utriusque Siciliae. 

Avendo poi il Pontefice Pio VI, nel 
1 789, dicbiarato legato apostolico a 
porre ia Berretta al Cardinale Aver»* 
perg, r imperatore Giiisqipell, que- 
sti per impotenza ne die' la commis- 
sione al Cardinal Migazzi, che fece 
la finizione colle consuete cerimonie 
in Vienna, essendo stato l'ablcgato 
monsignor Sbarra. Se poi il Cardi- 
nale novello sia il vescovo di una 
città, OTe non v'abbia o nunzio, o 
sovrano, il Cardioade riceve la Ber* 
retta, die gli presenta Tablegato, e 
se la pone sul cnpo colle proprie 
roani, come, nel i833, feceaVoie- 
KÌa il Cardinal Monico. 

Avverle il Scslini. nel suo 3fac- 
stro di Camera stampato nel 1 634, 
che i Cardinali creati , assenti da 
lloma, tlupo il ricevimento deli av- 
viso, e del berrettino rosso, soglio- 
no &rsi la diierìca Cardìoalisia, e 
sottoscriversi Cardinale, ma non 
possono usare l'abito rosso, e la 
Berretta simile, finche questa non 
è loro portata cìall'ablegato. Incarica 
poi il Papa ad imporre solenne- 
mente la Berretta, o il proprio nun- 
zio, o il vescovo del luogo, come 
fece, nel i6o4, il vescovo di Ferm- 
ra col Cardinale Spinelli, per volere 
di Ckmente Vili; o il sovrano di 
detto luogo. Tale cerimonia suole 
praticarsi, dopo ascoltala la messa 
cantata , o bassa dal novello Cardi- 
nale, dal (ìflc^'ato, e dall' ablcgato. 
Cerimoniale da osservarsi ia 
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occasione, che da sua maestà Fer- 
dinando Ili delie due Sicilie, si 
darài per delegazione di Séia San- 
tità, la Berretta CardinaUm a 
sua eminenza il Carenai Giudice 
Caracciolo^ arcivescovo di Napoli 
nel dì f4 agosto iB"?"? , KapoU nella 
Stamperia reale, iS ;3. 

Da cpiesto ceriiìininale, che in po- 
co diversifica da quello degli altri 
sovrani, allorquando, come delegati 
Pontificii, impongono la berretta 
rossa al nuovo Oii'dinale, riporte- 
remo le cose pià essensiali, per 
dare una piii chiara notizia sul 
delegato, sull' ablegato , e sulla im- 
posizione della berretta CardinaUzia. 

Dopo clic il renante Pontefice Gre- 
gorio XVI, nel concistoro de' 7q luglio 
1 833, creò Cardinale Giudice Carac- 
ciolo, rimettendogli l'avviso, e lo zuc- 
chetto, come dicemmo, pw mesco del 
marchese Costa sua guardia nobile, 
e dopo aver dichiai'ato ablegato 
apostolioo monsignor Lodovico Al- 
tieri , suo coppiere e cameriei'e 
segreto, e delegato Pontificio il re- 
gnante sovrano delle due Sicilie , 
questi stabiFi il sunidicato gior- 
no ad eseguire tale incarico. Pei*- 
tanto alle ore dieci antimeridia* 
ne, il Cardinale, come pure l'aUe- 
gato vestito di mantellone paonas- 
xo, e la guardia nobile col mag- 
giore unifermc e 00' rispettivi se- 
gniti, serviti di carrozze di corte, 
si laccarono al real palazzo , ove 
colle solile etichette ed ononlicenze 
fiirono introdotti nella stanza del 
U'ono. Ivi, dopodìè il Cardinale e 
Tablegato, nell'entrare in anticamera» 
ebbero consegnato i loro cappelli, e 
presero le berrette n^e, fii intro- 
dotto il Cardinale nella gallerìa di 
etichetta, in cui, irftre il corpo di- 
plomatico, erari gran parte della 
primai'ia corte reak, ed il mioisle- 
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ro. Dì la, passando il Cardinale 
neJln seconda galleria, tì U-ùvo il 
re, il qualo, dopo breve trattenimen- 
to, fecf pure en tiare l'ablcgato e 
la guardia, accompagnati dai ceri- 
moniere funzionante di corte. Avan- 
tatoà l'ablegato verso il », e fiittì i 
tre solili indiioi, pronunziò un di- 
scorso latino analogo alla sua mis- 
sione, in cui dichiarò quanto gli 
riusciva giocondo , ed onoitivolo 
r incaiico del Sommo Pontefice, 
nel presentare a sim maestà la Ber- 
retta, che, come delegato Pontifìcio, 
dovea imporre sulla testa del Car- 
dinale, cui encomiò con opportuni 
elogi, terminando col ivocomandarsi 
alla regia protesone. Il re in italiano 
ringrarìò Sua Santìfn della promozio- 
ne d'un personaggio tanto a sé accetto, 
e compiacendosi di aver ricevuta una 
pi'ova si manifesta dell'affetto del 
santo Padre, lo assicurava, che i po- 
poli delle due Sicilie ne darebbono 
un'altra nella loro religione e nella 
loro costante divozione alla Santa Se- 
de. Ed invitando l' abl^to a rife- 
rire tali suoi sentimenti al Fàpa, es- 
pose la compiacenia, che provava 
in vedere destinata a si onorifica 
missione la di lui persona. Indi ral> 
legato prese!i{(i al re il breve Pontifi- 
cio deleira [ i /ao, che fu dal sovrano pas- 
sato ai niiiiistro sea'etai'io di stato 
pegU afi&ri esteri. 

L'ablegato, inchinato il re, si 
ritirò nella gallerìa, ove unitosi col 
Cardimile e colla guardia, si recò 
nell'appartamento della i^oa, che 
ricevuti gl'inchini dell' ablegato , e 
i complimenti del Cardinale, prese 
il breve Pontificio, die l'ablegato le 
recava , e lo passava nelle mani 
dell'anzidetto secretano di stato, il 
che pui*e si praticò colla regina 
madi'e, nel rispettivo appartamentò. 
Poscia fiiroBo condotti nella sacrestia 
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della real cappella Palatina, il Cardi- 
nale, la guardia e l'ablegato, il quale 
assunse la cappa rossa col r;)ppuc- 
cio, abito propi'io de' cubiculai li , e 
dei aimerieri Pontilicu. intanto av- 
visato il re delle eseguite presenta- 
tioni alle due regine, preceduto 
dalki real corte, e dal ministero, 
si recò nella detta chiesa Palatina, 
e presa dal cappellano maggiore 
l'acqua benedetta, ascese il trono 
eretto nel presbiterio dell'altare dal 
lato dell'evangelio. Da una parte 
della cappella prese luogo il corpo 
diplomatico, e la guardia nubile 
del Papa, e dairaltro b real corte, 
ed U ministero^ mentre nelle tribu- 
ne superiwi stavano le due regine, 
ed i reafi prindpi e principesse, ed 
in altre tribune le dame. Fattasi 
r adorazione, il cenmoDiere funzio- 
nante invitò il Cardinale e l'able- 
gato a i-ecarsi nella capi>ella , ed 
essi, fatta la genuflessione all'ai tait:, 
ed un inchino al re, presero posto di- 
rimpetto al trono. Il Gardìiude avea 
un taburetlo con cuscino di velluto 
cremisi per inginocchiarsi, ed una 
sedia, e l'ablegato era situato un 
poco pili indietro. Facevano ad 
arabcdiic corona, come in saci*eslia, 
i regii cappellani vestiti di cappe di 
seta bianca, foderate di rosso. 

Fu allora che si die' princìpio 
alla messa da un cappellano di ca- 
mera, ch'era il corettore dell'ospe^ 
dale degl' invalidi, dignità amplisn- 
raa, cui i Papi concessero giurisdi- 
zione simile all'episcopale, e l'uso 
de* pontificali. La messa fu alla spa- 
gnuola con decorosa assistenza, c 
musica istromentale, ma non si die- 
de a baciar il vangelo, c la pace 
al re, per uou compromettere la 
dignità di questo, e del Cardinale, 
cui egualmeote spettava tale dìitin* 
rione. Terminata la messa, il l'è e 
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il Cardinale si alzarono, c monsi- 
gnor ablegato, accostatosi al trono, 
con 3111*3 breve allocuzione , disse, 
che ben Tolenlieri ndempiva 1* int- 
rico cumnie&sogii dal santo Padre ^ 
raU^randoai sommoiMiite, die per 
mesKo di sua maestà Teniste data 
til Gu^dtnal Gìudtoe il contrassegno 
deli' ampUssima, e grande dignità, 
siccome uomo adomo delle più bel- 
le virtù, pronto alia difesa del po- 
polo aistiano, e costfinle e fedele 
al suo re, e quindi rimise nelle 
mani di que^Lo il Pontilìcio breve, 
rispondendo il medesimo re con 
parole di grata rìoonofloenai ver- 
so Sua Santità, per l'onore com- 
partitD, aggiungendo voti all' Al» 
tissimo per la prosperità della Chie- 
sa, e dell'attuale suo degno capo» 
e dicendo che confidava nella coo- 
perazione del novello Porporato, in 
tutto ciò che pel meglio fosse st del- 
la Chiesa, che dello stato, con alti*e 
eqpressiom proprie del suo animo 
religioso. Dopo dì che sua maestà 
die' a leggere il breve al mentovato 
ministro segretario di stato. 

Compiutasi tal lettura, il Cai-di- 
nale si avvicinò al trono, mentre il 
ceremoniere della real cappella te- 
neva in un bacile d' argento la 
Berretta rossa Cardinalizia, che fu 
dallo stesso ablegato presentata al 
re, perchè la ponesse sulla testa 
del Cardinale^ Difiitti egli ascese 
gU scalini del trono per riceverla, 
ad appena ricevutala, se la tolse 
dirigendo a sua maestà un discorso 
col linguaggio d'un principe della 
Chiesa, a un principe temporale, 
che tradotto *h\\ latino liporteremo. 

H La tua presenza, o re, e quella 
*• de' magnati e nobiU personaggi , 
« finalmente questa augusta, ed in- 
«» «olita cerimonia molte cose m' in- 
» geiisoono nel mio animo, che non 



»♦ valgo ad esprimere Una sola no 
" dirò: la benignità, con cui Grego- 
» no XVI ti rii^nurda, esalta nou 
*» poco la tua pie là, e molto ci tlà 
*» a sperale per la religione. Cora- 
H batti adunque, o figlio di piissì- 
w mi re, emulatore Ferdinando 
M III, combatti per la giustìzia, per 
«•la ri li sa , e sii lo scudo della 
«* casa di Dio. Io pastore di questa 
** gregge, pregherò il Signore che 
« accresca sopra di te le sue bcnc- 
« dizioni , e fra il siicerdozio e 
*• l'impero conservi la concordia, e 
» vi stabilisca un'eterna pace. Que- 
» Sii sono a te i miei voti, come 
m t ringraiiamenti^ec. <• A tale discorso 
rispose il re, lodando i meriti del 
Cardinale, ed es|n'imendo la fiducia 
che in esso poneva, affine di conservare 
la febee pacifica unione ti^ il sacer- 
dozio, e l'impero, ec. , e terminato 
il discorso, il re abbracciò il Car- 
dinale. 

Si cantò poscia il Te Deunij du- 
rante il quale il Cardinale prese in 
sagrestia l'abito rosso, ed accompa- 
gnato dall'ablegato, ritoi'nò al suo 

posto. Recitate poi le orazioni di 
ringraziamento, il Cardinal arcive- 
scovo asceso all'altare, colla Berret- 
ta rossa in capo, comparti la tripli- 
ce benedizione, nonostante gli este- 
si privilegi, che in quella cappella 
abbia il cappeUano maggiore, ed il 
ra a quell'atto piegò le glnocdiia. 
Dopo dò il re col suo corteggio si 
ritirò ne' reali appartamenti, ed in 
pari tempo il Cardinale, l'ablcgato, 
e la guardia col seguito si resti- 
tuirono all'episropio. 

In questa fini 'ione il real corteg- 
gio vesti rutiitbrme di piccola tenu- 
ta con bullo abito e calzatura bian- 
ca. Si avverte che tutte le di$tìn« 
xiom usate alla guardia nobile fii- 
rotto di .Goodisoendenza, giacche nou 
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ha. parte alla finizione , contaodusi 
tei-minata la sua missione dopo d'a- 
ver oonsfii^nalo il dispaccio, cìie con- 
teneva l'avviso della seguita promo- 
zione, e la consegna del ziux^hetto, 
o berrettino rosso. 

Iodi monsignor ablegato, dltre U 
ooQsaeto donativo del Cainlinale, 
«^oe?elte un biglietto éA prìncipe di 
Cassaro nunbtro degli a&rì esteri, 
con una scatola d'oro fregiata dei 
ritratto del re, ed ornata di venti- 
quattro grossi brillanti. 

Sempre gli ablegatt apostolici riel- 
le Berrtìtle Cardinalizie ricevono dal 
sovrano, che fa la iunzione di lega- 
to apostolico e le vebt del Papa, e 
dal novello Cardinale^ tin proponio- 
anto e ricco donativo, e prima i ri- 
^petthri ioviani solevano gratificarli 
ancora con pensioni, beneficii, od ab- 
bazie I Romani Pontefici sogliono 
promuovere l' ablegato, o a cauierie> 
re segreto, o a canonico di una 
basilica, o con altri provvedimenti 
eodeciattici , ed infine col metterlo 
in carriera prelatìaa, per cui molti 
divamero nimiìi presso le corti, ove 
aveano eiq|uita 1' ablegazione, ed 
altd giuQiero alla dignità del Car- 
dinalato, come si potrà vedere nelle 
biografie de' Cardinali. 

L'eminenti virtìi di molti promossi 
al Cardinalato, fecero però ritìutarele 
berrette, loro inviate da' Pontefici. 
Paolo HI, nei i538> creò Cardinale il 
Bembo, già fiunoso segretario dì Leo- 
ne X, il quale resistette talmente 
ad accettare la porpora', che Carlo 
' Gualteruzzi, il quale gli avea por- 
tata la Berrete a ro<!5a a Venezia, sene 
ritornò a Roma colla stessa Berretta, 
per non averla egli accettata; la quale 
poi dovette lice vere pei' le forti ri- 
mostranze del doge e del senato 
veneto. Gregorio XIII, nel 1578, 
oreb Cardinale^ per le istanze del re 
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Filippo n , Ferdinando di Toledo 
spagnuolo, insigne per santità di vi- 
ta e per dottrina, dignit^i , ch'egli 
| ) u umiltà ricusò, rimandando al 
l^ipa la Berretta rossa, che con un 
breve apostolico ^ìi era stata spedi- 
ta per un cameriere segreto, dialai 
ricolmato di preriosi doni. P^, Poa« 
ffoa& RnnmauTA. 

Sebbene i Cai'dinali debbano pren- 
der dalle mani del Papa il cappello 
Cardinalizio, e gli assenti sieno per- 
ciò obbligati a recarsi in Roma, pur<; 
i Pontefici, a cagione di disfi n/ ione, 
specialmente con persoTie di siiogue 
regio, lo mandarono a qualche Car- 
dinal^ come ai può vedere ai ri» 
spettivi artiooli , ed alcuna volta fu 
loro spedito pegli stessi ablegati, che 
portavano la BeiTetta, E per non 
dìvc di altri, ciò praticò Gregorio 
Xllf, nel 1^77, quando creò Cardi- 
nale All3crto d'Austna. figlio di Mas- 
similiano II, re de' romani, rimetten- 
dogli in Isp}i|;na la Berretta ed il 
cappello Cardiìializio per meno di 
A*mibote PepoU bolognese^ suo ca- 
meriere. Lo stesso Gregorio XIII, 
nel 1 578, annoverò al coU^po de'Car- 
dinali Cario di Lorena , cognato di 
Enrico II re di Francia, al qtiale, 
come si ha dal Novaes tomo Vili, 
mandò, colla Berretta solita a spe- 
direi a' novelli Cardinali assenti , 
anche il cappello, che si deve pi*en- 
dere dalle mam del Papa in Roma. 
A.' nostri giorm, il Pontefice Pio 
VII, creando Cardinale, nel 18 19, il 
fratello dell'imperatore Francesco I, 
Ridolfo d'Austria, gli rimise la Ber- 
retta ed il cappello rosso, per mezzo 
di monsignor Odescalchi, venendogli 
imposta la Berretta in Vienna dal 
nunzio apostolico Leardi, quale de- 
legato Pontificio. 

BERRETTA Cuaacius. É quella 
che portano gli ecclesiastici sul ca- 
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po, tanto ncH'affixiatuni del coro, die 

nella procewione. La sua fórma at- 
tuale è quadrata, il colore nevn, la 
qualità lana, o seta. L'etimologia 
di questa parola, giusta il Du Gan- 
ge, deriva dal latino biriwij nome, 
che daTan alla mazzetta 9 la quale 
oK^rìva il capo, le spalle e le 
braccia, e fioendoai il diminulifo 
èiretum, s'ìatese quella, che serve 
a cuoprire solamente il capo. Co- 
mechè stimasse Polidoro Virgiiio 
(lib. ni, Gap. ult.), ch'essa fosse in- 
ventata Terso il i449> *1 Sarnellì, 
nelle sue lettere ecclesiastiche, pag. 
202, ne fa l'uso pià antico, dedu> 
oendob dal decreto di Stefimo I Pa» 
pa, U quale goTemando la Chiesa 
nel 257, ordinò, tUsacerdotes et dia- 
coni muntfuam sacris vestibus nisi 
in ecclesia uterenUtTj poiché usava- 
si in que* iFi dni sacerdoti di porta- 
re le saci^ vesti anche fuori di chie- 
sa. Ma e per questo vorrà nelle ve- 
sti comprendersi ia Berretta? Pare, 
che sbo al IX secolo, in Roma, e 
nella maggior parte delle chiese non 
vi fosse quest'uso^ e che in vece del» 
Ja Berretta l'amitto sì stendesse so- 
pra la testa, come og^kfi presso i 
regolari degli Ordini mendicnnfi , 
Tu t Involta la più antica menzio- 
ne di essa trovasi nella vita del 
santo prctc Ivone , avvocato de' po- 
veri, il quale morì a' 19 maggio 
i3o3. Di questo santo, scrivono il 
Surìo, il Ribadìniera ed altri, die 
una Toita andando per viaggio, gli 
fu domandata da un povero la li- 
mosina, e che, non avendo egli al- 
ti-fi dì (largii, gli diede la propria 
lierii-Uu clericale. Tra i ^reci la Ijcr- 
retta cìiìamayasì cnmelanri uni, o ca- 
maurOf dalle pelli di cauuueiio, colle 
quali veniva tessuta. 

L'antica forma della Rerretla del 
dcro latino era di quattro peni e- 
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guati, nella fommità dei quali si es- 
primeva la croce, e proltmgavasi nei 
Iati in modo da copiire le tempia, 
come si vedeva ne' monaci greci , e 
pi esso alcuni benedettini ; essi a- 
veano però piìi piccola dei greci si^ 
iktta laterale prolungazioiie. Il Ma* 
cn, parlando del camelaueium, di- 
diiara, che tal copertura del cap(> 
in progresso di tempo divenne pi£i 
alta, né fo sì pieg^vole come ^i- 
ma, perchè cominciossi a foderare 
di tela più grossa e soda, onde t^Ii 
angoli di essa comparivano a modo 
di croce. Tale usanza si propagò 
nella Spagna e nella Francia, re- 
stando Tuso della forma antica pres- 
so alcune religioni. Furono aggiun- 
te poscia alla Berretta tre promi^ 
nenie sostenute da pez7Ì di cartone, 
le quali presero finalmente la for- 
ma di quelle delle odierne Berret- 
te , e che diconsi le corna della 
Berretta, Tali corna erano dappii- 
ma tre sole, ed anche ai tempi no- 
stri i gesuiti, i barnabiti ed altri 
religiosi, qualificati perciò col titolo 
di Berrettantìs non che tutti grita* 
liani seguono lo stesso costume. In 
progresso Ìli aggiunto un quarto 
corno in Francia per dar forma piti 
regolare alla Bcnctta. Pi'cseii temer»- 
te S.Ì usa in quei regno la lierretta 
clericale fatta a cono con un Hoc- 
co di lana sulla sommità . Il cle- 
ro del Brasile poi, e del Portogallo 
la porta rotonda, ed assai più alta 
della nostra. 

La cagione, per cui si è for«. 
mata di torma quadra la Berretta 
clorieale si fu, sccontlo l'opinione <li 
alcuni , per esprimei c la croce del 
Salvatore, acciocché portata in capo 
immquam excidal CUrisù Domiiui- 
Uls in quamar orhis plagis per 
crucem compantlus. Tanto diceva 
s. Ihmpero neU' opera de Piromis 
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par. II cap. X. L'Uomobono, nella 
por. I tratt. Ili, itimò uguagUani 

ai qrmUro legni, coi quali fu com- 
pnsUi la crnvv. dt l Redentore, onde il 
Caraccioli esurta a baciar ia BeiTet- 
ta, in venerazione della s. Croce, si 
la mattina come la sera, quando si 
prende, o cpiando ai depone. Il 
Raynaud opinb Invece, dhe tale for- 
ma della clericale Berretta iignificbi 
r eccellenza delle persone, che la 
portano, per cui viene a<;<;egnata 
agli ecclesiastici a dichiarare la lo- 
ro digiiilìi in quel modo, che so- 
pra il r<tpo dei principe si porta la 
oaibrtiiu. 

Passando però sotto silenzio le 
altre oj^moni sul significalo della 
Berretta clericale, diremo, che il oon* 
alio di Aiz ne oomandò ai chierici 
l'uso oon queste parole : Pileis tUan- 
tur simplicihm, non seriche ncque 
tiirhinatìs j Bi return miteni semper 
gerant in modani crucis consuttintj 
ut ecclesiasticos Itomi nes dee et. Lo 
stesso aveva comandato, nel i584> 
il concilio di Bourges in Flrancìa, 
dicendo nel can. Pileam qua- 
dratum tea hiretum^ iemper §a%uU 
in siesta et extra ecclesiam, ni- 
si quott'es coeli iaiuria urgebit. Nel 
sinodo di Brescia del 1 574, si co- 
manda , che i chierici non sìnc tala- 
ri veste clcricnliqite bircio per ur- 
beni incedant. iNel concilio naziona- 
le Mechliniense nella Gallia, nell'an- 
no 1607, si dice: ideoque. Umica» 
exterioret mameaku et cìerieaìe 
Urettun , quod est eeelenasticorum 
bomimun proprium, ad crucis for^ 
mam confcclunìf semper gerant. 

Deriva da questi de(M-eii T osser- 
vazione, che fu pre«;ct i 1 fo r liso del- 
la Berretta agli ecclesiastici si den- 
ti'o ciie iuori della chiesa , allinchè 
dessero saggio del grado loro. Si sa 
poi, che fu osservata tal legge 
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di portar la Berrettai eriandio nelle 
pubbliche sti'ade sino al secolo pas- 
sato, anclu! da qualche regolare. Ma 
nel 160 3, per sentimento della con- 
gregazione dei vescovi e regolari, i 
vescovi non vi obbligarono più t 
preti lasciando rorrere l'uso, dove 
fosse praticato, di portare il cap- 
pello ecdesiaslìco. Fedi, 

V'hanno alcuni luoghi, ove né 
andie in chiesa si porta la Berretta 
al modo de' tempi antichi, per cui 
veggiamo che, nei I243, i canonici 
della cattedrale di Gantorbery doman- 
darono ad Innocenzo IV il privile- 
gio, di poter tenere iJ capo coperto 
durante l'uflBcio divino per le frequenti 
malattìe, die dallo scoptimento incon- 
travano; ed il benino Pontefice 
i*esci*isse loro, come si legge pvesso 
il Rinaldi a detto anno num. 4i* 
y estris suppUcationibus inclinati , 
vohìs utendi jnlcis vestro ordini 
conf^ntentibus hiììl di^'inis interfueri- 
tis ojjiciis^ conce ili! iius liberant facul- 
iatem. In alcune cinese di Alema- 
gna, dice ilBonami, usasi tuttavia 
di oopiw il capo dai soli canonici 
e dalle prime dignità, restando sco- 
perti gli altri inferiori del clera. 

Che se non é più prescritto l'uso 
della clericale Berretta fuori della 
chiesa, ora però hanno dovere di- 
tenerla generalmente gli eccle^ia^ilicL 
quando sono parati per la messa, 
neir avviarsi all'altare e nel retro- 
cedere, nell' ufliziatura corate, nelle 
processioni, nel predicare ec. Che 
se sarà esposto il Ss. Sacramento^ 
alia presenza di lui, la Berretta 
deve deporsi, non così però, se il 
sacerdote parato per la messa, esca 
dnlla sacrestia. Allora continuerà 
egli ad essere coperto, e dove passi 
dmaiui ali altare, su cui sti e.s^K)sta 
la Ss. Eucaristia, inginocchiandosi, se 
la leverà, inchinando pure il capo, e 
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poscia la riporrà, tenendola finché sia 
giunto all'altai-e destinato pel divin 
sacriiìxio. Così fu definito dalla sa- 
cra congregazione dei Riti. È da os- 
sci'varsi eziandio, che se il clero 
aasbte al sacrifizio celd^rato solen- 
Dementa od ai tesperì, non può 
tenere la Berretta quando gli^ é 
d'uopo stare alzato in piedi, op* 
pure quando riceve la incensazione. 
La BeiTctta deve altresì essere dal 
sacerdote imposta, o levata colle 
proprie sue mani, non ])otendo ciò 
fare verun altro; ma solo o presen- 
tarla, o riceverla dal saceidote o 
prelato. Non 'deeai mai posare la 
Berretta sul calice apparato, doè 
sulla bona, e nemoieno sull'altare^ 
o sul messale. 

La Berretta clericale dev* essere 
di color nero; ma il Sarnelli ripor* 
ta che i canonici d'Anversa la usa- 
vano di color paonazzo , non per 
s^uo dì prerogativa, ma per antica 
eostumanxa decloro maggiori. 

Circa poi al modo di portare la 
Berretta, U concilio Astense, oelébralo 
nel i58S, dichiara, cho t Biretum 
mgri sii colon's, Uhtdque nom frtm^ 
ti, vel alteri temporum deacendcru 
ìnclinatumquc j sed capili aqualiter 
imposi tum ftirant. Tale modo di 
usarla tu pure confermato dal sino- 
do ilieracense, nel iSgS, colle se- 
guenti parole: Bireta dn^stanl non 
fronti 1^ ten^ritus ùidinata, sed 
capiU mtfuaUter impodUL 

I religiosi mendicanti non porta- 
no la Berretta clericale; nullaostante 
ì padri maestri degli Ordini de'pre- 
dicatori, de'minori couvcntn ili, ago- 
stiniani, ec. in alcune circostanze 
usano una Berretta quadra, che di- 
venne piuttosto insegna del grado 
dottorale. Cak pure nelle loro ese- 
qme vìen posto sul cappuoso dell' a- 
bito. Ia clericale Berretta si porla 
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dai minori conventuali penitenzieri 
della basilica vaticana, quando, Te- 
stiti degli abiti sacerdotali, inlerven- 
|S»ono ai Pontificali, e ad alcuni; altre 
iuiiziooi celebrate dal Papa; dentro 
di questa Berretta licerono anche 
gli Affutt Dei benedetti, allorahé il 
PontdSce li distribuisce nel sabboto 
in Albi». In simil guisa la portano 
i penitenzieri de'domenicani, dove il 
Papa funzioni nella basilica liberia- 
na; ma i penitenzieri delia basilica 
lateranense, come minori osservanti, 
non r assumono mai. 

rVclIc cappelle Papali, i Cardinali 
si coprono ooQa Berretta; ma non 
così quelli, die asnstono al trono 
PontiBcio. I Tesoovi poi, gK abbati 
mitrati, i prelati, gU avvocati con- 
cistoriali, i procuratori di collegic^ 
ed altri la tengono soltanto in ma* 
no e piegata. Ma que* sacerdoti , 
chierici regolari ed alunni de' collegi , 
clic ne hanno l'uso, si cupruino d 
capo intanto che in cappella reci- 
tano il discotrso^ o nella recita della 
orazioni fimebri, al modo de'prelati 
Non è lecito a chi sì reca all'ts* 
dìen/a del Papa il tenerla in nianos 
bensì i Cardioali la portano seco 
loro. 

Non sarà del tutto inutile chiu- 
dere questo articolo col far men- 
zione della Berretta clericale usata 
dalla superiora del momstero delle 
Teatine di Napoli, eretto dalla vene- 
rabile serva di XXio Orsola Benin- 
casa. La pia institutrice, essendosi 
recata in Boma nel 1576, per co- 
nifìììdo di Gregorio XIII , che vo- 
leva sperimentare il di lei spirito, 
corrispose cosi all' aspetti in ne, che 
specialmente s. Filippo Ncii volle 
onorarla, dandole i più distinti se- 
gni di omaggio. Prima di'db ritor* 
nasse in Napoli, il santo le poae in 
testa b propria Benetla, e la we- 
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ralMle Orsola volle con tutta ritie- 

renza ritenerla presso di se e por- 
tarla al suo monistero, dove tuttora 
si vede. In memoria di questo fatto, 
per ìspecìal privilegio, la superiora 
di quel luogo nel coro e ne' capi- 
toli usa anche k Benwita 
presbiteriale. 

BERRETTINO dil Sommo Po»- 
TEFicE. E quello, ohe ricopre il capo 
del Papa. 11 suo colore è bianco; la 
qualità è di seta, oppure di panno. 
Laddove occorra eli' egli lo levi , 
come sarebbe nella visita delle chie- 
se, o allorché in esse ascolta la 
santa messa, il prelato maestro di 
camera lo tógfie dal capo di lui, e 
poscia glielo rimette; ma nelle Cap" 
pdk PapaU ( Vedi ) , e nelle fimiìo- 
ni sacre esercita «piest' oflìcio soltan- 
to il primo maestra di cerimonie. Ci- 
ti e il men7Ìon?ifo Hei i ettino , il Pon- 
tefice ne poit i uu altro in certe 
circostame, eh e di forma più gran- 
de, di velluto, o di panno, di a>- 
loT rosso e bianco, secondo i tem- 
pi , oon ornamento di ermellino 
Bell' inverno , e di seta nella state, 
il quale si appella Camauro {V^i^ 

BERRETTiJVO o zucchetto Car- 
DiNALizio. E quella piccola Berretta 
rotonda, generalmente più piccola 
del Berrettino clericale, di color por- 
pora, combaciante col capo, ed irsa- 
ta da' Cai'dinali qual distintivo del- 
la loro dignità : si chiama pure 
suGcAefldj o vacdieUa^ dimìnutiTO dì 
suoca, die è qudia parte del capo, 
che cnopre e difende il o^vello, e 
talora anche ù prende per tutto il 
capo . La sua qualità pub variare 
a seconda della stagione. Per \ c- 
state quella dei Cardinali non 
regolari è comunemente di seta , 
sebbene usar la possano di cam- 
mellotto; nell'in'vemo da taluni è u« 
sala di panno. I it^golari poi, co- 
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me monaci e mendicanti, la portano 

nella state di merinos, e nel Terno 
di panno. Questo venne accoi"dalo so- 
lamente da Paolo II, nel i4^1» «f* 
(ìnchè i principi di santa Chiesa ve- 
nissero distinti dagli altri prelati 
etiandio in que' luoghi, ove non po- 
teano avere il cappello rosso, o la 
Berretta quadra similmente rossa. 
Però dal privilegio di portare lo 
lucchetto vennero esclusi i Cardinali 
regolnri, che non l'ottennero se non 
nel i 5r)i, da Gregorio XIV, il qua- 
le di propria mano lo impose sul 
capo ai Cardmali Bonelli e Berne- 
rio, domenicani, Boccafbco e Sar- 
nano conventuali, e P^troodiìni, ro- 
mitano di s. Agostino. In&tti, non 
avendo i Cardinali monaci è men« 
dicanli alcun distintivo nel ccdore 
del vestito dagli altri religiosi, con- 
Teniasi bene, ch'essi ancora Tasserò 
di quello forniti. Nicolò de 

Angelis : Rcsponsiim de. Bircio ru- 
bro dando S. R, E. Cardinalibus 
reguUtribus. 

Già Sisto V, oolla oosHtuaone 
Pastfpiom de* 3 dicembre i585, oasi 
cui prescrisse il tenore di vìvei c dei 
Cardinali, dispose che i novelli Car- 
dinali, prima di ricevere il Berretti- 
tio rosso. G:iurassero di osservarla, sot- 
to pena di essere privati della di- 
gnità. Tal giuramento però si f<i 
presentemente nella mattina del con- 

cistoix) pubblico avanti di ricevete 
il cappeUù rotso, 

I Cardinali non possono usare 
del Berrettino se prima non abbia- 
no ricevuta la Berretta Cardinalizia 
dalle mani del Pontefice ( K Ber- 
KrTTA Cardia uTziA ). Laddove sia 
eseguita qm -,13 cerimonia, s<jrljti 
che su no ti illa camera del trono, 
c vestili della mozzetta Cardinalizia, 
arrivati nella prima anticamera, da 
sé stessi lo pigliano da un bacile 
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di argento, presentato rial bussolan- 
te sottogiiartlaroba Poutilicio , e 
se lo pongono sul capo. Che se il 
nuovo Cardinale creato, o pubblica- 
to in GoadttorOy non è presente in 
Roma, allora il Cardinal aegrebuno 
di stato^ o il Cardinal nipote, se vi 

glido spedisce nello Steno giorno 
al luogo della dimoca^ In uno al- 
l' avviso della di lui promozione. Fi- 
no al 1 80 1 , s'inviavano a tale ogget- 
to i corrieri Pontificii, che venivano 
poi regalati dal Cardui ile o dal 
principe, presso il quale risiedeva il 
porporato. Per quache tempo sì ao> 
costumò ciiandio di spedire in tei 
incontro anche on altro oonrìere 
alla Simiglia del candidato, per 
dare il lieto annunzio del di liù 
esaltamento. Tal cerimonia fu pra- 
ticata anche, nel l'J^^s allorché Pio 
VI creò i Cardinali Colonna, de 
Gl'Iorio, Spinelli, Chiai'amonti , e 
livizsani, onde i corrieri andarono 
a Napoli, Messina, Modena, Cesena 
ed altii InoghL Che se il Cardinale 
tee steto presente in Roma, il cor- 
riere venia egualmente spedito alla 
di lui famiglia. 

Ma dopo il i8or, venendo suri 
rogata all'antica compagnia de'ca- 
valleggieri l'attuale Guardia nobile 
lk»idficia (Vedi), cosi chiamata per- 
dié composte di tutti nobili, Pio 
VII, che la istituii, dispose che 
da aUoiB in pm una ddle guardie 
di quel corpo sarebbe sempre state 
prescelta per Tofficio di recai c la no- 
tizia della creazione, e il Ben-ettìno 
ad ogni Cardinale novello diinoi aa- 
te fuori di Roma. La prima perdo- 
na della guardia nobile, ch'ebbe 
si&tlo onor^ fa il marchese Co* 
stagnti, spedito da Pio VII all' ar* 
dvescovo di Siena, Zondadari, crea- 
to Cardinale nel settembre dello 
Steno anno 1801. 
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1.9 missione della guardia nobile 
per l'indicato oggetto viene eseguita 
col seguente ceri inoniale. Appena 
dal Papa si stabilisce la promozio- 
ne del nuovo Cardinale assente da 
Roma, colle consuete fimne, vien de- 
legate la guardia nobile, che col 
mezzo delle poste rapidamente ^ 
al luogo, ove risiede il promos- 
so. Ivi giunto , si reca alla di lui 
presenza, gU consegna il biglietto 
del Cardinal segretario di stato, che 
gli partecipa la promozione al Car- 
dinalato seguita in concistoro; ìndi gli 
presente il Berrettino rosso, ed iLGai*- 
dinale sena' altro se lo pone sul capa 
Eseguita la commissione , la guaiv 
dia ne dà ragguaglio al Cardioal 
segretario di stato, ed al comandan- 
te del di lui corpo. Ciò &tto , la 
guardia non ha più verun ofllcio ; 
che se accompagna l' ablegato apo- 
stolico nella cerimonia di cunsegnai'e 
al Cardinale la Berrette GardinaU-« 
zia, succede solo per condisceoden» 
la, ma non per diritto. Talvolta 
una stessa guardia nobile venne in- 
caricata a portare la notizia della 
esaltazione e il Berrettino rosso a 
due Cardinali assenti da Roma , e 
talora anche la berretta Cardinali- 
zia all'ablegato, die deve lame la 
tradizione, cioè quando destinasi dal 
Papa per id>legato uno, che lisiede 
nel medenmo luogo della dimora del 
nuovo Porporato. 

Se le guardie nobili eseguiscono 
il prefato officio presso le corti di 
Francia, Napoli , Madrid , Lisbona , 
il rispettivo sovrano suol decorarle 
col titolo e croce di cavaliere il' un 
Ordine equestre del regno. La ca- 
mera apcetelica supplisce sempi-e al- 
le spese del viaggio, e il Cardinal^' 
che riceve la notizia e il Bencetti- 
DO, fa un nobile regalo. 

I Cardinali dcggiono sempne ave» 
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re «il capo il Brri'cttino, ne lo le- tifa dcll aUo onnic compartitofi^li ; e 

▼ano che dinanzi il Sommo Ponte- uvoltosi a' suoi, accennando un cliio- 

fìcc, ovvero all'inchinare i loro col- do fisso al muro, impose ad essi di 

leghi riuniti in collegio o in con> atlaccanri il BerretUiio rosso: dò 

gi-cgasone. Bùpetto poi al Santitti^ die dimostra quanto foaae alieno 

mt> Sacramento ed all' altaie, de- dall'ambirne la di^là, e quanto la 

vono ossemire le regole ammosìo- ina casa i»8e pooo accomodata in 

te all'articolo Berbettwo Clebicalb rìoeverlo; e ad un palafi*eniere, che 

(f^edi). Però fìioi'i delle dette eir- domandava, secondo il costume, la 

costante de]>ìiono portarlo sempre. maiinia, ei diede dodici baiocrlii. Tan- 

]Ma il Cardinale d' A rchien, creato ta virtù lii poi premiata col Fon- 
da Innocen/^D XII, come quello, die tifica to a' 2 3 maggio 1 555, preTiden- 
per l'iiioltrata età, per capriccio, vo- do il nome di Paolo IV in tnemoi la 
leva sempre vestir di rosso, lo fece del suobene&ttore. f^Novaes t VII, 
cncira sulla propria perucca , onde p. io6t 107, Cardella t. IV, p. 166. 
il Valena riporta di lui il seguente Finalmente se AJeasandro II con- 
grazioso fatto. Nel 1703, mercoledì eesse all' arGÌYes(K)vo di Lucca nelle 
1 6 maggio, si tenne cappella Pon- scrfenni funzioni 1* uso del Berrettino 
tifìcta pei primi vesperi dell' Asoen- rosso. Pio VI nell' accordare all'ar- 
sione, e c'intervenne anco il Cardi- civescovo di Mochilow nella Russia 
nal d'Arcliien, padre della re!:^ina di le vesti Cardinalizie, nel breve di 
Pt>lonia, che nonagenario volendosi concessione espressamente gli TÌetò 
l'ecare a parlare a Clemente XI , di usare li Berrettino rosso, 
neirasoendere il soglio, si avvide il BERRETTIlf O cixbicìj». É quet 
liiaestro di eerimonìe, die avea il la piccola berretta di panno, di saia 
Berrettino, onde stese la mano per o di seta ed anche di pelle, che si 
levarglielo più volte, e indarno, per- adatta al capo degli ecclesiastici, 
cbé era all'antica, attaccato alla pe- Essa è chiamata con nostro vocabolo 
rucca , il che destò il riso a molti, eziandio cnlota, come anche rurufa, 
f^. CAPPf:LLE PoNTiFfcre. pffrolus, sitbbiretaj ed è rotonda e di 

Non è a tacersi un altro aned- color nero. Da principio era assai più. 

dolo, che onora rumiità di Giam- grande di quello che al presente: 

pietro Caralla. Questi^ avendo rinun- aveva due piccole bande alle tempie, 

aaato Tai-dvescovato dì Chtelì, per die discendevano e ricoprivano le 

fondare con s. Gaetano TOrdine dei orecdiìe, da cui j^resero il nome ài 

teatini , mentre vivea co' suoi rdi- ortcdde, 

giosi, fu chiamato a Roma da Pao* A questo proposito non sarà in- 
fo III, che per la tersa volta fji utile osservare, «pbe gli ebrei anda- 

offn il Cardinalato, cui sempre avea rono col capo scoperto, ereettuato il 

ricusato, ma il Pontefice lo costrin- tempo di lutto, o di pioggia, in ( ni 

se ad ubbidire, e a* dicembre lo ouoprivano col lembo del pallio 

1 536, bencliè malato gm veniente, lo da essi usato, e lo stesso costume 

pubblicò Cardinale di s. Chiesa , e seguirono i romani, i quali solo nei 

per mesto d'un suo cameriere gli viaggi cuoprivaui U capo col pe/Eoso 

mandò si casa il Berrettino rosso, ch'era un cappello di que* tempi. 

Giampietro trovavasì a letto^ e disse Essi permettevano i bencttini, ;>i- 

hrevemente,cfae'riiigraziavaSuaSan* lébU^ ricordati da Seneca e da O- 
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TÌdio, soltanto agi' infórmi c mgicK 
nevoli, nonché agli altri, nelle stiava- 
gnmc dt'll(! stagioni, nel caldo ecces- 
sivo, nel ll eddo ec. Di ciò tratta dit- 
iusaiucntc il p. Sopranis, de vesti- 
bus judaconun, nella disputa I, ove 
riporta parecchi esempit de' gentili 
di sagriOcare col capo coperto , conóe 
& pure il Ferrari, <2e re vesdarìa, 
Quiatiliano poi là menzione di cei^ 
ta sorte di BeiTettini, da cui pen- 
devano due ali per cuoprire le o- 
rccchie, adottali dai romani egual- 
mente per riguardi di salute e per 
lusso, ed anche da coloro, die l'eci» 
tavano ne' teatri, per non udire i 
damori e lo «trq^ito degli spettato- 
li. In appretto ftirooo introdotte cer- 
te làsdc, colle quali i romani si droon- 
davano il onpo^ specialmente quelli, 
che incominciarono a nutrire i capelli. 

Bel Berrettino degU ecclesiastici 
la prima memoria si trova nel se- 
colo quarto presso s. Girolamo nel- 
l'epistola i53, nella quale nngiazia 
Paolino, die gliene avea mandato 
uno, dicendogli: PUedum texiura 
brevem^ ckariUUe laUssùnunij senili 
capiti canfovendlf Ubenter accepi^ et 
munere, et muneris auctore laeta- 
tur. Tuttavolta il Thiei's, nella Slo- 
ria delle parrucche, stima che il 
Berrettino dagli ecclesiastici non sia- 
si portato in cliiesa, e nu divini uf- 
fici prima del i ^43 ; giacche avan- 
ti tal'epoca si concedeva soltanto m 
oonTalesoentj, e a quelli di debole 
salute, perdié nelle lunghe uffida- 
ture dovendo stare colla testa sco- 
perta, non ne risentissero notabile 

pre[jindizio. 

i>cmbra adunque, che il BeiTctti- 
no più comunemente dagli ecclesia- 
stici ahbia cominciato ad usai*si nel 
secolo Xill, ma pciò da quegU 
eoctesfaslìd soltanto , die stando 
seoperti, soffisrivano molto netl» 
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salute, giaodiè non Ih parte degli 
indumenti sacri. Invero san Car- 
lo Borromeo, nel primo cjoncilio di 
INlilano, celebrato l'anno i565, proi- 
bì il Berrettino a (juelli, che non 
avrebbero molto patito j ReticU" 
lum, aut tubbiretwn^ itf vocant, ne 
fsratUj nisivaletudittts causa et siine 
redimicuUs. Il Samdli, biasimando- 
ne l'uso durante la celd>raùone 
della messa, riferisce il canone 1 3 ddl 
concilio romano trmnto da s. Zac- 
caria Pontefice del 741, e riportato 
da Graziano nel capo I: Nullus epi- 
scopuSj die' egli, presb^ttr aut dia- 
conus ad soìemnia nussarùm cele' 
branda pnesumat velaio capite al' 
tari Dei assistere. Ma in appresso 
tutti gli ecdestiastid lo assunsero, e 
la sacra congregazione de' Aiti non 
ebbe a pensare che a moderar- 
ne l'uso. Quindi decretò, a' 5 no- 
vembre 160?., che non si portasse 
da vcrun sacerdote, mentre celebra 
ìd me^u, uè meuti'c eunministi'a il 
saaamento dell'Eucaristia, ed a' 
gennaio t6o3, stabili che solamente d 
aooorderd>bcper un particolare biso- 
gno, ma però fuori del canone, né 
ciò mai in riguardo alla dignità del- 
la persona. Quindi anche i vescovi 
possono tenerlo in capo nella cele- 
bra/ione della messa, escluso U ca- 
none, se non ne abbiano olteuuta 
licenza dalla suprema autorità del 
Pontefice , die solo può dbpensare 
nell'argomento. S. C, Bituum s4 
priUs i6a6, et àlibi. In generale l'uso 
del Berrettino è vietato ag^ code- 
siastici quando compariscono vestiti 
do' snrri pai*amenti, anche della sem- 
plice voWrv, non per tale vestito, ma 
pel ministero, che devono adempiere 
in quelle circostanze, nel quale mi- 
nistero il Berrettino dev^e«er leva* 
to. Perdò ndle processioni, nel coro, 
neir amminìstraaone de' sagrameli* 
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ti eo6. è proibito iL portarla In 
cgual modo quando si porta, o si 
accompagna il ss. viatico agli iti ferini. 

Sebbene il colore ordinario del Bcr- 
i-ettìno^o calola, è nero, tutlaTia per un 
privilegio della Sede Apostolica molti 
prelati lo hanno di diveiso colore. 
Gli cminentis&iwi Cardinali lo han- 
no di porpora, ì vìesGOTÌ fraaoesi e 
fiamminghi, nonché molti ardTcsoo» 
Ti lo hanno del colore paonaszo; 
parimenti ì canonici di Anvena, non 
già quale prerogativa, ma per im 
uso antico. 11 patrinrcri di Venezia 
lo porla di colore cliermisino ; 1 ar- 
civescovo di Lucca, del color rosso, 
prÌTÌlegio accordato da Alessandro 
II, del 1061, ma soltanto ne' Pon- 
tificali. Rosso egualmente lo porta 
raixàTescoTo elettore di Colonia. Fi- 
nalmente, per non dii-e di altri, il 
priore di s. Giovanni di Malta lo 
uso, secondo il colore de' paramenti, 
rosso, verde, bianco. 

Il lierreltino si porta da* missio- 
nari della Cina anche nella cclcbia- 
zionc de' sacri misteri , pel costume 
di que' popoli, die hamio per gran- 
de in-ivereoza Io stare a capo sco- 
perto. I^olo V» nel 16 15, ne ap^ 
provò r usania, oidinando per altro 
che Ibsse un Berrettino distipto e 
più solenne dell' usuale. In egual 
modo e per la stessa ragione , lo 
portano anche i xesco^i sirii, i quali 
lo usano, secondo la sua aulica for- 
ma, cioè cogli orecchi. 

BERBETTONEBsirEDBTTo. Chia- 
masi BefTeUmuSf ed andie PiUo, 
una batetta grande, k quale insie* 
me allo stocco, o spada, suol essere 
benedetta in tutti gli anni dal Sommo 
Pontefice, prima di comìnclai*c gli 
uffici!, o la messa della notte di Natale, 
nella camera de' paramenti. Vuoisi, 
che il primo ad introdurne l'uso fosse 
Papa Urbano VI, il quale,ti o \ aniiusi in 
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Lucca nella notte di Natale del 1 386, 

bencdi lo stocco, e Berrettone, per 
regalarli a FortigueiTa Foiliguerri, 
c^enpi-ale di quella repubblica. A(l 
esempio di lui, tutti i successori ne 
continuarono la cerimonia, invian- 
do eutrambi in donativo a qualche 
imperatore, principe, o gi'an capita- 
no^ che dd>ba combattere^ od «Jibia 
riportato' vittoria sugl'infedeli, o sui 
nemid del cattolidsmo. liB^Tetto- 
ne è foderato di velluto di color 
cremisi, ornato di ermellini e di 
porle, cinto d'un cordone, e guer- 
uito di ricami d'oro Fra que* rica- 
mi è nel mezzo una coloinba, sim- 
bolo dello Spinto santo. La spada, 
o stocco, è egualmente ricca con 
pomo d'oro sull'elsa. Sulla punta 
di essa si pone il Berrettone, ed in* 
sieme uniti si espongono a eomu 
epistola suir altaiv ddla cappella 
Pontifìcia, nella detta notte di Na- 
tale, ed in quello della basìlica va- 
ticana nel d) della solennità, men- 
tile dal Papa si celebra lu messa pon- 
tificale. 

Forse dbe fuso dì benedire e 
donare la Berretta e lo stocco sa» 
re stato dai Pontefici adottato nel se- 
colo XIV, ad imitazione di quanto 
è ri&rito nel secondo libro àe'Mac» 
crjhA cap. XV, dove si legge, che 
Giuda Maccabeo, essendo pronto a 
battei-si con Nicànore, generale di 
Antioco re di Siiia, vide in visione 
il sommo sacerdote Onia già morto, 
die stava pregando il Signore pel 
suo popolo ebreo ; come pure il profe> 
ta Geremia, die presentava a Giuda 
una spada dorata, dicendogli queste 
parole: Ricevi questa santa spada, 
die Dio ti manda, colla quale di- 
struggerai i ìiemici del mio popolo 
d'Israele. Ceito è, che il Poutefice 
Sisto IV chiama il donativo dello 
Stocco e BerreUoue, approvata con- 
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suctudmc de* santi padri, come av- 
w'ìsn il Uh sar. casrcm. scss. VII, 
ca|>, presso U Raynaud, De Gla- 
dio et Ptleo a Pont, inùialis eie. 
aect. I, § 3 , oper. 1 i o , p. 534- Cii- 
$tolbro Marcello, presso il detto 
Raynmid, tratta dì questa oeri- 
monìa difltiiaiiietite , e spiega il 
mistioo ngnifioito di tale spada e 
BeiTettone, aggiungendovi la formu- 
la xìsMi\ Pontefice, nel consegnare 
sì onornti iusegne. P^. Giuseppe An- 
drea Zh laschi : Analecta histori- 
ca sacra in die Natalis Domi- 
ni a Romanis Fontificibus usila' 
ta emimoma, emeatj et pileum 
benediemdi, «tf^tie munere pn'ncipi' 
biis rhrisifanis mitteruUj Vargaviae 
1726. P'. Stocco benedetto. 

BERRUYER Giuseppe Isacco, nac- 
que a Roncn da una nobile fami- 
glia nel 1 68 I , ed entrato nella cona- 
pagnia di Gesù, acquistò grande cc- 
lebiita colla prima parte della sua 
opera intitolata: Hittinrt éUi peu^ 
fie de Diea «c., pubblicata a Pa- 
rigi nel 1718. L'ordine e la conca- 
tcnaftone dei fiitti, la ^vacità dei 
concetti, l'elegansa e la novità dello 
stile posero qticsto libro in molla 
vogaj ma non si >tefte guari a sco- 
prire in esso gran numero di cose 
meritevoli di censura. Il dotto pa- 
dre Tournemine gesuita inM>rse con- 
tro quél sacro romanzo» che nel 
:i73r, venne condannato da CoU 
bert vescovo di Monpellieri, ed in 
Boma nel 1757, mentre nel 1756 
soppresso venne por sentenza del 
parlamento. La seconda parte di 
qucist'opera, che uscì alla luce nel 
J753 col titolo di Hùtoire du peu- 
pie de Dietty depw's la naissonce 
du Messie ce, non ebbe miglior 
esito della prima. Gmsorata àA pro- 
vinciale de' gesuiti e dai superiori 
delle case gesniticlie di Parigi, è poi 
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priva di quella graiia e d! qnel 
caldo stile che ammiravasi nella pri- 
ma. Papa Benedello XIV condan- 
noUa con un breve de* 17 febbraio 
1753, come contenente proposizio- 
ni rispettivamente Iklse, temerarie, 
scandalose^ fiivorevoli all'eresia se a 
quella non ù accostavano, e nel 1 769, 
venne data alle' fiamme per un or- 
dine del parlamento. Comparve non- 
dimeno la terza parte di questa sto- 
ria col titolo: Suite de i Ilision'c 
dii peupLe de Dicu, ou para pìiì use 
litlèrale des épilres des apóti es , e 
Clemente XIII, confermando il gio- 
dìxio pronuraiato da' suoi anteces- 
sori sulle alire due parti, oondaa- 
nb anche questa, a cui si aggiun- 
se la proscrizione del vescovo di 
Soissons con letlei-a ed istruzione pa- 
storale, e le censure della Sorbona, 
che pubblicò ancbc un estratto di 
molte false pi oposizioni. Questo ce- 
lebre gesuita, discepolo troppo ze- 
lante degli errori del p. Arduino, 
cadde nella maggior parte di essii 
e talvolta superb il proprio maesttv. 
Morì in Parigi nella casa profèssa 
dei gesuiti ai 18 febbraio 1758, 
ncirctà di settanlasette anni, dopo 
aver sottomesso le sue opiuifmi al 
giudizio dei vescovi. Fu pubblicato 
contro di lui gran numero di con- 
futazioni, alcune delle quali risen- 
tivano per vero dire lo spìrito di 
partito. 

BERTA (s.), fioriva nel secolo 
settimo, ed era figlia del conte Ri- 
gl^rto e di Ursana , parente di 
un re di Kent in Tn^liilterra. Giunta 
all'età di venti anui, fu unita in 
matrimonio a Si^efredo, da cui el> 
be cinque figlie, ira le quali s. Ger- 
trude e s. Deotilla. Dopo la morte 
di suo marito, rìtìrossi nel moni* 
stero dì Blangy, ch'era stato febbri- 
calo per opera sua, e le due figlio 
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^«eiirude e Deotìlla ne segufronò 

Vesentpio. Ma l'astio del conte Rug- 
Tgero, detto anche Uiotgaro, si sfogò 
■contro s. Berta. Non aventlo costui 
potuto ottenere la mano di Ger- 
trude, penso di taine vendetta, e 
quindi ne acciisà la uiadi'e presso il 
re Tieny III, come rea d'infedeltà 
verso lo stato. Senondiè quel Dio, 
•che protegge gì' innocenti , &oe oo- 
fioscere la fiilsitù dell'accusa a quel* 
i^e, che asstinse la difesa della santa 
badessa, e trattolla con tutta cortesi.i, 
Kitornata al suo monistero, si ado- 
però a compierne la fabbrica, e ad 
innalzare Ut; ciucce. Dopo aver go- 
vei*nato con molta priuteoza la sua 
comunità, ne léoeindessa sua figlia 
<DeotiUa verso Tanno 696, ed ella 
si rinchiuse io una celletta per at- 
tendere all'orazione, la qual maniera 
di vita condusse fin verso l'anno 
7^5, che fu l'ultimo della sua mor- 
tale carriera. Il monistero di Blangy 
l'u poscia distrutto dai normanni nel 
aeoolo nono, ma essendo stato li- 
messo in piedi nel secolo undecìmo^ 
vi furono portate le reliquie di 

santa Berta, 

BER 1 ANO o BERTRAND Pflsrao^ 
Cardinale. Pietro Bertano sorà i nata- 
li nel i5oi, da chiarissima famiglia 
di Modena, nel territorio di IVonaiitoIa. 
Era forni Lo di un ingegno cosi pron- 
to, che i suoi maestri ne facevano le 
più alte meraviglie. Pri^fessò nel> 
l'Ordine dei predicatori, e divenne 
ben presto modelb di tutte le vir- 
tìi. In un capitolo general^ celebrato 
in Bolc^na, si distìnse sopra gli al- 
ti i, che vi disputarono, e si meritò 
di essere stimato pel migUore e piìi 
valoroso di tutti. San Tommaso e 
s. Agostino erano i padri, che avca 
continuamente fra ic uiaui, e se ne 
valeva con molto profitto de' suoi 
aditorì. Tanti meriti indusserò il 

VOL. V. 
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Sommo Pontefice Paolo III, nel 

i537, a pi-omuoverlo al vescovato 
di Fu no, ed a spedirlo a Guidobaldo 
duca (li Urbino, perchè fosse resti- 
tuito il ducato di Camerino, locchè 
gh fu latto di conseguire sejiza con- 
trasto. In appresso ' «ter suddetto 
Pontefice fii inviato nunxio straor- 
dinario a Carlo V, per rioniovere 
ogni controversia circa la eiesione 
della città , ove si dovea tenere il 
concilio. In questo egli fu ti*a i pre- 
lati , che destarono grande meravi- 
glia Dell'esporre il ]ìroprio parere. 
Com' era in e?tittia/ione presso i 
vescovi, lo iu ben presto anche 
presso i legati apostolici, die si 
valevano di lui 'per^conseguii'e quaur 
to Infamavano dai padri, come av- 
venne, allorché per certa convenien- 
za facea. d' uopo il consenso del 
Cai'dinale Madi*ucci per trasfeiire il 
concilio da Trento a Bologna. Giu- 
lio III lo spedi a Vienna alla corte 
di Cesai'e, per la restituzione di 
Piacenza, ed a comporre ì tram- 
basti, che vigevano per la morte 
violenta di Pier Luigp Farnese, pri- 
mo duca di Parma. Un'altra volta 
era stato spedito a Viemn, ma il 
suo viaggio non ebbe e&tto, poiché 
fu sorpreso da una gi*avissima ma- 
lattia . L'opera di lui fu assai utile 
al Poti felice per comporre affavi mol- 
to itilere<«òanti tra il menzionato Callo 
V e il duca di Sassonia, e vi riuscì as- 
sai onorevolmente. Alla fine questi 
meriti tanto distinti vennero coro* 
nati da Giulio 111, the lo innalzò 
alla sacra porpora , col titolo dei 
santi Pietro e Marcellino, nella terza 
promozione, cui fece a Roma U 20 
dicembre del i55i. lutei venne il 
Bertano ai conclavi di Marcello II, 
e i^aolu IV, ove per poco non fu 
eletto ài Sommo Pontificato; ma 
nel oobno de' som onori, nusà a 
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Roma nel i.^5ft, in età di cinquan- 
lasi tte nnnt . r!opf> <;ctle di Cardi- 
nalato. Ottenne i^i poltui a a santa Sa- 
bina presso la cappella del Crocefis- 
so, dove gli si erfó&e a memoria 
OD sempKoe e ditadonio monumen- 
to, fregiato però di magaifioo e- 
logio. 

BERTA ZZOLI Frahcbsco, Car^ 
dinak, Fninoesoo Bertazzoli naoqoe 

in L.i7go, diocesi d'Imola, di no- 
Jjilc famiglia) il cTi primo maggio 
] 7.54. Divenuto canonico dell' insi- 
de collegiata della sua patria, per 
le sue virtù e per le cognizioni teo- 
logiche» divenne caio al vescovo 
Cardind Cbiaramontì. Innalzato 
«luestì, nel 1800, alla Teneranda 
cattedia di <. Pietro, ool nome di 
Pio VII, non istette guarì a chia- 
mare n Roma il Bertazzoli, per di- 
chiararlo suo elemosiniere segreto, 
ed arcivescovo di Ecies>a in parlibus, 
provvedendolo dei canonicato di s. 
Marìa Maggiore. Nella gloriosa de- 
portaxione dì «jiiel PonleSce, egli 
fo il compagno, e il degno confi- 
dente di lui; perìodièy a premiarne 
la pietà, ed i meriti distinti, nel 
condstoro de' 10 marzo 1823, lo 
ci*eò Caixlinale, assegnandogli il ti- 
tolo presbiterale di s. Maria sopra 
Minerva. Leone XII, a'i 5 dicembre 
1828, Io preconizzò vescovo subur- 
bicarìo di Palestrìoa, avendogli già 
conimta la prefettura della oongre- 
gavione CaidLializia degli studiL Fu 
protettore dell'Ordine carmelitano, 
del collegio irlandese, dell' arcicon- 
fraternità di s. Maria della Neve, 
e del capitolo di Lugo, che in sin- 
goiar modo beneficò, ed appartenne 
alle più rispettabili congrei^arioni. 
Il suo attaccamento alla Santa Secle, 
il oandore de'Moi costumi, la sua 
prudeum, e le me cognluoni gli 
neiiInnMip la «UmB, « la Unevo* 
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lenza de* Pontefici Pio VII, Leone 
Xn , e Pio Vili, che lo consulta- 
rono iie'piìi gravi affari. U regnante 
Gregorio XVI, come abbate camal- 
dolese, e come Cardinale iu stretto 
al BertazBoU to'-rìni^ della piti te- 
nera amicina , a segno, ciie non 
lasciava scorrere un giamo, sema 
trettenera con esso lui . Questo 
Porporato morì in Roma a* 7 a- 
prile 1 83o, e lasciò il regna^ite Pon- 
tefice esecutore della sua ultima 
volontì, colla quaiilica di erede fi- 
duciario. Per la testamentaria sua 
disposizione, venne sposto, e se- 
pollo nel suo antico titolo di santa 
Maria sopra Minerva, ove il rico- 
noscente nipote Pietro ^i ha eretto, 
coU'opera dell'egregio scultore Binai» 
di , un marmoreo monumento. 

BERTILLA (5 fioriva nel se- 
colo settimo, e traeva i natali da 
una rinomata famiglia dei conti di 
Soissons. Quantunque giovanetta , 
essa non sentiva gusto che per le 
cose del delo, e quindi rigettava 
tutti quei sollazà, di 4!Ut tanto sono 
a^di i findulH. Nè andò guari di 
tempo, che stabili dì consecrar^ 
interamente al servigio del suo Si- 
^ore, dopo di averne conosciuta 
la volontà. I suoi genitori non le 
fecero ostacolo, anzi la condussero 
essi medesimi ai mouisteix) di Jo- 
uarre nella Bria, il quale era stato 
eretto da pochi anni dal b. Adon& 
Lieta BertiUa di essersi sottratta 
dai pericoli del secolo, si studiò di 
conseguire la perfezione evangelica, 
di cui le era modello e maestra la 
badessa Teldiilde. Ln pua umiltà 
rispieri.cieva sopra le altre virth , die 
ben presto indussero la supeiioia 
ad aflidarle 1' incarico di accogliere 
i forestieri , di consecrarsi al servìgio 
delle inferme, e di vegliare sopra 
le fendxdk., che conoorravano al 
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Mioiiistm per esiere «ducato. Dis- 
impegnati con molta pnidenza que- 
sti uffizii, fu detta priora. In se- 

j^tiilo, p«isenflo slata rifabbricata <la 
». Batiide, moglie di Clodoveo U, 
la badia di Ctielics, Bertitla vi fu 
mandata con altre l'eligiose, in qua- 
lità di bade&sa, aflìncliè Vi stabilisse 
una regola. Quel nuovo monistero 
si rese in breve assai celebre, e 
molte prìndpesie ne prendevano il 
Telo. Tutte le religiose andavano a 
gara di praticare ogni maniera di 
yìrth, e sopralluUo Y umiltà, la 
mansuetudine, la carità e le mor- 
tificazioni. Ma la santa badessa era 
giunta ormai ad un el i avanzata, 
e le sue infermità laceano conoscere 
esier vicino l'istante della sua mor- 
te. Questa avvenne nelKanno 709 
ai 5 novembre, nel qual giorno se 
ne celebra la fèsta. 

BElVriNO (s.), trasse i natali 
nel territorio di Gostanza nella Svi/.- 
yera, sul cominciare «lei secolo VII. 
l'ino da* primi suoi ni ini si persua- 
se , che V unica nosti .t ffìoria deve 
riporsi nella croce, c quimii, niente 
curando i oomodl e gli onori, che 
gli si oflrivano come discendente da 
nobile sdiiatta, determinossi di pro- 
fessare la regola di s. Colombano 
a Luxeul. Due tra' suoi amici, ne 
seguirono l'esempio, e furono con 
lui insi|Tniti del carattere sareidota- 
le, iVell'anno ^3f), Bcrtino fu man- 
dato in compagnia de' suoi (ine com- 
pagni ad assistere s. Audotiiaro (die 
altri chiamano Saint-Omer) giù fat- 
to vescovo di Terovana , fino dal 
637. La contrada dà morini, ove 
la fede era quasi estinta, fu ìllumi- 
nata da questi santi personaggi, che 
ebbero il conforto di vedere coro» 
nate le loro faticlie con ottimo stic- 
cesso. Nell'esercizio del loro mini- 
stero dovettero pei* altro sostenere 
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non podie contrarietà, poiché ebbe- 
ro a lottare contro molti abusi in* 
veterati. Ma di tutto trion&rono, 
aiutati dalla grazia divina, cui sep- 
pero meritarsi co' digiuni , colle ve- 
glie, colle orazioni e colle altre 
pratiche religiose, che esercikivano 
nel monistero di Sithiu da c<isi 
fondato, il quale posiaa ebbe il no- 
me di 8. Bertino. Qb avvenne per- 
chè questo santo fii il secondo ab- 
bate di quella comunità, cui go- 
vernò con molta prudenza. In se- 
guito avendo un ricco signore, chia- 
mato Eremaro, fì^t^o dono al santo 
della terra di Wormlioult posta 
nella Fiamira^ egli vi fece fabbri- 
care un monistero nel GgS. La Ixt- 
dia di s. Bertino divenne sempre 
pili ricca per le donazioni 6tte ad 
essa dal conte Walberto, signore di 
Arques. Molti ragguardevoli perso- 
ntigSÌ, convertiti dal paganesimo, rì» 
nunziavano al mondo per ronse- 
crarsi a Dio sotto la direzione di 
s. Berlino il quale sentendosi op- 
presso dal peso degli anni, nel 700, 
rinunziò la propria dii^nilà a favo- 
re di Un suo discepolo, duamatd 
Rigoberto. Dopo quest' epoca à ri- 
tirb in un piccolo romitaggio dedr- 
cato alla Vergine, ove conduceva i 
suoi giorni nella contemplazione del- 
le cose celesti, e nella pratica delle 
religiose mortificazioni. Questa ma- 
niera di vita egli tenne lino all'an- 
no 709, in cui pieno di meriti vo- 
lò a conseguirne il premio. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Martino, e 
Dio mostrò la santità del suo ser- 
vo con molti prodigii. Se ne cele^ 
bra la festa nel giorno 5 settem- 
bre, in cui si ricorda il suo felice 
transito. 

RERTINORO e SARSlNA { /?r/- 
ctinorien. ci Sdrsuiaica ). Vescova- 
ti uniti nello stutu Pouliiicio. La 
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qtiali molestavano gmndcmentc la 
curia Pontifìcia , collo specioso no 
me di società. IVcll';iimo stesso, do- 
pociiè coutnbui coi suo volo alla 
dezione d' Urbaao V, mot) di 
peste in Avigmine, dicianiioTe anni 
daedi^ vestiva la sacra porpora. 

Ì5ERTRANDI Pietro seniore, 
Cardinale* Pietro Berti-andi , detto 
il Seniore, visse nel secolo XIV, ed 
ebbe a patria Annonay di Vienna. 
Cliiarissimo per la scienza delle leg- 
gi, non tneno che per l' intea^ntà 
dei costumi, fu lettore lii diritto 
nelle università di Avignone, Mont- 
pellier, Orleans e Parigi, nelb 
qual* ultima era avvocato in senato. 
Fu ascritto inolti-e fra i quattro 
con!>ìgIieri regii, deputati sopra il 
dipartimento ecclesiastico , ed in 
qualità di C5ince!liere della rei^ina , 
secondo Gisseyo, Tu decano di quel- 
la cattedrale, ed ottenne, che i ca- 
noiàici delìiuti liuti lusserò sepolti 
entro i muli di quel tempio. Do- 
po il vescovato di Nivers, ebbe quel- 
lo di Autun, e fu allora , che nel 
palazzo della ragione a Cominges, 
o, come scrive il Baluzio, nel palazzo 
reale di Parigi, confutò incravigliosa- 
niente Pietro Ciignerio nemic(} acerri- 
mo della immunità e giurisdizione ec- 
clesiastica, alla presenza del re Filippo, 
dei vescovi della Fmncia e dei principi 
del sangue. A premio pertanto èk 
sì gloriosa difesa, ad istanza del re 
e della regina di Finnoa, fu il Ber* 
fraudi creato prete (Ordinale del 
titolo di s. Clemente, nella sesta 
promozione, fatta in Avignone da 
Giovanni XXII, li ^o dicembre del 
i33i. 11 Bcrtrandi scrisse de' vo- 
lumi tenuti in gran pi*egio dagli 
eruditi di Parigi. i\cl i347, s»labdi 
in Annonay un monistero di da- 
risse, e fuori della città due cappel- 
le, una nel monistcni delle tnoua- 



BER 

che davasiensi , 1' altra nella chiesa 
dei mìnuri , oltre allo spedale uiag- 
giurc (il quella città, ed al collegio det- 
to di Autun a Parigi, nel i34i| che 
dotb di pingue rendite. Da ultimo 
^eno di meriti morì in Avignone 
nel i348, o meglio, nel 1 349, do- 
po diciotto anni di Cardinalato, e 
riposa nella chiesa della Madonna del 
piiorato di IMontallo, da lui fonda- 
ta nel !34o, presso Vilianuova, 
diocesi di Avignone. 

?,I:RTRAìM30 (s. ), vescovo di 
Coiuinges nella Guascogna , nacque 
verso la mel& del secolo XI, da 
una fiimiglia cospicua pei* la sua no- 
biltà. Non appena conobbe gl'in- 
ganni del mondo, detérminossi di 
abbandonarlo, e di consecrai^ al 
servìgio di Dio nello stato ecclesia- 
stico. Non andò molto di tempo» 
che divenne canonico , e poscia ar- 
cidiacono di Tolosa. Neil il mio 1073, 
essendo venuto a morte il vescovo 
di Cominges, tutti fissarano gli oc- 
chi sopra Bertrando, il quale fu de- 
stinato ad occupare quella sede. I 
suoi esempli e le sue parole valse- 
ro ad introdurre nella diocesi la 
pratica di tutte le virtìi, ed a sra- 
dicare gli abusi. Rista HI ?) la chie- 
sa e la città di Commges , e l' in- 
grandì in modo, che ne lu consi- 
derato come il secondo ion<iatore. 
Fece fere un chiostro pei chierici 
e pei canonici, cui sottomise ad 
una r^ola comune. Dopo aver dis- 
impegnato per cinquanta anni i 
doveri di vescovo, morì nel giorno 
i5, o 16 dell'anno iia6. Venne 
sepolto nella sua chiesa dinanzi la 
capitila delia R. Vrrj^ine, ed in segui- 
lo fu canonizzato da Clemente V. 
La li^sla di (lUCìlo insigne prelato si ce- 
lebra nel giorno i5 ottobi'e. 

BERTRANDO, diacouo Carditia- 
le* Bertrando viveva nel secolo XII, 
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Be infeudò Albei'to Pio Jet conti 
di Carpi, fratello di Leonello signo- 
re di Bei*tinoro, e soffrì molto Mel- 
dola dair esercito del contestabile 
dì Borbone, nel i5a7. V, Foblim- 

P«NU e SlBSWA. 

BERTRANDI GiovAmn» Cardi* 
naie. Giovanni Berirandi vìsse nel 
secolo XVI. Quanto spinge vole al« 
1* aspetto, altrettanto eccellente per 
eminenzJi dì virtù, fu venei^obile pel 
«apere, e per 1' i 1 1 1 1 >ate7.za dei costu- 
mi. Lbbe i natali a Tolosa nella 
Francia dai signori Villemele; e 
nel 1 5 36, iìi prwdeiit» in patria, 
con tale riputaiiaiM^ che da Fran- 
ceuo I Fu chiamalo a Par%i» nel 
i55o, ed eletto primo presidente al 
parlamento. Sotto Enrico II eopiì 
la carica di guardasigilli , e quella 
dì "vicecancelliere, e rimasto vedovo, 
diede il suo nome al chericato . 
^el i555, il Sommo Pontefice Pao- 
lo IV nominoUo al vescovato di 
Gominges, e dopo due anni, lo 
trasSsiì alla metropolitana di Seni, 
vedovata per la morte del Cardi- 
nale Lodovico di Boi'bone. Quindi, 
nello stesso anno, fa spedito amha- 
sciatoi*e neir Alemagna, poi fu elet- 
to a viceré di Savoia , ad istanza 
del duca di Guisa, che per coman- 
do di Enrico IJ, re di Francia, era 
andato in Italia pei* soccorrere con 
diecimila fanti e due mila cavalli 
il Pontefice^ contro il re cattolico; 
da ultimo, nella tena promozione 
fatta li 1 5 marzo del 1 55 jy lo stes- 
se) Pontefice Io cre^ prete Cardina- 
le assente del titolo di s. Pi'isca. 
Intervenne questo porporato all' as- 
semblea di Pai ifii, tenuta da Enrico 
II, nel i5:)d, per opporsi ai nemici; 
e poscia al conclave di Fio IV, da 
cui fu deputato per uno dei giudi- 
ci nella causa gravissima del Cnr* 
dinale Gai-aflà. Spedito straordimiT 
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rio oratore del suo re nl?a repub- 
blica veneta , stava per passare in 
Francia, quando fu collo dalla mor- 
te a Venezia, nel i56o, tre anni 
dopo che vestiva la sacra porpora.- 
BERTRANDI Pmo iuniore, Car- 
dinale. Pietro Bertrand! fioriva nel 
secolo XIV, e sortì i natali dai si- 
gnori di Colombario, nella diocesi 
di Vienna nel Delfinato. Fu nipo- 
te al Cardinale del medesimo no- 
me, lesse il diritto neU' universi- 
tà di Avignone, di Montpellier, di 
Orleans e di Parigi, fu cancelliere 
della regina Giovanna, canonùso del- 
le chiese dì Laos, di Puy e di Au- 
tnn, e decano di f. Quintino. Nel 
i33o, ebbe la diocesi di Niven^ e, 
nel 1339, quella di Arras. In se- 
guito, ad istanza della re«*ma Gio- 
vanna, nel secondo concistoro, te- 
nuto da Clemente VI in Villa- 
nuova, nel 29 maggio del i 34-^, fu 
promosso alla porpora come prete 
Cardinale assente del titolo di u 
Susanna, e da Innocenso VI, nel 
i353, fu fiitto vescovo di Ostia. Si 
rese illustre per molte legasioni, 
specialmente per quella all'impera- 
tor Carlo IV, al quale, nel i355, 
impose la corona imperiale, unita- 
mente ad Anna sua moglie, nella 
basilica vaticana, l'^u spedito inoltre 
in qualità di legato dai re di Fran-i 
da ed Inghilterra, tra' quali stabili 
una tregua di due anni, che non 
fruttò però la pace tanto sospirata; 
e da ultimo ebbe la legazione dei 
crocesignati , dei quali eiti cajio. 
Maggior lode conseguì egli eol- 
r impiegare in opci*e pie i suoi be- 
ni , col fondale un collegio in Au- 
tun di Borgogna, ed un monistero ai 
celestini nd suo feudo di Colomba- 
rio. Nel t36i fii capo e duce del- 
la crociata, che si promulgava con- 
tix> ima compagnia di assassini» i 
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re. Era stretto amico tW s. Fran- 
cesco di Sales, al «jiiale ricorreva 
per consiglio ia varie circostanae. À- 
nimato da fervido zelo per Ja 
lis delle anime, voleva stalnlire una 
congregaumie novella, itmile a quel- 
la dell'oratorio in Roma ; e brama- 
va d'iiitroduiTe in Francia le car- 
melitane scalze di Spngna , fonf^Rto 
da s. Teresa di Gesù. Senonchè, 
per venire a capo di f|uest3 proget- 
ti, ebbe grandissime diliicoltvi da su- 
perare. Ma finalmente fondò un 
monislero^ da cui in brevissimo tem- 
po ne germogliarono qnarant* altri. 
Di poi «. Fninoesoo lo persuase a 
peiT orinare devotanaente a Loreto, 
c nel ritorno fondò la congi*egazio- 
ne dell'oratorio, delta di Gesù, per 
la riforma del clero, tanto fortuna- 
tamente, ( Ik; ìli du;iutl(> anni MJise- 
ro cmc|uaQta e più case, non in 
Francia solamente, ma anche nelle 
strasiere regioni. Il Cardinale Reti, 
arcivescovo dì Parigi, l'obbligb ad 
accettare la carica di preposito ge- 
nerale coDgr^jpsione ; quindi 
Luigi XIU invioUo come paciere al* 
la leiL^ina madre, cìie incollerita a- 
spramentc col figlio ed i ministri di 
Ini, ora uscita da Blois. Jlimcì al 
iiei uUi e ad altri personaggi di gran 
merito di placarla non solo, ma ri- 
oondm'la alla corte, e strìgnerla coi 
più teneri vìncoli, di amore al re 
figliuolo. Fu posda mandato a Ro- 
ma por sollecitare la dispensa del 
matrimonio da oonti*arsi tra Carlo 
principe di Galles, poi re della gran 
Bretagna , ed Enrichetta sorella del 
re cristianissimo. Nel suo soggioiiio 
a Koma, il Pontefice conobbe da 
vicino i pregi distinti, dei quali il 
Berùlli era fomìio, per cui gli affi- 
di tutti gli aflàri della Francia, con 
ordine a' suoi nunKìi, che mai non 
sì dipartissero dai saggi ammoni- 



menti di lui. Da idlimo, in virtJl 
di 6anta ul>bidienza, dispensato pri- 
ma dai voto di non aooettar gradi 
o dignità nella Chiesa di Dìo» il 
Berulli fu costretto ad acoettara il 
Cardinalato, a cui Io promosse Ur- 
bano Vili, col titolo di prete Car- 
dinale, nella quarta promozione, fat- 
ta a Roma nel 3o agosto del 1627. 
In virtù di cotal voto avea già ri- 
fiutato con grande costanza a pa- 
recchi beuefizii, come all'abbazia di 
s. Stefiino cR Caen, id vescovati di 
Laon, di Lussou e di Lione, che 
gli fiirono offia'li in varìi tempL Né 
volle essere precettore al Delfino, 
benché il padre Coton, confessare 
del re, ne lo pregasse caldamente, 
facendogli osservare, quanto interes- 
sava alla Chiesa ed allo slato, di 
io r mare alla pietà il successore alla 
corona. Quantunque fregiato della 
porpora, egli dormiva sulla paglia, 
cingeva il cilicio, ed imbandiva par- 
ca la mensa. Gii ugonotti, a cui si 
era reso toribile (molti de' quali 
avea ridotti in grembo alla Chiesa), 
sfuggivano di provocarlo e dispula- 
re con e^i^o lui. iNcila celebre dis- 
puta, rlie tenne il Cardinale di Per* 
ron eoli' eretico da Plessis Mornay, 
fu eletto a couipagno di quel gi'an- 
de uomo, e fece allora conoscere i 
suoi distinti talenti. Dicesi, cbe fbise 
fevorito con estasi e visioni dal Cie- 
lo, per cui Enrico IV lo chiamava 
// Santo, Una lenta febbre, mentre 
celebrava la santa messa, ed era 
prossimo alla consacra/ionc, nel iG'zq 
lo conrln>;se agli eterni riposi in Pari- 
gi. Cliiaio per virtìi e miracoli, 
contava ciiujuantacinque anni in 
circa di età e due di Cardi na- 
hto. Fra le sue vite, evvi quel- 
la compilata dai pp. Rourgoing , 
e Gibreuf, dell'Oratorio, la qua- 
le fii premesM alle Oper^' del pio 
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Gaitlinale, tlampate in Fàngì nel 
1644» e nel 1647. 

BKSA (s.), fostenne il martirio 
nella città dì Alessandria, nel tem- 
po della p^rsecuzioBe mossa alb 
Chiesa dall impoititor Decìo. Facea 
]a professione di soldafo, e quanto 
era fixlele ai comandi de' suoi su- 
periori, allrt'Uauto iiiostrojìsi fermo 
nel diièndere la IMe. Si Tolea che 
egli pressate ai numi qued* onora 
dhe airmtioo vero Dio ai compete: 
ma questo inclito eroe non si lasciò 
corrompere né dalle lusinghe, né 
dalle minaccie. TI perchè montato 
sulle furie il prefetto, comandò che 
fos«p tratto a moi tc. Nel medesimo 
giorno diedero la loro vita per la 
fede i santi Giuliano e Crononej 
dei quali là memoria il martirolo- 
gio romano nel giorno 27 feb- 

B£SANS01IE {Binmiin,). Qttà 

con residenza di un arcivescoTO 
in Francia. Onestn capitale delta 
Franca Contea nella BovQogDù, chia- 
mata anco J 'fxonzio f è circondata 
dal fiume Doubs. 1 sequani furono 
gli antichi popoli , che abitarono 
questa contrada » e Qcsancon , o 
Besansone era già cddire quan» 
do Giulio Cesare la prese a'sequa- 
Di| onde divenne la sesta fra le prò- 
■vìnrie romane , col nome di lilaj ì- 
via Sequanorunij comprendendovi 
altresì gi*an parte tlell'Elvezia . I 
druidi vi facevano gli cscrcizii del- 
la loro religione, e continuò il suo 
slato fiorente sino all'impero di Au* 
relìano» verso Tanno 374' Presa poi 
e distrutta dagli alemanoi e dai 
maroomannì, sì ristabìri ben presto 
in modo, che invano, nel 4o6, ven- 
ne nUrìccata dai vandali. Non mol- 
to dopo i borgognoni la conquista- 
rono, nel 4' 3} Attila la rovinò, nel 
452, c per mano dei borgognoni 
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Ib riedificata. In piogrcsso brenne 
città libera ed imperiale, reggen- 
dosi in repubblica per opera del- 
l'imperatore Enrico I. Dopo aTcr 
avuto per lungo tempo i suoi con« 
ti particolari, venne data colh Fran- 
ca Contea in dote a Fili] ]V) l Ardi-^ 
fo, duca di Borgogna , nel i 36^ , 
pegli sponsali con Margherita con< 
tessa palatina di Borgogna e di Ar- 
tesia. Se non che morto Carlo, ul- 
timo duca di Boi'gogna, passb in 
dominio della casa d' Austria, pel 
matrimonio della sua figlia Maria 
con Filippo I; e dipoi T impcrato- 
i-e Fei'dinando I , nel i5<>4> vi 
fondò una università. 

Sebbene Besansone sia situala nel- 
la contea di Borgogna, stava sol- 
tanta sotto la protezione de' suoi 
oonti, e per oonsegucnia de' re di 
Spagna nioeessori dì Filippo J, che 
possedettero il paese sino al 1651» in 
cui pel «ti-attato di Munster pa&sìi 
sotto la Spagna. Luigi XIV ^ fe-. 
cendo valere i diritti eli Xfnria d'Au- 
stria sua moglie, nel conquistar la 
iìanca Contea, investì e prese Be- 
sansone nel 1668. Che se dovette 
in appresso restituirla, la riebbe nel: 
1679, cessando cosi Besansone d'e»- 
sore dttà libera deirimpero. So- 
no da osservarsi l' arco trionfide, 
che si crede cretto nel IV secolo a> 
Crispo Cesai'c figlio di Costantino, 
c le rovine degli acquedotti l'ontani, 
oltie molti pregiati edifìcii. 

11 cristianesimo vi ili propagato 
a' tempi apostolici, ed il Novaes, t. 
I p. ai, dice che il secondo Papa 
s. Lino, essendo «tato spedito da -a. 
Pietro a predicare in . Francia il 
vangelo, fu fiitto yescovo di Besan- 
sone in Borgogna, donde tornato in 
Roma, dallo stesso principe degli 
apostoli, venne eletto suo \ir;iri(>. 
ASin tengono, che la sede epi^upu- 



Digitized by Google 



i86 fi£S 

k di Betantone tis stata ei«tta nel 

secondo secolo in meti*opoli, ovve^ 
ro, clu; essendo stata fondata in es- 
so, divenisse amvescoTÌle nel terzo, 
o nel quiulo. 

Dopo s. Ferreol, riguardato co- 
me piimo Tesoovo, si cxmtaiio oett» 
to sette vescovi in Besansone, tch* 
tiwtte de' quali sono venerati per 
santL Merita special menzione tra 
essi s. Claudio arctvescoTo, che il- 
lustrò colle sue virtù la Franca 
Contea, e clic divenuto successore, 
uei 685, di Gervasio, ad onta della 
sua viva ripugnanza, fu Toracolo e 
il modello dei oleào di Besansone. 
Dieci di questi vescovi iurono Car- 
dinali di santa Romana Chiesa. Il 
vescovo Caiidonio, deposto da s. I- 
krìo TOGOvo di Arles, per Taocusa 
che avesse sposalo una vedova pri- 
ma d'essere promosso alla dignità 
episcopale, e che avesse pronunzia- 
la .sj'Mlenza di morte, essendo giu- 
iì'ìcr. ^f!colarc, fu dal Pontefice s. 
Leone I, del 44*^> rimesso nella se- 
de, per averlo trovato innocente. 
^. la Dissertazione sopra t ordine 
crottobgieo de* primi vescovi di Be» 
sansone y 1779. 

Varii ànodi si celebraroiKi in Be- 
sansone, e fra i concilii rammentasi 
quello appunto del 444 j presieduto 
dal mentovato s. Ilario d'Arles, 
quello éf\ i49^> convocato dall'ar- 
civescovo Carlo di Neuchàtel, e 
quelli del iSyS e 1648, celebrati 
l'uno da Carlo di Baume, l'altro 
da Claudio d'AHey. Anticamente 
Farci vescovo di Besansone era prìn- 
cipe dell' impero, ed avea per suf- 
fiaqanei i vescovi di Belley, Basilea, 
e Losanna nella Sviz/er»; mentre 
attualmente lo sono Argentina, Metz, 
Verdun, Ikiiey, s. Die, iSancy, e 
Tulle. 

'La meti'opolitana di Besansone 
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di gotico dbegno è dedicata a 5. 

Giovanni Evangelista, e a s. Stefa- 
no protomartire, perchè le due an- 
tiche chiese sacre a questi santi, d 
avcaito disputato i dii'itti di me- 
tropoUtana. Gloriavasì quella di s. 
Giovanni £ essere stata edificata di 
Papa s. Lino Terso V anno 55, dà 
aver avuto un collegio di chierici 
seodari, fondato da s. Blbsamino^ 
órca Tanno aSS, e d'essere stata 
da molti secoli il luogo delle piìi 
solenni adunanze. La chiesa di s. 
Stefano era stata fabbricata sopra una 
colHna, l'anno 35o, da s. Ilario quin- 
to arcivescovo, mentii b. i?romenio, 
«no de' successori, vi avea stabilito 
un collegio dì canonid, che in pro- 
gresso ^idè molla celebrità. Per un 
privilegio del Pontefice s* Leone 13C, 
del 1049» ^'^■^v* questa chiesa 
sette canonici con titolo di preti 
Cardinali , i quali ufficiavano ponti- 
ficalmente , come nelle chiese di 
Colonia, e di Reims. Il nieàc5iaio 
Papa Leone IX concesse inoltre a' ca- 
nonici, diacono e suddiacono della cat- 
tedrale , assistenti e ministranti al 
vescovo, l'uso della mitrà, come 
afferma il Novaes, tomo 11 ^ag. a38. 
Ond'è, che se la dkiesa di «. Gio- 
vanni vantava la sua antichità, cjiicl- 
la di s. Stefano si gloriava del suo 
splendore, e delle riocheue del capi- 
tolo. 

A dare un tcnnuie a tali dispule, 
il Pontefice Innocenzo IV deputò, 
nel 1253, il Cardinal Ugo di s. 
Caro, che colle &coltà di legato, 
riunì i due capitoli in un sol corpo 
di otto dignitarii, e di quarantatre 
canonici, aventi tutti egual diritto 
di elezione. Vestivano il rocchetto, 
e la niantclletta di seta color tur- 
chino, ioderala di taffetà rosso come 
i vescovi, e funzionavano pontifical- 
meute colla uulru c col pastoi'ale, 
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che in&ei'ivano anche ne' loro stelli- 
mi. Vittero in oomtme tino al i3oo, 
e fiuòno così gli ultimi a togliersi 
da quell'ottima disposinone dd oon* 
dlio di Aquk^oa, le cui regole à 
ìefg^wao ogni giorno nel coro, 
dopo il marliroloj^io. Quando Luigi 
XiV s'impadronì di Besansonu*, fece 
costruire sul monte di s. Stefano 
una cittadella, poi furtifìcata da 
Vauban, precisamente nel sito dove 
eranyi rantica chiesa Tetoovile, e le 
case de'canomd. 

Il cacatolo presentemente si oom* 
pone di dieci canonici , compresi il 
teologo e il penitenziere, oltre gli 
onorari! , quattro vicarii generali , 
ed altri. Il capitolo sino a Carlo V 
elesse gli arcivescovi , ma d' allora 
in poi furono obbiiijjati a nominai'e 
(ébà veniva presentato dalla corte: 
quindi pd concordalo germanico, i 
Pontetid privarono il capìtolo di tal 
diritto. La mensa è tassata di cin- 
quecento fiorini per la spedizione 
delle bolle. 

La città è divisa in selle parroc- 
chie, e la diocesi in <i n jii iutaquat- 
tiT), con Miicetilo quaranlan j\ e sus- 
sidiane. Vi sono divem inonisteri 
A monaohe, un gran seminario, 
due ospedali, monte di pietà, ed 
altri pii stabilimenti, particolarmente 
per e ducazione, non che letterari i. 

BESOMBES Jacopo, dottore in 
teologia e provinciale della congre- 
gazione della dottrina cristiana del- 
la provincia di Tolosa. £ autore del- 
l' opera intitolata: Moraiis Christia- 
na ex Scriptura sacra , tracUlione^ 
concili is j patribus et insignioribuf 
tlieolt^s excerpta, in (jita, positìs 
et stataUs priudpiis gateraUbus,. 4Ss- 
ducunlur consectarìa. 

BESOZZl GioAamiNo, Cardinale, 
Gioacchino Beso/zi nobile milanese 
uaci^ue nei 1679. Di sedici anni 
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profesikò nell'Ordine cisterdeuie della 
congregazione di Lombardia, e do* 
pò aver mirabilmente progredito 
negli studi, si diede bene apprende* 

re le lingue greca e latina. Fu de* 
Stinato da' superiori a leggere le 
sciente ai suoi fratelli, a Milano ed 
in Roma, e così si fece strada alle 
dignità della religione. Poco dopo 
essere stato abbate, per breve Pon- 
tilìcio, nel 1720, passò al governo 
del monistero òì Veneaa, quindi, 
nel 1724» a reggere qodb di s# 
Croce in Gerasalemme in Roma» 
cui governò per diciannove anni, 
come procurator generale del suo 
Ordine. Lr« sua eminente dottrina, 
unita alle niiglioii prerogali ve, gli 
aiiezionò i più distinti personaggi, 
e Benedetto XllI, che lo avea in 
gran pregio , l' onorò della carica 
dì consultore del s. Offixio. Egli 
frattanto non perdeva il tempo ^ 
poiché della scelta bibUoteca dì s. 
Croce fece un indice ben ragionato, 
e vi aggiunse i caratteri antichi, 
coi quali snn fìnmati alcuni codici 
di quella bibiioteoi : il perchè si 
meritò gli elogi del celebic Giusep- 
pe Bianchini veronese. 11 Ponlelìce 
poi volle onorare della sua presenza 
quella biblioteca, e la vide arno 
diila dal Besozd di pai'ecchi pre- 
zion volumi. Clemente Xil lo ebbe 
in grande estimazione, per cui gli 
assegnò in graziosa pensione ottanta 
scudi annui , e Io rnlle a teoloj^o 
nella controversia sulla validità dei 
nialiunonii celebrati nelle Fiandre, 
dove non si area avuto riguardo 
alla forum del oonciKo di Trento; 
causa che allw'a si agiteva con gran» 
calore nella congr^azione del con- 
cilio. Nella sede vacante, il sacro 
Collegio lo elesse a confessore del 
conclave, e Benedetto XIV, che 
«ucoedelte al prelodato Clemente, 
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10 dcQorò ddla porpora col titob 

di s. Pnncrauo, cui in appresso 
cangiò con quello di ». Croce in Ge- 
rusalemme, nella prima pi omozione 
latta a Roma li 9 settembre del 
1743' stesso Pontefice, io ascias- 
se alle piìme oongi-egaziom A Roma, 
e lo fece penitennera mag^ore. 
Meno il suo proTTedìmento neoes- 
sarìo, e ciò, che conveniva al de- 
coro della porpora, il Besozzi distri- 
buiva le sue facoltà ai poveri. Vicino 
a morte, nel i ySS, fece dono di tutto 

11 suo al monistero di s. (.roc e in Ge- 
rusalemme, cui avea Lenelicato con 
suppellettili e febbriche, e col dunu 
di un museo di medaglie, colla 
obblìgasioiie di maotenere un letto- 
re di lingue greca ed dbraica. Moi^ 
in Tivoli, e portato a Roma, fu 
culioaito in s. Croce in Gerusalem- 
me air ingresso della chiesa sotter- 
ranea, dove, per ordine del ricor- 
dato Pontefice Benedetto XIV", fu 
eretto alla memoria di lui superbo 
monumento. 

BESSA o BESSI Nicolò, Cardi' 
nak» Nicolò Bessa nacque a Lirooges, 
nel secolo XIV, e. fu nipote di Cle- 
mente VI per linea matnma, e con- 
sangtiineo a Gregorio XI. Occupava 
la aUfcdra di diritto nella università 
di Orleans, quando, nel i343> fu 
eletto, non però consecrato, vescovo 
di Limoges. Quindi, ad istanza di 
tutto il sacro Collegio, Clemente 
VI , nel 1343, o nel i344, lo creò 
diacono Cardinale del «titolo di s.< 
Maria in Via Lata, e protettore del- 
l'Ordine dei minori, non però arci— 
vescovo di Roan , come per en'ore 
alcuno ricorda. IVel iSGi, il Bessa 
si adoperò, con altri suoi colleghi, 
per conciliai*e fra loro il conte di 
Armagnac e il visconte di Xui*enna; 
poscia, nel 1369, passò a Koma con 
Urbano V,e fu presente alla profb- 
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tàm di fede, fklta da Gio. Paleologo,- 
imperatore di Costantinopoli. Da ul- 
timo, nell'anno stesso, firn di vivere 
in PioiiKi, dopo venticinque! anni di Car- 
dinalato. Era intervenuto ai concla- 
vi d' Innocenzo VI, e di Urbano V. 
La spoglia di lui riposa a Limogea- 
nella cattedrale, ove gli fu eretto a 
memoria un avdio di candido mar-< 
mo, sopra cui egli è rajf^resentato 
in abiti Pontificali, con ai piedi due 
leoni, che ne sostengono il cappello 
Cardinalizio. ' 

BESSARIONE, Cardinale. Bessa- 
rione nacque nel iSq ) in Trebison- 
da nella Grecia, da onesta fioniglia. 
Fu monaco di & Basilio^ oAàsee per 
dottrina ed elomienn, e fii scelto ad' 
accompagnare I impostore Giovan» 
ni Vn Paleologo al condUo generale^ 
In questa occasione gli venne confe- 
rito rarcivescovato di Nicea, lodi fu 
creato prete Cardinale del ti toh > dei 
ss. apostoli, vescovo di Pamplona e 
di Mazzara, ai-chimandrita di Sicilia,' 
ed arcivescovo di Siponto. In quella» 
augusta adunama eisi fece à sostene- 
re le opimoni de' suoi nazionali; ma* 
ncoome era amante della verità, non 
appena conobbe l'errore, ohe lo ab- 
bandonò, e divenne difensore acerri-' 
mo (lolla fede cattolica. Egli si ado- 
però con tutto l'impegno per otte-- 
nei'e 1' unione de' ^reci co latini , e 
fu il primo tra' suoi, il quale abbia 
professato pid>blicamente di erederef 
che lo Spirito santo procede dal Pa- 
dre e dal Figliuola Inoltre si oppose 
con dottissimi argomenti ad Alessio 
La.scaris, Grcf^rio Palamas e Marco- 
di Efeso, i quali si stiidia-^'ano d'in- 
diu're r imperatol e ed i vescovi gre- 
ci a negare obbedienza alla Santa 
Sede. Kel 1449, XmAo V lo fece 
vescovo di Sabina, e gli assetò a 
titolo di commenda il patriarcato di 
GeNisaletmne, che poi il Bestarìono 
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'cedette a Lorewo Zone, arciTesooto 
'di Spalatia Ih appi*e980 fii decorato 
didta Ici^aziane di Ravenna e Bolo 
'gna, e fu. in quest* uitìina città, che 
egli si acquistò molta fama. Impe- 
roccliè non contento di averne saie- 
ciati e repressi i tiranni IV'ntivogli , 
e di esser venuto a capo di mante- 
Tierne fedeli alla Chiesa Romana gli 
abitanti, si diede con ogni impc^^no 
a rinnovare la ftbbrìca di quella ce- 
'iebre unìverdià in quei tempi assai 
decaduta, a prescriverne le leggi, ed 
a chiamarvi i piìi valenti professori, 
ch'ei premiava con amplissimi sii- 
pendii. Fu incaricato a vegliare su 
cpiei (lì Spoleto e di Norcia pel man- 
tenimento delia pace, indi fu spedi- 
to legato in Germania per compoiTe 
le discordie tra Federico IH e Si- 
gismondo^ che già aveano impugnate 
' le armi; ed in appresso da Pio II 
ebbe incombenza di recai'si a' prìn- 
cipi cristinnì come leccato a laicre , 
per animarli alla guerra contro il 
turco, allo sterminio del rpiale egli 
piu'c aliasti una flotta a sue speso. 
Poscia Sisto IV i'incarìob della le- 
gazione di Franda, affinché procn- 
rasse di rioonGiliare Luigi XI col 
'duca di Borgogna. Ma quest'ai^ 
Ibi-è non ebbe il desiderato effetto; 
imperciocché essendosi recato il Car- 
dinale prima al duca, il re fece in- 
timare al Bessarione che partisse to- 
sto dal repio. La casa di (piesto 
Porpur.tto tra frequentata da molti 
personaggi oeldMri per ingegno, tra 
i quali si annoverano TArgirofilo^ Teo- 
doro Gaza, Lorenzo Valla, l' Andro- 
nico, il Platina , il Campano^ il Do- 
mizio, ed aitici. Egli manteneva a sue 
spese paretxhi giovani, che studia- 
vano nella università di Padova ; e 
siemme Jiiente lasciava intentato 
anincliè gl' iiuIivrUu della sua fa- 
miglia divcnìasei'o oeldtMri iu ogni 
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genera di letteratura « così avvenne 
che da essa uscivano uomini dottissimi, 

piii die da tutta la curia romana. 
Avea una biblioteca, di cui posóa 
fece tlono alla repubblica veneta , 
arricchita dì molti coiUci greci, dei 
quali si crede ne abbia comperato per 
trenta mila ducati d' oro. Essendo 
divenuto vescovo Tusculano e pro- 
tettore ddl'Ordine de' pi^edicatori e 
de' minori, «i adoperi nella causa di 
s. Rosa di Viterbo^ come anche per 
terminare la controversia, che, nd 
1 463, si era destata tra que' due 
Oi*dini, intorno al sangue di Gesù 
Cristo. Ebbe in commenda le abba- 
zie di Grottaferrati e di Fonteavel- 
lana, alla prima delle quali i-estau* 
rb la diiesa, fece molti donativi, e 
lasciò preziose sup^lettìli. Andie la 
basilica de' ss. Apostoli ebbe ad 
espeiimentare gli ^ttì della sua 
generosità, impei'occhè, ti<a le altra 
cose, vi fece edificare una mac^nifìca 
cappella. Fu inoltre patriarca di 
Costantinopoli, ed acquislo jiei suoi 
successori alcune possessioni in Cau- 
dia, a condizione che con esse ali- 
mentassero sotid sacerdoti cattolìd 
romani di rito greco, i quali doves- 
sero istruire quella nazione nella 
fede ortodossa. Si i<ese poi celebre 
per le sue molte opere erudite, ver- 
sar» ri soj)ra argomenti teologici, di 
cui tanno menzione il ven. Cai'dinal 
liei lar mino, ed Enria> Warton. 
Scrisse inolti*e alcuni ti'attati filoso- 
fica, dai quali si scorge quanto fosse 
pro^fimdo in qudle dkdi^ine. Inter- 
venne ai conclavi di Nicolò V, Ca- 
listo Hi, Pio II e Paolo n, e sa- 
rd:>be stato eletto successore a Ni- 
colò V, se il Cai*dinal Cetivo nf»n si 
fosse opposto. Finalmente, reduce 
dalla Fraiicm, morì in Ravenna ai 
18 novembre i472, d'anni 77. Il 
6UO corpo fu poi titttfiaito a Roma, 
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dodici Apostoli, con un breve epi- 
Infìo trrf'co e latino, da Ini sìt^sn 
toinpii^lo. Chiiulfremo qiust ;irlicolo 
Villi t>sscrvare, clu d.t i'aaiiano Strada, 
il Bcssarione è chiamato uomo per 
lettere e per santità memorando, 
die èà Enea Silno, il qiialc fu pai 
Sommo Pontefice col nome di Pio 
II, è detto uomo di fgran nome e 
degno d* immortai memumà, dai 
Garìmberti è appellato person/rf^s^io 
molto esemplare , c fiai Cai-dinal 
Papiensc, lume del sacro Collegio. 
La sua vita scritta in latino da 
Luigi Candini, fu pubblicata in 
Boma pel Francesi, nel 1777. 

BESTEMMIA. É un detto, o una 
parola ingiuriosa contro Dio, i di 
lui santi , o le cose sacre. Essa si 
divide in interna, esterna, e di fatto. 
La prima non è che un solo con- 
sentimento dell'animo, non onrnta 
manifestalo; l'altra è la espiessioiie 
del scuti mento. Questa c di ti ne sor- 
ta enunciativa, doé, e qualificata. 
La enandativa é la semplice BesteuF- 
via, che si oppone unicamente alla 
virtù della l'eligione; la qualificata 
poi ofièode e7.iandio qualche altra 
virtù; qiìindi c«;«;n si pu^ riguardare 
sotto tre aspetti, come ereticale, im- 
precativa, dconrvtnfiva. La Bestem- 
mia di fatto s.nci)be qualunque sa- 
crilega azione in disprezzo delle cose 
i0cre. Però siccome a noi non ap- 
partiene dilungarci in materie teo- 
logiche, non ci fermeremo se non 
in ciò, dbe può interessare la eru- 
disione. 

II delitto della Bestemmia, rico- 
nosciuto sem]>re siccome imo dei 
massimi e detestabili, ni lT luflrn te- 
stamento Tenia punito colla morte 
(Leirilic. XXIV). Di ciò troviamo 
esempli fiequentemente, e lo stesso 
Lenitico ci ricorda di un giovane 
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ebreo, per comando del Signore la^ 
pidato perchè avea osato bestem- 
miare 

I {^oti, piti che altri popoli erano 
abituati a bestemmiare. I turchi 
air incontro punivano chi proferiva 
Bestemmie, ed i greci ritenevano chi 
bestemmiava qual trasgressore delle 
leggi di stato. La Chiesa di G. C. nelle 
sue santissime discipline non cessò 
di provvedere om assai gravi pene, 
affinchè si cstii*passc l'abborainevole 
colpa. Quindi l'antico diritto cano- 
nico fulminava al bestc miniatore, se 
era cherico, la deposizione da ogni 
ofllcio ecclesiastico e persino dallo 
stato cbericale; se secolare, la scom- 
munica. Piti tardi Leone X, del t5i 3, 
colla costituzione VII Superme dis» 
posilionisj stabili pe' cherici, che aves- 
sero bestemmiato la multa de' frutti 
dì un anno del loro benefìt^io per 
la prima volta , che no venissero 
ammoniti; per la seroiula, la priva- 
zione del beneficio, se ua solo ne 
possedessero, se più, a tenore dd 
giudizio dell'Ordinario, per la tersa 
poi, la prìvaiione da c^ni eodesta- 
stioo beneficio e dignità, senza spe* 
ranzH di ricupero. Contro ai laici 
poi stabili lo stesso Leone , che se 
fossero nobiU, si multassero, per la 
prima volta , di venticinque tlucati, 
di cinquanta per la seconda, e della 
nobiltà sì privassero per la tci-za. 
Che se invece fossero ignobili , si 
chiudessero in carcere, e se più di 
due volte ,in pubblico bestemmias- 
sero, si dovesse tenerli esposti per 
un giorno intero dìnan/i la porta 
della chiesa principale. Laddove poi 
frequentemente (uidessero in quel 
delitto, venisNtM o condannati alle i-n - 
ceri perj>etue, o alla galera. Pei giu- 
dici negligenti nello inlliggei-c le e- 
nundate pene, aggiunse ancora, che sì 
riguardassero come i colpevoli ste&* 
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si, rei ai (lilìgenli aocxirdò died anni dal Lcnglet, mentre altri Io lipor* 

d'indulgenra per ogni volta, c la tano all' 85o , intorno la fondazione 

terza parte della multa pecuniaria, dell'abbazia. Condì. lìcuimcr^ Lab* 

IVon dissimili da queste furono le he tomo \ II, Ard. tomo IV. 
pene stabilite Giulio III nella BKTAGfìARITA. C-iltù vescovile 

costituz. XXJli i/1 mullis etCy dove dell Ainca, ma s'ignora dt qual pro< 

si aggiugne ancora la perforazione vinóa. S che un suo vescovo 

della lingua , e k estendoDe delle iatemniie alla conferenza di Carta* 

•Bedesinie pene a quelli che atcol* gine. 

tasseto la Be&temmia, e non si des- BETH-ARSAM. Villaggio, o pie* 
aero cura di denunùai'la. . S. Pio V, cola città vicino a Seleucia, sede 
«olla Costi t. V Cum pn'mum etc., de' giacchiti, <;ottopo<sta a Mafriano. 
s;ni7Ìnnò anch' egli le ste.s??c cose, ed I greci la chiamano Àrsnnopoli , i 
anzi vi aggiunse ;ilh c pene. Sisto V, siri Dtth-Arsani , rioA Casa d' Ar- 
del i58G, rinnovi) Ir pieccdenti co- sam. Abbianìo (]all;i cronaca di Dio- 
«tituzioni, e Pio Vi hnalmentc ac- nigi, che Siuieone, uno de' suoi ve- 
cordò fiicoltà cumulativa alla s. In- scovi, vi risiedette dall'anno 5 10 
quisiàone per procedere oon ogni ài SaS. Questi, perchè non rìgetlè 
tribunale coniro a' Bestemmiatori. apertamente uè cnndannN il conci* 
Anche le leggi civili di diversi lio caloedonese, si rese alquanto so- 
stali provider© in ogni tempo per spetto intorno alla sua ci-edenza. 
la CHtìrpazione di quel delitto. Car- BETH-BAGAS. Città episcopale 
lo V, Conslit. crimin. art. 106, e- della provìnrin di Mosui, nella dio- 
mano sentenza di morte contro chi cesi di Caldea, situata ne* monti di 
avesse bestemmiato Iddio; la muti- Arbela. Oriens chrisL t IT, p. Tir. 
lazioiie della lingua, la frusta, una BETH-Cllli\Oi\',o DETIi-CiilO- 
multa pecuniai'ia, a tenore delle circo- PilA. Città vescovile della diocesi 
stanze, se la Be^emmia finse contro de' giacoUti , soggetta a Bfafrìano. 
Maria Vergine, o i santi. In Francia Si ha notiiie di un suo vescovo, 
e. Luigi IX avea comandato^ che chiamato Mosè, il quale mori IW 



ai bcsiemmiatorì venisse passata la no qnl. 
lingua con ferro rovente per mano BETH-CUDIDA. Borgo, o castel- 

del carnefice, ed allii re conferma- lo di Nini ve, vicino al monistero di 

inno fju("*tn !p!j_mv }n nlctmi luoghi s. jVInltoo, o di l'nttchv Un tempo 

si marcavano lu lla lutntc con uu era scile vescovile di i £:iai:olnti, sot- 

sigillo d'iiihimia; e nella repubblica toposta a Mafiiano. Bibiiollt. OrienL 

"veneta esisteva un apposito magi- Diss, de Monoph. n. 9. 
strato per procedere con tutta la BETH-D'ARON DÀRUM. Città 

severità contro i rd di Bestemmia, vescovile della diocesi di Caldea nel* 

Presentemente i codici pendi slabi* la Mesi^tamia. Si vuol^ die san 

liscono le divei-se pene, die debbonsi Achiro , a Acheo, discepolo di sani 

da' giudici infliggere a tenore delle Tommaso apostolo, vi predicasse il 

circostanze, o secondo la gravità del* vangelo , del pari clic pelle n\\vc. 

la Bestemmia. città circonvicine. BibUolh. Oriens 

BESUENCE {Bezuencis, o Lari' tomo II. 
gres). Luogo, ove si tenne un con- BETH-DIAL, o BADI AL. Città 

dUo nell'anno 83o, come abbiamo vescoyilc della provincia Mosulana, 
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nella diocesi di Caldea. BUtL OrienL 

t. n, p. ^56. 

BETHEL, BETHELI A ,BETYLU. 
Città vescovile della piiiiia Palesli- 
na, nella dioce&i di Gerusalemme 
sotto la metropoli di Cesali. Al- 
cuni corrottamente la chiamano E- 
àtomoionj o Estilìon, in ireoe di 
BttìUony e, secondo Sozomeiio, non 
era distante dalla città di Gaza. 
iSolto Giuliano l'apostata vi sog- 
giornava un gran mum;ro di cri- 
stiuni. Non è ct-rto, m- ( s^a fosse la 
Bellici j di CUI iii menzione ia ScnL- 
tuia, o Betulia lìoordata da a. Gi- 
oiamo, o la Betholia di Sooo* 
meno. 

BEXH'GARME. Città metropoli- 
tana, e provincia nella diocesi di 
Caldea, posta nell' Arpachite, presso 
l' Armenia e Sattucene, appartenen- 
•te alla Susiana. 

13ETH-MANAEM. Villaggio del 
imc&ù di Fur-Abdia, detto anclie 
Jlaitama, eretto in Tesoofato gia- 
oobitico, l'anno i364« Simeone ne 
fu YescoTO nel 1387. 

BETII-NICATOR. Città TCicovae 
della diocesi di Caldea, sottoposta 
ni dominio de' persiani. Fu edificata 
du Seleuco Nicutoi e, e vicino ad essa 
ficorre il fiume Gipros. Bib, OrieiU* 
t. IV. p. 17. 189. 11)3, 

BETH-RAMAN. Città vescovile 
■del paese di Ninive, soggetta a Bfa- 
.fiiano. Altri la cfaiamarono Beth- 
Bazichj o Bah'Kaiùc^ In questa 
città s. Millesio co' suoi compagni, 
e s. Daniele con santa Varda ver- 
gine, inconti*arono coraggiosi il 
marti l ìo sotto il i^^no di Sapore. 
Bib. Onf.nt. p, 12. 186. 188. 

BETll-SAlDE. Sede vescovile dei 
giaoobiti, sottoposta a Mariano nel 
paese di Ninive. Basilio vi fìi con(- 
sagrato vescovo da Greigoi*io llafiia* 
no^. nel 15B9 dell'era greca, che 
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corrisponde all'anno 1^78 dalla att- 
ici la di Gesù Cristo. 

BETH-SELEUCIA. Città vesco- 
vile deir Assiria nella diocesi di Cal- 
dea, chiamata pure CarcheUy e So- 
luce. Orient, Chrìtt. tomo II. pag. 
i33i. 

BETH-SORI. Città vescovile nel- 
la diocesi di Caldea, nel paese dei 

Garmei. Fra i suoi vescovi si an- 
novein certo Giovanni della scuola 
nestoriana d']"^dessa, il quale fu cao 
ciato da questa città co' suoi com- 
pagni per oiiiiue di Zenone impe- 
ratore^ nel 474- 

BETLEMME, BeOMem, Beih^ 
kem, o BeUeiéem, Gttà vescovile, 
nell'antiai tribik di Giuda in Pale- 
stina. Essa forma parte ddle città 
della Turchia Asiatica, è pasciala- 
to di Damasco, e si trova situata 
sulla sommità d' un monte di me« 
diocrc altezza, in deliziosissima si- 
tuazione. AuticauicuLe fu considere- 
vole città, e fit chiamata Betlemme 
di ùìuda. per distinguerla da quel- 
la della tribù di Zabuloa. La Scrit- 
tura le dà altresì il nome di iS- 
phrata, dalla fertilità del suo terii- 
torio. Fu ap|ì<:llata eziandio città 
di David, pei-diè in essa questo re 
trasse i natali. Salomone coutriijui 
molto ad ui>beUii'Ia> e Roboamo a 
forliiìcaila. 

Fu questo il luogo fortunato, in 
cui, giusta le pi^edisiooi de' profeti, 
nacque il sospirato Messia, Gesù 
Cristo Signor nostro, Redentore del 
mondo. I^ capanna, ove egli nacque 
non era posta nel recinto di Betlemme, 
ma fuori di essa. Petavio, JVIaldo- 
nato , Drc&selio , CasauJjono e San- 
dini, per varie ragioni, che possono 
vedersi presso di essi, e il Fiored- 
tìoì, simo'pef^ stati di pai*ere che 
G. C. nasoesae dentro la città; ma 
il Barcnìo^ Tillemon» -Natale AIm- 
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sandìo, Giliiìel^ Seny, Gotti, il p. 
Onorato eli s. Maria» Quaresmio, 

e Benedetto XIV, appoggiati all'au- 
torità di s. Giustino e di Eusebio 
Pantilo, iianno creduto, che la na- 
scita di Gesù Cristo seguisse in un 
borgo di Betlemme. V. Vegnelio Di$' 
seHatio hisUmco-geographtca de Uh 
co nataU, J, Colonie 1678, e 
1690. ScherfT, de Nadvitate /. C. 
Betklehemitica in urbe, an extra ut' 
bem facta? Lipsiae lyoS, e Stra- 
uch, Dissertatio de Bctìdehem, seu 
patria Messìce, Wittembergae 1659 
et 1 66 1 . Certo è, die avendo ordi- 
nato- Augusto di pagare il censo, 
Maria Vei*gine, e Giuseppe suo spo- 
so ai recarono a Betlemme nel me- 
te di deoembre ad es^juime .gli or^ 
dini; ma. non potendo ritornar su- 
bito a Nazaret, ove abitavano, di- 
stante cinque miglia, e non avendo 
pel gran concorso trovato ricovero 
negli alberglii dove da vasi alloggio 
a'foi*estieri, convenne loro ritirarsi 
di notte nel Divertono, o Presepio, 
cbe serviva di stalla ad uno di que* - 
gli alberghi. Ivi adunque la Beata 
Vergine, nella me<ia notte, die'alla 
luóe il re de' re, Gesfi Cristo Signor 
nostro, epoca che la Chiesa celebrò 
come il portentoso principio di no- 
stra redenzione, col nome di Festi" 
vità del Natale, fissata dal Ponte- 
fice s. Giulio I del 336, a' 25 di- 
cembre. K Francesco Cancellieri 
Nothia intomo aUa novena, vigì- 
Sa, natie j e fitta di Natale, Roma 
1788. f^. Pbesepio. 

Erode, re di Giudea, venuto in 
cognizione ohe il Mcs^m predetto 
da' profeti era nato Ira 1 giudei in 
Betlemme, pieno di gelosia stabili 
di saciincarlo. Ma un angelo in pa- 
ri tempo ordinò a Giuseppe in no- 
me dì Dio, di prenderle il bambino 
Gesù, e la sua santa Madre» é di 
voi. V. 
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fuggirsene in Egitto. Crescendo la 
furia di Erode per la nascita del 

desiderato da tutte le nazioni, pre- 
se la barbara risoluyionp di far tru- 
cidare tutti i bambini, clie da due 
anni in poi erano nati in Bet- 
lemme, e nel dintorno, locchè i 
suoi satelliti eseguirono dilìgente- 
mente^ e con egual crudeltà. Que« 
sti &ndu]li ebbiéro la gloria di mo- 
rire per Gesù Cristo, ed in sua ve- > 
ce, in un' età , nella quale non po- 
tevano ancora invocarne lì nome; 
onde fiu-ono le primizie dp'suni mar- 
tiri , trionfando del mondo prima 
di conoscerlo. F. il padi-e Casto 
Innocente Ansaldi, nelle Findidae 
Serodiani ùifitnticiMi , Brixiae 
1746. Sul loro numero hanno trat- 
tato Papebrodiio, i citati Sandini c 
Tillemont, non che il p. Reli. X^ei 
menci greci a* 6 gennaio «;i lp;?£;e 
Commemora tio ss. fnnocenliuru . (jui 
ab Herode occisi fuentnt, ^uorunt 
numerus XIF millia. 

Adriano impei'atore, fiorito nel- 
l'anno 117 della nascita di Gesh 
Cristo^ per abólire la traoda del luo- 
go della di lui natività,, eresse in 
Betlemme sopra di esso un bosco 
d' alberi d' alto fusto , con un tem- 
pio a Venere e Adone ; profanazio- 
ne, di cui fanno parola $. Girola- 
mo, e san Paolino, sebbene Orige- 
ne, ed altri sieno stati di diilèrente 
parere. Il padre Mamaiài oonciliò 
questi diversi partiti, nel tomo II 
Orìg. Christ. p. 3o. 

Nel IV secolo, avendo Costantino 
donata la pace alla Chiesa, s. Ele- 
na madre di lui ricuoprì il prese- 
pio di lamine d'argento, e fabbri- 
cò una sontuosa basilica sopra la 
spelonca, ove Maria Vergine parto- 
rì , per cui leggesi riscrìuone: Qui 
daUa Fcrgine Marta nacque Gesb 
Cristo. Ornata quella basilica di 

i3 
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marmi pretioft, ^reoentt wtsom àn 
taoti padri siccome la prima chie- 
sa de' fedeli , e siccome quella, che 
ibndaTa, e snotifìcava Gesù Cri- 
ilo, e che come scuola di vera po- 
vertà &ì umiltà apriva a tutti i 
cri&liaDÌ. Quella cliie:>a fu ristorata 
dall'imperatore Ginrtiiiiano , e poi 
opera principalfflenle «lei mo- 
MMX» EMm udì amio 1 169, sotto 
Emanuele Gomneno imperatore, e 
Amalrioo re di Gerusalemme. Tut- 
tavolta altri re latini, prima e do- 
po, ne furono l>enemeriti, come ab- 
biamo da Le Quien, Oriens chri' 
sdanus, tomo III, p. Gl'i. 

A dare un' idea di si venerabile 
antuarìoi diremo aver eoo tre imi- 
glie, e spaiÙMe natate» oon la tet- 
toia di 1^00 dì oedro, soetennta 
da qwumitotto coloone dì marmo 
rosso. Tutte le cappelle, cioè del <s. 
Innocenti, di s. Giuseppe, di 8. Gi- 
rolamo, di 8. Paola, e della sna fi- 
gliuola Eustochia, sono incrostate di 
marmo, tltaspro , lamine di bronzo 
dorato, ed illuminate da gran quan- 
tità di lampade d*oro, e d'ai-gen- 
to, le piti bella delle quali sono del 
re di Portogallo, • la piU riooa 
quella data da Luigi XIII re di 
Francia. Le {Mttui*e, i mosaid, ed 
ogni altro ornamento di questa chie- 
sa, portano l'impronta rie! inasto 
del medio evo. U convento con- 
te de' minori di s. Francesco, è dit- 
to di alte multi, e rassetnbra ad un 
catteUo fortifiaito. Soavi inoltre dei 
nonad cattolici, gi«ci ed armeni, 
e nel eonveato ti moiira una grot* 
ta con tre altari , uno de' quali in- 
dica precisamente il luogo ove nac- 
que il Salvatore; il secondo mo- 
stra flore stava la mangiatoia, che fu 
poi portata in Roma, ed il teizo il 
sito ove stettero \ tre i*e tnaL'i, quan- 
do si recarono ad adorare Gciii 
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Olilo. Vi è pure un piccolo baci' 
no di marmo, in cui sì dice es- 
tere ttato deposto il divino In- 

&nte. 

Quasi tutti gli abitanti di Betlem- 
me profes-ymo la religione catto- 
itca, godono particolaii privilegi!, e 
ùtuno un esteso commercio di lavo- 
ri di madre perla, di orocifitii, e 
di corone di divene torte di legno, 
le quali ti vendono a' pellegrini ac- 
correnti in gran numero: crocifissi 
e corone, che poi vengono benedet- 
ti al santo s^^polcro, presso la città. 
Sono assai celebri i devoti pellegri- 
naggi de' cristiani, che da tutte le 
jMtrli del mondo si recano a Betlem- 
me, a venerare gli altri santi luo- 
ghi di Gcrotaleninie , 00' maggiori 
tratporti di pietà, e di religìota te* 
neressa. F. Grelsero, De sacrìs 
per^nnationibusj capo V ; Ber. A- 
mico. Trattato delle piante, ed 
ìmmapni de* sacri edificii di Ter- 
ra Santa, capo i, e Ciampini De 
ecclesia natìvitalis Domini npud 
Bethleìiem ni c. 34 Synopiu de sac. 
aedijiciis età p. i5o. 

Impadronitisi i cristiani di Ter- 
ra Santa , ostia della Pàlestina, nel 
(ìc dinar deli' XI secolo, la città di 
Betlemme iii decorata della sedia 
episcopale, nell'anno ino, dal Pon- 
tefice Pasquale 11, per le i>?ttmze di 
Baldovino l, die fu consacrato in 
questo tempio, rp di Gerusalemme, 
dopo la morte di GoUredo di Bu- 
glione suo fratello, come si ha dal 
Baronio ex Tyno lib. Il cap. is, 
dal citato le Quien, de Ecclesia 
Bethlehem, ef Ascaloni.t. da Adr. 
Retando, in PalesAia illustrata Uh» 
I cap. 56. Il vescovo di Betlem- 
me fii dichiarato sunì'R;,'ar}eo del 
patriarca di Gerusalemme , loccbè 
alFerma Vitriaoo, tìist. Orientai, 
lib. I cap. 56. 
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^ ^' Dipoi ne' sobborghi deNa òtta di 
»^ Clamery nei Nivetnese , ebbe le* 

, • de il vescovo in parti'bus di Bct- 

^ ^ lemme (rJie secondo Commanvìlle 

• nel s«X)lo XVI divenne tìtolo ai-ci- 

vescovìic), ed il conte Guglielmo IH 
nell'anno ii47i fondò in quella 
cittìi uno spedale, la citi prefettura 
colle sue rendite fu ajisegnata, nel 
tt68, da Gugliebno IV al vesco- 
vo di Betlemme nella PÉlentina 
perché trovasse in Francia un asi* 
lo nel caso che gì' infedeli lo aves- 
sero cacciato dalla sua residenza, co- 
me di fhlti seguì a* 19 ottobre del 
!i88 secondo alcuni, e, secondo al- 
tri nel 121 r. V. Lettre de m.r 
Lcbeuf loiichant f Evédié titillai- 
re de Bethleem , dans le Mer- 
cure de FrancCj Jmmer p. tot ; 
Saie» ^ et hÌHoria efuscoponUn 
Betìdehenùtanorum, nella Gallia Cri- 
stiana tom. XII, e Guido GoquilUr 
co, in Htstoria nivemensì. 

Dopo varie controversie insorte 
suir ospedale, jiareccliì arbitri depu- 
tati dn* Vi scovi d' Auxerre e d' Au- 
tun hanno decido, che cpjello spe- 
dale ossia cappella appartenga alla 
diocesi d'Aoserre. 

Abixaroo dal Novaes, tomo f pa- 
gina 35 , die il sesto romano Pon- 
tefice, In sant' Evaristo nato in 
Betlemme di Palestina , dn Giu- 
I da, e che eletto ai 27 lugho dei- 

Panno 111 pati il martirio il dì 
26 ottobre del 121, e lìi sepolto in 
Vaticano. 

BETLEMME. Olbira iqoistbb 
ni s. Mamia. Maometto II, dopo 
I aver preso Costantinopoli, nel s453, 

^ proseguendo le sue conquiste, asse- 

diò e s* impadj*onì dell'isola di Le- 
mnos nel mare Egeo. Papa Calisto 
Ili a tal nuova, mandò Luigi Sca- 
rampo, C u cimale patriarca d'Aquileia, 
con c|mudici galere, il ^uale riprese 
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risola ai torchi.. Ma appena assunto al 
Pontificato Pb II, Piccohmmi, suo» 
cessore di Calisto, egli per reprìme- 
re la formidabile, e crescente potete 

za dell'inrìpero Ottomano, non solo 
convocò un pubblico congresso a 
Mantova, ma provvide a' mezzi op- 
portuni per la gueii-a. Intanto ai 
18 gennaio i4^9} eresse uu nuovo 
Ordine cavalleresco col titolo di 
Maria di Bedemme, del quale Iba* 
se cura il difendere l'isobi di Le- 
mnos , colle altre del mare Egeo, 
ed alla maniera dei cavalieri gero- 
solimitani fare delle «leoricric con- 
tro i turchi. F. Stefano Borgia, 
nella prefazione di Pio II, De bel' 
Lo turcis ìnfei^ndoj Romae 1774 
p. 18; Novaes tomo V p. 198. Ma 
i turchi, avendo ripigliata T isola di 
Lemnos, tà quest' Oleine abolito, ed 
i suoi beni passarono alFOi'dine 
gerosolimitano nel Pontificato d'In- 
nocenzo Vili del 1484» essendo sta- 
ti soppressi i canonici regolari del 
s. Sepola-o, forse fondati da s. Gia- 
como vescovo di Gerusalemme , e 
ripristinati dal re GoUredo di Bu- 
glione, n Papa aveva conceduti I 
loro beni all' Ordine equestre di s» 
Maria di Betlemme^ e quando que- 
sto si estinse , furono ceduti all' Or» 
dine gerosolimitano. 

La principale residenza del mili- 
tar Ordine di s. Maria di Betlem- 
me essere doveva in Lemnos. Do- 
veva avere un gran maestro eletti- 
vo, e poteva avere de' frati cavalieri, 
e de* preti asomigKansa dell'Ordì* 
ne gerosolimitano di Bi}di. L'abi- 
to suo era bianeo con una croce 
rossa. Nella sua inslitniioiie Pio II 
gli concesse per lo mantenimento, i 
beni di alcuni Ordini ospitniarii da 
lui soppressi , cioè di quelli di s. 
Maria de' crociferi, dì s. Maria del 
castello de'bretoni, . di Bolc^na, del 
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s. Sepolcro, di i. Giacomo dell'Ai- 

lopiscio, ed altri. 

BETLEMMl il Sci ta di monaci, 
chinmnti anco Porla Stelle, che sta- 
bilirono la loi'o rej»i(ifMi7a iu Cain- 
bridj^e, città tringÌHltevra, nell' auiio 
izi7. Ve-vlivano come i religiosi 
domenicani , e portavano sul petto 
uoa sidia di colore rosso, in me* 
morìa di quella, che apparve a' re 
magi neirOrìente» all'epoca della 
nascila di Gesù Cristo, e che servì 
ad essi di guida sino a Betlemme, 
ove adorarono il nato Salvatore. Il 
Fontana, nel tomo HI p 3 7 9, Sto- 
ria defili Ordini reii^iosi e milita- 
riy opiuu che fossero di due specie, 
monaci, e ca?alierì, con dififeiiente 
vestito: Equites steUod , et Fratres 
Stdiifirontm, 

BETLEMMITIGI. Oai>tn reli- 
GiosQ. Nei Messico evri un Ordine 
religioso, dice il Bonanni nel cata* 
hgo degli Ordini religiosi ^ di In lei 
chiamati Betlemmitici , perchè nella 
parte dv^tra del loio mantello pen- 
de uno scudetto , iu cui è espresso 
il presepio del nostro S. G. C, con esso 
bambino, lab. Vergi ne, et. Giuseppe. 
Fondollo il pio Pietro di Betenoourt, 
nativo delle isole Canarie, nella cit- 
ttt di Guatimela, Tanno §653, insie- 
me ad una compaf^nia dì uomini , 
che attendessero ?ìpgli ospedali al- 
la cura de' convalescenti, procui*an- 
do che dopo le malattie solFerte, ri- 
cuperassero le pcrciulc forze. In bre- 
ve tempo questi reUgiosi laici sì 
molliplicavotto, e furono per loro 
cura eretti ospedali in Messico, in 
Angelopoli, ed in Gttaxaca, omleii 
Pontefice Innocenzo XI oe appro- 
vò le costituzioni, a* 26 marzo 1 687, 
colla regola di s. Agostino , ed i 
11*6 consueti voli religiosi. A line poi 
di meglio eccitarli al costante esei*- 
cizio delle lui u pie opciuaoui , iu 
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brgo ad essi di molti privilegii. Han- 
no l'abito simile nella forma a quel- 
lo de* cappuccini , ma in luogo di 
fime ii<;tf!'> eintuia di cuoio come 
gli iigo>lin(ani . Di ciioio portano 
anche i sandali : r^bìto è di lana 
nera naturale, del qual colore é il 
cappello. Aggiunge il p. Giuseppe 
Francesco Fontana, «Storùi degli Or- 
dinitnonattiei, reHgiosi^ Lucca 1 738, 
al tomo HI, p. 36i e smentì, che 
in orìgine fu congregazione secolare 
del tcra'Ordine di s. Francesco, clic 
oltre i suddetti ospedali, ne flind;^- 
rono altri nel Perii, e che anclit ( llc- 
uieotc XI, nel i 707 , ne contet ino la 
congregazione con bolla de' 27 lu- 
glio, concedendo loro i medesimi 
prtvilegìi goduti dagli Ordini mendi- 
canti, e dalie oongregauoni de' chi^ • 
nei regolari e ministrì degV infermi, 
e degli spedalieri della caiità di a. 
Ippolito ncir Indie. 

BETON Michele , Cardinale. 
Beton Miihele visse nel secolo XIV, 
In ii'tiaianiìo di nazione, canonico 
a I^arigi , e decano di s. Quintino. 
Clemente V, nella teiia promono- 
ne, latta in Avignone li sa, ossia 
li 14 dicembre del i3ia, lo elesse 
Cardinale col titolo di s. Stefiino in 
Montecelio. Egli Ibndò una cappella 
sotto r invocazione di s. Michele, al 
manco lato del coi*0 in cliiesa di 
no'^trfi Donna a Parigi, dove si ve- 
de ancora una statua, che lo rap- 
piesenta con una breve iscrizione. 
Nel t3i6, terminò la sua vita dopo 
quattro anni di Canlinalato, neibi 
sede vacante, di Clemente V, al 
quale fu eietto per successore in A- 
vignonc (liovanni XXII. 

BETO.MO Davide, Cardinale. Be- 
tonio Davide, scozzese dei liaroni di 
Balfoi no , congiunto di sangue coi 
re di Sco7.ìa, visse nel secolo XVI. 
A mulo veaue uiuvasalmente per le 
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sue prerogative di anìiOQ, noti meno 

che di corpo, le quali a maraviglia 
lo distinguevano. A veva «ediei aimi, 
quando fu mandato alln univei-sità 
della àSorbotia, Famosa allora in Pa- 
rigi, ove andò così bene innanzi ne- 
gli sttidii, che rìtornato alla patria, 
fu caro al duca di Albaiùa. Ap- 
pena il re Giacomo lo vide, fu per 
lui preso da in grande aflètto e sti- 
ma, che lo volle a parte de' suoi 
intere*;». Lo zio di lui, Giacomo 
Betonio, arcivescovo di Glascow, ne 
ebbe tale piacere, che, cf>nscn tende- 
vi il sovrano, gli rinnn au una pin- 
gue aU)azia. Le rendite di questa 
impiegava il nuovo abbate a sovve- 
Dire i bisognocì, ed all' utile' dell'ab* 
bazia stessa, cui accrebbe di son- 
tuosi edìGcii. Il re Giacomo usò di 
lui anche negl' intei'essi pubblici : il 
perchè, nel i534, inviollo aml)a.scia- 
tore al i-e di Francia. 1 1 Betonio 
seppe COSI bene disirapegnare que- 
sto incarico, elie c;uadagnossi il cuo- 
l'e di enti allibi i sovrani , il primo 
dei quali iwminoUo all' arcivescovato 
dì santo Andrea, colla primazia di 
tutta la Scozia; l'altro, sotto Paolo 
III, nel 1537, al vescovato dì Mi- 
ro[K)ix. Ma in quesl' ultima città el>- 
1)0 ei;!!, nel 1 54^, xuia fbi te contesa 
con Filippo de Levis , pcK he gli 
avea usurpata la signoiiii di Maze- 
i*ette , che apparteneva alla mensa 
cpiiscopale. Instando però il vescovo, 
per decreto dei maggior consiglio, 
fu tenuto Tusurpatoi'e aliti i<estitu- 
none. Di poi, ad istanza del re Gia- 
como, Paolo III lo promosse alla 
sacra porpora , col titolo di s. Ste- 
fano di Montccelio, nella quinta pro- 
mozione, clic fece a Roma li -20 di- 
cembre <lel r 1*38. l'er ordine dì En- 
rico \lll, ti quale aspirava a do- 
minare la Scozia, venne arresteto al- 
l' impensata nella propria casa, e fu 
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chiuso prima nel castello Dalkelo, 

quindi tradotto alla rocca di Santo 
Andrea, dalla quale fu liberato per 
op«^rrì di Mario Marini, patriarca di 
Aquiìeia, mediante una tregua di 
dodici anni tra ì reggenti della Sco- 
zia ed Enrico. In seguito il Betonio 
sì oppose con forza al guasto onì- 
bile, che vi menavano l'eresie, e nel 
1543, essendo legato a latere in 
quel regno, radtinb iti un concilio 
nazionale tutti i prelati per provve- 
dere alla purità del cattolico dogma; 
condannò alle fiamme un certo Vu- 
schetto, ministro protestante, convin- 
to ed ostinato nell'eresia. Perciò 
avvenne, che alcuni eretici, temendo il 
medesimo castigo, congiurarono con- 
tro il Betonio, che da quattro sicerii fa 
cindelmente trucidato a' 39 maggio 
del l547, o, secondo altri, del 1546» 
otto anni dacché indossava la por- 
pora. Tutti gli scrittori lodano que- 
sto Poijtnin lo, dicendolo vindice del- 
la caitoiu a religione y padre e di- 
Jensor della patria, intrepido cu- 
itade della ertadotta fide, ckiaris^ 
simo per santità è doUrina, e Gmì- 
watntemartin detta cattolica fede* 

BETSÀIDA o BETH- SAIDA 
( Beths€ttdenn ) . Gttà vescovile in 
pnrtibus y snffraganea della metro- 
poli di Petra . Vuoisi che sia la 
Ginliade , cosi chiamata , perchè 
ingrandita dai tetrarca Filippo , in 
onore di Giulia sorella di Cesare. 
Essa è situata oltre il Giordano, 
nella media trìbtt di Misnasse, sulla 
riva orientale del mare di Galilea 
presso il lago di Tiberiade, settanta- 
cinque miglia distante da Gerusalem- 
me. Fu patria degli apostoli Pietro, 
Andrea e Filippo, ed ottenne molta ce- 
lebrità pei prodigii operativi da Gesìi 
Cristo, li regnante Pontefice, a' i4 
agosto i838, dichiarò vescovo di Bet- 
SEuda Giuseppe Antonio Boi|;hi dei 
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minori cappuocinì, ooadiutDi*e éA Vi- 
cario apostolico del Thibet 

BETTONA, o BITTONA. Resi- 
deuza vescovile, la cui at-da fu isti- 
tuita nel quinto sctxjlo, soggetta im- 
mediataiueiite alla Santa Sede. An- 
tiGBmeiite ti chiamala Vtìtomy ed era 
iitiiafa sul fiume Tupìno. È dekgaiio- 
tie di Perugia ndlo stato Pontificio. 

BEVAGNA (Bevania)y Mevania. 
Gttà vescovile, fìno dal secolo VI, nel- 
lo stalo Pontificio, delegazione di Spo- 
leto, posta ai confltirntc delClitunno, 
e del Topino, che nei pi imordii del VII 
i»tìColo fu uniti alia sede di Spoleto 
dal Pontefice a. Gregoiio I. ludi veu- 
ne rìslabilita, finché nd IX secolo 
fu per sempre unita a Spoleto. La 
sede di Bcvaipa, secondo l' Ughellì, 
che ne fa più antica rereiìone, nel 
t. X. p. 187 ààX Italia t^cra^ ebbe 
per primo vescovo s. Vincenzo, che fu 
il primo martire nell'impero di Diocle- 
ziano, sotto il quale versò il sangue 
per la fede anche Gakrio. Da quell' e- 
poca inoomindò la serie de* vescovi, 
ehe oontinub sino al secolo IX, Tultìmo 
de'quaU fii Fabio deU*iUustie fii- 
' loigUa Savelli, neir84i. 

La vecchia cattedmle, die ora ha 
il titolo di collegiata, dedicata a s. 
Michele, con numeroso capitolo com- 
{)Osto di sedici canonici, compi^eso 
il priore, ed il prevosto, oltre sei 
prebendati, decorati di cappa ma- 
gna, venera per protettore s. Yin- 
eenso. La due» de' predicatoti^ ove 
riposa il ooipo del bw Giacomo di 
Bevagna, é molto graitoia; e gli 
agostiniani tì hanno un grandioso 
convento, con corrispondente cliiesa. 
Vi sono inoltre un c^pcdale, un 
monte di pietà, ed altri pii luoghi. 
■ Le barijanche devnsiazioni , e le 
tremende fazioni de guelfi e ghilielii- 
ni« predpttarooo l'infelioe paese in 
un cximub di mali, onde diroocate 
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le sue mura, incendiate le abitasio^ 

ni, la dispersa popolazione, appena 
ad un terzo si ridusse da ([ticlla 
ch'eia stala. Ritornata, nel XV se- 
colo, al dominio de* Papi, comlrKiò 
a riaversi, sino ai meinoraUii ter- 
remoti del i83i, e iB32, in cui 
molto soffiò. Il Jacobìlli, nella «Storni 
^deWUmhria, Ira gli uomini illustri, 
che fiorirono in .ffevagna, fil men* 
lione di Angelo Gni, che per Tiu- 
signe perizia canonica, pietà e pru- 
denza, fu elevato alla dip;nit;t r*pi- 
scopale da Urbano V, e, dopo quat- 
tro lustri, alla Cai diualizia, da Gre- 
gorio XII, nel i4^8. I singolaii pre* 
gi ddl'antica Mevania sono troppo 
noti per qui rìptferfi, fiKsendone ono* 
rata menzione i clanid autori, e te* 
ncndo il posto fra i popoli umbri, 
nell'anno 44^ ^> Roma. Gl'impe- 
ratori Caligoki, Viteliio, ed Onorio 
la onorarono di loro presenza. Da ul- 
timo Leone XU rcstitiù agli abi- 
tuiti i diritti di cittadinanza, f^. 
Fabio Alberti , Notizie antiche e 
moderne ritguardanii Bevagna cit' 
là deit Umbria, raccolte in conu 
pmdioj Lodovico Jacohilli, Vita delb. 
Giacomo da Devagnay Fuligno 1 644» 
e Battista Picrgi, Vita del b. Giaco- 
mo Bianconi da Bevagfm ,lioma 1 7 *? 9. 

BEVERLAC, o BE VKRAY (Bacr- 
laciun). Città d'Inghilterra posta 
nella contea di \ urck. In essa fu ce- 
Idsrato un concilio nel 126 1 , per 
ripamre alle scorrerw de' tartari* 

BEVILACQUA BomFAoo, Car- 
dinale. Bonìlado Bevilacqua nacque 
ad 1570 da patrizia fiimiglia ferra- 
rese, e dopo aver ottenuto la lau- 
rea nella università di Padova, eb- 
be l'arcidiaconato nella cattedi ah* del- 
la sua patria, quiuJi ptia^ato a Koma, 
fu nominato suo cameriere sea'eto da 
Gregorio XIII, e governatore ddia 
prorinda dd patrìmonio; dappoi da 




Digitized by Google 



BEZ 

Clemente Vili fii fiitto goveniatore a 

Camerino, ove si condusse a modo 
dfi meritarsi <lai cameiincsi un mo- 
li u mento, eretto a memoria tkl go- 
vci au di lui. Lo stesso Clemen le Vili, 
die di fresco avea restituito Ferrara 
al pieno dominio della Santa Sede, 
per far ixxa grata a quel popob, 
a* 3 marco iS^% deomò della sa- 
cra poipora il Bevilacqua, già patriar- 
ca di Costantinopoli, dandogli il tìto- 
lo presbiterale di s. Anastasia. Poscia, 
nel 1601, il Bcvilacrjua fu vescovo 
dì Cervia, legalo dell Umbria e Pe- 
rugia. Quindi fu prefetto della con- 
sulta, e dell'indice, elettovi dallo stesso 
Pontefice, cbe amavalo a tal segno, da 
ascrìverlo alia ma fiuniglìa Aldoimin* 
dioi, tenendolo in luogo di figliow 
Da Urbano Vili, nel i6a6^ lasciata 
il primo titolo, ebbe il vescovato 
tuscuìano. Era questo Porporato di 
costumi integerrimi, di un naturale 
allegj'o, gioviale, ameno, amante dei 
divertimenti e dei letterati. Trovos&i 
alla esaltazione di Paolo V, e di Gre* 
gano XV, e si era adoperato moltis- 
simo Si per questa, come per quella 
di Uiiiano Vili, quando alenni me- 
si prima avendo perduta la vista, 
morì a Boma net 1627, di cinquan- 
tasette anni, e Tenlotto di Cardina- 
lato. La sua spoglia mortale riposa 
nella chiesa di s. Andrea della Val- 
le, nella cappella di s. Sebastiano > 
senza monorìa alcuna. 

BEZABDE5. Gttà Tesóovile della 
Mesopotamia, nella diocesi d'An- 
tiochia, sottoposta alla metropoli 
di Amide. Sapore, re della Persia, 
l'assediò, e se ne impadronii nell'Xl 
anno dell'impero di Costanzo 11, co- 
me si ha dalla cronaca di s. Girolamo. 
Pretende invece Teofane, t he ciò av- 
venisse nell anno vigcsimoqnai to del- 
l' impero di quell' augusto. Questa 
cittìi aveva i suoi viesoovi prima che 
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cadesw sotto il dominio di Sapore, 

ed ! nestonani Taveano convertita 
in loro metropoli. Dopo quell'avve- 
nimento la metropoli de' nestoriani 
fu traslocala in un' isola, die sorge 
in mezzo al fiume Tigri, chiamata 
da'sirii Gozaria^ o Gewra, OrieoM 
CkrùL tomo II > pag. ioo3. 

BEZENE. Sede vescovile della 
provincia di Tessaglia, nella diocesi 
dell' Uliria orientale, aotloposta alla 
metropoli di Lari^ìsa. 

BEZIERS. Città vescovile in Fran- 
cia , già sufiQ'aganea di Narbona , e 
viscontea. E situata sopra una col- 
lina assai deliziosa presso 1' Orb, 
nella bassa languadoca, e si chia- 
ma anche Beueres, Btierrae, Be- 
derensis èivUa», Divenne colonia ro- 
mana sotto Giulio Cesare, ed au- 
mentandosi progressivamente, crebbe 
in floridezza nel IV secolo. Nel se- 
colo appresso i goti la presero, e, 
secondo il barbaro loro costume , 
distrussero i suoi piìt begli cdifìzii. 
Tuttavia la città ben presto fu rista- 
bilita, e stelle tranquilla sino all'ot* 
tavo secolo, In cui molto ebbe a 
so&ire per le scorrerie de' saraceni, 
I quali la presero nel 736. Cacciati 
però da Carlo Martello, questi te- 
mendo, che la potessero riprendere, 
la dìstiiisse inU i amciitc. Poco dipoi 
gli abitanti la rialzarono dalle ro- 
vine, onde tornò al suo splendore 
sotto Pipino e Carlo Magno. In 
seguito ebbe de' signori partìoobri 
col titob di visconti, i quali nella 
decadenza della seconda stirpe fran- 
cese, profittando delle agilaiiooi 
dello stato, si resero sovi-ani dei 
loro governi. Neil' epoca delle cro- 
ciate contro albigesi , il condot- 
tiero Simone ài Monfort la prese 
d'assalto nel 1209, e fece paj»sare 
a fil di spada più di dkdmila dei 
suoi abitanti. Riuoita quindi da s. 
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Luì^ IX, nel 12479 alla corona di 
Francia, molto soffrì anche dimnte 
le guerre di religione degli ugo- 
notti, per cui perdette il «ino splen- 
dore, venendole, nel i633, demoUli i 
baluardi e la cittadella. 
- Nou si conosce precisameate l'e- 
poca in cui Beuei'» abbia abbrac- 
ciata la fede cattolioa. Una divulga- 
ta antica tradizione narra, che 8. 
Paolo anciò a Beiiers nel tuo viag- 
gio da Roma alle Gallie, e che 
avendo quivi convei*titi e battezzati 
molti infedeli, \ì fabbrili un?i chiesa, 
dove conlimiiH le sue prcdicaziooi. 
Chiamato a riarbona da quel po- 
polo, aoooEKi ad udirlo, lasciò in 
Bexiert Alrodiào, da lui ordinato 
vescovo. Certo è, che la sede vesoo- 
vìle vi fu stabilifa avanti ranno 
35o. L'antica cattedrale dà que- 
sta città, dedicata a s. IVa^ririo, è 
bella e conosciuta per la sua am- 
piezza, e pel mudcj singolare, con 
CUI ne fu fubbncato 1' organo . Il 
ino celebre capitolo compone vasi di 
dodici cancmici e td digniturii, d'un 
grande arcidiacono, d'un piimo canto- 
re^ d*un arcidiacono di Caprais, d'un 
sagrestano, d'un cameriere, e d'un 
sotto cantore, oltre molti preben- 
dati e beneficiati. Cinque emno le 
parrocchie, con diversi monisteii 
d'ambo i sessi, e confraternite. li 
collegio comunale fu fondato nel 
1599 dagli abitanti; ma la diocesi, 
die conteneva centosei parrocchie, 
fii soppressa pel concordato del 1801. 
La rendita del vescovo era di trenta 
mila lire con duemila ottocento fio- 
rini di tassa alla dataria apostolica. 

Molli concilii si radunarono in 
Bezicrs. 11 primo fu tenuto Tanno 
35G dagli ariani contro s. Ilario, 
die erasi fatto accusatore de' capi 
deirariausmo, per cui Gostanso lo 
róndannò al bando. Gli atti di que< 
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sto condliabolo andarono perduti, 
e niente altro si conosce da quello 

in fliori che narra il medesimo s. Ila- 
rio, de S^nod. ad Con^fanf. lih. I 
e III, Reg. tom. Ui, Labbé tomo li, 
Ai'd. tomo I. 

. Il secondo fu celebrato 1* anno } 
1090, sopra i beni ddia Chiesa. 
Martene, Thesaur, tomo IV. 

II terso, l'anno i2i5 . ùaUia 
Christiana y tom. VI, pag. ^oy. 

II quarto, nel 1234 ^' ^ aprile, 
presieduto dal legato di Gregorio IX, 
Giovanni di Buruin, arcivescovo di 
Vienna. Vi furono approvati venlisei 
cauoni disciplinari, li i . ordina la sa>- 
munica da pubblicarsi tutte le dome- 
niche contro gli eretto, e i lora fiiu- 
tori; il a. dichiara, die ognuno può 
arrestare un eretico per presentarlo 
al vescovo; il 4* die gli eretid con- 
vertiti, i quali non vorranno portare 
la ax)ce, saranno considerati come 
eretici , e come tali soggetti alla * 
cotifìsca dei beni ; 1' 8. proibisce ai 
vescovi di esigei^ gim'amenti dai 
loro ordinali, per timore, che non li 
fiudano sospetti di simonia; il i3. 
proibisce a* chierìci di portare le 
armi; il i4> y^eta. a' monaci di 
possedere individualmente, e dichia- 
ra non avervi luogo a dispensa, 
perchè questa legge è Iettata essen- 
zialmente all'Ordine moua.sLico, Tut- 
ti gli altri canoni prescrivono rego- 
tementi pe* canonici regolari , e pd 
monad. 

Il quinto condilo n tenne l'anno ■ 
1243. GalL Chrut. t VI, p. 234. 

Il sesto, l'anno 124^» 1^ prece- 
duto dall' arcivescovo di Narixjna', 
Guglielmo de la Broue, e vi si san- ^ 
zionarono quarantasei statuti. U 1. 
ordina la scomunica a col^^o, die 
soffrono gli eretid nelle loix> terre; 
il 6. proibisce d' insultare gli eretid 
convertiti, a' quali davasi a portar» 
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la croce fugli abili; ìì ao. vieta ai 
noerdoU, «i a'mooaci di fimi av- 
vocati ne' tribunali secolari; il ii. 
ordina la residema, ed il sacerdozio 

ai Wncfiziatì in cura di anime; il 
33 e 34- versano circa p\ì usurai, 
gì' incestuosi, i concubinarii, i simo- 
niaci ce; il ^o. proibisce agli ebm 
di lavorare pubblicamente ne' giorni 
lèsti vi e domenicali, 'e il /^i. impo* 
ne loro di non mostrarsi in pubblico 
dai giovedì santo fino al giorno di 
pasqua , per non espofsi agi' insul- 
ti de' cristiani ; il 43. proibisce ai 
cristiani di servirsi degli ebrei nel- 
le loro malattie; il i[6. priva dei- 
la comunione de' fedeli, e della se- 
poltura coloro, che non si cou- 
lèssano almeno una volta • V anno. 
Iiabbé tomo XI. 

Il settimo concilio iìi convocato 
l'mno 1255, per Testirpazione del- 
l'eresia d^li albigesi, e per la l i- 
forma de' costurni. Keg. XXVli, JUab- 
bé, tomo XI, ec. 

L' ottavo concìlio fti celebrato 
nel iHìb. G alita Christ, tuuiu VI, 

pg. 888% 

11 nono^ l'anno 1171. Ivi, p. 338. 

Il decimo^ nel 1374* Ivi, p. 80. 

L' undecimo, nel 11779 o 1279, 
per la tenuta d'un parlamento. Ivi 
pasj. 44? > Labbé XI, Ard. VII, 
Baluzio, Concil. Gali. Narh. 

Il duodecimo, l'anno 1280, o 
i^i'Òi. Galiia ChnsLiatuij tomo YI, 
pag. 14H. 

11 dedraoterio^ nel 1394* I^i» P^' 
gina 83. 

Il dedmoquarto,ncll995. Ivi,p.83. 

II decimoquinto, nel 1299, fìioele» 
brato dall' arcivescovo di Narbona 
co' suoi su&aganei , sopra la disci- 
plina, e sopra la diilerenza di detto 
prelato col visconte della città. Ba- 
luzio , in Condì. GalL Narb. , e 
Harteae, CoUecào tomo VII. 
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Il dedmosesto, l'anno i3o4, Oa^ 
Ha Christ. tom. VI, pog. 343. 
Il decimosettimo, nel i3i5. Ivi, 

pag. 347. 

11 decitnottavo, nel 1317. Ivi, ps^ 

gina i4f). 

Il decimonono, nel iSio. ivi, p. 

747- 

Il vigesimo, nel i336. Ivi, p. 604. 

Il vigesimoprìmo, nel 1327. Ivi» 
pag. 173. 

11 vigesimoeecondo, nel i34i. Ivi, 
pag. 38a. 

11 vic;ej;imoterzo, l'anno i35f, 
sotto Pietro de la Juge, o della 
Jugie, arcivescovo di Narbona. In 
esso si stabilii ono dodici regolamen- 
ti, dei quali ì prìmi tre concedono 
Taiìe indulgenze; il 4- ordina, che 
si tengano' chiusi con chiave i ibuti 
battesimali; il 6. proibisce a' porro- 
chi di penmetteve a' loro parroc- 
chiani la comunione nella quindici- 
na pasquale fuori della loro |)arroc- 
chia ; il 7. esorta i chierici benefi- 
ciati, e quelli che sono negli ordini 
sacri, ad astenersi dalla carne ne' gior- 
ni di sabbato; e gli ultimi quattro 
proibiscono qualunque atto violento 
contro i portatori delle lettere, od 
altri atti della giurisdizione ecclesìa* 
stica. Labbé, tomo li. 

Il vigesimoquarto concilio fu con- 
vocato, nel GaiUa Christiana, 
tomo VI , pag. 35o. 

Il vigesimoquinto, nel 1370, Ivi 
pag. 35o. 

II vigesimosesto, nel 1375. Ivi, 
pag. 353. 

Il vigesimosettilno^ nel 1409. Ivi, 
pag. 355. 

Il vigesimottavo, nel Ivi, 
pag. 357. 

Il vige»mooono, nel i44^* 
pag. 3.59. 

Siccome poi, nel i3io, ne fu ce- 
lebrato un altro sopra k disciplina ^ 
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riportato dal Lenglei, gli atU del 

quale nono presso il Marlene, The- 
sanr. tomo IV, coù i ooncilii di 
BezitTs sono trenta. 

TÌIAGIO (s). Di lui poclie noti- 
zie ne olFie la storia. Quello die 
tappiamo S certo ci è, cho fii ire- 
scovo di Sebaste, e die sostenne il 
martìrio verso l'anno Si6^ jiel quel 
tempo infìeriva la perseciuione di 
Lidoio. 1 greci nel giorno ii fèb- 
I)raio ne celebrano la festa, che 
per essi è* di piecetto. Nel tempo 
delle crociale le sue reliquie vennero 
trasportate in oca dente, u\t^ ^Vi si 
prestò culto solenne, il quale andò 
di giorno in giorao crescendo pei 
molti nùracoti operati ad inteiN»s« 
sione di lui. 

BIAGIO (di s.) Osomc equestre. 
Nella Palestina fu già un Oi'dine 
militare, chiamato dì s. Biagio , e 
di s. Malia, il quale professava la 
i*eg<)la Hi s. Basilio, ovvero di s. A- 
gostiiio, secondo il Mennenio. Que- 
sti caTalierì aveano per istituto di 
procurare l'estirpaàone delle eresie, 
e difendere oontro di esse la catto- 
lica religione. Vitro s ignora il tem- 
po della loro istituzione, come non 
se ne conosce il fondatore. Girolamo 
Boiiiano alfeima di aver veduta 
l'insegna di questi cavalieri, consi- 
stente in una croce piana, rossa, 
sopra cui era attaccata una uieda-> 
glia ooll'imma^ne di s. Biagio ve- 
scovo, col p astora le* 

BIAXVCHETTI Loasmo, Cardi- 
nale. Lorenzo Bianchetti nacque a 
Bologna da famiglia molto qualiii- 
cata, nel ì5f\/). Per le sue rare "vir- 
tìi , godette del favore di Gregorio 
Xlfl, che aveva a maestro di ca- 
mera Lodovico fratello di lui ; fu 
ascritto. ai ponenti di consulta, e 
órca il 1572, fu uditore di Rota, 
nel quale impiego stette per venti- 
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quattro anni; quindi da Sisto V 

fu assegnato compagno ai due Car- 
dinali Gnetani ed Aldobrautlini, il 
prim'j legato a laterc in Francia, 
il secondo in Polonia. Finalmente, 
nella seconda promozione fatta a Ro- 
ma li 5 giugno dd 1596^ il Som- 
mo PonteHce Clemente Vili lo de- 
cor2k deironor della porpora in 
qualità di prete Cardinale del tito* 
k» di s. Loreoao in Panepema, e 

10 ascrisse alle congregazioni de! s. 
ofiìzio, del concilio, della segnatura, 
della consulta ed altre, a>lla pro- 
tettori a dell' Ordine di s. Ausilio. 
Quaudo si trattava la elezione del 
Pontefice, e fìi innabato alla catte- 
dra di s. Pietro Paolo Y, il Bian« 
dietti fìt poco lungi dall'estere pro- 
mosso alla suprema dignità . Al* 
la fine , sedici anni dacché ve- 
stiva la sacra poqwra, mori nel 
16 f 2, compianto da tutti, e spe- 
cialmente dai poveri, che in lui ri- 
conoscevano un padre amoroso. Eb- 
be la tomba nella chiesa del Gesù 
innanzi air altare di s. Ignazio. 

BIANCHETTI Sigizzo, Cardina- 
le, Sigizzo Bianchetti, bok^pies^ vis- 
se nel secolo Xll. A riguardo dei 
meriti di lui, uniti a quelli del pa- 
dre, valoroso capitano, Onorio II !o 
creò prete Cardinale del titolo dei 
ss. Pietro e Marcellino, nel secondo 
concistoro, tenuto ueiie quattro Leui- 
pora di dicembre del 1 1 96. Intre- 
pidesza e costanza, eguale a quella 
del padre, egli mostiìi per i|ualdie 
tempo in dilesa della Chiesa agita* 
ta dagli scismatici; senonchè, se- 
dotto da' pravi esempli, fu cos'i de- 
bole da passare ai partito deli" an- 
tipapa Anacleto. Sottoscrisse il Bian- 
clietti la bolla, spedi U da Onorio 

11 in Laterano, ai iS luglio del 
1 126, in fiivoEe dell' arciveseovo di 
Pisa. 



Digitized by Google 



BIANCHI GHKPiAfìno, Cardinale. 
Glicranlo Bianclu nacijuc m i secolo 
XJII (la jKjvero conladino di <»ainaco, 
villa di l'arma. Fin dai primi anni 
inclinando allo studio, applìoossi in 
Parma alle belle lettei-c, e ai diede 
al servisio di un cittadino. Frequen« 
fava le scuole co' figliuoli di lui: 
onde oresoendogli pììi sempi'e Ta- 
mone alle utili discipline, fhtti pro- 
gressi in ambe le leggi , conseguì 
un benefìzio in quella cattedrale. 
Andò poscia a Roma per di tender 
la causa di un amico, e vi riuscì 
8 maraviglia, acquistandosi nella 
cuna riputazione di legale dottissi- 
nao. In seguito fu proton^tario aposto- 
lico, e venne provveduto di un canoni- 
cato in Parma, e finalmente Micok» 
ni, nella prima promozione falla a 
Koma li \i marzo del 1278, lo 
innalzo al Cardiiialalo , col titolo 
dei ss. Apo^ìluli. Martino IV poi lo 
fece vescovo di Sabina \ e Boni- 
£iGÌo vili lo decorò dèir arcipra- 
tura della basilica lateranese. Njcl- 
le varie legazioni, cui sostenne in 
Napoli, Spagna, Aragona, e Sicilia, 
a nome di varii Pontefici, ebbe cam- 
po a dimostrare i suoi rari talenti. 
Compose a tranquillità gli animi dis- 
coi-di dei re di Francia e d' Inghil- 
teri'a , che stavano per intimai'si 
aperta guen*a. Stabib a Panna il 
monistero e la cinesa di s. Afertì- 
no^ arrìodù di buone campane quel- 
la caltedrale, e beneficò generosa- 
mente altre chiese di quella àltìu 
Finalmente, dopo essere intervenuto 
a cinque conclavi, quasi cinque In- 
sili dacché vestiva la porpora, nei 
i 3o^, morì a Roma, e fu sepolto 
nella basilica laterane&e. 

BIANCHI ABCiiroBLo^ Cardata^ 
ie, Arcangeb Bianchi nacque nel 
i5ii in Gandxiloide, villa, di Vi- 
gevano nella Liguria AUri^ lo vo« 
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gliono pavese, ed aitici di Bologna. 
Professò fino dalla età più vei- 
de la religione dei predicatori, ove 
progrediva negli studii, e si distin- 
gueva pei' insigne pietà, e pel can- 
dore di un inoonlaminato costume. 
Dappoiché esercitava paieocfaie cari- 
che, i superiori lo assegnarono a 
compagno al padre Michele Ghis- 
lieri, del quale udiva le confessioni, 
e delie cui fatiche e pencoli fu par- 
tecipe. Divenuto il p. Ghislieri Car- 
dinale prefetto della santa inquisizio- 
ne, li i'ontefìce Pio IV lo elesse u 
commissario del medesimo santo 
offi»o,nel i564< U Ghislieri, esaita- 
to al trono Pontificio col nome di 
Pio V, nel i5(56 conferì a lui il 
vesco^ nto di Teano, quindi lo creò 
prete Cardinale di s. Cesareo, ne! hi 
tei*za promozione fatta in Roma li 
17 maggio del iSyo. Quel Ponte- • 
fice poi gli conferì V abbazia di s. 
Abbondio di Cremona, poicliè aveva 
soppi'esso r Ordine dc^li umiliati ; e 
il Porporato clo^x) che la riformò, 
nel 1577, là cedette ai cherid re» 
golari teatini. Appena seppe la ma- 
lattia del s. Pontefice, andò a Ho» 
ma, e utlì T ultima confessione di 
lui. Per comando di Gregorio XI li, 
si occupava dell' indice dei libri 
proibiti, quando mori a llomu di 
febbre violenta, nel i58o, dopo 
sessantanove anni di vita. Come dispo- 
neva nel suo testamento, fu posto 
nella tomba dei religiosi in due- 
sa a santa Sabina, da lui aniodùta 
di legati considerabili. I suoi nipoti 
gli eressei o ncl!:i detta cìiiesaun sem- 
plice, ma elegante avello, ove in 
inarmo fu rappresentato il bu- 
sto del Ciudinale assai al vivo, or- 
nato di magnifica e nobile iscri- 
lione. 

BIANCHI GtovAVin Avioiiio. Re- 
ligioso dell' Oixliae dè^ minori osser** 
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Tanti, iiiioque in Laon ai 3 otto- 
bre 1686. Dopo avere pi-ufessata per 
pereochi anni la fìlo!»o(ìa e lu teolo- 
gia, fa pmvinciale del 8uo Oitline 
nella ])i oviiida romana, visitatore eli 
quella «li Bologna, uno de' oonsiglie- 
rì dell' inquisizione di Roma, ed esa- 
minatore del clero mmana Movi ai 
iB gennaio 1758. |a graTità del 
suo stato e de' suoi studi non gli 
impedì di ooltivare le belle Ietterà 
e prindpalmente la poesia di'amma- 
tica. Compose varie trasfetlic in ver- 
h'i ed in prosa, ed alk critica iatta- 
f^li a quella di Davìdde perseguita- 
to dii Saule, rispose eoa ragiona- 
menti m vim e mi difi^ del nuh 
demo teatro^ e nU modo di emen- 
darHj Boma lySS, in 4* ^ 
difende r opinione del Mafiei con- 
tro qudla del p. Condna, che at- 
ticcnto nvca il lo;\tro come contm- 
rio alla rclisjione ed ai costumi. Una 
voluuiiji jvi ()|ii ra stampò finalmen- 
te il p, iiianclii per oixIìdc di Cie- 
juentc XII, ìntitciata: Della podestà 
e palàia dalla Chiesa ^ trattati due 
jcotUrù le nuove opinioni di Pi^ro 
Giannone, Roma, 5 ToL in dal 
174^ ai 1751. In essa procurò di 
confutare le opinioni contrarie al 
jKjterc temporale della corte di Ro- 
ma , espresso dal celebre Giannone 
nella sua Sloria civile del regno di 
Napoli. 

BIANCHI e NERI. Faiioiie d'Ita- 
lia, Andie il bianco diventò nome 
di parte, ed in Giomnni YìUani, ac- 
cennandosi la divisione tra il popo* 
lo e i grandi , si fa menzione pure 
di quella avvenuta tra i Bianchi e 
i ÌSeri. Altri ragionarono della par- 
ie Bianca e Ghibellina, e altri del- 
le disavventure, die ebbero i Blan- 
dii e i Ghibellini ; giacché i Guelfi 
pernici acerrimi de' Ghibellini, era- 
no uniti ai Neri, colla qual parte 
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pavé che avessero comune b spiri- 
to, cioè di s o stenere il Papa , men- 

tr(? gli avvcrsariì seguivano il parti- 
to imperiale. Ma ]>er prendere le 
co^h; dall' origine loro , è a sapersi 
quanto segue. 

Dopo che, nel 1 1 1 3, Firenze pu- 
gnò contro l'esercito di Enrico V» 
nemico del Papa , per la veiienxa 
delle investiture ecdbsiasticb^ la cit- 
tà venne annoverata tra qudle a- 
derenti al Pontefice, ed avversa al- 
l'i mpeititore. Nel secolo seguente pre- 
sero il nome di parte gueif» i so«j- 
tcnitori del primo , e ghibellina 
quelli del secondo. Wel 1 177, le pri- 
marie dissensioni di Firenie ebbcr 
ro orione dagli Ubarti, ma nel 
Il i5 la citta sì divise in due parli 
per la morte di Buonde|monte, che 
avendo promesso di sposare un'Ami- 
dei, parente degli L'berti , invece 
si era congiunto con mia Donali. 
Tutti seguirono una delle tre fa- 4 
miglie , e perchè gli Llierti , ucci- 
sori dì Bumideimonte, aderivano al* 
l'impemlore Federico II, pme il no- 
me di Ghibellina la sua parte, e 
di Guelfe l'altra/ onde le inimicizie 
private si collegarono in tal modo 
colla terrìbile contesa, che a quel 
tempo divideva tutta l'Italia. 

Quindi volendo Fedeiico II ac- 
crescei"e le sue forze contro il Pa- 
pa, le repubbliclic italiane si diede- 
ro a fevorire gli liberti e loro se- 
guaci, donde nacque che i Buondet* 
monti, 00' loro amici, furono espul- 
si dalla città, per cui una parte si 
confermò nel seguire il Papa, 1' al- 
tra quella dell* imperatoj'e ; il die 
produsse tumulti , esilii, sanguinosi 
fatti, carni)] unenti di leggi, secondo 
la parie preponderante. Morto Fe- 
derico II, e successo ne' suoi domi- 
mi Manfredi suo figlio naturale, i 
fiorentini siccome amanti della li* 
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berta, scossero il giogo straniero, disa- 
marono i Guelfi, e questi fbnaanono 
leggi pei* abbattere i grandi, oul- 

mati in avanti di fkvoi*e dall' ìm- 
[M'f ntoi p. iì cagionando nuove discor- 
die, IH- in conseguenza 1* esilio dei 
Gliibelhni , delle ^lerre sancsi, della 
rotta d'Arbia, ed ulia liiic dei ri- 
torno degli esuli. 

Dopo la morte di Manfinedi rin- 
novaronsi i tumulti, e ri cacciarono 
quelli, che la vittorìa d'Arbia avea 
ricondotti a Firenze. Quindi rìdiiar 
mati i Oucin , ed eletto un gonSi- 
loniere di giustizia contro la poten- 
za de' grandi, la città si lasìns^ò di 
goder pace, quando Giano dtiia Bel- 
la delibeiò, che le Himiglie, le quali a- 
vesserò avuto cavalieii, fossero esdu^ 
se dalle magistrature suprème; loo- 
chè fomentò negli ammi l'odio, e 
preparò la divisione de' Cerchi e dei 
Donati. Indi, nel 1 294, una congìu- 
i-n delle principali famiglie cacciò 
da Firenze Giacomo della Bella, per 
cui la città cadde in preda al ca- 
priccio delle fazioni^ Le possenti fa- 
miglie de' Donati e de' Cerchi so- 
vrastavano ad esse^ e frequenti era- 
no le suife con ispargimento di san- 
gue attedino. Capo de' primi era 
Corso Donati, Vierì de' Cerchi lo era 
dei secondi. Questi, ìnvilalo a Roma 
dal Pontefice lionitacio Vili, non vol- 
le pacificarsi con Corso, il quale ven- 
ne considerato il tipo degli ambi- 
ziosi patrizii d'una lepubblica italia- 
na del medio èva 

In orìgine eolramln le famiglie 
erano gudfe, ma i Cerchi propen- 
dendo pei glii bellini , erano filvorìti 
da' partigiani di Giano ingiustamen- 
te esiliato, e Bonifacio Vili si mo- 
strò inclinato pei Donati quali ar- 
denti guelfi. Verso quel tempo era 
la città di Pi.stoia lacerata dalle fa- 
rioni chiamate de' Bianchi e de' Ne- 
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ri, i- quali ripetevano 1 orìgine da due 
rami della famiglia Caooellieri, che 

nel dividei'si aveano preso que'nomi. 
Invitati ì fiorentini a decideve le 
contese, i più esaltati vennero cac- 
ciali da Pistoia, liparandisi a Fi- 
renze, ove i Bianchi si iinuono ai 
Cerciu, e 1 ìXeri ai Donati, e da que- 
ste alleanse le due (azioni fiorentine 
presero ì nomi rispettivamente di 
parie Bianca, e perle Nera. Ma po- 
scia essendo stati limasti i Bianchi, sì • 
unirono ai ghibellini, onde fecero 
.pubbliche le private loro discordie. 

Per nicglio intendere l'origine dei 
Bianchi e iNen, non «;a!-à discaro l'ac^- 
giungere, clie i tiihceiiiieiUi di c*:iio 
Cancellieri notaio di Pistoia, die si 
Sposò con due mogli, d>bero più di 
cento uomini d'arme, siccome rio* 
chi di facoltà e potenti. Quelli nati 
da Bianca denominaronsi Cancellieri 
Biandii, mentre i nati dall' alliba 
donna , per distinguersi si dissero 
Cancellieri Neri. Indi avvenne, che 
un figlio di messer Guglielmo Can- 
cellieri Neri, che avea nome Lorè, 
nel giuoco lèn Pelieiì fIgUuolo di 
messer Bertacca Cancellieri Bianchi. 
Guglielmo appena udito il folto, in* 
vib Loré a diieder perdono a Ber> 
tacca ; ma questi inumanamente fot- 
tagli tagliar la mano, gli diiise : por- 
(ala a tuo padre ^ cìie qui ti ha mari' 
dato, e d'fi' che le feri le col ferro, 
non ralle parole si medicano. Irri- 
tato Guglielmo per tanto atfronto, 
diede 00' suoi di piglio alle armi, e 
molte ed accanile suffe ne seguiro- 
no d'ambe le parti, con uodsìonii 
onde la dita di Pistoia si divise, se- 
guendo wm delle due, ciocché ac- 
cadde verso il 1286. Siccome Fi- 
renze, capo de' guelfi, esercitava 
dell'autorità nelle città tt^scaue di 
sua parte, temendo, che da tan» 
ti dissidii ne avvenisse peggior mar* 
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le, obbKgò i principali de' Caneel- 
lierì Bianchi e Neri a traiferìrù in 
Firence. I Neri andarono ad aljìta- 
re nel quartiere di Frescobaidi , ed 
i Bianchi in quello de' Cei*chi. Nuii 
arulò gtiari, che per parentele ed 
ntiiicizie, tutti la città fu divisa ne- 
gli udii de' Cancellieri, perchè i Cer- 
chi, come si disse, si coliegai'ono ai 
Bianchine i Donati ai Neri; con que- 
ito, però che ai Cerdii uniromi pure 
i piU potenti ghibellini. Mentre le 
due parli slavano perplesse, la mo^ 
glie di Filippo de' Bianchi, e quella 
di Bernardo Donati, si recarono ai 
23 aprile i3oo, in casa di Vieri, e 
iifll'atto che stavano per assidersi 
a tavola, Vieri diiise a sua moglie, 
die dividesse quelle donne, non es- 
tendo d*im mcdcnnio peuare. Fa 
questo il segnale della rottura ; poi- 
die risentendosene la mogUe di Bei^- 
nardo, se ne andò via, e tutto i-ao» 
contò al marito ; dò che produsse 
una dichiarazione di guerra da am- 
l)c It' parti ; e come la morte di 
Buoiulehnoiite era stata rondine 
della parte Guelfa e Ghibellina iu 
Firenze, così quest'aT^enimento ed 
altri successivi produssero la rovina 
de'' guelfi e della dt^, come rac- 
conta Macchia velli, nel tomo II del- 
le Aorie fioreiUiae, 

Corso Donati come capo di sua casa, 
e delia parte Nera, recossi a Boma 
dal suddetto Bonifacio Vili, e col Cai - 
dtnal Matteo d'Acijuaspartn, che man- 
chito a Fh*enzc nello stesso anno 
tSoo col carattere di legato aiu- 
terei a padficai^ le discordie, per 
la sua propensione a' Neii, non gli 
ei« rìutdto di sopirle , persuaselo 
ad umiliare i Bianchi, divenuti for- 
midabili, coir unione de' i^liihellini , 
giacchi potevano <iccnpar tutta la 
Toscana , e soccori erc i Colonnesi 
implacabili nemici del Papa. Non 
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passò moho tempo^ die i Blandii 
rientrarono in Firenie, e i Neri an-* 
darono espulsi, per aver domandato 
al Papa un prindpe di sangue ix;ale, 

afTlnchè si recasse a riformare Io stato: 
delif)e!'azione, die fu presa come una 
congiura contro il vivere libero. Tut- 
tavia riuscì a' Neri di persuadere 
Boni&cio Vili, che nel i3oi inviò 
a Firenxe Carlo di Valois, fratdlo 
di Filippo IV, ti Bdh, re di Fran. 
da, col titolo di Poeterò della To- 
scana. Però essendosi impadronito 
della città, e oonduoendosi impru« 
fipntemente, <»1 mostrarsi avido di 
trar clenari da tutti, offese i gueWì, e 
abixissò i Bianchi, facendoli stermi- 
nare dai Neri. A questi pertanto 
die* il governo, per cui ritornarono 
Corso Sonati^ e gli altri Neri esuli, 
che in appresso posero a soqquadro 
Firenze. La casa di Dante Àlighieii 
ch'era Gudfa Bianca fu una ddle 
saccheggiate, mentre egli, come quc^ 
gli che avea fatto esiliare Coino, sta- 
va pei*orando in Roma da Bonifa- 
cio Vili pei Bianchi, che a lai lo 
aveaao mandato per opporsi alle 
ulteriori trame de' Neri presso il 
Papa. 

Saputo r accaduto. Dante aUsaii- 
donb Roma, e raggiunse i suoi amt« 
d ad Arezzo, intanto die due seik* 

tenze, emanate a Firenze ne* pri- 
mordìi del 1 3o2, il condannavano 
al bando, e ad essere bruciato vivo. 
1 u allora ch'egli ^Ji-ese ad agitare 
n Lalla, ritirandosi da' guelG , anzi 

promovendo colla sua doquenia e col 
tuo credito^ tutti i ghibdlìni contro i 
gudfi Neri. Quindi, nd novembre 

i3o2, Bonifacio Vili rimandò in 
Firenze il Cardinal legato Acqua- 

sj-Mirta, per pacificare i cittadini : ma 
ì Neri baldanzosi pel potere, e per 
la protezione di Carlo di Valois , 
non voiiei-u secondarlo, oud'egli par- 
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Il adegnato, fulmìnaDdo nuova Dieii* 
te V interdetto alla città, come avea 
&tto r altra volta, poiché invece di 
aottoscrìvere le savie sue disposizio- 
ni, aveano attentato alla di lui vita. 
Per alilo non andò guari che pure 
Carlo Si ne ])ai ti all'aprire dello stesso 
anno, ma esecrato per la sua con- 
dotta , c per r aca'escimento delle 
dvili diacordie, die laceravano padra 
e figlio, amìd e congiunti. 

Nel Pontificato di Benedetto Xf, 
creato V anno 1 3o3, cssendon mag- 
giormente inasprite le gueri« dvill 
per la Toscana, Romno^na, e provin- 
cia Trevigiana , riaccese da' guelfi , 
ghiheiiini , Bianchì e Neri , il Papa 
siccome bramoso di restituire loro 
la pace, senza prender le parti di 
afeuno, spedì, nel i3o4, a que' po- 
poli in qualità di legato, il sagacis- 
simo e celebre Cardinal NiooK» Al* 
berlinì di Prato, il quale recatoti 
in Toscaim, e ridotte le cose a buon 
terniine, fece richìamai*e dal bando 
i Bianchi. Ma scoppiata quivi una 
solleva/ione contro di lui promossa 
dai potcìàli Guazzalotti, fulmuiò le 
eensnre contro i ribelli, ritirandosi a 
Flrenie: indi promulgò una eroda- 
la per reprìmere que' fiaton, ed ao- 
coi-rendo in lòlla le poptoladoni dr- 
eoslanti per militare colla croce, i 
capi della fazione Guelfa e Nera 
Concepirono sinisfro sospetto del Car- 
dinal legato, e presero le armi. Giac- 
ché Corso Donati capo di tal parte, 
che facevasi chiamar barone , non 
potendo soffrire il ritorno de' Bina- 
chi, con (àlsa lettera fece invitare i 
bolognesi a nome dd legato, a ve- 
nir colle loro forze in Firenze; ed 
in fatti i bolognesi uniti agli esuli, 
e ad alcuni di Pistoi'i , entrati per 
le mura nella ciltù, arrivarono sino 
alla piazza dì s. Giovanni ; onde il 
popolo prima sommesso ai Cardi- 
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naie, d ribdlò a lui, che inutifanen- 
'te protestò la propria ìnnocenta. 

Sbigottito il Cardinale da que- 
st'altra rivoluzione, soomumcata In 
città a' 4 g'ugTìo i3o4, se ne (uggì 
in Perugia, ove dimorava il Ponte- 
fice. La sua partenza fu funesta a 
Firenze, e racconta Leonai'do Are- 
tino, nella stona di quella città, che 
d destò in essa un incendio cosk 
terrìbile, die poco mancò a restar 
tutta consumata cUille fiamme, ol- 
tre la strage grande, che vi accadde. 

É incomprensibile il dolore, che 
ne concepì Benedetto XI: ed affin- 
chè le ingiurie fatte ni suo !rp;nto 
non amlassero impunite, con edittp 
pubblicato a* 1 1 giugno, fece citare 
al Pontificio tribunale i capi, e gii 
.autori della ribellione » soooiiinìoan* 
do ì guelfi e i Neri, e con esd i 
dttaditti di Lucca e di Fìnto; ma 
i prìodpali di esn andarono a Pe> 
rugìa, procurando con valide pro- 
tezioni, e forti impegni, di scusare il 
loro attentato. In tale occasione i 
fautori della fazione Bianca e Ghi- 
bellina, raccolte tumuituariamente 
alcune truppe, tentarono di occu- 
pare, e fiorpi^endere Fireme, loodiè 
udito dai guelfi e neri, die A tro* 
vavano in Perugia, se ne andarono 
in Flranze, dove, anziché calmarsi, 
si accrebbero i tumulti , le sedizìo' 
ni c gli omicidiì. Intanto Benedet- 
to XI , dimorando in Perugia , 
mangiò certi fichi fiori, che avve- 
lenati, o dair invidia di alcuni, o 
dalla malevolenra de' fiorentini, co- 
me scrissero Villani, e a. Antonino^ 
ne morì a' 6 luglio dd t3o4. 

Divenuta Pistoja il nido de'Bian- 
dii o GhibeUini di Toscana, e se- 
guendo le sue parti Bologna, Pisa, 
ed Avello, nel f3o5 risoivcffero i 
Lucchesi, e i Fiorentini Guellì e 
Neri di assediai'la, incdiaute i soo 
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corsi dc'fiuelfi aragonesi , e cnla- 
Iiresi, comandai dal duca Roberto 
jHii K' di ^.lj>( ^l; ma temendo il 
Cardinal Napoleone Oi'siai, che Pa- 
pa Clemente V da Avignone avea 
j^iedilo l^to m Italia, potesse fii- 
vorìie i Biancbi ghibellÌDi pìstojesi, 
nel i3o6 presero la città a tradì* 
mento a' io aprile^ nt furono diroc- 
cate le mura, e il contado fu diviso 
tra Lucca e Fircn/p; indi la città ven- 
ne governata da un po(iestà, e da un 
capitano mandato da loro; i rifug- 
giti vennero dispei-si, ed il nome di 
Biimdii ivi nato, fu poco meno che 
spento, per la qual cosa i supersti- 
ti si confiiserooo Ghibellmi. Bolo^pw 
cacciò i Bìandii e Ghibellini didiiaraii» 
dosi apartamente Guelfa Nera ; ed i 
fiorentioi provocando i bolognesi a ri- 
bcllaisi, questi costrinsero il Cardi- 
n , clic dimorava in Bologna, a 
ritirarsi in Arezzo, per cui c^Ii 
scomunicò gli uni, e gli altri. Anzi 
pieno di risentimento si rivolse a 
formare im esercito di Bianchi e 
GbibeUini contro Firenae^ città che 
in avanti era stata come mia rocca 
pc' Guelfi. Quindi nel 1 3o8 gli stes- 
si fiorentini si rìvoltaroiH) contro 
Corso Donati, capo della parte Ne- 
ra, o Guelfiì, perchè voleva di trop- 
po soprallare i nobili , e raggiunto 
nella di lui fuga, venne ucciso, per 
lo che tornò la quiete a Firenze ; 
ma essendo il popolo quasi .tutto di 
Neri o Guelfi, questi cootìnuarono 
a dominarla. 

Nel l3io, venne in Italia Tim* 
peratore Enrico VII di Lusembur' 
go, il quale mentro prima non vo- 
leva udire parte Guelfa, c parte 
GltibelUna, in seguito si dichiarò 
pegli ultimi, come suoi amici fedeli, 
e si propose di tener a bada i Guel- 
fi, e Neri, e poi pei^uitarli. I fio* 
renti&i pertanto , lungi . dal rìcono* 
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scerlo per signore , si prepai-arono 
alla guerra, e ne' bandi, che pubbli- 
cavano, dicevano; ^ onore di franta 
Cfiì'esa, e a morte del re (V A lem a- 
gnu. Inutilmente l'imperatore pose 
l'assedio a Firense, die dilèsa valo- 
rosamente da' Guelfi e Neri , n vi- 
de poi liberala da si potente nemi- 
co, (piando a' 3 agosto i3i3, Enrì- 
00 VII morì a Buraooiivento , da 
un'ostia avvelenala, secondo nicuni, 
con e;r;m dolore e coslernazioot^ dei 
Ghibt limi Bianchi , denominazione 
che insieme ai Neri, si ei*a oramai, 
come dicemmo, ti^asfi^ in Guelfi e 
Gbibellini. 

Poscia Ugucdone della Faggino* 
la, capo de'Gliibellini, signore di Pi* 
sa e di Lucca, vinse contro i fio- 
rentini la meofkoranda battaglia di 
Monte Catini, combattuta da* Guel- 
fi nella valle di Nievole nell'agosto 
i3i5. Castruccio Castracane suo 
c«sse ad Uguccione, e nel iSaS an- 
cor e^li riportò presso Alto-Pascio 
una segnalata littoria. Finalmente 
Aanrasi, cbe Giovanni XXII d'ao» 
cordo con Roberto re di Napoli, si 
propose di annullare la fazione Gbi- 
bellìna, e &r trionfiir la Guelfe; e 
dopo quest'epoca, non si fa piìi dalla 
storia menzione de' Bianchi e dei 
Neri, fazione, che, come si vide, nel 
dei lin ii del secolo XIII, e ne* pri- 
mordi! del , lacerò gran parte 
d'Italia, e priucipalmenle la Tosca- 
na; ma solo di Gudfi, e di Ghi- 
bellini si conttmiò a parlare dipoì^ 
J^. Guelfi e Ghibeliinl 
• BIANCHINI (b.) GiovAWTfi m Do- 
MExici, Cardinale, y» DoiiBnci Gso- 

VANM. 

BIANCHINI Francesco, naccpie 
a Verona, nel giorno i3 dicembre 
1662 da una iàmiglia nobile ed 
antica. Fu discepolo del celebre Mon- 
tarani, il qjuale lo ammaestrò nella 
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lEiuiteiiialica e nella fìsica. Tuulo j^ro- 
£tto trasse il Bianchìiii da questi 
studii, che il suo preoettora ne fii- 
oea le maraviglie, e morendo gli h- 
sciò in testamento tutti gli strameo* 
ti .scientifici , che in gi-nn numero 
possedeva. Francesco abbracciò po- 
scia lo sfato ecclesia.sticx) , e sen- 
za tra.scurate il suo impegno per 
le filosofiche discipline, diedesi al- 
l' acquisto delle oognisioiii teolo- 
giche e l^terarie. Si rech a Roma 
iiell'anno 1684* ^ GaixUnale 
Otti(JMiiì, die ne conobbe il mei'ito, 
fu scelto a bibliotecario della sua 
riera c numerosa libreria. In quel 
tesoro si arricchì di quanto l'anticliità 
sacra e profena poteva somministrar- 
gli; ma non per questo abbandonò 
ì suoi lavori sulla fisica sperìoien^ 
taie^ sulle matematiche e sali' astro- 
nomìa. Fu amico dei letterati di 
Roma, e aggiunse alle altt'OSUecO' 
ja;nizioni quella delle lino^ne greca , 
ebraica e francese noiK:liè dcU'auti- 
(jiiaria. Pei molti suoi meriti, v(>nne 
ammpAso alle accademie più distinte, 
nelle quali lesse dottissimi ragionamen- 
ti, die si trovano nd giornale di Lipsia 
ed altrove. Divenute le anticbità una 
delle più intense sue ooctqiacìoni, 
il Cardinale Ottoboni assunto al 
Pontifìc;ito col nome di Alessandro 
Vili, Inscio tuttavia l' impiego di 
biblioU tsino, e lo ebbe mai sempre 
in grande estimazione. E pm avreb- 
be ottenuto da qud Pontefice^ se 
non si Ibsse il Bianchini feimato 
al diaooiiato^ non vdendo mai es- 
sere ordinato saoeixlote. Morto Ale»* 
sandit) Vili, il Cardinale Pietro 
Ottoboni, nipote di Ini , continuò al 
Bianchini la sua protezione, gli fece 
avere quanto spettii alla materia del- 
le .sante congregazioni , ed albcrgol- 
lo con ogni dimostrazione di aflelto 
nel proprio pakuao^ Clementè Xl^ 
voi. V. 
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succeduto ad Alessaudio VHI, nd 
170Q, gli conferì il titoto di came- 
riere secreto, e poscia lo ascrisse 
alla nobiltà romana, insieme a tutta 

la sua famiglia. 

Scelto lu dal Papa per segretai'io 
della COITI raissifine stabilita per la 
rifoi-ma del calendario, della qua- 
le ei*a pi-esidentc il Cardinal Noris. 
IVIa alHne di regolare con precisione 
il corso dell'anno, e» mestieri di 
fissare esattamente i punti equinp* 
ziali. Bìandiinl fu quindi incaricato 
di segnare una linea meridiana, e di 
tirare un gnomone nella cliicsa di 
s. Mana dq»li Angeli. Coir aiuto di 
Filippo Meraldi terminò felicemente 
ù ardua operazione, per ìu ijuale .si 
procacciò tauto merito quanto il gran 
(Cassini nel fere il gnomone in a. Pe- 
tronio di Bologna. 

Nd 1703, Bianchini fu eletto pre- 
sidente delle antidùtà , ed avea of* 
ferto un progetto, che fu accettato 
dal Pontelicc, per formare uu musco 
ecclesiastico, destinato a rarx^oglierc i 
materiali di una stona eccle»iastica, 
cui attese dappoi. Clemente XI dà^ 
de al Bìandiini un canonicato di 
84 Maria Maggiore, e b inoaricb di 
portare a Parigi il cappello Cardinali- 
zio ad AimaiMlo di Rouen Soubise. 
Fu accolto onoi*evolmentc in quella 
eittìi, come nuche in Inghilterra, do- 
ve pria di tornare a Roma , si era 
recato per diporto. Dicesi, clic 1' uni- 
versità di Oxford, dumntc il sog- 
giorno di Biandiinl in cniella dttà 
gli pagasse le spese ddì' alloggio^ In- 
nocenzo XIII , sncctiduto a Clemen- 
te XI, lo fece re&rendario dell'una 
e dell' altra segnatura e prelato do- 
mestico, e nel concilio tcinito a Roma 
nel 1 725, ebbe TuiBcio di primo sto- 
riografo. L'anno dopo nell' esamina- 
re un sotterraneo edifizio, gli si spi^o- 
fitndò sotto una votta, e <juella ca* 

4 
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duta gli Uncib una contrafione 
unueoli e di nerri, che lo rese mp- 
po per tutto il resto della Tila. Noi^ 

dimeno non cessò mai dai suoi ìsi- 
yrotì i fece osst riraxk»ù sulle macchie 
del pianeta ^'ene^•e, e laTorò nella 
sua storia universale provaUi coi vw- 
ntimenti, die rimase pei-ò imper- 
fetta, e che non comprende se non 
trentadue secoli. Le figure nella prì- 
ma edinone fiirono incise da Blandii* 
ni medesimo sai suoi disegni. 0na 
«nile opera atea pingettato per Ja 
slorìa eodesiastìca; ma la sua mor- 
te, accaduta ai i marzo ^7*29 rese 
frwiti-anee l'espettauoni dei dotti in 
cjiicl proposito. Aforitano pure di es- 
si ir 1 iconiatt; Ira le altre sue opere: 
I. Lna eilizione delle vile de' Soni' 
nd Pontefici j scritte da Anastesio H- 
bliotocairìo, die il Biandiini arrìochl 
di note, dissertazioni, pre&zÌ€aii,pro> 
iegomeni, e Tnrìanti, Roma 171B, 
tre volumi in foglio ; a.° Una Dis- 
serfdzione sul calendario e mi ci- 
clo di Giulio Cerrrrr, ed un' aitila 
sul canone pasquale di s. Ippolito 
marti re f 3.° Una sposizione di fatti 
in favore della chiesa di s. Loren- 
zo in Damato f intorno ai Jhntì bai' 
lesimaìL ì)a ultimo a lode di questo 
crebre scrittore ricorderemo, di' egli 
istituì nella sua patria l' accademia 
ììe^xAletofiliy ossia amici della verità. 

BIANÓHM GmsKPPE, nipote al' 
precedente, e prete dell' nj-n torio, fu 
altitjsì antiquario ed illusti-c lettera- 
to. Wacqiie in Vemna nel 1704, f»» 
canonico di quella cattedrale; ma, 
rinunstato al benefino^ ' Bo- 
ma nella congregazione dell'oratorio, 
ove si divise tra i lavori letterarii e 
gli esenàtii di pietà. Terminò col 
quarto rohime la grande edizione 
del bibliotecario Anastasio , lasciata 
imperfetta dal suo zio, e pubblicò 
roj)ei'a postuma di lui, intitolata: 
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Del palazzo de' Cesari, Altre sue 
opere sono : Fmdiaat eanomcarum 
Scripùtmrum vaigaiae iatinaejfdàio' 
nix, etc Romae 1740 ùi ^ Questa» 
Tolume doveva essere sussiq;uito da 
altri sei, e comprendere la erudizio- 
ne pi il estesa suir antico e '•ni n uo- 
vo testamento. Pai'te di quest'opera 
può comidei'arsi anche il suo Evan- 
gelarium qtuidruplex latinae versio" 
nÌ9 mtiiquae eie., Bomae 1749 
Ibi , e la Denumsk'atìo htMUtriae eo- 
desiatticae mtadriparfkao momh 
mentis ad fidem temporum et gesUhi 
rum, Komae 1752 in fol £ una 
raccolta dì cose di sacra anticbìtà, 
d* iscrizioni, di lampade, di medaglie, 
ec. cb' esistevano nelle chiese, ne'd- 
miterii e ne' musei di^Koma, con op- 
portune spiegazioni É T opera, tma 
avea inoomindata Francesco Bian* 
dUni, ddia quak non pubblici 
che il primo volume. Giuseppe 
Bianchini peialti^ non diede alla lu> 
ce clic il secondo , ed entrambi uniti 
non olti'epassano i due primi ■^ccfìH 
del cnstianesimo. Altra opera di Giu- 
seppe è quella intitolata : Delle porte 
e mura dì Roma con illustrazioni, 
Boma 1747 in ^.^ 

BIAJNCO Ugo, Cardinale, Ugp 
Bianco, secondo il Ginooonio el'Eggi^ 
nacque nel ioo5, e diiamavasi al* 
trì menti Candido Bianco^ ossia Lè 
Blanc. Yn franrcsc, o, come nlhl 
vogliono, di Trento. Era giurecon- 
sulto di gran grido , oratore eccel- 
lente, filosofo insigne, ma incostan- 
te assai, e presso alcuni di sospetta 
ftde. Da Leone IX, dd 1 049, fu crea*' 
to prete Girdinale di s. Clemente, e 
poscia fu eletto arciprete ddla S. B. 
C., da Urbano li, che lo mandò, in 
qualità di legato apostolico, nell'A- 
Icmagna. Tuttavolta abbiamo ch'e- 
gli si ribellò ad Alessandro II, le- 
gittimo Papa, il quale^ nel io6i$, lo 
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avca spedito legato nelìa Spagna 
essendosi posto alla testa degli scis- 
matici, che etessero ad antipapa Gili- 
berto da Correggio, col nome di 
Clementflt III. Ugo n trasse ad- 
dosso m6lte tdagure, ed a oot 
mo di esse, fu scomunicato prima 
da Nicolò li, poi da Alessandro II, 
nel T064; da ultimo da s. Gree^orìo 
VII, in un sinodo tenuto a Roma 
noi r 080. Privato della poi-pora, mori 
nel 1 088, in età di ottautacinque anni. 
Alcuni però più verosimilmente sari- 
▼ono, che Ugo non solo si pentì 
dell'errore commesso, nel seguire lo 
scisma di ddaloo, ma meritò che 
s. Gregorio VII, fin dai primordii 
del suo Pontificato, gli aflidasse la 
legn7Ìo!ie della Spagna , ove appe- 
na gjiitise, tenne un sinodo in Bar- 
cellonn . A (jut -ito intervennero i 
vescovi e gii abbati della contea 
baroellonese, ed in esso si pubblicò 
un decreto solenne, che aboliva il 
rito gotico, o monarabico nella ce- 
lebrazione dei divini oflSsii di quelle 
chiese, e dichiarava doversi accetta- 
re il lito romano. 11 medesimo Ugo 
tenne un altro sinodo assai più ce- 
lebre a Girona, al quale si recaro- 
no i vescovi, gli abbati, e i grandi 
di tutta la Catalogna. In questo si 
confermò la tregua, detta €UDiOy furo> 
no pubblicati quattordici canoni, che 
condannavano la simonia, le nozu 
incestuose, la incontinenza degli ec- 
clesiastici, l'usura, la caccia, il giuo- 
co , Vmo delle armi , e 1* alienazio- 
ne dei fondi, e dei l)cni delle chie- 
se. Passato dalla Spagna in Aquita- 
tìia, in Auch della Guascogna tenne 
un altro sinodo, come fece anche 
a Tolosa. Aggiugne poi ilSuaresio, 
che Ugo seguì di nuovo lo scisma, 
e andato in Vormazia, nel 1 076, vi 
radunò un conciliabolo; motivo per 
cui per la tcnsa volta da s. Grego- 
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rio VII fu degradato della <li-ii là 
Cardinalizia, e fulminato dell anate- 
ma, nel quale ebbe la sventurata 
sorte di morire, nel 1098. 

BIBBIA. Vocabolo di greca ori- 
gine, che significa Ubroj carta. Noi 
diamo la denominaàone di Bibbia, 
ossìa libro per eccellensd, alla raccolta 
della Sacra Scrittura, che gli ebi-ei 
appellano Mikra , ossia lettura , o 
scrittura. Ed appunto con tal no- 
me si appella questa raccolta , per 
denotare il libro più importante di 
tutti gli altri, contenendo esso cose 
e dottrine senza errore, ed infoili'^ 
bilmente vere, perchè scrìtte per 
dima iq»iraEÌone. Gli ebrei non l i- 
conoscono canonici che venliduc li- 
bri della Bibbia, e la Chiesa ne am- 
mette come tali quarantacinque del- 
l'antico testamento, e ventisette del 
nuovo. 

A tutti è noto, che le sacre Scrit- 
ture dividonsi nel testamento vec- 
chio, e nuovo, de' quali il primo 
contiene i libri scritti avanti la ve- 
nuta di Cristo, i libri di Mosè, e 
le sue leggi, la storia della creazio- 
ne del mondo, de' patriarchi, e dei 
giudei , le profezie ce. ; il secondo 
comprende i libri scritti dopo la 
venuta di Gesh Cristo, cioè i quat- 
tro evnngelii, gli atti d^li apostoli, 
le epistole di divern apostoli sopra 
materie dommatiche e mmnli, e 
Tapocalissew Dichiarò Papa s. Ge- 
lasio romano, in un concilio di set- 
tanta vescovi celebrato in Roma , 
nell'anno 49 i> quali erano i libri 
sacri della Bibbia, ed appresso il 
Labbé se ne legge il decreto, Co/i- 
ài, tomoiy col. 1160, FI Zaixa- 
ria, DeUa pro&ùùme dt^Wni, 

Tutti questi libri fìirono scritti 
dagli autori nelle proprie loro lin- 
gue^ e nello stile, che allora comu- 
nemente si adoperava, la cui chia- 
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rexza non ha lolle aloune mttle* 
rìoie oteiirital^ che i teologi i-iguar* 
duùo eome una dìspositione specia- 
le della divina Pi^T^Sdcnza. Il vec- 
dbio testamento fii (crilto in ebrai- 
oo, e soltanto una piccola parte di 
esso fu scritta in caldaico, ed il li- 
bro della Sapienza in greco. I libri 
poi del nuovo testamento furono 
sciitli in greco, tranne il vangelo 
di 8. Matteo. 

Invano studiarooti alcuni di pro- 
vare che Cristo» e gU apostoli par- 
lassero la lingua greca. Giamber- 
nai*do de Rossi, nel suo libro Del' 
la lingua propria di Cristo, Parma 
1772, mostrò ad evidenza, che la 
lingua degli ebrei nazionali della 
Palestina, e quindi di Cristo, e de- 
gli apostoli, sino da' tempi de' Mac- 
cabei, era l'aasinHaldea* Ma è sta» 
to provato dal cav. Drach nella sua 
Dissertazione sopra l'iscrizione ebrai' 
ca del titolo della Santa Croce , 
Roma i83i, che la vera lingua di 
rostro Signore fu l' uaata a qucl- 
r epoca dal popolo ebreo, eli' era un 
siriaco corrotto, eh' egh chiama si- 
l'o^gerosolifnitano : e questa opinio- 
ne è stata adottata dal gesuita p. 
Perronc, nella sua opera inlitoJata : 
Praelectìoncs Theologicae. 

Molti scrissero della bellezza, e 
dell' ener£j;}n dello stile ebraico del- 
la Bibbia, e singolarmente si è esal- 
tato lo stile dei salmi, dei cantici, 
dei profeti ec. fino a collocarlo al 
di sopra del piodarìco. Si é pure 
scritto hiDgamente sullo stile del 
nuovo testamento, die alcuni rìfè- 
rìscono all'infima gredtà, mentre 
altri mostrarono trovarvisi le frasi 
più colte de' classici sciiltori greci. 
Si moltiplicarono quindi oltremodo 
gli esemplari della Bibbia in varie 
lingue; ali luiìnito moltiplicaronsi le 
edizioni dei testi originìUi, e non 
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meno ntunerase furono le versioni 
nella maggior parte delle lingue vi» 
▼e e morte; quindi le Bibbie ebrai- 

clie, le greche, le latine, le caldai- 
che ec, delle qndi ìnoiportaate rie- 
sce a! teologo la notizia , perchè il 
coufionto loro può giovare alla di- 
fesa de* dogmi della Chiesa catto- 
lica, impugnati sovente dagli ereti- 
ci, non già coli' autorità della vul- 
gata, ma bensì dd testi ebraico, 
caldaioo, e greoo^ e di alcune cele- 
bri versioni orìentefi. 

Assai copiose sono le Bibbie e- 
braiche manoscritte e stampate^ ed 
alctmc di queste, forse le più anti- 
che, sono state pubblicate dagli e- 
brci in Italia. Fino dal principio 
del secolo XV si era inti'api*esa l*e- 
didone di qualche Bibbia poliglot- 
ta. Celebre è pure l'edisione roma- 
na del 1 598 , detta comunemente 
la Sistina. Già prima di Sisto V, 
il Sommo Pontefice Gi*egorio XIII 
avca deputato una congregazione di 
uoiiiini profondamente dotti, alUnchè 
riducessero la Bibbia greca alla ve- 
ra lezione dei settanta lutcìprcti, la 
qual cosa, per decreto dd ooiKìlio 
di Trento, aveano intrapreso prima 
di loi anche i Pontefid Pio IV, e 
Pio V. Il vanto però di terminare 
s\ gloriosa impresa fu da Dio riser- 
bato a Sisto V, ed a Clemente Vili, 
oltre quanto vi operò Gregorio XIV, 
per mez£o dell'Alano, del Bellarmi- 
no, e di altri teologi, pi-esieduli dai 
Cardinal Marcantonio Colonna. La 
suddetta edidone di Sisto V porta- 
va il titolo: BiMia tacra vu^atae 
editàmis SixU V FooL Max* ju^ 
su recognìta, et edita, ef tribtu to* 
mix distincta, Romae ex typ. apo- 
stolica vaticina^ opera Aldi Ma- 
nuliì ^ Aldi abne polis, iSgo. Ma sop- 
pressa questa edizione da Gregorio 
XIV, Clemente Vili la pubbUcò 
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meglio (»rrelta, nel i F. Si" 
stoirti (ìe la Bilie rie iSfsfe ai*ec 
des remarques poiir connailrs la 
verUable édition de iS^Oj par Fro- 
sper Marchard, 

Attal grande é il delie Bib- 

bie latine. Queste però postone rìdui^ 
il a tre classi, doé élla ▼ulgala enti* 
OB, detta da alcuni versione italioa, 
perchè in Italia (u tradotta dal greco 
dei settanta -, al!n vulgata moderna 
per la maggicn parte tradotta dal- 
l'ebraico ; ed alle nuove Teisioni la- 
tine fatte per la mì^ggior parte sul 
testo ebraico nel secolo XVI. Della 
vulgata antica, della quale si fece 
uso in Occidente fino dai tempi di 
s. Gregorio J» del 590, non rimango- 
no liixri interi, se non die i Salmi, 
il libro della Sapienza^ t Ecclesia- 
ste, e varii frammenti spai*si nelle 
opere de'&s. Padri, da'qtiali tenta- 
rono raccogliere ia Scrillura aiLeia 
il Nobilio, ed il Sabalhier. La mo- 
derna vulgata è la tradusione fetta 
dall'ebraico de' libri scritturali per 
òpera di s. Girolamo. Di questa 
oompanrero diverse edizioni; ma do- 
po Clemente Vili niuno piti osò fiir 
▼eruna mutazione, giaccliè le corre- 
zioni ordinate da quel Pontefice di 
vasta mente, furono adottate da tutta 
lu Cbiesa cattolica. 

Oltre le versioni samaritane ^ cal- 
daiche, siriacbe, maronite, numero- 
sissime sono quelle arabe, alcune 
fiitte ad uso degli ebrei. Le Bibbie 
copte sono quelle de'aistiani di E- 
gitto. Anche i ciistiani di Etio- 
pia , denominati abissini , tradus- 
sero molte parli della Bibbia. An- 
tichissima è la ver&ione di tutta 
k Bibbia in armeno; avvi un pen- 
tateuco in persiano, ed alcnne ver- 
sioni gotiche. Bsisfe pure in lingua 
slava, turca, giorgiana, conosciuta 
da pochi. Delle versioni in francese 
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della Bibbia, ami copiose ed im- 
portanti ne sono stale eseguite nu- 
che dai protestanti. In irlioma ita- 
liano noii ne mancano, e gli ebrei 
d' Italia composero un dizionario 
ebraico italiano dell'intera Bibbia. 
Ve ne sono in ispagnuolo, in tede- 
sco, in fiammingo, in danese, in i-* 
svezsese^ in lingua anglo-sassone, ed 
inglese modmio, in boemo, in po<» 
lacco, ed in russo e moscovito. Gli 
abitanti dell' Islanda , d' Irlanda , di 
Ungheria, di Lituania, ed anche i 
lapponi , gli americani , e molti al- 
tri popoli hanno versioni della Kb» 
bla nel loro idioma. 

Ad onore del saa<o Collegio ag- 
giungeremo, che Stellino Langtl^, 
inglese, insigne professor di teolo* 
già neir università di Parigi, da In- 
norenzo III, nel 12 13, ci'eato Cardi- 
nale, j>cr le opere da luì composte, 
meritò il glorioso titolo di principe 
de' filosofi del suo tempo, prìndpal- 
mente per essere stato il primo - a 
distinguere la Bibbia in capitoli, 
benché da altrì si attribuisca al Car- 
dinal Ugo di s. Caro. 

La lettura della Bibbia riuscì a ta- 
luni cosi interessante, dilettevole, e 
preziosa, che la itnptiromno tufla a 
mctiioi ia. Fra questi si conLaiio pure 
sci liiustn donne, cioè Isotta ìNo- 
garok danm veronese, Ceólia di 
Morillas dama spagnuola, Serafino 
Contarint monaca venesìana, Luigia 
Aubery marchesa di Chambre!, Ufo- 
ria Porzia Vignoli domenicana, ed 
Ester T.i*;a1>efta di Waldirch. Gli 
uomini poi sono : il Pontefice Paolo 
IV» qid s. Bihlia ad verbunt edi- 
diceral j Pietro Puutano il cieco , 
professore dell' umv«rsità di Fàrigi; 
Michele Langlois, professore dett'u- 
na e l'altra l^jge, e poeta latino; 
IMai lino Guichard; Augusto Varenio 
di Luneiwurg, il quale sapeva a 
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mente tutto il testo cbmioo deiiu 
lìiLbia. Cristoforo Eiuico Heine- 
chea di Lubecca, che visse quattiti 
anni, e oirca cinque mai, per lo 
sCfaonlinBiio suo ingegno, di unan* 
no sapem i prìncipaU avvenimenti 
del pentateuco; di tredici mesi la 
storia del vecchio testamento , c di 
qufittovfVici anciie (pipila del nuovo, 
come riportano le Ejf aaeridi leli. di 
Roma, 1 78 1 , p. 55, e il Giornale leti, 
del p. Contini f Venezia, 1780, pag. 
175. K GunoeUieri^ Diueriawo- 
Ite òuomo tfgii wmUiU daiaii di 
gran maaorìot Roma 18 x5. 

Biblico A disse di qualunque cosa 
appartenente alla Bibbia, e quindi 
il Salvini parlò delle armi da resi- 
stere agli eretici, e ai novatori, che 
colie loro bibliche traduzioni pieso 
aveano a guerreggiare. 1 u liaLu egual 
nome anche a quel metodo, o stile 
«onferme a quello della BiUna; nel 
■QOolo XII a qne' dottori che prova* 
re volevano i dogou della lede col- 
la sola Scrittura, e tradizione; e 
persino si dissello Bìblici alcuni ere- 
tici, clic non vogliono far uso della 
Racra Sa'ittum, se non priva di 
qualunque interpretazione, e che ri- 
cusano la tradizioae, e l'autorità 
della Chiesa, per de&iire le questio- 
ni teologiclie. - Anche alcuni prole* 
stanti, die dìaaeutiTano da qnella 
opinione, si mossero a censurarli, e 
li appellarono Bibliomanisti , per* 
die in qualche modo si mostrava- 
no la natici per la sola sacra Scrit- 
tura. Questo nome di Bibliomanisti 
potrebbe piuttosto con miglioro av- 
viso apphcarsi alle società bibliche. 
Stabilite principalmente in Inghilleiw 
ra, le quali profondono tesori per 
&r tradurre e stampare in vari idio< 
mi la sacra Scrittura, e ne difTon* 
dono, e propagano eziandio gratuita- 
mente numeixisissimi esemplari in 
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tutte le regioni, anche nuovamente 
scoperte, e poco cunosciute. 

Gelosi i romani Pontehci, che la 
tanta Bibbia non fosse alterata nelle 
sue veràooi, mai sempre v'invigi- 
larono con zelo apostolico : ed è 
perciò die il .Pontefice Clemente 
XI, nel 1709, ordinò airinquisitorc 
di Spagna, ed al Cardinal Porto- 
carrero, ministro di quella cortQ, 
mediante un suo breve, che procu- 
rassero eolia uiu^gtor sollecitudine, 
die non fosse introdotta da' prote- 
stanti nell'America la sacra Bibbia, 
la quald da essi tradotta nell* idioma 
americano , era stata stam|)ata in 
Londra, in mille modi viziata, per 
corrómpere con questa frode nella 
mente de' fedeli la vera dottrina 
di Gesù Cristo. Dipoi, neli' anno 
i8o5, iti ibrmò in Londra una so- 
cietà bibUca appunto per propagar- 
ne la Tcràone second o la propi'ia 
interpretazione e senso, diffiinden* 
dola rapidamente ndia Prussia, ijieL» 
la Russia, in Danimarca, in tutte 
le pm'ti della Germania, nella Svizr 
zera, in Amerira, ed altrove. Lo 
società Bibliciie ni Inghilterra si au- 
mentarono progressivamente a lauto 
numero, che, nel i^ìS, vi erano 
oenlotrenia sodetà succursali, le 
quali aveano fiitto «itampare cinque* 
centomila Bibbie, in dnquanta di- 
verse lingue, e distribuire in tutte 
le parti del mondo. La società Bi^ 
blìca nella monarchia Prussiana, fon- 
data nell'agosto i8i4, ^*ra formata 
di una società madre fli ([uarantotto 
succursali, le quali, neli anno i'^i9, 
si crede avesseix) distiibuito quattro- 
cento dnipiantamila esemplari della 
sacra Scrittura gratuitamente, ov« 
▼ero a prezzo tenuisBimo. Pio VII 
accorse a rì mediarvi, e scrivendo 
un breve all'arcivescovo di Gnesn^ 
primate della Polonia, chiamò le 



Dlgitized by Google 



todieth Eibliche vafertiruum invcn- 
tuìu , pcsteni quoad fieri potest 
delendam. Ma elevato al Pontiiìcatu 
Leone XII , con 1' enciclica de' 3 
maggio 1824, Ut pnmum ad Sum^ 
mi JPoniifieaku , dìrelta a tutti i 
vescovi dell' orba cattoltoo, ia^tà 
questi ad invigilare oonlvo due per* 
niciose insidie , che vengono tese 
per distruggere la fede ne' cattolici i 
la prima dell' indiffèrenlismo , l'altra 
delle Società Bibliche j le quali sotto 
l'appuienza di diilondere la intelli* 
genia della «aera Scrìttura, ne per> 
vertono il seoso. Quanto a buon di* 
ritto insistesse tal idante Pcmtefioa 
sopra il danno, che recano le società 
Bibliche, e di qua!' indole fossero 
le veisloni, h asta leggere il giudizio 
del celebro orientalista De Sacy^ 
Joiirn. (Ics Sav, 1824» *i ^' un au- 
tore vivente, il quale dice: in qui' 
huu watUm&u* 9Ìx dici pMsHj quot 
numera, ^uot portenea m blean 
eduniur, e ooncfaiude coU'aaseriie, 
che per questa sorte di versioni 
ohstruiiur vis wang^cfe prmdtca" 
tionìs. 

"Fino dal 18 fo, incomùirimono 
per la prima volta a comparire i 
inisjjiouani Liblici in Levante. Que- 
sti si Umilarono a distribuir gratis 
in tutte le principali città una quaa* 
tita enorme di esemplari della sacra 
Bibbia col solo testo, e questo non 
esatto, e mancante di vani libri, 
inculcandone a tutti premurosanieiite 
la lettura. In seguito comparirono al- 
tri sifì&tti nilssicjiiarii nie^lio corredati, 
ed equipaggiali de' pruni, essendo non 
solo &n|iti d'una quantità di cos^ 
soni di sacre Bibbie stampate in 
tutte le lingue, ma di una qitanli> 
tà, e varietà di piooDli opuscoli, 
trattanti però di cadaun giorno del 
m^e , di aitecliismo , d* istruzioni 
spirituali pe' dontadini , marinai ed 
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altri , e del frutto che si ricava 
dalla lettui-a della sacra Bibbia, per 
luduili a btudiaiia, e quindi raggiuu» 
gere il loro scopo. 

BIBIAIVA (s.), vergine a marti* 
re, trasse, i natali a Boma nel se* 
odo IV. I suoi genitori erano illut 
stri non solo per la nobiltà del 
lignaggio , ma eziandio per lo zelo 
onde ardevano a favore della reli- 
gione cristiana, cui sostennero col 
sacrifizio della propria vita. Bibiana 
dopo la morte di quelli, che le 
aveano dato resisteosa, si vide pi»' 
va di ogni soooono, e costretta m 
lotlara colla piti squallida miseria. 
Aproniano^ governatore di Boma, il 
quale sperava di corrompere la san- 
ta, la fece coiKlurre alla sua pre- 
senza , e la oouseguò ad una donoa 
malvagia chiamala Rufina , affinchè 
la seducesse. Ma nulla valse a ri- 
muovere la giovinetta da' suol santi 
proponimenti. U perchè, montato 
sulle fiirie il governatore, condan- 
Dolla alla morte. Lieta Bibiana di 
sacrificare la vita a difesa della 
vera fede, sostenne con invitto co- 
raggio il martirio, legata nd una 
colonna e battuta con frusle ar- 
male di piombo. Il suo cor|K> fu 
lascili e^Msto perchè divenisse pak- 
soolo alle fiei'e, ma un santo prete 
lo seppeUì di notte presso al paiamo 
di Licinio. Tostodkè fii conceduto ai 
cristiani il libero esercixio delia loi*o 
fede, essi innalzarono una cappella 
sulla tomba di s. Bibiana. 

BIBIAJVO o VIVIANO (s ). Fino 
da prjiiu uuui niiunziò alle vaiiitù 
del secolo per litiiaisi in un moni- 
steroi Diede il nome ad mm reli- 
giosa Amiglia nella contea di File, 
ove tanto si distìnse nell' adempip 
mento de' suoi doveri, che ben pi^ 
sto ne fu eletto abbate. Vedendosi 
Bibiano insignito di questa diguitài, 
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ra(Ulopp»ò i gno! «foiTRi, per giovare 
4»' propni siibnlti I tji colla dottrina e 
coli' csempiu. Dopo qualche anno, 
venne innalzato all'onore della mi- 
tra io una dfià della Soocia. Ma 
quanto più egli ci fedea privilegiato 
da Dio « dagli uomini, tanto pili 
temeva* die lo ^lirito «leti* orgoglio 
io fiioesse prevarioaie. Per la ^lal 
cosa ritirossì in un ermo luogo, ove 
fondò la badia di llolyvood. Circa 
l'anno della sua morte, n'è incei ta 
la notizia ; alcuni però sono di av- 
visO| che ibs&e avvenuta nel 6 1 5. La 
Sooda nutriva un tempo molla dt- 
torione verso s. Bibiano, e gli aii> 
tìcfai doeomenti^ che tuttora esisto- 
no, ne finno fede non dubbia. 

BlBLiOTEGÀ ( Bibihtheoa ) . 
E propriamente quella nella qua- 
le si conservano i libri. Consideran- 
do il solo edifizio, chiama*;! con que- 
sto nome il luogo destinato a cu- 
»todu'c 1 \\hvi medesimi, come pura 
le scansie, e gli armadii , che servono 
a tal uso. BUfUùàeùa è anche il tìto* 
lo, elle si dà ad alcune raooolte, o 
oompUaiiooi di opere, die trattano 
d'una medesima materia. Si chiama 
poi bibliotecario quegli, che soprain- 
tende, ed ha il governo della libre- 
ria, ^/Z>//o//ìf'c^e pracfcctus. L'origine 
delle librerie rimonta a' primi tem- 
pi della storia, e tanto sono antiche 
quanto b sono la coltura delle scien- 
te, e delle arti. Gli ebrd eonserva- 
vano nd tempio, la raoooita de' lo- 
ro libri sacri. Fra i eanand sappia* 
mo , esservi stata una dttà det- 
ta Cariath-Sepher, e di Neemia si 
ha, nel libro II de' Maccabei cap. 
3, vers. i3: construem Pihlio' 
thecam congregavit de regiombus 
libros. I caldei , gli egizii, i feni- 
€ii fecero essi pure numerose e 
diligenti coUeàoni di libri; e la 
piii rioca^ e iigm. pìit numerosa, die 
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abbia esistito t; quelia, die i Toln- 
mei formarono in Alessandria. Inco- 
minciata da Tolomeo Sotero, con- 
tava quattrocento mila volumi, aW 
lordiè le si appieda il fiioco a' tempi 
di Giulio Ganre; tuttavia ancora 
esisteva, «piando, Tanno 64^ di Cri- 
sto, i saraoeni conquistarono l'Egit- 
to; ma il fiero Calitlb Omar osti- 
nò, che fosse ablìt ii) ìata pel moti- 
vo clie se conteneva le stesse cose 
dell Alcoi-uno, diveniva superflua, o 
se ne conteneva di contrarie, ei*a 
suo dovere il distiniggerla. Sono a 
vedersi Gioaodiiao Gio. Modero, c 
Giovanni Andrea Schmidìo, ne' trat- 
tati dé BibUothecu deperdithf et 
igne consumptìs. 

PiMstarato fu il primo de' gred, che 
cominciasse la Biblioteca degli ate- 
niesi, divenuta poi preda de" persia- 
ni. I romani, signori delln più gran 
parte del niondo coiu>hciuIo, i*accol- 
i>ero i libri di tutte le nazioni, e ne 
Armarono pareodiie Bìbliotodui. 
BoLioncm nt Bona. 

I cristiani de' primi secoli ebbero 
andi'essi Biblioteche, talvolta assai 
oopiose presso le chiese, nelle quali 
conservavano i codici della Bibbia, 
vani libri a tiri bui li agli apostoli, od 
a* disce[)oli di Gesù Cristo , i com- 
mentarii, le omelie, ed altri scritti 
de' padri più antichi. Quindi de- 
rivò Tuso che tutti i monist<ni ibr- 
manmsi Biblioteobe, talvolta nume- 
rosissime, e in questo sol modo fu* 
rono a noi conservate le opere pre- 
ziose di molti classici gred, e latini. 
Eusebio dice, che ciascuna chiesa 
aveva la sua Biblioteca; ma Dio- 
cleziano, fiorito nel 284, le abbru- 
ciò tutte, come poi, nell'ottavo se- 
colo, fece in Costanlmopoli Leone 
Isaurioo, di quella fondata da Costan* 
tino, l'anno 336. 

S. Ilario, creato Pontefiqe nel 4^1, 
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poie due Biblioteche nella basilica 
lateranese. La Biblioteca Pontificia 
si ritiene r,ominciata da 8. Pietro 
6tes^)[F. liiBiioTRCA \ aticaxa). Dalle 
due Biblioteche del battistero ialeia- 
nese di s. Ilario, Gregorio III del 78 1, 
ne eresse un'altn nd pshzzo, o patri* 
ardiio oontigtto, poi ritmife, di 
cui era stato bìblioteoBrio Grego- 
rio II Papa. Nel i3t5, passò dal la- 
teraoo ad Avignone presso i Poli- 
taci, donde fu riportata in Roma, 
ed unita alla Biblioteca Vaticana, 
che è la Biblioteca della Santa Sede. 

Allorché i barbari inondarono 
l'Europa, qualche scritto appena 
potè sfuggire ài loro furore^ e solo 
ne' chiostri de' monaci fiirono sai- 
Tati que' libri degli antichi, che 
giunsero ano a noi. F". Loinyer, 
Trattato delle Biblioteche ; Labbé, 
Catalogo de* nomi di coloro^ cte 
scrissero delle Biblioteche. 

Per quanto l'Europa fosse op- 
pressa dalie barbai'ie del medio evo, 
e ne' secoli in cui tutte le discipline 
erano trascurata, le Bbiiotedie dei 
moBisteri, e delle chiese, ed anche 
alcune Biblioteche pubbliche si con- 
servarono. Parecchi (nìncìpi, special- 
mente italiani, sembrarono preludere 
al rinascimento delle lettere, e con 
preziose rarrnlte di codici, ofTnrono 
niateriaU per estendere le cogni; io- 
ni umane, e migliorare gli studii , 
nell'epoca avventurosa del risorgi- 
mento de' lumi. A questo contri- 
buirono ancora le copiose Biblio- 
teche de' codici, che al decadimen- 
to del greco impero, nel XV seco- 
lo, fìirono portati da Costantinopoli 
da parecchi personaggi, i quali fu- 
rono amorevolmente accolti da Pa- 
pa Nicolò V , da Cosimo de Me- 
dici, e da altri principi europei. 
L* invenzione della stampa, nel de- 
dioar del meatovato secolo, molti- 
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plio^ oltre modo il numero delle 
Biblioteche' presso k moderne na- 
zioni. 

Le Biblioteche, quanto alla for> 
ma materiale de' loro edifìzii, esigo- 
no uno stile grave e severo , senza 
esdodere peiò la riocbetia, e la 
magnificenza, die l'arte pub STÌlup- 
pare, massime negli ornamenti. Le 
Bibliotedie sono am» chiamate stu<' 
dii pubblici, avvegnaché a benefit 
zio di tutti sono accessibili. Di que- 
ste Giusto Lipsio ha scritto copio- 
samente Srntagma de BiblioUiecis. 

BIBLIOTECA Vaticaha, chia- 
mata anche Biblioteca apostolica ^ 
ed Archiviò deSa Stanta Sede, Sino 
dai tempi di a. Antero, eletto Pon- 
tefice l'anno 335, eran una libre- 
ria nel palazzo lateranese, la quale 
dicevasi Biblioteca ed archivio , come 
sì ha da Gaetano Marini. È senti- 
mento di iiionsia^nor Rocca, Biblioth. 
apost. Vaticana^ con cui convengo- 
no ancora i dotti Assemanni, Cata^ 
log. Bibliothecar.j tomo I, codic. mss. 
Bd^ùdi. Fatte, in Prcefat., che la 
Biblioteca Pontificia alÀia avuto il 
suo ptnndpio dal principe a- 
postoti, e primo Pontefice s. Pietro, 
e che sia cresciuta a poco a poco 
co' codici biblici, pnncipalmente co- 
gh evangeli, colle epistole di s. Pie- 
tro, dì s. Paolo, di s. Giaa)mOj di 
s. Giovanni, e di s. Giuda, cogli atti 
apostolici , coir apocalisse , e poscia 
eolle decretali, costituzioni sinodiche 
e simili decreti de' Papi. Egli ap- 
poggia la sua opinione sul testimo- 
nio di s. Girolamo, il quale afiferma, 
che da tutte le parti del mondo 
cristiano, solevasi ricorrere all' archì- 
vio romano, in cui sì custodivano 
i concilii generaU per lo sciogUmea> 
to delle controversie, e per la sicu- 
rezza nel dubbio, che qualche ca- 
none fosse Gorrolto, od altei*ato. Ta- 
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le losliincmiaiiza non àolci è irrefra- 
gabile, luu sicura czuKidio, poiché 
& Girulaaio tu il ^letario di san 
BtOMMiI, Papa del 367» ed inoB- 
lioito dft lai per le rùpotte alle 
leltenv à»9 il I^tafioe rìoereva dai 
^oncilii e dalle dueie. Lo «l^so si 
oonferma andie da s. Gregorio I 
Magno, del /Tqo, il quale, per ceiia 
controversia nata nel concilio efesino, 
ris|>o>e coir epistola XI V libro del V: 
Ronidtii rodices muUu veriores sunt 
(fiumi ^ru'ci. Essendovi pertanto nel- 
la Chiesa Romana questi codici» in 
Wk luogo à doTeano oootervaKt che 
^ihUoteca si duama. Nel concilia 
romano , ceIebi<ato da s. Gebsio I 
del 494 > frequente nieiiiiooe si fa 
dell'archivio, e scrigno romano, dei 
bìbliotecaiii , degli scribi, de' notari, 
f degli scriuarii, per lo che si deve 
argomentai'^, che già nel iinc tlcl 
V secolo la Cinc&a llomanu abbon- 
dasse di gran copia di libri, ia una 
Biblioteca certameiile oooserfaU. 
. U Panvinio poi, che sulla Biblio- 
teca Vaticana 6oe un' erudita disiar* 
fanone 9 dal Basponi inserita nella 
sua opera. De Basilic, UUeraneiu 
lib. Ili, capo XV, attribuisce l' isti- 
tuzione di questa Lihliotcca a san 
Clemente l, creato Papa l'anno 93. 
S. Giulio l, l*onteCce del 336, ol- 
tre aver ordinato che tutte le cose, 
le quali appartenessero a conservar^ 
? propagare la fedc^ si laooogliesse- 
ro da' notari della Santa Romana 
Chiesa, e dal primicerio de' notari 
^^rovato si rìponesscro nella Chie- 
sa, istituì allora, che negli scrigni deU 
la medesima, o voglia à\v%'\ Biblio- 
teca, fossero liposte, e con <lillgenza 
conservate le cauzioni, gl islronieuti, 
le donazioni, tradizioni, testimonian- 
xe, aU^aùoni, e manumissioni dei 
cUeiid. Da questo argomenta il dot* 
to Cenvi^ DistfHawmi eoeì^asdr 
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c/if, torno 1, di«>scM t. I. pag. 76, il 
principio turinale delia bibiiottìui dei' 
la Santa Sede. 

Qualunque però sia il [ireciso 
principio di questa Biblioteca, Intort 
no al quale non tt accordano gli 
autori, che ne hanno trattato, cerio 
è per altro, eh' essa ha la sua istitu- 
zione antìcliissima. Dal libro Ponti- 
ficale, attribuifn ad Anastasio Biblio- 
teciulo, abbiamo che s. Ilario cicalo 
l'oiitelice l'anno 4^') formò due 
Biblioteche nel battii>tcro laLera»ei»e, 
ed un' alira Gregorio III, eletto l'ano 
no 731, ne istituì nel palano di 
laterano* Queste oonvien credere, 
che poi fi)sscro unite col nome di 
Biblioteca ed ai^ivìo. AnleriormeD» 
te s. Gregorio I, nel libro VII, cape 
29, avea fatto menzione della Biblio- 
teca romana, di l ui da s, Sergio I 
era slato eletto bibliotecario (ii ei;o- 
rio, diacono Cardinale, poi Puntciice 
col nome di Gi*egorio li. 

Sema fior però veruna distinaone^ 
piuttosto si dovrò dire, che la Bi-i 
blioteca della Santa Sede stette al 
Latemnc^ finché i Papi vi aìntaro* 
no, e che poscia fu trasportata, per 
comodità de' Pontefici, al Valicano, 
ove dicesi fosse ristorata da s. Zac- 
caria, fiorito nel 74^1 c di mano in 
mano aumcnlata da* suoi successori. 
Bvvi nondimeno dn ^uslieue, che 
anche presso la basilica Yaticaoa vi 
fit una Biblioteca; ma quella dellti 
Santa Sede stette sempre nel patriar« 
chio latei^anese, residenza de' Ponr 
tefìci. Se non che avendo, nel 1 3o5, 
stabilito Gemente V la sua dimov 
ra in Avignone, la fecp cf>l;i trast 
portare, ed ivi ntuase iincliè , ter- 
minato nel concilio di Costanzii il 
grande scisma della Chiesa, ed elet- 
to, nel 14^7, Mailino V, questi lèco 
trasfei*jre la Biblioteca in Roma al 
palazzo vaticano. Tuttavia ne rìmasD 
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parie in Avignone, una pomone 
delia (jLiale fu ricuperata da s. Pio V, 
nel i5GG, e coiVi[)mlaaienLc chi l'io 
VI, nel 1784, che raccolse il rima- 
nente de' registri de' Pontefici avi- 
gnouesi, e delle snemorìe e carte 
spettanti ad eiu. Allora tutto fu 
trasportato proTTÌdamentc al Vati- 
cano» e penàò questa Biblioteca di* 
venne sempre più celebi-e. 

Rammentando soltanto i Pontefici 
benemeriti di questa liibliuLt ca, dopo 
la restituzione dei libri da Avignone 
u Iloma, è da auàiovcrarsi per primo 
Ifioolò V, amante delle lettera e del 
letterati. Nella caduta dell'impero 
greoo^ e nella presa di Costantino- 
poli effisttuata da Maometto II, ai 
29 maggio 14^3 , accolse egli 
i molti profughi eruditi, e lette- 
rati greci , i quali seco portavano 
da queir infelice città gran copia 
di codici de' santi padii. 11 zelan- 
te Pontefiise li fece tradurre in la- 
tmo, e ne formò una librerìa di 
poquemila volumi, oltre i codici 
antichi, ed i modcmi, ricuperati con 
gran somma di denaro daUe mani 
de* rapitoli della l>ibliotec;ì imperia- 
le di Costantinopoli, ed oltre quelli 
procurati con molto dispendio nella 
Grecia, Germania, Italia e altrove, 
A quel fine aveva anzi spedati di« 
versi letterati, 1 quali gli o^rsero 
il modo di poter accrescere di nuo« 
in libri la già copiosa Biblioteca, per 
USO e oomodo de' prelati della Ghìe* 
sa Romana, e per ornamento sin- 
golare del Pontifìcio palazzo. Per 
tali maniere questo Pontefice fece 
s'i, clic nel suo tempo risorgessero lu 
lettere greche e latine, le quali da 
$090 seioento onni ermo neglette. 

Enea SiUio, De Hata Europm 
9ub Fndaico III , c. 54, inter 
script, rer. Gernuutici Fiidiei*| to- 
mo 11, p. i56, 157. 
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Nicolò V dava cosi olla Bibliote- 
ca Vaticana foima di maggior ina- 
guillcen/a. Essa vemie dipoi annien- 
tata, colla spesa di quarantamila scu- 
di, da Calisto III, ohe nd i455 gU 
successe, inoltiv da Sisto IV, nel 
1471» fil grandemente accresciuta 
non meno di libri e di codici, che 
di rendite pel mantenimento dei 
ministri, da lui stabiliti. Ne imi- 
tarono l' esempio i Pontefici Leone 
X del l'JiS, Paolo IV del i55t?, 
Pio IV del 1559, Pio V del i566 
e Gregorio XIII del iSys, aocresoen* 
do di molto il numero de'libti, e 
dei codici dUoestimabil valore. In tal 
modo venne supplito al danno, che 
questa Biblioteca avea eoffierto nel 
tiemendo sacco di Roma seguito^ 
1527, sotto Clemente VII. 

Asceso alla cattedra apostolica! il 
magnanimo Sisto V, nel iSBT, e 
trovando la Biblioteca Vaticana cus'i 
arriodùta .con nuova maestosa febbri- 
ca la colloob nel sito^ ove si ammi* 
ra, aumentandola altren di libri e 
di l'endìte. Vedendo pei^ Sisto V, 
non essere propoi'zìonato il locale, 
ove stava, alla dignità di quella Bi- 
blioteca , deliberò di trasferirla in 
quella parie del Valicano, che dna-» 
masi Belvedere y e dentro un anno 
eresse tale cdifiào, di cui, al dii-e 
di Àngeb Kocca, altri appena avi<di« 
be oonoepita l'idea. Ed é peroih, cfaa 
con disegno del oavalier Domenica 
Fontana, cento muratori divisero 
con nuova Eibbrica il gran cortile 
di Bramante fatto sotto Giulio li, 
e cento ^regi pittori ne decorarono 
le volte e le pareti. Ai pittoii so- 
praintcndeva Cesare NeHa da Or- 
vieto, che prima delincava il m<H 
dello di quelle cose, che akrì do« 
vcano dipingere, mentre Giovanni 
Gueneo da Modena, nella stes» 
maoieva disegnava gli emUemt • 
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^\'\ ornaroenti, che altri pittori poi 
colorivano. Per dare le idea delle 
cose da essere colla pittura iuppre- 
■eotate, cioè delle opere eseguite da 
Sisto Vnelsuo glortotoPonlifiaito^del- 
lestorìe de'prìncipali conctlii, di quel-* 
le delle più fiiniose Bibliotedie, a ser- 
vì il Papa di Federico Raìnaido, cu- 
stode della medesima, di Angelo 
Rocca, sacrista Pontificio, e di Sil- 
vio Antoniaii ), segretario del sacro 
Collegio, divenuto poi Cardinale; e 
diede incombenza a L^ictro Galesìni, 
pnMxHiotarìo apostolico, afilnchè 
cesse belle ed degantt iscrnioiiì» a 
spiegazione di tutte le pitture. Tali 
pitture sono a puntino descritte dal 
p. Tempesti nella Fica di Sisto 
tomo II, libro HI, da Angelo Roc- 
ca , nella sua BiblioLeca Vaticana ^ 
dal continuatore di Platina , jiella 
Fita di Sisto V, a pag. 6ao e se- 
guenti, e da altri. 

A sk maestosa Biblioteca, per la 
custodia della quale, come si disse, 
assegnò Sisto V un numerò di mini- 
stri, scrittori, ed altri operai, mante- 
nuti con larghi stipendi! , Paolo V 
dappoi congiunse l'archivio Pontifi- 
cio, nel quale in ampie stanze si con- 
servano con gelosia, da due prelati 
archivisti, le scritture, i diplomi, i 
registri de' Papi , e quelli della ca« 
mera apostolicai E per maggior or- 
namento di tale iifarerìa, quel Fon- 
tefioe oollocb nel medesimo palazzo 
vaticano una nobile stamperia, già 
ivi istitnitrt Ha Pio IV, sotto la di- 
rezione di Paolo Manu /IO, colla qua- 
le terminò di pubblicai'e le opere 
di 8. Ambrogio, e comandò che da 
essa uscissero al pobbUco le opere 
di s. Gregorio I Magno, di s. Bona- 
ventura, e di altri ss. I^rì, ad una 
<7o/ gran Bollarlo romano di Laer- 
zio Cherubini, le dtie sacre Scrii- 
Uuv, la versiottit de* iSettaata e la 
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Fuì^fila. V. Agostini) Taia, Dcsci ì- 
zioTìc del palazzo aposddu-o vati- 
cann^ Roma 1750, Della lìihUotecct 
Pontificia^ pag. 4 ' * > ^ seguenti. 

Sollevato al trono Pontifido, nel 
t6o5, il suddetto Paolo Y, anche 
la Biblioteca Vaticana sperimentò gH 
eiTetti della grandezza del suo animo, 
giacché non solo l'aiTicchì di molti 
volumi , ma la dilato con aggiun- 
gervi le sontuose stanne del braccio 
dentro , ove , olirò le sue ireste e 
quelle di Nicolò V, tli òislo IV e Pio 
y, si trovano dipinte le immagini 
d' uomini illustri, e i diversi fonda- 
tori delle Biblioteche. 

Nel l6a3, la librerìa fu notabil- 
mente accresciuta da Gregorio XV, 
colla famosa Biblioteca palatina di 
Eidelberga , tolta al ribeile conte 
palatino del Reno, quando fu presa 
quella città dal conte di Tilly, e 
donata alla Santa Sede in trofeo di 
guerra da MassimiBaoo duca di Ba- 
▼iei-a. In quella Biblioteca si trovano 
raiisrimi volumi raooolti da tutti t 
monisteri distrutti dai luterani nella 
Germania. Affine di raccoglierla fìi 
•^podito il dottissimo Leone Allacci, 
clit in tre gran tomi avea già com- 
pilato 1 indice de' codici greci, e che 
fu poi custode della stessa Bibliote- 
ca Vaticana, sotto il Pontificato di 
Urbano VIU, in cui la pmiò anche 
in Roma. Questo Pontefice fii liberale 
ugiulmente colla Biblioteca, aven- 
dola, nel i6a4> arricchita con pre- ' 
ziosi manoscritti greci. Alessandro 
VII, del iGT^, le aggiunse la libre- 
ria de' manoscritti de' duchi di Ur- 
bino, ottenuta col compenso di die- 
cimila scudi dalla comunità di quel- 
la città, a cui ruhimo duca FVan- 
cesoo Bleiria II Tavea lasciata per 
uso del pubblico. Gollooolla quel 
Pontefice separatamente nella Vati- 
cana, con analoga iscà-izione, perchè 
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si serbasse vìt.-i ed onoi-atri memoria 
dell' erudito duca, dbe i'avea rac- 
colta. 

Alessandro Vili, fiorito nel 1689, 
fiioooine generoso promotore delle 
sdeme, ingrandì diverse libmie, 
partioolariiiente la Vaticana, incili 
depositi^ givi copia dì manoscritti, 
i quali erano stati della Pallade di 
Svezia, la regina Cristina Alessandra, 
e (h luì vennero acquistati, assegnan- 
do per essi un silo particolare, chia- 
malo la canieia Alessandrina, f^. 
il Bonanni, Nttniisniata FontijLcum, 
tomo II, p. 804. 

Cleine&te XI arriccili con munìp 
Scensa questa libreria di tutto cÌ6^ 
die le lingue esotiche, ed orientali pos- 
sono fornire di pili raro e di pìii 
incoi^nlto, in pi*cziosi codici acqui- 
stati dat;li credi del maronita Echel- 
Ien<;e , da quelli del romano Pietro 
delia Valle, non che da molti altri, 
«enia riguardo a spesa. L'accrebbe 
eziandìo della Bibiioteca piivata, che 
il dottìisinio Pio Il 'avea Ibrinata 
per suo uso, é di quella, che la casa 
Piccolomini aTea donato a' pp. tea- 
tini. A vendo poi saputo come Del- 
l' Egitto, e nella Siria vi era copio- 
sa quantità di manoscritti, spedì tre 
celebri letterati, Abramo Mas^i d , 
Aadm Scandar, ed il famoso Elia 
Giuseppe Simone Aasemann, zio del 
Massard, per acquistarli a qualun- 
que presso* Questi grandi uomini, 
essendo tornati in Roma, il primo 
nel 1 708, il secondo nel 171 8, ed 
il teivo nel 172 1, ne portarono seco 
inolti'-sinìi , che da! Papa si fece- 
ro collocare nella libreria colf iscri- 
EÌone : Biblioteca orienlale CUmeH' 
tina VatìcoMU Per cura deU'Aise* 
mano se ne fe' il catalogo con tanta 
emdìtione^ e con si bel metodo, che 
questo lavoro passa oggi per un ca* 
po' d'opera in tal genere. Olire a 
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ciò Clemente XI stabiFt per legge 
perpetua, che, di tutti i libri stam- 
pati in Roma, una copia .sempre se 
ne mandi a questa Biblioteca. 

Divenuto, nel 1 7 3o,Ponte&e Cle- 
mente XII, aggiunse un nuovo edi- 
ficio alla Biblioteca VaticaDa, eri- 
gmdovi il braccio destix» a conser- 
vazione dei codici orientali da lui 
acquistati, e dei libri alla mede^ma 
donati dal Cnrdinnl Quirini, quan- 
do, in lui j: ) (1(1 Cardinal Paraiili, 
divenne Bibliotecario di Santa Chie- 
sa. Vi fece inolti-e nobili armadii, e 
comode scansie, e vi ag^unse vasi 
etruschi dipinti, con trecentovento* 
to medaglie de' ve gred ed egizii , 
e de' romani imperatori , le quali 
cose egli comperò a caro prezzo dal 
Cardinal Alessandro Albani, e fece 
spiegare con dotte illustrazioni dal 
Venuti. Confermò fmalmente, ncll'a- 
gosto 1 739, le leggi, che per la Bi- 
blioteca avea staSnlito il fbndalora 
Sisto V, ed altre ne aggiunse assai 
opportune. 

]i Pontefice Benedetto XIV, del 
1 74o, particolaitneote fu benemerito 
della I3ibIiofe( a, rìnnendovi la Otto- 
boniana, fòriiiaiido il museo distia- 
no ; ed alla ( oliezione delle meda- 
glie de' Sommi Pontefici, illustrate 
dallo Scilla, unì la serie Carpegnaua 
degl' imperatori. Morendo poi nel 
suo Pontificato, nel 1746» il m^t^ 
chese Alessandro Capponi, questi la* 
sciò alla Biblioteca la sua scelta li- 
breria. Per la suddetta BÌl>r!oteca , 
veggansi le Memorie storidic di Co- 
stantino Ruf)!;qieri. 

Clemente XIII, del 1758, Cle-' 
mente XIV, del 1769, e Pio VI 
meritano ancora partieolaie memoria 
per raocrescimento de'librì, dei co- 
dici, degli ornati, e di preziosi donati- 
vi fatti a questa Biblioteca. Pio VI 
specialmente fa g^erosiDimo» po»> 
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ehè, dopo mie aperta la oomunica^ 

zionc fra la Biblioteca ed il museo, 
adcN'nb di ricche deoonnionl le due 
ma;^i fiche tavole di granito orien- 
tale di soi-prendcnte graiideaaa, sos- 
tenute da atlanti di bronzo getta- 
to ; e riunì in armadii nella nobile 
stanza contigua de* papiri ( prìnd* 
piata da Clemente XIV, dipìnta da 
Mengi, e temìnata sotto di lai), la 
preitosa rafiooHa d4h medaglie, dei 
cammei, dette oomiole, e di altre rare 
pietre. 

ìNTa rjìnndo i repubblicani francesi 
occuparono lo stato ecclesiastico, Pio 
VI fu costi'ctto .cederò ni loro diret- 
torio molti oggetti d mi pregio ine- 
stimabile, fra* quali cento manoscrit- 
ti della Biblìoleoa Vaticana, a scelta 
de' comnrìnarìi finncesi, secondo il 
trattato di Bologna, e la pace di 
Tolentino, .conchiusa a' 23 febbraio 
1797. Accaduta poscia, nel 1809, 
la nuova invasione di Boma, e del- 
lo stato Pontifìcio , Napoleone fece 
trasportare a Parigi gli archivii ro- 
mani, la collezione delle medaglie, 
ed oltre a quattrocento codici della 
Biblioteca Vaticana, cose tutte, che 
quasi interamente furono poscia ri« 
cnpernte, nel 18 1 *), dairaccorgiracn- 
to, dall'attività e dalla diligenza di 
monsignor Marino Marini, «rpcdito 
da Pio VII rtrlli capitale della Fran- 
cia colla fjualilica di commissario 
straordinario. 

Le stanze del braccio della galle- 
ria destra sono ornate con pitture 
rappresentanti i principali &tti del 
memorandi PontifÌGati di Pio VI e 
Pio VII, cosi benemeriti puranco 
alla Biblioteca. Varie colonne for- 
mano la divisione di questi fatti, e 
le due ultime di porfido hanno roz- 
zamente scolpite nella sommità le 
figure di due imperatori, che si ab- 
bracdano in atto di concordia, ioc^ 
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die vuol rappresentare la padfiiBasió^ 
ne de' due imperìi, orientale ed oc- 
cidentale. 

Pio VIT non solo accrebbe la Bi- 
blioteca dalla parte dell' apparta^ 
mento Borgia, e le fece vani onna-' 
menti, ma i arricchì con una nuova 
serie di medaglie, con due candela- 
bri di Stm$ regalatigli da Napo^ 
leone, e colb scrigno avuto dalfim* 
peratore Fratioesco T , che contiene 
le impronte in zolfo , o pasta, di 
tutte le gemme dell* imperiale mu- 
seo di Vienna. E siccome, a cagione 
delle vicende de' tempi, la Biì)liote- 
ca avea perduto le sue irndite per 
la conservazione ed auinenlo di essa, 
cosi Pio VII le stabin una nuova 
annua rendita, ed accrebbe la colle» 
none de' van etruschi. 

Aumentata la Biblioteca da Pio 
VII andie colla librerìa, acquistata 
dall' eredità del Cardinal Zelada 
bibliotecario, Leone XII pure con- 
coi*se al suo lustro ed inn-emento, 
coir acquisto de' libri d' antichità . ed 
arte del conte Cicognaia, c col do- 
no d'un grandioso e magnifico vaso 
4)1 Sevrei, imieme ad altri due di 
minor forma, e ad un orologio, 
che aTea ricevuto da Carlo X re 
di Francia. Ma specialmente rimar- 
rà qui viva la memoria di quel 
Pontefice per la tipogi'afia con tutto 
l'occorrente ristabilita accanto alla 
Biblioteca; tipografia, che' Sisto V 
vi avea trasferita, dappoiché Pio IV 
l'avea fondata nel medetimo palano 
Vaticano. 

Finalmente il regnante Sommo 
Pontefice Gregorio XVI, a nessuno 
de' suoi pi*edecessori inferioi*e nella 
protcfione prestata alle scienze, ed 
alle arti, in particolar maniera ado- 
pcm di continuo la sua munificenza 
al vantaggio, e ingrandimento della 
Biblioteca Vaticana» Egli ha aggiuil- 
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tD ad esM r intero appartamenlo 
di Alettandro VI» oonsistente in 
dieci grandi tale. Formata ìtì una 
nuova biblioteca dei libri stampati, 

che prima mancavano, ha altresì con- 
tinuato il museo cristiano di Bene- 
detto XIV, con aggiungervi una 
sorprenderne collezione di pitture 
greche in tavola, e de' primordti della 
pittura italiana iaora , riponendo 
da un Iato, nella starna detta del 
Sansone, le famose nocse aldobran- 
dine, ed altre pitture profane a 
fresco, ed antidii mosaici. Per la 
quali cose questo stabilimento ;iran- 
ta ne' moltissimi codici una se- 
ne riccliissìma d'ogni maniera di 
miniature, divenuta quasi una scuola 
di tutta l'antica pittura. Oltie a ciò 
il medesimo regnante Pontefice ha 
arrìodìito la Biblioteca con «tiTersi 
oggetti di sua proprietà, doè di ni* 
rissimi opdici orientali, e di non 
pochi greci e latini ; ha aggiunto al 
sopraddetto museo di Benedetto XIV 
un numero grande di oggetti sacri, 
assai pregevoli per valore, e per ar- 
te , pure a lui appartenenti ; ed ai 
due musei, numismatico e profano, ha 
unite due insigni rucculte di meda<* 
glie e di gemme. 

BIBLIOTECARIO m saiTta can- 
SA. Bibliotecario «è quegli , che so- 
prain tende, ed ha il governo della 
libreria, Bibliothecae Praefectus. Per 
la Biblioteca Pontifìcia della Santa 
Sede, esistente nel palazzo nposto- 
lieo valicano, è fregiato di questa 
carica un Cardinale , che chiamasi 
il Bibliotecario di santa Chiesa. 

Essendo incerto , se Osimandro 
presso gli egini fesse il primo a rao* 
cogliere in questo paese una liburna, 
come vuole Diodoro Siculo, è petò si- 
curo ed incontrastabile^ die il re To- 
lomeo Filadelfo fu Tautorc della riu- 
nione di una copiosissima Biblioteca in 
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Alesmidria, e die ne diede la cura 
e custodia a Demetrio Falereo, oo> 

me attesta Seneca, De tranquillitcUe 
capo IX. In Roma , die ne' primi 
secoli attese alle armi , a^sai tardi 
furono inti'odotlc le librei'ie, cfl uno 
de' primi a £u'lo fii Paolo Emilio, 
ovvero Luadlo, cna)miato perciò 
da Plutarco. PoUioue , nell' imperr > 
di Ottaviano Augusto^ non solo finr* 
mò per uso pubblico una grande 
raccolta di libri, ma ancora ornb la 
libreria colle immagini di lamosi 
scrittori, e vi pose due custodi, uno 
pei libri latini, l'altro pei gix^i. Inol- 
tre si rileva da Stratone, die pel ser- 
vizio della Biblioteca Ali^'smKlrina in 
progr(;sso fu aEr^innld un rullegio di 
uomini letterati, UiuiitcìiuLi dal pub<^ 
blico, acciocché coll'aiuto di tanti li- 
bri ne compilasRero degli altri. 

Incominciò la Biblioteca di s. Chiesa 
ai tempi apostolid, e nel concilio ix>« 
mano celebrato da s. Gelasio I, nel 
494 > si dichiarò quali erano i It^ 
bri dell'uno, e dell'altro tp<;tamcn- 
to, qtiali i libri de'^. Padri rice- 
vuti dalla Cliit sa, e quali gli apo- 
ci'ifi. Il Labbé ( Convii. iom. IV 
col. 1260) & menzione dell' ai*chi- 
vio romano, a de' Bibliotaearii della 
Sede Apostolica, mentre già sul de- 
dinar dd quinto secolo essa ab- 
bondava di gran copia di libri . Di» 
venne gelosissimo, e di tale importane . 

l'ufiìzio dì chi era destinato a con- 
servarli, che fu conferito a' piti dotti, 
e benemeriti Cardinali di Santa 
Chiesa. Bihiiotecarii furono spesso 
clìiamati 1 cancellieri della Chiesa 
Romana, come qudii, che ne ave* 
vano m ava i libri. Quindi 
che la bolla di canomsaadona di ' 
n, Uldarico, vescovo d'Augusta, ema- 
nata da Giovanni XVI, Tanno 993, 
nel concilio lateranense, é data per 
numwn Jaanni* epigcopi s, Jfe* 



Digitized by Google 



224 BIB 
pesinac eccle^tnr, et Bibliotìiccarii 
Sanctae Scdis Apostolicaef come 
si legge nel Ionio 1 del Bollano ro- 
manu p. 288. Il Lunadoro poi, 
pnrbndo dd GsTdinal BìbliotocBrio 
di s. Chiesa, dice, die questo po- 
lito talvolta anticaineiite era proprio 
del camerlengo di s. Chiesa. l'aedi, 

Piimo BibliotecariO) menzionato 
nelle vite de' Pontefici, é s. Grego- 
rio il romano Pontefice, creato l'an- 
no 7i5, che, d i iii jiiaco benedetti- 
no fu crciito diacono Cardinale, da 
Papa s. Sergio I del 687« GKoan- 
■que alcimi dicano esserti ci6 &Cto 
dal PoDtefioe Costantino, certo é , 
che Gregorio educalo da Sergio I 
nei patriarduo lateranese , venne 
promosso al suddiaconato, ed ebbe 
la cuia degli oratorii, delle cappel- 
le Pontificie, e della Biblioln ji del- 
la Chiesa ivoiimaa. li Cenni, nella 
sua Dissetiazione II j del primice- 
ri» e sèeandoceno de'noiari^ è di 
sentimento, die, innami all' instltu- 
lione di apposito Bibliotecario, pre- 
siedesse alla Biblioteca ed all'archi- 
vio il primicei'io de'notari, aiutato 
Òa'2}\ scrinarli e cartulari!. Le bolle 
j)€rò si sottoscrivevano runtetupora- 
neamente^ sì dai pnmlcern de'no- 
tari, che dai Bibliotecarii, il che fa 
dedtirre aver avato la Bibfioteca 
una dipendensa andie da essL Lo 
Steno dicasi ddl'aidiivio, di cui oer* 
tamente non é a dubitare, che po- 
scia furono prefetti questi secondi, 
i quali, per testimonianza d'Anasta- 
sio Bibliotecario, erano nella chiesa 
latina, quello che nella Costantino» 
politana i Carhjilaciy di cui si è 
trattato all'articolo AacaivuTi. 

L'altro BUiotecarìo assunto- al 
Pontificato fii Gtrardo Cacciane- 
mici dell' Orso , nobile famiglia di 
di Bologna, della congregazione dei 
canonici regolari di s. Maria dd 
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Reno. Pa* la sua umiltà, dottrina 
e virtìi , fu creato prete Cardina- 
le da Calisto li, o da Onoiio 1I| 
come vuole il .Sigonio, de Regno 
taìiait libé II ad animm 1 144» P- 
45a. Innooenio II b promone alla 
carica di cancdliere, e Bibliotecario 
di S* Bomana Chiesa , dalla quale, 
a' 12 marzo 1 144) sublimato al 
trono Potiti Hcio col nome di Lucio 
li. Da lui in poi, per lo spazio di 
quasi due secoli, non trovasi più 
menzione di alcun Bibliotecario del- 
la Chiesa Romana, forse, come oa- 
serva il Tiraboschi, Storia ddia Let- 
teraria ItaGana, tomo III p. aaS, 
perdiè essendo infelice lo stato di 
questa Biblioteca, non si credesse né 
utile, nè necessario 1' aflldarne l'ani- 
mittistrazione , c il governo ad al- 
cun Cardinale, o ad altro riguarde- 
vole prelato. Pei' altro è da avver- 
tirsi, che il Ciampini, ne' suoi vice- 
eanedlieri di S, Chissà, dice, che 
il Cardinal Gìo|anni Gaetani, ele- 
mto alla porpora da Urbano li del 
1088, fu fatto pure Bibliotecario, 
carica, che esercitò anche sotto Vit- 
tore HI, e Pasquale li, cui succes- 
se nel Pontificato, l'anno iiiB, col 
nome di Gelasio II. Il Panvmio ta 
succedere agli antichi Bibliotecarii, 
ì eanedlieri {f^edi^ e viee-caaceliieri 
mentovati, e con questi prosegue 
ièlioemente la loro serie sino alla 
traslazione della S. Sede in Avi- 
gnone. 

Trasferita adunque, nel r3o5, da 
Clemente V la residenza PonLittcia 
in Avignone, fu ivi poll ila anche 
la Biblioteca, ma il custude di essa 
non fu più il vice-cancelUere, dioeii- 
dod TAssemanni, che ne Su data 
la custodia a Fivnoesoo Tolomeo 
da Lucca domenicano , il quale la 
tenne fìao al 1 3 18, sotto Giovanni 



Allora questo routcficc, pel gran- 
de amore, che portava all' Ordine 
eremitano dt s. Agostino, a cui era 
■tato aiicrìtto, assegnò in peipetuo 
ad esso per l'avvenire, 1 ti*e ulfizii 
della corte romana, di sagrista, cioè, 
di Bibliotecai'io, e di confessore del 
Papa. Mantennero sì cospicui impie- 
ghi gli agostiniani fino ai Pontefice 
Sisto IV, il quale, avendo fabbrica- 
to r insigne Biblioteca V aticana 
( f^edi), nel 1472, divise questi uf- 
fini, ed avréndoli tolti agli agostinia- 
ni, dopo che sette di essi gli avea- 
no snooessi va mente esercitati, nomi- 
nò per Bibliotecario Giannantonio 
di Bussis, vescovo d'Alena^ amie di- 
ce il Novaes, tomo IV p. gr. Però 
sotto Alessandro Yl, toinamno gli 
agostiniani al possesso dell' nffì/io di 
sagrista, rimanendo i due aiui im- 
pieglii suddetti ad aibitrio de' Pon- 
tefici. Lo stesso Novaes poi, nella 
vita di Sisto IV, tomo VI, p. 5i, 
nel parlare dell' accrescimento della 
Biblioteca Vaticana da lui latto, co- 
me delle rendite stabihte pel man- 
tenimento de* ministri, aggiunge, che 
vi pose \yci Bibliotecario il celebre 
Bartolomeo Platina, il die afferma- 
no Angelo Rocca, de Bibliotheca 
V alicanUj ed il Paovinio, nella vita 
dello stesso Pontefice a p. 472, di- 
cendo, che Sisto IV eresse la Biblio- 
teca VatiGaiM, che vi ifu fiitto il 
Platina sopraslante, costituendovi 
congrua rendita pd mantenimento 
de' ministiù , e predpuamenle per 
l'acquisto de' libri. 

Dopo la morte di Zenobio Ac- 
ciaìuoli fiorentino , dell' Ordine dei 
predicatori, uomo insigne per pro- 
fonda scienza. Bibliotecario Vatica- 
no, ossb del palazzo apostolico, il 
Sommo Pontdice Leone X, per da- 
ve un posto onorevole a Girolamo 
Aleandro de* conti di'Mottn, gUi rct- 

yOL, IL 
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tore della università di Parigi, e 
Simigliare del Gardioal Giulio cu-* 
gino del Papa, gli conferì l'onore- 
vole prefettura delb Biblioteca Va- 

ticana, come scrìve il Rocca dialo» 
ndla Serie de^ BiòlifMeùarìi aposio- 
liei, e ci?) nel 1 5 19, e non nel i538, 
come .scrive il Ciampi ni, nel Cata- 
logo de Bibliotecarii di S. Romana 
Chiesa . In questa Biblioteca, per 
comando dei Papa, egli collocò al- 
cune cose , dhe avea tradotte dal 
greco, e particolarmente le lettere, 
die i patriarchi, e vescovi orientali 
scrivevano al romano Pontefice. Da 
Paolo III, nd i536, fu crealo Car- 
dinale, e cessò di vivere, nd i543, 
colla Kima di profonda cognizione 
nelle lingue, nelle scienze ecclesiasti- 
che, e di esperienza nel trattare gli 
ailari. Tutti gh autori cuasiderano 
r Aleandi o come il primo de' Car- 
dinali Bibliotecarii Vaticani, loochè 
per altro non è vero, mentre sol- 
tanto dopo di lui ne iocomioda la 
aeiie, come puossi rilevare nella pri- 
ma stanza della Biblioteca Vaticana, 
considerando la collezione de' ritrat- 
ti dipinti di tutti i Cardinali Bì- 
bliotecai ii, il cui catalogo siamo qui 
per riportale. 

Marcello Cervini di Montepul- 
danop nato in Montefiino, in pre- 
mio ddle sue singolari virtìi e del 
profondo sapei'e, fìt da Paolo III, 
noi i '>39, decorato della porpora 
Cardinalizia. Essendo poi, fino dal 
1 538, stato eletto Bibliotecario della 
Vaticana, Agostino Steuco vescovo 
chisamense, in luogo dell' Aleandro, 
nel tempo in cui egli per cagione 
di salute audo a Gubbio sua patria, 
il Papa destinò il Cervini a 6me 
le veió. Moi*to perb lo Steuco, il 
Papa nominò a voce Bibliotecario 
il Cervini, ed ewi chi asncura , col 
nome di protettore. Indi, nel i55o, 

i5 



Digitized by Google 



ai6 -^^B 

non appena fu eletto Pontefice Giii> 
lio HI, fii con MIO diplonia coofir- 
BMlo in quel posto, e da hu pco- 
prìamente comincia la serie dei Bi- 
bliotecaiìi di S. Cbie.sa. Coà deb- 
boosi conciiìai'e An^^'clo Rocca, de 
BibUotheca Vuticana j e Giovanni 
Ciampini, nel oìtalogo de Bibliothe- 
cariis S. R. E. Questo Cardinale 
accrebbe la Biblioteca di raiibMuii 
codici» e fii iolkdio io aocpiistBr li* 
bri di tutte le lingue. Tante belle 
qualità, dopo k morte di Giulio IH, 
gli meritai'ono il Pontificato, a cui 
fa innalzato a' io aprìlie |555, col 
nome di Marcello II. 

Roberto de Nobili di Montepul- 
ciano, creato d' anni ti etlici Cardi- 
nule, nel i553, da Giulio ili suo 
xio, fu da Marcello II promosso a 
BibUotecaiìo di S. Ronuui Chien, 
tua prevamto il Papa dalla morte 
nel primo maggio i555, non gli 
potè essere spedito il oofrispondc Mite 
Lreve, che poi ottenne da Paolo lY, 
eletto Pontefice a* 23 maggio ricllo 
stesso anno . Questi in pubblico 
concistoro cbiaiuò il Nobili, Angtlo 
del Signore, nome, clie dato pur gli 
lenita da'coUegbi, pel candore dei 
•noi costumi, epei* la contomataaai^ 
tìtà ooogiunta ad istrao^dinaria 
«denta. 

Antonio Caraffa^ napoletano, de- 
corato (Iella porpora nel i557, in 
età d'anni diciotto, dallo zio Paolo 
IV. Questi per morte del Cardi- 
nal Nobili, nel iSSg, lo dichiarò 
Bibliotecarìo, e ripose in lui i'iute- 
la confidenta, e meritamente, per- 
ché, essendo morto in Napoli nel 
iSéS, «. Pio V quivi gli eresse un 
magnifico avelb con inaitiooe da 
•lui composta. 

Mai c Antonio Amulin, veneziano, 
fiitto, nel idGo, Cardinale da Pio IV, 
c per le egregie sue doti, e i-ai-e 
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cognizioni nominato, agli 1 1 settem- 
bre del i565, Biblioieoariq di San- 
ta Chiesa, eoi titob di BibUalkeet^ 

ritts, seti protecior h&Hothecae va* 
ticanae. Morendo q;li, nei 1570 , 
lasciò la sua scelta librerìa, prege- 
vole per iscrìtti italiani, greci e la- 
tini, a Luigi Marìpieri. Qui jc^iova 
osservare, cbe nelle sottoscriiLioni ori- 
giuuli, i Bibliotecarii non si diedero 
altro titob in tutto il aeooio XVI, 
e molti andie nel secolo XVII, che 
di £iblk>leDariÌ apoHoUeit e BtMw- 
tecarii della Sede Aj)ostolica. 

Guf/iidmù Sirìdo ài Stilo nella Ca- 
labria, per la sua mi-a letteratura, ad 
istanza di s. Carlo Borromeo, fu da Pio 
IV, nel i565, annoverato al scicvo 
Collegio. Indi, a' 18 marzo i570, 
dal Pontefice s. Pio V fu promos- 
so all'onore di Bibb'otecarlo, nel 
qual tempo questo Poiporato arrio* 
dù la Biblioteca di preziosi codici 
e irolomi, da lui con singoiar dili- 
genza rìcercati per ogni parte. Fu 
tale, che s. Carlo glorinvasi, come 
si narrn, imitari facta Sii leti y eum- 
qiie loco nìau,Li!ri hahcre. Non fu 
eletto Papa percbè tioppo immerso 
negti studiì. 

Antonio Caraffa^ napoletano, pa- 
rente di Paolo IV, che to aveva de- 
stina to alla porpora, coafiirilagfi poi 
da 8. Pio V, nel 1 568. In appresso da 
Gregorio XIII, nel i5^85, gli fu af- 
fidata l'importante carica di Biblio- 
tecaiio di S. Chiesa. Eqli pure au- 
menta la Biblioteca Vatiama rii scel- 
ti codici , ed assai fu encomiato per 
la eminente dottrina, e per la ìari- 
gne perìsìa nelle lingue greca e la- 
tina, non che per le viitù» e per 
le egregie opei^e date in luce. 

Marc'Anlonio Cokmna, romano, 
lodato per Iscienza e virtù, fu da 
Pio IV, nel i 565, ascrìtto al rnlle- 
gio Cardinalizio, e da demente 
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VTIT, nel iSgi, dopo la morte del 
Cardinal CnralTu, venne innakalo al- 
la carica di Bibliotecario di S. Chic- 
tn. Pòco rnanc^ die pe'suoi meriti 
non finse elevato alla cattedra dì 9» 
Pietro. 

Cesare Baronìo di Sora, della 
congi*egazioDe di s. Filippo Neii 
(per c/)mando del quale scrisse Tim- 
mortaio opera degli ÀnnaU eccicsia- 
sticij che gli meritò il titolo di pa- 
dre delia storia ecclesiastica), ad 
4Mta ddta sobl modesta ripugnanza, 
nel 1596, fU creato Cardinale da 
Clemente Vili, ed essendo panato 
a miglici* vita il Colonna nell' anno 
wguente» fii deputato a Bibitotecs- 
rio , e sopra tutte le congi-ega- 
zioni di Roma. Nel conclave di 
Leone XI, pose in opera tutta la 
sua eloquenza, a dissuadere trenta- 
tre Cardinali, che lo volevano Pu- 
pa. Moiì santamente nel 1607. 

Eavg^de Torres^ romano^ autore 
di diverse opere, da ard vescovo di 
Monreale, al cui semiuario donò la 
propria Biblioteca, fu da Paolo V, 
nel 1606, sollevato alla dignità Car- 
dinalizia, e, nel 1607, ebbe la cari- 
ca dì Biijliotecario, terminando i suoi 
giomì colmo di meriti, nel 1609. 

Scipione Borghese- Cqffkrelli, ro- 
mano, degno nipote di Paolo V, 
che, nel t6o6, lo ìnnalt5 al Cardi- 
nalato, acciocché lo assistesse nel 
governo del Pontificato, nel 1 609, ol- 
tre le altre principali cariche, fu fat- 
to Bibliotecario ; e qual protettore 
de' letterati, de' poveri, e delle chie- 
se, fu cognominato la delizia di 
Rùnuii a cui lo rapì la morte nel 
1639. 

iSbi/nm (kbeUuiEzi di Yiteriio, 
per la sua dottrina, e per la sta* 

penda eloquen/^i, col favore del Car- 
di na 1 A riigon i, da Paolo V, nel 1 6 1 5, 
fit latto Cai-dinale, nel 1619, fii 
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nominato Bibliotecario di S. Chiesa 
in luogo del nipote : onori, che il 
Cobelluzzi ben meritò per l' integri- 
ik dellà vita, e per l'amore alle 
sciente. La sua casa era una veraath 
cademìa, ed era memoranda la muni- 
ficenza da lui usata coi letterati, 
no al termine della vita, che av- 
venne nel !6'>6. 

Francesco Barberini, fiorentino, 
il primo dei settantaquattro Cardi- 
nali creati da Urbano Vili, zio di 
lui. Quel Pontefice lo decorò della 
porpora, nel i6a3, accordandogli 
somma autorità nel tno Pontificato, 
e poscia lo nominò Bibliotecario do- 
po la morte di Cobellozzi. Molto fii 
lodato per dottrina ed ingegno, e 
si mostrò mecenate de' letterati, noOf- 
cliè ( ii'itatevole co' luoghi pii. 

Antonio Barberini, fiorentino, del- 
l' Ordine de' cappuccini, era fratello 
di Urbano Vili. Malgrado la sua 
virtuosa vesistensa, nel i6a4> ^ ^ 
quel Pont^oe fiitto Cardinale, indi 
nel i636, per rinunzia del Cardinal 
nipote, fu dichiarato Bibliotecario di 
S. Chiesa. Conservò egli nella di* 
gnità le virti^ di religioso, e com- 
pianto da" poveri, morì, nel 1648, 
con fama d'integrità, prudenza e 
giustizia. 

Orasto Giuttìmanif genovese, pre- 
te dell' oratorio, fu fiitto da Urmoo 
Vili, nel i€32, custode della Biblio- 
teca Vaticana. Quivi ebbe egli tut- 
to r agio di raceocflierc gli atti , e 
descrivere la stona del concilio fio- 
rentino. Tnnoconzo X, nel i645, l'in- 
nalzò alla sacra porpora, e nell'an- 
no seguente lo nominò Bibliotecario 
£ S. CIdesa. Per le sue cure la 
Biblioteca Vaticana fu ridotta in 
ottimo stato, tlistribuiti furono i li« 
bri, e i oodid in classi distinte, fe- 
ce formare parecchi indici, e molto 
si afhtioò per abbellirla, ed ornar- 
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ta. Al] una vita lanla conispoae 
una pia morte, che incontrò in Ro- 
ma nel 1649. 

LuigL Capponi, fiorentino^ d'indo- 
le ingenua» di gran Icttcratui'a, e di 
t'(T< l!f'nte in^ci^no, fu as^ni j^lovane 
dichuualo Icsorieic ila Leone XF, e, 
ne! i(jo8, «la Paolo V creato Car- 
dinale, indi da hmoccnzo X, nel 
1649, ovvero nel i65o, gli fu eoa- 
ièrtia la cospicua carica di Bibliote- 
cario di s. Chiesa, e caro iomma- 
mente a' principi , y'mt dnquantun anp 
no decorato della porpora. 

Flavio Chigi ^ sanese, nipote di 
Alessandro VII, fu da quel Ponte- 
lìcc, nel 16J7, pel primo creato Car- 
dinale. Egli era niocenate delle let- 
tere, e sludios&i m o^ax gui^a di 

promuovere FaTanzamento di ene. 
Fatto dallo «o Bibliotecario, nel 
1659, tì rinunziò nel 1681 , e 
morto nel 1698, per le sue emi- 
nenti virtù, compianto Tenne ttn> 
ceromente da tiUla Roma. 

Lorenzo Bratteati, o Brancaccio 
detto Lauria^ dal luogo ove nacque 
nella provincia della Basilicata nel 
regno di Napoli. Era de' minori con- 
ventuali, c^reflosi celebre 00' suoi ta* 
lenti, ed opere , a segno che Alessan- 
dro VII il chiamava Sedis Àp9siaUcm 
Brachium, fu da Clemente X di- 
chiarato pnmo custode della Vati- 
cana, finché da Innocenzx) XI, in 
ri€( tisa de'suoi meriti, nel i68r, 
venne latto Cardinale, e, stante la 
mentovata rinunzia del Girdmal 
Chigi, fu nominato Bibliotecario di 
Santa Romana Cbiesa. Nella morie 
di detto Pontefice sardibe stato sup 
blimato al tivegno, se la Spagna 
non gli avesse data l'esclusiva. In- 
signe teologo, limile, e caritatevole, 
morì nel 1693. 11 Comando a prij^ 
j4 'ì* il catalogo delle sue opere. 

Girolamo Casa nata, spagnuolo, 
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che nel 1G70, fu da Ctcmenle'X 
annoveralo al sacro Collegio, e da 
binooento XII, nel 1693, finegiato 
della carica di Bibliotecario, morì 
nel 1700, ammirato per xelo, c rara 
Ietterai lira, eolla t;loria di aver fon- 
data colla sua libreria la celebre 
ìiiiiiioteca Casanaten>e, che dotò 
largamente pel maulenimento dei 
ministri, a comodo, c beneficio del 
puUblico.' f^. BntLioTBcsB DI Roma. 

Enrico Noni dì Verpna, profe»* 
aore agostiniano di teologia, scienz.t 
da lui insegnata con riputasione io 
diverse cattedre. Questo personaggio, 
che per ingessilo e per profonda erudi- 
zione, non ebbe pari in Italia a' suoi 
tempi, ebbe da Innocenzo \ll l'of- 
ferta dell' uiUzio di sagri&la , ma a- 
vendolo ricusato, quel Pontefice no- 
minollo^ nel 1692, piimo custode 
delbi Biblioteca Vaticaba, e poi, nel 
1695, lo creò Cardinale, fincliè nel 
1700, il fece Bibliotecario di s. Chie- 
sa, ooUa pensione di annui scudi 
5585. Mori nel 1704, ricolmo di 
elogi de' principali dotti, per le ope- 
re che compose, le tjuali dai iialle- 
rini furono stampate a Verona nel 
17 3i. 

Benedetto PainfiU^ romano^ proni- 
pote d'Innocenzo X, nel i68i, fit 
elevato alla porpora da Innocenzo 
XI, e dichiarato Bibliotecario da 
Clemente XI, nel 1704. Mori nel 
1730, arciprete lateranese, lascian- 
do copiose ricchezze alla sua £uui- 
glia. 

Angelo Maria Quirini, veneziano^ 
abbate benedettino cassinese, fu crea- 
to Cardinale, nel 1736, da Benedet- 
to XIIJ, e da Clemente XII merita- 
mente venne promosso, nel i73o, al 
posto di Bibliotecario. Egli fece do- 
no alla Biblioteca Vaticana di mol- 
ti e scelti libri, ma li ricupero po- 
scia pel, pi(;zzo di mille scudi, alBue 
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di arriochire la biblioteca <)a lui fon- 
dala nel suo episcopio di Dresda. Il 
Novacs, nella vita di Clemente XII, 
tomo XIII, p. 180, Ih menzione del 
donativo fatto alla Vaticana, ma non 
parla del ritiro di esso. Ma la veri- 
tà si è, che il Cardinal QuiM riti- 
1*0 il dono, in compenso del quale 
diede i mille scudi, come abbia m 
detto, e nella Biblioteca Vaticana vi 
rimase l'iscrizione, che tuttora sussi- 
ste. E^li tciTnìnò la sua camera nel 
1755, con fama di rara dot fri un, la 
quale si ravvisa dalle sue uperC| tra 
le quali evvi la vita di lui. 

Domenico Passionei di Fossom- 
brone, nel 1738, fii ornato colla 
dignità Cardinalìjeia da Clemente 
XII, e nel 1755, Benedetto XIV 
lo distinse a>1 nominarlo Bibliote- 
cario di s. Chiesa. Fu di esimia ed 
univor'viK* erudizione, ed aveva una 
Ubrcria , die per la rarità de* IìIm ì , 
c per la facilità di goderne l'uso, 
si poteva chiamare il supplemento 
di tutte le librerìe. Questi soooorsi, 
dice il signor le Beau, Io aveano 
reso Tarbitro di tutta la letteratura 
di Europa. Morì nel 1 761 nell'ere- 
mo di Frascati, OTe si era eretto 
nn luogo ameno, e ricco di oggetti 
archeologici. 

Alessandro Alhant di Urbino , 
nipote di Clemente IX, nel lytxi, 
venne aggregato al collegio Cardi- 
nalifio da Innocenzo XIII, e nel 
1761, fu surrogato al Ptossionei nella 
corica di Bibliotecario di s. Qilesa. 
Fu di profondo ingegno, zelante 
pixìmotore delle scienze e delle ai- 
ti, e l>»^nché divenuto cieco, col 
solo lalto conosceva il merito delle 
cose. Generoso mecenate de' letterati, 
lai»uò di vivere nel 1779, avendo 
arricchita la Biblioteca Vaticana di 
alcuni scelti Tolumi. 

Francesco &weno, éU Zeiada, 
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spagnùolo , ma nato in Roma , fu 
creato Cardinale da Clementi! XIV, 
nel 1773. Pio VI lo fece Bibliote- 
cario di s. Chiesa, nel 1780, e poi 
secretano di stalo. Era posst>Si»re di 
una copiosa, e ben scelta Biblioleca^ 
d'un museo di antichità, d'una se- 
rie pretìosa di monete e di meda- 
glie, e di una raccolta di maochioè 
di fisica, la pih bella e perfetta, che 
fino allora si fosse veduta in Italia. 
Il suo palazzo fu sempre frequentato 
da' dotti. Creato clic fu Biblioteca* 
rio, pas<»b ad abitare Fapparlamento 
de Bibliotecarii, situato nel nicchioue 
di Belvedone, termine dell'antico 
cortile di questo nome, e Ikbini- 
cato da Pio IV, dove fece costruire, 
per consiglio del p. Jacqtiìer, una 
specola da lui pure fiiniita de' mi- 
gliori strumenti astronomici. Morì » 
a* -29 dicembre 1801, compianto . 
come il vero protettore dei lettorati. 

Litigi f^aU'nd Gonzaga di Man- 
tova, nel i77(>, fu da Pio VI creato 
Cardinale, e da Pio VII, nel i8oa, 
latto Bibliotecario di santa Chiesa, 
carica, che eserciti fino a' 37 dìccm- 
Imo 180B, epoca della sua morte. 
Encomiato pel suo amore alle scicn^ 
ze ed alle arti , fece rislaurare in 
Ravenna il monumento di Dante, 
ed arricch'i la Biblioteca Vaticana 
di alquanti mano«i< ritti preziosi, l'i i 
la seguita deportazione di Pio VII, 
avvenuta nel lugUo 1809, e per 
le seguenti vicende, il co^icuo nifi- 
zio di BibUotecario di santa Romana 
Chiesa non fu più ad alcuno con- 
ferito fino al 1826, facendone sol- 
tanto le veci il Cardinal Ercole 
Consalvi , nomt; corrispondente al 
più luminoso elogio, come sccrela- 
rio di stato. 

Gitdio Maria della Somaglta , 
piacentino, creato, nel ì'Jì)'^, nltiino 
Cardinale dì Pio VI, divenuto de- 
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cano del sacro CoIIef»io , efi ai ^9 
settembre iHaS, sccix'lai'io di stato 
di Leone XII, questi, nel 1826, lo 
decorò della carica di Bibliotecano , 
ÌDcoiuiociaiido da lui la inteiit)tta 
aerìe de'Gardiiiali Biblioteoarìi dopo 
la lacuna anadette. benemerito 
della BìbUoteca» a cui fioe doood'mi 
predoio papiro greco rinvenuto in 
Egitto, e di vaili oodUà antichi. 
Aramirato per virtù, e protettore 
delle lettere, e dei letterati, cessò 
di vivere a' a a[)i tle del i83o. 

GiiLfeppe Albani, romano , fatto 
Oìi (liliale da Pio VII, nel 1801, 
siccome di vasta niente, felice inge- 
gno, ed energia, fu da Pio Villi 
appena eletto Pbpa, a'3i marzo 
1829, dicfaiarato secretano di stato, 
e poscia per morte del Cardinal 
Somaglia, fii promosso, nel i83o, a 
Bibliotecario di s. Chiesa, uffìzio che 
e^rcitò sino alla morte, avvenuta 
in Pesaro a* 3 dicembre 1834. 

Luigi Lanibruschini della congre- 
gazione de' chierici regolari di san 
Paolo, detti barnabici ^f^edi) pel 
primo fu dal regnante Gr^orìo 
XVI Atto Gudinale, neDa sua pri- 
ma pfomonone de' 3o settembre 
iB3i , e «ooome penonag^ di 
grandi talenti, e di somma espe- 
rienza negli affari, nel i833, fu 
Bàtto prima Bibliotecario, e nei 
1834, seaetario di stato, cariche, che 
ora esercita zelantemente. Primo 
atto di COSI insigne personaggio nei 
prendere il possesso della carica di 
Bibliotecario» fu l'arricchire la Bi- 
blioteca Vaticana della grand-opera 
della descrizione dell'Egitto, consi- 
stente in ventitré volumi, nove di 
testo, e quattordici di strrmpe. 

Oltre il Cardinal bibliotecario di 
s. Chiesa, la Biblioteca Vaticana, per 
la diligente custodia , conservazione 
ed acciesìcimeuto, ha un preiato prc- 
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fetto. o primo custode, clic vi ahi*' 
ta da presso, e die suol essere uno 
de' piìi dotti della corte Pontificia, 
come lo fm*ono TOlstenio, l'Allacci^ 
lo Schelestratc ed altri. Ora lo è 
monsignor Gabriele Laureanì, roma- 
no. Cinque di essi fiirono esaltati 
al Cardinalato, doé Giustiniani, Bran- 
cati, e Noris summentovati, ed An- 
gelo Mai, e Giuseppe Mesaofimti, vi- 
venti furono degnamente promossi 
alia porpora dal Pontefice regnan- 
te, anzi, come di sopra si disse, j Ire 
pruni furono eziandio Lililioticani 
di s. Chiesa, ed il Brancati o Lau- 
ria, il Noris, ed il Mezzolanti, ven- 
nero creali Cardinali, mentre «ser-* 
citavano Tonorevole ufficio di primo 
custode della Biblioteca Vaticana. 

Oltre il Cardinal bibliotecario^ in 
^rvigio della biblioteca, vi sono al- 
tri ^ ministri dotti, e vei^sati nelle 
lingue, cioè il secondo custode, e i 
così detti scrittori, e gl'interpreti, in 
numero di sette, per le lingue ebi-ai- 
ca, araba, greai, e ialina, non che 
altri inservienti alla custodia, e net- 
tena della medesima. Tutti gli ad- ' 
detti alla Biblioteca Vaticana sono 
considerati fiimigliari del Pontefice» 
e prima godevano la così detta /Mr- 
te di palazzo, cioè pene^ vino^ ec. 

Si sa, che quest'incombenza di 
Bibliotecario ei"a altresì ne' moni- 
steri un ufficio claustrale, e colui, 
che n'er^ ini.jgiiUo, consideravasi co- 
me amministratore di una parte 
delle faccende temporali del moni- 
stero, come rileva il Tommasinì. Fi- 
nalmente il nome di Bibliotecario 
si die' pure agli scrittori, che pub» 
bucarono cataloghi di libri , come 
quelli, che si trovano indicati nel 
libro dal gesuita Labbé, Catalogo (ìi 
quelli, che scrissero sulle Biblioteche. 

BIBLIOTECHE ni Bomx. In Ror 
ma, dove ne' primi secoli non si jit- 
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tese che «Ila guerra, poco ecUtànoÈ- 
doà le lettere, aaaai tardi s'iatro» 
duBsero le pubblìdie Biblioteche, è 
quando fu pix^ Cartagine, il senato 
i*oinano donò a Regolo i preziosi 
nianosciitti di lei. 11 primo, che 
abbia portato in Roma copiosa 
quantità di Kbri, fu Paolo Emilio, 
che raccolti li uvea nella Macedo- 
nia, e nella Givcìa da lui soggio^ 
gate, formandone una Biblioteca 
privala. Silb impadronitosi di quella 
d'Atene, a Roma la fèoe trasporta- 
re, e Lucullo fece altrettanto con 
quella celebra tissi ma di Pergamo, 
cnme attesta Plutarco, Per conte- 
nerla, fece costruire in un tempio 
sul iDonte Aventino, un vasto edi- 
fizio ornato di portici, e di grandi 
«ale, e questa jii In Eoma la pri- 
ma Biblioteca pubblica, nella qoale 
si radunavano i dotti, a trattare ar- 
gomenti di sciama, e letteratura. 
Ben presto si sparse fra* privati il 
gusto de'libri, e il costume (\ì aver 
Biblioteche, dopo che i romani ebbero 
comune commercio co' greci. Diven- 
nero quindi famigerate le Biblioteche 
di Grùso, di Cicerone, e di Àsinio 
Politone al tempo di Ottaviano Au- 
gusto, il quale non wlo fece nu- 
■ merosa raoix>ita di libri a comodo 
pubblioo, ma ornò l'edifizio, che li 
conteneva, colle immagini di famo- 
si scrittori. Ovidio, al libro II! 
delle Elegie, fa onorata menzione 
della libreria palatina. Questa er-a 
nel tempio di Apolline, o nelle 
stame, o portici vicini, e n'era 
aflUata la cura ad un custode, secon* 
do il citato Ovidio. Altronde si ricava, 
che questi erano due, uno pei libri 
latini, e l'altro pei greci, onde si 
legge in un antico marmo: Antìo- 
chus Tiberii Claitdii Ccesaris a Bt- 
hlwtheca latina Apollinisj ed in 
un altro: Julius Fulj'X a Bibliotheca 
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graeca patat, Bioesi inollte, che 
Tiranmone, il quale LueuUo avea 
&tto prigioniero nella guerra contro 
Mitridate, fiitto direttore della 
sua Biblioteca, e divenne in tal 
guisa i! pnmo Bibliotecario romano. 

Oltre di queste Librerie di Ro- 
ma, altre ve n'ebbero progi-essiva- 
mentc , come quelle di Traiano , e 
di Vespasiano, del Gimpìdoglio, ecc. 
fino al numero di ventinove, oome 
scrisse Pkiblio Vittore: BibUotìieùK 
fndfUcos undetrigintOf €X ih praea^ 
pucB dum^ Falaiina, et Vlpia, Ln / 
Ulpia era appunto quella di Traìa* 
no. Anche i privati cittadini si for- 
marono per proprio uso copiosissi- 
me, e doviziose Librerie, come fece 
Sammonico Sereno, che, secondo 
il Gapitofino, oontebeva da sewanta- 
duemila Kbri; ma ciò si vuole più 
per ornamento del palano, che per 
proprio studio. Le Romane Biblio- 
tecbe si componevano di amiadii 
chiamati putei^ ne' quali si c/>lioca- 
vano i volumi, e i rotoli con nu- 
mero distinto. Plinio // Giocane 
nella sua casa di LaurcuLo, avea 
formato nella sala di Ibrma droo* ■ 
lare ftttà a volta, la sua BiUioteca, 
che riceveva la luce dalk finestre 
costruite a menogiomo, aflinché 
sempre vi entrasse il sole, e gli ar- - 
madii contenenti i libri, erano dis- 
posti nella spessezza del miu*o. 

Le grandi Biblioteche romane, 
ed anche molte private, erano ab- 
bellite con magnificenza e lusso. Fra 
gli ornamenti, servivano di decora- 
sione le statue, e i busti de' più 
&migerati scultori, e quando si 
mancava di veri ritratti, suppHvasi 
secondo la tradizione. Anche le da- 
me i*omane tenevnno nelle Ir i o 
stanze i libri greci, e iatmi, la let- 
tura de* quali molto le dilettava. 

1 a'istiaui dei primi sì:coìi ebbero 
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anch'ani BiblioleclM^ come li dice a 
BimoTBCA Vaticaha. Anche càaacuna 
cbìcia e dasctm monistero ( V, Bi- 
sliotbca) ebbe la propcìa libreria, 
e (fucgli, al quale ne venÌTa affidata 
la cura, si chlamfiTa Bibliott^cnvio. 

Avvenuta l'invenzione della stam- 
pa, anrhe in Roma si accrebbe il 
numero delle Biblioteche sì pubbli- 
che, che private. Lungo sai'ebhe il 
parbire di tutte quelle di sommo 
pr^io di tarìt Qidim religiosi, pii 
ùtituti, e caae magnatisie. PeroH» è 
mestieri limitarci alle seguenti dieci, 
che oltre la cekberrìma Vaticana, 
SODO concesse, per disposizione dei 
fondatori , e l^nignità de* proprie- 
tarii , ad USO pubbUoo in giorni 
determinati. 

BiBLioTBCA Albatci. Nel p^1aK7.o 
de' principi Albani, al quadrivip delle 
' quattro fontane (palaxao «Uficato 
con disegno del caT. Foniaiia,: e, co- 
me narra X Amidenioi, da Muzio Mat- 
te!, pei* compiacere Sisto V, il quale a- 
pei la strada, che conduce alla basili- 
ca liberiana), vi è la rinomata Bi- 
blioteai Albani. Il Cardinal Ales- 
sandro Albani, nipote* di Clemente 
XI , esaltato alb porpora da Inno- 
cenzo, XIII, nel 1721, siccome pro- 
motore delle belle arti, e delle sden- 
se, non solo edìfiob fiiorì di porta 
Saìara la ViUa AVbam, ove riunì 
molti oggetti |H«zio$ì per la mate- 
lia, e per T antichità, ma rivolte 
le sue cure alla Biblioteca domestica, 
ricca di codid e di libri, tanto dello 
zio Pontefice, che del Oiidinnl An- 
nibale suo fratello , l' aumentò di 
rari codici manoscritti si greci, che 
latini ed italiani, e 1' acciebbe di 
tremila, e più volumL Questa Bi- 
blioteca, copiosa di oodid e di libri 
stampati, che ascendevano a ciica 
quarantamila , o, secondo altri , a 
trenta, per le vicende dc*tenipì n'eb* 
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be molla dispeni. Tuttavia é man- 
tiene in ottraio stato, ed é custodita 
da un Bibliotecario. Veggaii Dioni- 
sio Strocclii, nel suo CommeìUario 
del Cardinal Alessandro Albani, 
Roma 1790. Bel palazzo Albani, e 
de' suoi pregi, non che de' diversi 
proprietarii, cui appartenne avanti 
che racqui?.la5sern gli Albani, dei 
quali si parla a Clemente XI, tiat- 
tano le Guide di Roma, e partico- 
larmente il Vasi nel suo ItUnerario 
tomo I, pag. 181. 

BuLioTscA AuBSSAinniirà dell'Uni- 
versità Romana. È situata nelf edi- 
fizio deUa Sapienza, o Archiginnasio 
Romano, nella piazza di s. Eusta- 
chio, edifìzio, che, formato prima da 
Eugenio IV, poi migliorato da Leone 
X, (^ntinuato da Sisto V, aumentato 
da Urbano Vili, e compiuto da A- 
lessaodro VII con disegno del Boro- 
mini, riconosce quest'ultimo per suo 
fondatore, per cui ne porta il nome. 
Questo Pontefice pertanto istituì la 
Biblioteca, a decoro deir univer- 
sità, per uso de* suoi professori, e 
stnd(>nti. Fu composta con copiosa 
qiniilità di lil)ti, di cui le fu gene- 
roso li mcdesiirio Pontefice, col do- 
no della libreria del p. abbate Co- 
stantino Gaetànì ascendente a più 
di seimila volumi, e finalmente nel 
1666, coir altro dono di una parte- 
di quella di Francesco Maria II 
della Rovere, ultimo duca d' Urbi- 
no, composta di quattordicimila vo- 
ltimi. Acconsentirono a quest'ultimo 
ilrjiio i clìiciici regolari minori, ai 
'jii di il du(^ r?ìvea lasciata, dì che 
(jiiasi in Jicambio Alessandro \ il 
assegnò ad un individuo dell' Onlme 
loro una cattedra perpetua nell'uni- 
versità, ed un posto di consultore 
neKa oóngregaxione dell* indice, sta- 
bilendo inoltre, per la conservazio- 
ne ed aumento della Biblioteca , 
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alcune rendite, che tono ammìni- 
$lra\e dall' avvocato concistoriale b^- 
bliotecai'ìo. Havvì inolti'e un custo- 
de in di lei servigio. Leone XII 
fu benemerito oltremodo della Bi- 
blioteca medesima, colla raccolta 
di libri d'arte, che ivi pose, f^, 

BOBLIOTSCA. • AnGBLICA. PfCSSO k 

magnifica chiesa di g.Agc»tiiio, edi- 
ficata coir annesso convento nel XV 
secolo dal Cardinal d' Estouteville , 
è situata la Biblioteca Angelica, nel 
luogo però rif<»b])iicato egi'egìamente 
dal Vanvitelli nel declinar del se- 
colo XVII, sotto il generalato del 
p. Valvasori. Fondatore di essa è 
H celebre monsignor Angelo Rocca, 
da cui la Biblioteca prese ti nome, 
di Camerino ovvero Anevia, Beli* 
gioeo agortinìano, vescovo dì Taga* 
ste, e sagrista Pontificio dei Ponte- 
fici Clemente Vili, JUeone XI, e 
Paolo V, f;imìgerato per la sua 
profonda erudizione, come lilevasi 
dalle molte sue opere, un catalogo 
delle quali riporta il Novaes nel 
tomo 11, pag. 69 delle sue Disser' 
liisróni, ei lasciò morendo, nel 1620, 
la vasta sua iibraria ai convento di 
s. Agostino, affinché si riunisse aUa 
privata de' religiosi, a l)eneficio pub- 
blico. Nello stesso secolo fu aumen- 
tata con lina parte della Biblioteca 
del famoso lettemto Luca Olstenio, 
canonico di s. Pietro, e primo cu- 
stode della Biblioteca Vaticana, di- 
poi con quella del Cardinal Enrico 
Noris agostiniano, celeberrimo per 
le sue opere, morto nel 17049 e 
quindi per la compera della sceltis- 
sima libreria del rinomato Cardinal 
Passionei di Fossombrone, collo 
sborso <li trentamila scudi, dopo la 
sua morte, avvennfa nel 1761. Per 
cosiffatti aumenti riesce quosla bi- 
Moleca uua delie mi^iiun di iioipa 
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per ricchezza di manoscritti , ed 
edizioni del secolo XV, Hicendosi 
ascendere a circa centocinquantamila 
i volumi. Ha rendite separate, ed è 
presieduta da due religiosi , colle 
qualifiche di prefètto, e di teologo. 

Biblioteca. Aa&cBLrrAVA. Questa 
Bblioteoa, custodita da un religioso 
bibliotecario, sta nel convento dei 
minori osservanti sul Campidoglio, 
presso la chiesa di s. Maria d'Ara* 
celi, ch'ebbe origine nell'anno ii3o, 
convento, che fu già palazzo Pon- 
tifìcio. Il Pontefice Clemente Xll, 
nell'anno 1732, colla spesa di otto- 
mila scudi, fabbricò q^u^^ta comoda 
Biblioteca, già copiosa di parecchie 
migliaia di volami, e libri rarissi- 
mi, perdati in parte nelle ultime 
disastrose vicende. In questa Biblio* 
teca il Cardinal Passeri, titolare del* 
la contigua chiesa, nel Pontificato 
di Benedetto XIV, insieme coi Car- 
dinfxli Corsini e Gentili, conchiuse 
il concordato tm la Santa Sede , 
e Giovanni V re di Portogallo, sul- 
le provviste de' ve.scovali del regno, 
il cui plenipotenùario, p. Giusep- 
pe Maria da Evora, ordinò un qua- 
dro, che collocato nella stessa li- 
brerìa perpetuasse la memoria del 
&tto« y'. Gbies\ di s. Maria d'Ajia* 
CKLl; ed il p. Casimiro da Roma , 
nelle sue Memorie ìstoriche. rirlta 
chiesa e convento di x. Maria in 
Araceli, Roma 17 36, ove a p. 419 
riporta ^li autori, che eucomiaroiu» 
i pregi di questa Biblioteca, e de- 
scrive i lìbii donati airantico con- 
vento' da NÌ00I6 ni. Papa del 1277. 

BiBLuyfBCi BiBSBRiiri. Questa Bi- 
blioteca, situata nell'alto del palazzo 
Barberini, edificato sotto Urbano 
Vili, Barberini j elevato alla catte- 
dra apostolica nel t623, presso le 
quallro fontane cou disegno di Ma- 
deruo, di Borrouiiui, c di Bermiu 
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con sontuosa magnificenza, per dis- 
posizione dell' illustre istitutoi*e, è 
talvolta aperta a comodo del pub- 
blico, ed è ciistoilita da un biblio- 
tecario. Vanta a ano fondatore il 
Cardinal Pranoescso Baifaermi ficM^n- 
tioo, nipote di Urbano Vili, perso- 
naggio di glande autorità nd Pon<* 
tificato dello zìo, da coi tiennc^ nel 
i6ft3, decorato della saetti porpora, 
che godè per cinquantasei anni. Di- 
venne subilo famosa, secondo la de- 
scrizione del conte Girolamo Tezio, 
riportata da' continuatori del Ciac- 
conio, nella VUa di sì degno Car- 
dinale, per estere piena di rari ma- 
noscritti, ricca di originali di rino- 
mati autori, doTÌsiosa di rari ed 
antichi codici, ancba miniati, e di 
divei-se lingue; e tanto fu il suo 
amore per le letteie, che perito nel- 
le lingue greca, e latina, tradusse 
da quella ia questa dodici libri di 
Mai*co Aurelio, e rese la Biblioteca 
più rispettabile, colla raccolta di og- 
getti di belle arti, e di numismati- 
CB, Ibrmandone un doviaioio museo. 
Questo, e la Biblideoa fiirono in 
seguito grandemente aumentati dai 
Cardinali e principi di sua famiglia, 
pai ticolarmente con parte della li- 
breria Strozzi, onde i suoi volumi 
ascesero a quasi centomila, oltre die- 
cimila mauosa'itti. Ma anche que- 
sta Biblioteca sperimentò le disgra- 
aie, che afflissero Roma nel termine 
del secolo passato^ e nel principio 
del con'ente. Index Bt'blioihe' 
cee^ (jna Franciscut Barberinm S» 
R. fi. Card, vice cancellarius mOf 
gni/lcmtissiinas suee faniilioe ad Qui' 
ri naie rn cecles mngnifìcentio rcs red- 
dìdii , Komae 16Ò1. f^, Barberini 
Famiglia. 

BuLKyrBCàCiSAirATEsrsB. Nel 1780 
11 senato romano die* la chiesa di 
s. Maria sopra Minerva ali* Ordine 
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de' predicatori, t quali la rifabbrica^ 
rono insieme al contiguo convento. 
Fu appunto in questo che il dotto 
Cardinal Girolamo Casanata napoli- 
tano, oriondo spaguuulo, Biblioteca* 
rio della Vaticana, morendo nel 
1700, ebbe la gloria di fondare la 
Biblioteca, che dal suo nome dna-» 
mari Casanaiense, e che divenne la 
piii copiosa in Roma dopo la Tati-» 
cana. Imperocché, avendo disposto 
prima, che la sua libreria composta 
di veutitremila voltimi, fosse traspor- 
tata nel convenlo predetto, le lasciò 
di poi per dute un fondo di ottan- 
ta nuk mudi d'oro non solo pel 
tuo incremento e oonservaaonc, mn 
per lo mantenimento enandio di sei 
teologi domenicani in servizio della 
Santa Sede^ i quali, secondo la pre* 
scrizione, dovrebbero essere delle na- 
zioni tedesca, spagnuola , francese, 
inglese, fiamminga, e italiana, di due 
professori, che in una scuola conti- 
gua chiarissero il testo di s. Tom- 
maso d' Aquino, di due bibliotecarit, 
e tre converri dello slesso Ordine, 
per servisio della medesima Biblio- 
teca pubblica. Tutto ciò egli fece ad 
esempio della Biblioteca Alessandri* 
na in Egitto, la quale aveva un col- 
legio d'uomini letterati in suo servi- 
gio, e ad esempio di quanto praticò 
il Carduiale Federico liorromeo nel- 
la copiosisrima Biblioteca ambroria- 
na, eretta in Milano, con destinarri 
un collegio di persone dotte, ed ana- 
loghi regolamenti e discipline. Quin- 
di con disegno del cetebre Girio 
Fontana, architetto e scrittoi*e, che 
mori nel 1714? ^" costruito per con- 
tenerla \m sontuoso salone a volta, 
oltre altri ambienti, ove disposti so- 
no gli armadii pe' libri. 1 ricono- 
scenti reUgiori eressero una statua al 
g^nei'oso Cardinal fondatore, opera 
^gr^ia dello scultore firanoese le 
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r»roi, che il lapprcsentb nelle me 
forme, e vesti Cai-cUouliue eoa mol- 
ta naturalezza. 

Questa Biblioteca pe'suui scelti vo- 
lumi in ogni genere di arti, diacien-. 
we, di erudiuone, e di preziosi co- 
dici, non die per una superba oolle- 
zione di stampe, compresa quella 
delta caicc^irafia Pontificia, viene 
ineritamente considcratn una delle 
più celebri , coujpite , ed insigni di 
Italia, facendosi ascendere a più di 
centoventimila i suoi volumi , non 
compresi gli opuscoli rìuniti nelle 
mlsceUanee. Molti sono gli autori, 
die- parlano de' pi-egi di questa Bi- 
blioteca, ed il Pìaua ne fa degna 
inensìone nel tuo Eusievologio ro* 
mano 3 al capo XIX delle librerie, 
e nella Gerarchia Cardinalizia , a 
p. 616, ove riporta la teslanienta- 
i*ia disposÌ7.ione del Cardinal Casa^ 
nata relativa alla Biblioteca. 

BmioTBCi CniGiAVA. A piazza Co- 
lonna nel magnifico palaueo del prin* 
ape Chigi, incominciato con disegno 
di Giacomo della Porta, pi'O'^eguiio 
dft Carlo Mademo, e compiuto dal 
Della Greca, acqtiistato dagli Aldo- 
bitindini per qnnrnnfamila srudi, di- 
latato ed ingrandito con soninia vi- 
stosa, evvi la preziosa Biblioteca 
Chigiana, istituita dal dottissimo Som- 
mo Pontefice Alessandro VII, Chi- 
gi, sanese, gran mecenate, e cult«H 
re delle lettere, che asceso al trono 
Pontificio nel i655, vi sedette de- 
gnamente sino al 1667, stabilendo, 
che dovesse essere accessibile al pub- 
blico, ciò che ora si Hi soltanto col 
permesso del principe proprietario, e 
del bibliotecario custo<le di essa. Il 
Cardinal Flavio Chigi seniore, ni- 
pote del Papa, promotore delle sden- 
se e delle arti, e gli altri pei'so- 
naggi distinti di questa fiimiglìa Tae- 
crebbero, ma soprattutto ne fu be* 
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nemcrito il Cardinal F!av5o Chigi 
iuuiore, porporato di Benedetto XIV 
del 1753, poiché oltre l'essere slato 
fautore de' icLteiati, ed aver coiti- 
Tate le sdente, rarriodà con quat- 
tromila scelti volumi, per cui di- 
venne una delle più pregevoli di. 
Roma. Essa è doviziosa di libri a 
stampa, di manoscritti greci, e Ia- 
lini di gratide interesse , molti dei 
quali sono decorali di stupende mi- 
niature. V'eggasi il celebre SlcHìno 
Evodio Assemanni, Catalogo della 
Biblioieca Chigianaj giusta i co- 
gnomi d^fi autori^ e i tiuM degli 
anonbm^ con ordine a^ah^co 
poilo, Roma 1764* 

ButioTSCA Corsini. Nella vìa del- 
la Lungara evvi il palazzo già dei 
Ri ari, ora Corsini, perchè, nel 1737, 
acquistato d?d Cardinal Neri Cor- 
sini Maria, nipote di Clemente Xlf, 
ingrandito, e decoiato roaguiUcauien- 
te con disegno dd linomato • cava- 
lier Fuga; palaaso illustra pei'diè 
abitato dalla regina di Sveda Cii* 
stina Alessandra, e già sede delle 
accademie di Arcadia, dcgl' Infecon- 
di, e de'Quirini. In questo, il men- 
tovato Cardinal Neri Corsini destinò 
il primo piano per la BiMmtcca, 
per cui è ricono^i luto fondalore, 
sebbene il primario inclito si debba 
al Ponteiìce suo «o. In fiitti Cle- 
mente XII, mentre era prelato oo| 
nome di Lorenao Corsini, volse la^ 
ricca sua entrata di annui scudi ot^ 
tomila, atta fiirmadone di questa li^ 
breria, cominciata già dallo zio Car- 
dinal Neri, porporato di Alessandra 
VII, legato di Ferrara, morto nel 
1678. Divenuto poi Lorenzo Car-. 
dinaie, nel 1 706, per volere di Cle- 
mente XI, fece Bibliotecario della 
libraria il p. Pieri, generale dei 
serviti» di' era atto» suo teoki^ e. 
ciie posdn. fu promosso al Caniiiiar. 
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lato. In seguito l'afxan^bc singolare 
mente per la compera che fece, col- 
lo sboi-so di tiDdicimila scudi , di 
qtiella del Cardinal Filippo Antonio 
(iuiillieii, morto nel l'j-y.^, a! f|ua- 
le in gran |>arte era stata elunata 
dal re Luigi XIV, mculie fu nun- 
zio di Francia. Divenuto Papa, nel 
t73o,y GandioBl Lorento col nome 
di demente XII, poco dopo a' i4 
agosto innabò alla poqiora il pre* 
detto nipote Neri Maria , colla so- 
praìntendcnza generale del governo 
cccli siaslicò. Fu allora, che questo 
Cardinale dì gran mente , proseguì 
ad acquistar libri rari per la Bi- 
blioluca dello zio, collocandola nel- 
r anzidetto luogo del braccio destro, 
OT* é Astrìbuìta in sette grandi stan- 
w, quattro delle «{uali Ibnnaoo il 
corpo principale di esM^ e dispose 
fino dal primo maggio ijS^, cbe 
per quattit) ore continue in cadaun 
giorno, specialmente in quelli net 
quali sono chiuse le altre pubbliche 
Biblioteche di Roma, dovesse resta- 
re aperta ad utile del pubblico. Lo 
stesso Benedetto XIV si recò due 
volle ad onorarla di sua prescn- 
m. f^. la Descrizione dell'insigne 
Ubreria Conitd, o aia Lettera dei 
S JMraio 1755 ai dottor Giavait- 
ni Lamy su questa Bihliateea, scrit- 
ta daWabbate Giuseppe Querci fio" 
rentinn, Bibliotecario della medesì- 
mn, che trovasi stampata nelle TVb- 
velie Fioì^niine Col. 167 179, 

e nel tomo XIV della Storia F^et- 
terana del Zaccaria, Ub. I cap. Ili 
p. 49 e seg. 

Altri acquisii- andò la Biblioteca 
iÌHsendo sucoessivamente, e tra quesH 
ai annovera quello latto dal prìncipe 
Bartolomeo Corsini, viceré di Napoli, 
con dodicimila cinqueeento scudi, 
della copiosi <(<;i ma libreria dell' ab- 
bate riiiculò de Hossi iuMcutiuo, se- 
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gretario della stessa casa Corsini, 
che con molta cura aveva forma- 
ta la collezione più numerosa, cbe 
si conosca degli autori quattrocea- 
tisti. A ciò aggiungendosi altri ac- 
quisti fatti dopo, divenne Uile rac- 
colta UDO splendido ornamento di 
Boma. Ha pure varii manoscritti 
di lingue di^renti, ma in partioo* 
lare é resa ftmosa dalla ooUenone 
ilelle piik squisito stampe incise^ ooì- 
lexione clic può gareggiare colle pri- 
marie d'Europa. Il Bibliotecario 
non ammette nel gabinetto ove si 
conservano, se non chi si^i munito 
di un permesso del vivente principe 
d. Tommaso , già senatore di Ro- 
ma, e benemerito per l' iua'emeuto 
della Biblioteca medesima. F, Coa- 
sivi Famigua. 

BiBKioncA LAflOMuiA. Questa é 
situata nell'antico, e celebmtissimo 
ospedale di s. Spiiito in Sassia, già 
scuola dei sassom orientali, fionda- 
ta dal re Ina nel 717, poi ospetlale 
nel I r 98, |>er disposizione d'Innocen- 
zo Ili, accresciuto e i-estaurato da 
moki Pontefici. Gregorio XIII, con 
disegno di Ottaviano Maschcrìni, vi 
léce costruire l'annesso palazia L'il- 
lustre monsignor Giovanm fifaria 
Lancisi romano, cameriere segreto 
ed archìatro del PonteHce Clemente 
XI, giù medico ordinario di detto 
spedale, cui conservò sempre arooi^ 
vole attaccamento, al termine della 
sua vita, nel 1720, lasciò un nome 
glorioso, e molte opei'e alia |)oste- 
rità. Egli si era formata ima Bi- 
blioteca di libri di fìsica, matema' 
tioa, botanica, anatomia, ed altri ri- 
guardanti le scienze mediche, e na- 
turali, ascendenti a ventimila volu- 
mi circa. Questa Bibliotepa egli do- 
nò allo stesso spedale per uso pub- 
blico, e principalmente pe' giovani 
jucdici c cliirurghi, .incaricati di cu- 
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ravé gl'infiErmi in detto pio luogo. 
L'apei'Uua della Biblioteca volle 

cIk' si facesse nel '7ifi, con molta 
pdinpa, ed alla presenza dello sles- 
so CJein etile XI, della cui i-ohm • i va- 
zionc il Luncibi ili zelantissimo, ìumc- 
me alla maggior parte detsacro Colle- 
gio, k ricordare un dono coA im- 
portaiite»CrìslolòrD Cam^bi itampò ì 
BibUolheca Lancisiana, Bìamae 1 7 i 
eon un discorso de recto usu BibUo- 
thecae. V. Jo. Oliva , De morte 
Jo, M. Lancisi brevis dissertatio j 
e Francesco Cancellieri, che nel suo 
Tarantismo a p. 117, e segiienii, 
molto pai'la del dottissimo medico 
Lancisi. 

Dipoi la BibUoteca Landsianay' 

per la muninccnza del re di Fran-' 
eia Luigi XV di molto si accreb- 
be, coi libri rarissimi, dei canali le 
fece dono ; ed i vigilanti ed inr 
tclligenti commendatori dell' ospeda- 
le, concorsero al suo ul tenore incre- 
mento, ^'è Bibliotecaiio uno dei 
canonici. OtniiAw 01 s, Smno 
IH Samia. 

BisLioncàViuicnuàiiA. La cfaie- 
sa, dedicata a s. Maria dal Pontefice 
s. Gi^gorio I, fu denominata in 
Vali iocUa, dalla piccola valle su cui 
fti edificala, ed essendo poscia rifàb- 
liiicata da s. Filippo Neri, istituto- 
re delia congregazione dell' oratorio, 
dopo il i5j5y prese andie il nome 
di Chiesa Nuova. Ndi' annessa casa 
dì detta congr^zione, ?i è la in> 
«ggne Biblioteca Vallicelliana, di cui 
un sacerdote filippino è il Biblio- 
tecario. Kssa viene encominta pei 
rnanosei ilti d'un pregio distinto, non- 
ché [K"' libri stampali e pei codici 
giteci, latini eil italiani, oltre a mol- 
ti aulografì del Cardinal Cesare Ba- 
ronìo, della 'Stessa co ngi'egazione, ed 
^ annalista ecdcsiaslioo a tutti noto 
per fìuna. Questa Biblioteca sta prò- 
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cisamente sopra l' oratorio^ b cut 

volta piana fu meraviglio«aa>ente 
eseguila da! BoiTomini, ed è la piti 
antica di tutte, meno la Valicuna, 
giaccliè r Angelica fu donata dal 
Bocca nel 1621, la Barberina in- 
eoniiindò dopo il i6ii3y e l'Alessan* 
drìna eChìgiana più tardi.Essa poi è 
stata noverala fin le pubblidie Biblio* 
teche sì per la sua celebrità, che per 
la cortesia de'pp* Fili(^^, i qualft- 
ne sono proprietarìt , e ne lasrintWI 
r accesso a' dotti e studiosi. 

BIBLISTI. Questo nome fu usa- 
to tanto per di no la re quegli eretici, 
che non ricevono per regola dì fède 
la Bibbia, quanto quelli, che vogliono 
lar uso della Bibbia sema aleu* 
na interpretazione, e ricusano la 
tradizione e T autorità della Chiesa 
per definire - le quistiooi teologi d i e » 
f^. Bibbia. 

BIBLO ( fìy hlien. ). Città vesco- 
vile in partibiis , suffraganea della 
meti'opolitaua di Tiro. Essa è lo 
Stesso che Bybk» ( ^edi)» la cui 
diocesi dipende dal patriarca de'ma- 
roniti, mentre il vescovo di rito la- 
tino, é soggetto alla giurisdiiione 
deli'ansivesoovato di Tifo m par^ 

BICCHIERI GuALA J\rom, Car- ' 
diVkj/e. Guala Jacopo lliccliieri, pre- 
te secolare, perito nell'uno e l'al- 
tro diritto, fu Q'eato diacono Car- 
dinale di S. Maria in Portioo nella 
quarta promorione fetta da Innocenzo 
IH, nel marzo del i3o5, secondo il 
Panvinio, ovvero nel dicembre del 
medesimo anno, dal qnal titolo poi 
passò al presbiterale di s. Martino. 
Quindi per la sua prudenza, dotti in i 
e zelo per la cattolica fede, fu spedito 
legato apostolico in Franda, ove pub> 
bliob alcune costituzioni per la ri-» 
forma del clero. Rivolse dappoi le 
sue cure egli albigesi, che aveano 
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empìainente Fatto morire Pietro mo- 
naoo dstei^eiMe, abbate di Monte- 

fìpddo, spedito dal Papa alla loi*o 
convei-sione. Se non clie vedendo il 
Cardinale di operare inutilmente, 
non ostante Taiutu (ii sette abba- 
ti e cinque monaci cistercicnù, uo* 
nini lutti eekbiì per maUtà e dot- 
trina, i quali usoTBOO delle pìii 
toeri maniere per goadognar gli 
anioii di quegli eretici, raccolse 
nn esercito di orocesignati condotti 
dal valoroso conte Simone di Mon- 
fort , rlic iiìaidò conti*o di essi, e 
li sconfls'^e D )|>o la morte d' Inno- 
cenzo lil, li Bicchieri fu legato in 
Inghiltenn. Onorio III lo avea in 
tanto estimnnoney che lo onorò di 
parecdbìe lettere, nelle «pali gli or- 
dinava di obbligare il re Giovanni 
a pi'endei^ le armi in fiivore di 
Terra Santn. Morto il re, egli fre- 
giò del diadema reale il di lui fi- 
glio Fitìco di anni dieci, dei cpia- 
le ancora, per avviso del Papa , 
fu tutore. Raccolto un sinodo, léce 
decreti utilissimi alla riferma del 
clero; quindi fu legato in Alema- 
gna con Pelagio Golvani wsgoto 
Cardinale albanese, a fine d'impe- 
gnare Federico Cesare a porgere 
soccorsi per la guerra sacra , e ri- 
muoverlo dal VÌ7ÌO di simonia. Aìn- 
maestrato il Ponteiìcc da telicc espe- 
rienza, c conoscendo i meriti del ]3ic- 
diieri, lo destinò a rifemiare il 
clero di Veroelli. Finalmente, essen- 
do arciprete della S. R. C, pieno 
di meriti e di gloria, che si era ac- 
quistala principalmente per la dife- 
sa della ecelesiasliea immunitìi, mo- 
ri nelTanno 12^x7, vigesimo secon- 
do del suo Cai-dinalato. Ebbe tom- 
ba nel monislero di s. Andrea di 
Vercelli, da lui fondato nel 1 2 19, che 
«ionoesse poi ai canonici regobri/ 
Quel monistero fii da lui arricchito 
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di molti beni, di una bibUoteca 

pregevolissima, e di pi*eziose rdi» 

qtiie, tra le qTiali v'èlaspndn, con 
cui si diede morte al santo arcive- 
scovo e martire Toounaso da Can- 
torbery. 

BICHI Auss ANDRO, Cardinale. 
Alessandro Bichì, nipote dd Cardinal 
Metello del medesimo nome^ nacque 
nel 1596 a Siena da cospicua tàf 
miglia. Recatosi a Roma, il Pont^ 
fice di allora Urbano Vili lo Te re 
vice-uditore della camera, e, nel 1628, 
gli conferì la mitra dell'Isola in Ca- 
labria nel regno di Napoli, colla nun- 
ziatura in quel regno stesso. Nel 
i63o, passato alla diiesa di Carpe»- 
trasso, e spedito nundo al re cri- 
stianissimo, Luigi xni, ebbe pingui 
abbaaùe, e, ad istanza dello stesso mo- 
narca, il suddetto Pontefice lo creò 
prete Cardinale assente dì s. Sabina, e 
comprotettore delle Gallie presso la 
S. Sede , nella settima promozione 
fiilt^i a Roma li 28 novembre del 
1633. Quindi il re Luigi lo stabilì 
paciere tra alcuni principi d'Italia» 
che uniti contro il Pontefice, aveano 
prese ìe armi contro di lui. Essendo 
il Bidii riuscito felicemente in questa 
impresa, si cattivò non solo l'ani- 
mo de! re di Francia, ma di tutti 
e;li altri principi, die lo chiamavano 
ad una voce Padre delia pace. In 
mezzo a tante e sV gravose cure 
non dimenticava mai il governo 
della sin chiesa, specialmente l'in- 
segnamento della cristiana dottrina. 
Fu alla elezione d'Innooenn» X, ed a 
quella di Alessandro VII, e, nel 1657, 
morì di anni sessantuno e venti- 
quattro di Cardinalato. Ebbe riposo 
nella chiesa clelsuotitolo, ovea memo- 
ria di Ini fu cretto un magnifico 
avello, omato di elegante iscrizione. 

BICHI Airromo, CanUtuiie, An- s 
tonio Bicbi nacque nel 16 1 4 da un 
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pBtriiio lanese. Contava cinque Iib- 

stri cpinnflo ÌPì^geva pubblìcitmenle 
le leggi nel l' uni versi t;i della pnlria. 
Il Chigi, allora prelato, pot i'onte- 
fice, col nome di Alessanclit) VII , 
lo elesae a suo uditore, allorché 
in qualità di niunìo atraordimirìo 
andava a Colonia. Egli potè al- 
lora conoscere le preit>gative del Bi- 
chi, per cui gli ottenne da Urbano 
YIII la carica d'intemunzio nelle 
Fiandi*c e nella Borgogna. Quivi si 
adoperò a tutto uomo per togliere 
di mezzo gli errori di (TÌ;insenio, 
non meno clie per ridurre Caiio 
duca di Lorena alk devo^ne del 
Bomano Pontefioe. Compiva egre» 
piamente alle parti di fedele mini- 
stro della S. Sede, quando Innooen" 
tO%t nel i652y lo promosse al ye- 
SGOvato di Monlalcino. Nel i656, 
passò il Bichi alla chifsa di Osimo, 
ove per comando del Pontefice esa- 
minò diligentemente la vita ed i co- 
stumi di fra Giuseppe dà Coperti- 
BO, minor oonfenloale, che viveva 
nel convento di Omo per infbro 
ménie» moilo luì, la tede apostoli- 
ca Da ultimo lo stesso Alenandro 
VII, nella seconda promozione fiitta 
a Roma li 9 aprile del iG "7, lo as- 
sociò a! sacro Collec^io, come prete 
Cardinale di s. Aj^-oshtio, poi lo lé- 
ce legato di Ui bino e protettore dei 
certosini, ed inoltre lo ascrìsse alle 
prime congregazioni di Berna. Egli 
merìtossi il titolo di ottimo padre 
pd suo disinteresse, per cui sol- 
levava i popoli bisognosi, mante- 
neva la pace e l'abbondanza, e pur- 
gava il porto di Pesaro, divennlo 
affatto impraticabile. Un lustro do- 
po, rìtoi*nato alla sua diocesi, la visitò, 
e vi celebrò tre sinodi, nei quali stabilì 
mntisdme leggi per la rìfiirma del do- 
ra Era attivo nel suo governo, assi- 
duo alle foniigni mci^ a promovea 
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gli stuA. Dovette fai e assai per pre- 
servare il suo gl'egge dalla eresia 
novella dei quietisti, e da altri pravi 
dogmi, che spargeva un prete forestie- 
ro, e die, nel 1675, furono solen- 
nemente condannati a Roma dal 
tribunale della mqnisiaone. Lasciato 
il primo titob, Innoeenao XI, nel 
1687, gU conferì il vescovato Pre- 
nestino, ritenuta la chiesa di Onmo 
a titolo di amministrazione; e do- 
po che fu ai conclavi dei due Cle- 
menti IX e X, d' Innocenzo XI e 
di Alessandro Vili, finì di vivere 
in Osimo, nel 1691, di settantaset- 
ie anni, dopo trentadua di Cndi- 
mdato, e §a sepolto in quella cati* 
tedrale con elogio magiamoo. 

BICHI Caiio, Cttnb'iwie. Cario 
Bichi nacque da un patrizio sanese 
nel 1537. Era nipote al Cardinale 
Alessandro di questo nome, che A- 
lessandro VÌI, suo concittadino, as- 
sociò ai prelati. Come vicelegato in 
Bologna, resse quella città, benché 
giovane di anni, con prudtnaa as- 
sennala, durante anche finterr^gno 
Pontificio^ Fu posda inquisitore di 
Malta, ed in seguito deputato al 
governo della Romagna come vice» 
lesralo. Clemente IX lo ascrisse ai 
cherici di camera, ed Innocenzo XI 
all'uditorato della camera stessa, of- 
fizio, cui esercitò con moltu diligen- 
za. Quando reggeva Ih Chiesa il sul- 
lodato Pontefioìe, perdette la pingue 
abbazia di Montemaggiore, che pos- 
sedeva in Provema, perchè non vol- 
le aliare lo stemma di quella coro- 
na alle porte del proprio palazzo, 
come intimava a lui il conte di La- 
verdino, pnbhlirarnente icomunica- 
to dallo Slesso PfjnleficT, e così pro- 
testavasi ubbidiente figlio alla Chie- 
sa. Dappoi, nella seoonik promorio- 
ne fetta a Roma li i3 febbraio del 
1690, dà Alessandro Vili fu ascritto 
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al sacro Collegio, corno (ìincono Car- 
iliiiiile di S. Maria ia Cosinédiii » e 
gli vennero oonfei'itc le congrega- 
aoni della oonsiiita, del buongover^ 
no^ dell' inununità ed altre. Dopo 
essere intervenuto a contiibuirc col 
suo voto alla esaltazione dei due 
Pontefici Innocenzo XII e Clemen- 
te XI, fini pacificamente i suoi gior- 
ni a Roma, nel 1718, d' anni ot- 
tint'uno non compiti c vcnlolto eli 
Caidiiiulato. Fu riposto il di lui ai- 
davere nella sua diaconia di s. Aga- 
te, a cui era passato. 

BIGHI Mbulio, Cardinale, Metel- 
lo Bichi nacque nel i54< da nobile 
filiniglia saoese* Studiò di maniera 
la gimlsprudenza, che, divenuto in 
essa profondo, la insegnò pubblica- 
mente. Andato a Roma, quivi Orazio 
Borghese, uditore della camera, lo ac- 
colse cortesemente; morto poi Ora- 
sìoy ad istenza di Camillo Borghese, 
che nella sua nunziatura di Spagna 
gli appoggiò la direùone di sua ca- 
sa , sul principio del iSgG, ebbe da 
Clemente VII! il vesootato di Sao- 
nn, cui per due lustri l'esse col massi- 
mo impegno. Eletto aPonteiice il pre- 
Iodato Borghese, col nome di Paolo V, 
chiamò il Bichi a Koma, che rinunziò 
alla sua diiesa per aanstere personal- 
mente al Pont^oe. A questo per 
le sue gentili maniere Evenne sì 
caro, cIms ebbe 1* onore di venire 
da lui consultato in Tari importan- 
tissimi affari. Fn canonico nella ba- 
sihca vaticana ; poi vemie ascritto ai 
ponenti di consulta, quindi, dopo es- 
sere stato viceprotettore dell Ordine 
dei predicatori, fu innalzato alla di- 
gnità Cardinalizia, nella quinte prò- 
mozione, che fece in Roma Paolo V, li 
17 agosto dd 161 1. Nell'anno appres- 
so fu promosso all'arcivescovato di Si^ 
na, che arriccln di un semioarioi per- 
chè più cherici potessero progredu« 
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ne'j,]\ studi. Dotato eh' ebbe (juesto 
di alcune rendite della mensa arci- 
vescovile, e di altri luoghi pii, libera- 
mente rinunziò la sua chiesa nelle 
mani del Pontefice. Quando per la 
sua SMitità, dottrina, e soavissime ma- 
niere si era ;:,nKidagnatÌ gli animi 
del sacro Collegio e dei principi a 
modo, che tutti lo riguardavano suc- 
cessore al Pontefice, mori a Koma 
nel i6r9, dopo 78 anni di vit», 
ed otto di Cai'dtnalato. La morie 
di lui fu pianta dai romun e la 
sua veneranda spoglia fu riposta 
nella chiesa , del eua titola 

BICHI VcfCBino^ Cardùuile. Vin- 
cenzo Bichi nacque , nel 1 668, da 
patri/io sanese dei marchesi di Roc- 
ca 11 )eni:;a. Giunto a Roma di nove 
anni , fu |itn' cura del Cardina- 
le lo Ijichi suo zio , posto fra 
i convittori del seminario roma- 
no, quindi fra quelli del collegio 
denientino, ove sortii a precettore 
nella fiicoltà teologica,. Loi-enzo Coz- 
za, minm^e osservante, poi Cardinale. 
Nulladimeno non dimenticò la scien- 
za legale di cui consegui la laurea 
ncirarchiginuasio romano. Quando 
era Pontefice Alessandro Vili, nel 
febbraio del 1 695 , fu ascritto ai 
cherici di camera; quindi da Cle- 
mente XI» nel 1703, come anàve- 
soovo laodioeno^ fii spedito nunzio 
agli svizzeri, e^nel 1709» alla corte 
di Portofi^llo, dove fico da prioci- 
pio, non solamente fu accolto a mal- 
incuoi'e, ma di più, ad istanza del 
l'è, fu richiamato a Roma. Posda la 
cosa catiibii) di aspi;Uo ; poiché gua- 
dagnati dal Bichi, per via di maneggi, 
coloro, che godevano del fiivoreso- 
vrano, federo «n, ch'egli sostenendo 
di essere stato male informato del 
nunzio dal tnalevoli di lui, 'deponesse 
non solo il mal animo contro di luì 
concepito, ma di piò pi<i^as6e i sohk* 
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mi Pontcfid Innocemo e Benedetto 
XIII, che lo ci-eassero Gardioate^e lo 

lasciassero a Lisbona nell* esercizio 
del suo ministcì-o. Follemente inila- 
to quel principe della ripulsa, e so- 
prattutto di Beuedetlo, richiamò da 
Roma il suo ambasciatore ed i sud« 
diti portoghesi, e caGciato il nuovo 
nunzio Firmo dai coofini del regno, 
restò in quella corte il Bichi prìvalo 
del suo carattere. Da ultimo Cle- 
mente XII, al fine di togliere ogni 
dissapore tra la Santa Sede e la 
cortf! di Portogallo , lo creò Cardi* 
iial iwote di s Pietro in Montorio, 
nella terza prumuzauue , clie tenne a 
Hoina li 34 settembre del 178 1, e 
lo aaiociò aUe congregaàoni del con- 
cilio, di propaganda, della Gonsi:dta, 
dei vescovi e l'egolaii, e ad altre. 
Dimesso il primo titolo, ncH* aprile 
del 174?» passò il Biclii al vesco- 
vato tuscolano, quando eia Ponte- 
fice Benedetto XIV. Dopo che cui 
suo voto contiibui alla elezione del 
lodato Benedetto^ un colpo di apo- 
plessia lo condoase alsepola'o, nel- 
l'anno ijSo, di otCantadue anni, 
e diciannove daccliè formava parie 
del saci'o Collegio. Ebbe sepoltura 
nella chiesa di s. "Venanzio dei carne- 
rinesi , nella tomba de' suoi mag- 
giori. 

BID A, o BIDUA. Sede vescovile 
della Maui'itiana Cesarea in Àfrica, 
su0ì-aganea di Giulia Cesarea; vesco- 
.vato in pariìbus, di cui fii menzio» 
ne Tolomeo. Il regnante Pontefice^ 
afg settembre i83i, nominò vesco- 
vo di Bidna in partìbus, Gio. Pao- 
lo Courvezy, alunno del seminario 
delle missioni straniere di Paiigì , 
vicario apostoli^) di Siam. 

BIDELLO. Antichissima è in Ita- 
lia (|uesta voce ^[ipHGata a colui, 
che serve alle uoiversttà, alle acca- 
demie, a oongregasioni , o ad altre 

VOI.. V. 
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simiU corporazioni. Nel Malmantilc 
. si veggono invitati alcuni aorade- 
mici dai solili Bidelli , c in altro 
antico scritto trovasi, che i Bidelli 
permettevano di rispondere. L' eti- 
mologia per altro di questo voca- , 
bolo é cosi variata ed incerta, co- 
me il significato, e gli attributi del 
medesimo. Lo Spelmann, nel suo 
Dizionario ardueologieo^ il Vossio, 
ed il Sommer vogliono espressamen- 
te r etimologia di Bidello dall'in- 
glese Beadlr^ alquanto corrotta dal 
sassone Di del, (he significa pubblico 
gridatore. Anzi il senso di gridato- 
re si vede confuso in alcuni anti- 
dil manoscritti sassoni col significa- 
to di banditore della parola di Dio, 
per coi i vescovi fiirono chiamati 
nel medio evo BeaUa pf God^ 
cioè Bidelli di Dio ^ come riferisce 
Efrairao Chamhers, nel suo Dizio- 
nario sotto la parola Beadle. Altri 
poi trassero l'etimologia pedono 
bacillo j cioè bastone j o verga, donde 
derivarono ptdeUi, da cui BidelU. 
Molti vollero trarre il vocabolo . dal- 
l' ebraico hedal > cioè ordinare, 
schierare, disporre. Egli è ceiio, cbe 
fu posta in roano dei Bidelli, come 
loro distintivo, la verga, o il basto* 
ne, quindi da essi sembrano nric^i- 
nati gli Uscieri della ver^n lura, 
e le mazze cdi)j di cui usano ì 
Bidelli a' giorni nostri. 

Qualunque sia per altro l'etimo- 
logia, i Bidelli si veggono nominati 
dopo . Carlo Magno come cursori 
minori, e uomini addetti alla giu- 
stizia dei tribunali , e il Du Gange, 
nel suo Glossario, riporta un edit- 
to di s. Luigi IX, re di Francia, che 
sali al ti*ono nel Tr%^6, in questi 
termini : Lì nostri Siniscalcìàj e balii 
di seconda dasse avvertano ifi non 
aiOorissare wt fran numero di Bi^ 
deUi, e si eoiUentino di averne di 

■6 
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coJrtoTQ meruf the ma possibile, e 

per guanto sono neccssnrii ad esc 
^fiire ì mand/ifì (ìt-' tribitnali. E 
i'i«> ù veci»* oi i.ìto (Inll' abiiSfj, che 
questi ininivtn (iiarvaiio del iuro 
ufTtzio^ tii inolio elle se ne querela 
rantichìiù; e Gttglielnw BriWne , 
ritato dui Da Omge, «otto la paix^ 
Angunds, deicrìve i Bidelli de' suoi 
tempi quali ingiusti soverduatorì , 
vhi" COITI mei levano ogni sorta di in- 
giuiie. A' tempi natili gli uscieri, 
e i cursori sembi'ano succeduti ai 
Bidelli giiidiziarii, ma in altri modi 
adempiono al loro doveri , ed ese* 
l^iiscono le ìom incoinlMinze. 

Altra elusile di Bidelli si conosce- 
va nel medio evo, ed erano gli Es€U' 
tori, e Cmteti dette rendite Pon^ 
i^eie, c si crsde anche de' tributi, 
e del demaro s. Pietro, poiché 
si legge neir annalista Matteo Paris, 
sotto l' anno ii37, Ponti6cato 
di Grep^nrio IX, che lì f rad mìno- 
ìij e i prcdìcrrtnri furono fatti Ci l'e- 
steri, e Biiklli del Papa, cioè te- 
lonarios, et Bidellos. Questi Bidelli 
per altro traevano etimologia dalla 
▼ooe «Bsmiie Bydek, die tuoI dire 
tMoOore, oome si eonosoe daHa tra- 
dnsione in quella liogna del nuovo 
testamcnta 

Da querte origini pertanto si vuo- 
le, ehe fosse onore Tessere Bidello 
di università, poicliè nei tempi pas- 
sati con questo nome intendcvasi 
un banchiere, e provveditore della 
medesima. Qiundi riferisce il pre- 
detto Du Gange, che, sino dal 1 35o, 
Ti «nmo i BidelU genenOis « BideUi 
Mie univerntà, ed i BidelU eolie- 
§miL V'erano nuindio i Bidelli di 
ciascim dottom, e tatti questi si 
chiamavano comunemente banchie'' 
ri. Una Ipgqe di Alfonso IX, re di 
Castiglia , part. II, tit. 3t, 12, 
pi-cioive; La unii'ertiià degli sco- 
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lari deve avere il suo cassiere , 

0 bttnchiere , che in latino si chia- 
ma BidcHftt. Ouindi ! nflTi/io deno- 
niiimvasi il fìiiìelUilo , come rileri- 
8ce lì Game/, nrlla vita del Cai di' 
tuli Xiinenes^ p. i 1 4«^- Per W» che 
fk nominavano ancora i soito-Bi' 
deiUj oome si trova scritto nel con* 
ciUo lamberense dell'anno 1361. 
Giova poi osservare, che i Bidelli del- 
le univerrita sono ancora in conside- 
lazione, e*il Bidello dell'università 
romana, con abito pi-oprio, scoria, 
e jvierrde i piofessori colla matza 
d a^^elll() in diverse circostanze. 

A i è finalmente una lerzn rlasse 
di iiidelli, doè i iìidclii delle cliiese, 

1 quali da un antico coticiKo dì Si« 
viglia, presso il medesimo Du Can« 
ge, sappiamo^ che vénìvano dopo il 
sagrestano, ed erano i primi a pre- 
cedere ed aprire la processione del 
servizio divino. Si vede bene, che 
ad esempio de' Hid»*!!! d\ c^i notizia, 
i quali assistevano la curia cum ba- 
cillo, ossia col bastone, si adottarono 
anche nelle chiese i Bidelli pel huun 
ordine, con apposite vesti, e come 
oonduttorì del dero, e difinsori del 
lervtsio divino, ad impedire tutto 
dò, che potesse sturbarlo. Da que- 
sti sono originati i Biddii delle ooi^ 
Iratcrnitc , chiamati volgai-ment^ 
Mandatarii , che assistono le me- 
desime, e precedono vesti ti colle di- 
vise de' ris|>cttivi sodalizi!, tenendo 
nella de^ra im bastone coli* insega, 
ed effigie dei patrono dell' arcicon- 
&ateiTiita, tanto nelle processioni, 
die quando I conftati si recano 
ad .asMdare cadaveri. In Boma 
alenoe oongregaBont hanno il Bidel- 
lo^ e fra le Cardinali ùe, rammente- 
remo quelle daUa Sacra Inguisizio^ 
ne, e di Propaganda, perché le al- 
tre, facendosi nel palazzo apostolico, 
ove sta il Papa, i Bidellt di essa 
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chiamaim cttHodi delln congrrga» 

Zìonì, 

BIEDA. Antica cittìi Tesoovile di 

Tust'ia , nel vic\i*iato romano sul 
fiume Biada, chiainata anche Blcda, 
Birra , e Blerae. soggetta a 

Vetralla, delegazione di Viterbo, nello 
stato 1*011 tiGcio. Se ne fece la erezione 
nél Pontificalo di san Gregoi io 1. del- 
Vanno ^o. Fioiì in «pesta cit^ 
Sabìniano diacono Cardinale, che, 
n«H* anno 6o4, divenne Papa, seb- 
bene alcuni lo dicano di Volter- 
ra. In quello poi di san Gregorio 
VIT, fiorì il Cardinal Raniero di 
)jieda nella contea galliata nella To- 
scana Pontifìcia , a>m<» afiferma il 
Papebrochio, in P/opileo, jiag. 7,02, 
n. I , il quale per le sue esimie vir- 
ici e dottrina, malgrado la sua rìpu^ 
gmnza, nel tocir), fu creato Sommo 
Hontefice col nome di Pasc|uale II, 
e riooo di meriti, non che di tribo* 
lazioni, morì nel i 1 1 8. 

Nell'anno 73o, Papa s. Gregorio 
IT, avenrlo n^sohitn l' Italia dal giu- 
ramento, per la pcrsei n/ione <lrllc 
sacre immagini, fatta da Leoru* 1 Ivui- 
rico , il ducato romano spontanea- 
mente si sottopose al dominio dei 
Papi , e fra le sedici citta in esso 
eontenute vi era andie Bieda. In* 
dispettìlo di ciò Leone, indusse Luit* 
pRindo, re de'lon^bardi, ad oceu* 
pare lo stato della Chiesa, ma es- 
sendo ricorso s. Gregorio !I alle ar- 
mi di Carlo Martello , fu subito 
evacuato il dominio vci-so V aniw 
738, ritenendo jierò il principe lon- 
gobaixlo le città di Orte, Amelia, 
BomaitMk, « Bieda. 

Passati quattro anni, il Pontefice 
s; Zaccaria, siooome intrepido e oo- 
ra^oso, si rec5 a Temi a trovare 
il re Liiitprando, e non tornò a 
Roma prima di c<sere stalo rimcs<;o 
in posseiiao di Bieda, e delle altre 
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città, coni e attesta Anastasio, nrll% 

Celestino 111, l'anno 1 193, dìchia- 
rh Viterbo cittìi , 1* eresse in sede 
vescovile, e l'unì a qneìli di To- 
scanella. Pietro Correlino, nella se- 
rie de' Veficovì vìfrrhrsì , pag. 1 1 5, 
dice, die il Cardinal Giovanni , di 
naxione lombardo, nel i igS, da Pa- 
pa Celestino III fa ibtto vescovo di 
ViteiÌM>, e che a questo nuovo vesco- 
vato, oltre la cattedrale vescovile di 
Tascanella , unì quelle dì Bieda, fi ' 
di Civitavecchia, ch'erano unite, 
Bieda adunque cessò di cs<;ej*e sede 
vescovile, ed allorquando Leone XII, 
nel 189.6, separò Civitavecchia dal 
vescovato di Vitei'bo, gli lasciò uni- 
ta Bieda. 

BIEL Gabbu&b, teologo tedesco 
nato B Spira, predicava con riputa* 
zione a Magonsa, quando dal duca 
Eberardo di Wittembetig fu chia- 
mato ad essen proft:ssore di teolo-^ 
già nell'università di Tiibinga da 
lui fondntn. Vei'so la fine de' suoi 
gioirli, SI ritirò in una casa di ca- 
nonici regolari, detta della viùi co- 
mune , dove santamente mori lu 
avantata età, nel t49>* Egli era 
uno de* migliori soolaslÌQ dd secolo 
XV, e » rese distinto per semplici- 
tk e cbiarem. Esistono di lui: i. 
Coìlpctoriiun super Ub. senlenL Q, 
Ockamif Tubingae 1 5o i ; 2 . Lectura 
super canonem Mì.^mc. 3. Sai- ri 
canonia Mis^nc literalis ft jny^tica 
expositioj Tubingae i4t>93 con al- 
tre opere poco impoi tanti. 

BIELLA ( Bugellen.y B tigella , 
GwmuiliuXf JÙmmtttum ). Città con 
xesidenza di un vescovo nel Piemonlie. 
£ capo luogo del Biellese (ifa^gel- 
lenti* prtpfectura)i e un tempo era 
capitale di detta pixivincia, ch'era 
incorporata alla signona di Veicel- 
li. Divenne dominio della real caaa . 
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dì Savoia, nel 1379, sotto il oonte 
Amadeo VI, e fii poi seggio vesco- 
vile , 8uffi*aganeo dell' aimescovo 
di Vercelli, aHorchè Pio VII ne 
ripristinò il vescovato, nel 18 18, 
ad istansa del re Vittorio Emma* 
nuelc. 

La città è edificata in forma di 
anfiteatro sul declivio d'un monte 
sulla riva destia del fiume Cervo, 
e pi-csso il ton'ente Àui*ena. La sua 
cattedrale, di aatica struttura, è de- 
dicata a s. Maria Maggiore , ed a 
s. Stefeiio protomartire; il suo ca- 
pitolo, oltre il prevosto, si compo- 
ne di quattordici canonici , con tre 
dignità, e altri prebendati sacerdoti 
e chierici. Ha pure un «seminario , 
due ospedali, il monte di pietà, la 
congregazione dell'oratorio, con al- 
tre quattro chiese. Il siuìtuario della 
beata Vergine di Oropa, dal mon- 
te di questo nome, è celebre per ì 
devoti pellegi'inaggì. La mensa é tas- 
sata di centosettantadnqne fiorini di 
camera. Nel i658 morì in Biella 
Francesco II, duca di Modena, nei 
militari (àsti d'Italia (|;iustamente 

COmm enfiato. 

li 1 ELOGOROD, o CI E LGOROD. 
Città vescovile della diocesi di Mo- 
scovia, sulle sponde del piccolo Ta- 
nai. Questo vescovato è l' undccimo 
de' metropolitani moscoviti, per cui 
ami divenne un ardvesooviito, al 
quale era unita la chiesa di Obo* 
ianska, posta fi*a Poltova, e Rrasno» 
poli, che o^ é distratta. La àxA. 
fu fabbricala, nel 900, dallo czar 
Wladimir, e chìamossi prima Sarkel, 
che, al pari della voce Eielgoiod, 
significa città bianca . V, iNovo* 

GOHOT>. 

BIELOZEROVIA. Sede arcive- 
aoovile ddia diocesi di Moscovia, 
unita a quella' di Vologod, la qua- 
le fu istituita nel secolo lUV. 
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BIGAMIA. È il prendere o oort- 
temporaneamente, successivamente 
due mogli . SI dislingue dalla 'po- 
ligamia in quanto die ' questa ò 

il tenere piti mogli contemporanea- 
mente. La Bigamia dai teologi è di- 
visa in ti-e sorta , cioè vera, inier- 
prctativa, e similitudinarìa. La pri- 
ma succede nel prendere due mo- 
gli successivamente , la seconda , 
sebbene realmente non sia Bi^- 
mia , tuttavia si considera come tale 
per una certa interpretasion^ oome 
sarebbe il prendere una moglie ve- 
dova di un altro marito ec.; la si- 
mili tudinaria poi accade quando uno 
si è stretto con voto di castità, e 
poi prende moglie ed Im figliuoli. 
Per la Bigamia, di qualunque sorta 
essa sia , si cade nella irregolari- 
tà, cosicché il Bigamo non potrà 
essere ordinato, oppur avere il li- 
bero esercizio d^it ordini ricevu- 
ti, senza la diq^ensa apostolica. F, 

BlOAMO. 

BIGAMO. È cos'i appellato colui, 
die prende due mogli o simultanea- 
mente, ovvero succesnvamente F , Bi« 

GAMIA . 

11 Papa s. Innocenzo I dicliiarò 
Bigamo anche colui, che presa mo- 
glie prima del battesimo, ne pren- 
desse uu' altra dopo battezzato, co- 
me rilevasi neU* epist. 24 ad epU 
scopos synodi tolosarue , cap. 6, 
appresso Labbé, e Constant p. 771. 
IXversameote però aveva sentito e 
scritto s. Girolamo, e/^st. 69 al. 
i83 ad Oceanwn § s. F. Bene- 
detto XIV, in epifìt. pramìssa mar» 
tyrolog. rofìt. § 70 e 7 1, e Constant 
pag. 75 1. 

Sant'Ilario, vescovo di Arles, de- 
pose dalla ^de di Besansone il ve- 
scovo Calidonio slato accusato di 
avere sposata una vedova prima 
die tosse promosso alla sede vi^ 
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scovile. Afa Calidonio, appellandosi 
al Sommo Pontefice s. Leone del 

44o > mostjò la sua innocenza, e 
potè così essere restituito alia pro- 
pria sede, y, il p. Sangallo, Gesta 
de' Pontefici, tomo IV, pag. 171. 

Il Bigatno alcune subito la iri*ego- 
laiità, se ancor laico , ed incorre 
ndla prìvanone d'ogni ecdesiaslico 
ministenv *e cberìoo. La ìnvgolarìtà 
sembra, che sia stata inflitta dall'A- 
postolo stesso dove, parlando dei 
▼escovi e de' diaconi , so^jgiugne : 
unias itxoris vìriim (i. Ti molli, c. 3). 
Certo è, che- la legge ainonic i v as- 
sai antica , e ne troviamo memoria 
sino (la tempi (il s. Siricio, del 385, 
e d' iuuuceazo 1 weuzioualu , del 
402. Peiò ({netta legge va soggetta 
a dispensa; ed il Sommo Pont^ee, 
quando lo crede opportuno, può 
egli solo accordarla. Infatti abbiamo 
dalla storia, che Lucio Papa dispensò 
dalla irregolarità di Bigamia INicolò 
Tedeschi, arcidiacono di Palermo, 
il quale dipoi ne divenne arcivesco- 
vo, y. Ferraris, BihLioiheca etc. 

Rigorose auticamente emno le 
pene canoniche e civili contro i Bi- 
gami j giacché xm primi secoli cristiani 
. deiiTavano in gran parte dagli ebrei 
e dai gentili, presso i quali » sebbene 
in diversa maniera, era in uso il 
ripudio della moglie, e la fiu^tà 
di prenderne un'altra. Ma senza il 
ripudio il diritto romano equiparò 
la Bigamia ad uno stupro gravissi- 
mo, e, secondo l'asserzione <li Teo- 
filo, i colpevoli erano paiiiLi di 
morte. Tale pena era pure iniiilla 
in Germania sotto Carlo V, nella 
Sassonia» udì' Olanda, ed anche in 
Francia. In seguito tali rìgorì fiux>no 
temperati, sostituendovisi punizioni 
più miti. 

BIGLIETTO. È una lettera breve 
usata ti^'non lontani. 11 contenuto 
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di esso generalmente è un ordine, 
• una promessa , un invito , un an- 
nunzio, ec; quindi prende una di- 
versa appellazione, secondo die va 
concepito. Il Bem!)o, il Tasso e 
qualclie altro autore, seguendo i to- 
scani, si servirono delia voce polizza 

per indicare siffatta maniera dì scri- 
vere. 

Nella corte PontiBda 00' Biglietti 
scritti in nome di. Sua Santità dai 
Caitlinalt, prelati ed altii ministri, 
si emanano ordini, si partecipano 

le rispettive promozioni a gradi, 
dignità, impieghi, benefìcii, grane 
ecc. , per alcune delle quali occoiTe 
poi ia spedizione delle bolle, o de'bre- 
tì. Ai Cai'dinali spedisce i Biglietti di 
promozione ad alcuna caiica, il 
Cardinale segretario di stato, il qua- 
le cosi pratica esiandio coi novelli 
Cardinali, mandando , ad essi un Bi- 
glietto, con cui partecipa la loro pub- 
blicatione, o crearione alla dignità 
Cai*dinaIÌ7Ìa. 

BILlìEIS o Sede ven 

scovile de! XV i secolo, copta, e gia- 
co! )i ti ui unita a Mansoura, e a Da- 
liiiata^ sottoporla al patriarcato di 
Alessaodiia. 

BILU Jioopo, nacque a Guisa in 
Piccardia, dove suo padie era go-. 
vernatore sotto Francesco L Fatti 
gli studii prima a Parigi , indi in 
Avigncme, si diede quivi allo studio 
del greco e dell'ebraico. Suo fratello 
riiovanni, deliberando di farsi certo- 
sino , gli cedette le due badie di 
s. Michele nell' Herme, e di N. D. 
di Cliateliiers; ma Jacopo esitava in 
sulle prime a riceverle , avendone 
pure altre due, quella di Fenié* 
res nell' Angiò , ed il priorato di 
Taussigny in Terrena. Cagione di 
molti travagli gli. fu qnel nuovo 
acquisto durante le gueiTe civili. 
La badia di s. Michele fu intera*' 
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mente roi^inata» ed egli pure cspo* 
sto athft furia de* soldati , «lovette 
uscire dalla città, e dopo aver lun- 
ga meate errato di terra in terra, 
fermò stanza io Parigi, dove mori 
nel i58i, nella casa di Gcnebrardo, 
suo ìiitittio amico. Kgli, olire di aver 
pubblicata una edizione di s Gre- 
gorio ISaziaozeno , ne tradusse tutte 
le opert/, e quella sua versione è 
tenuta a modello delle traduzioni 
perfette. Ti^aduase anche le lettere 
dì s. Isidoro Pelusiota , e mrìe 
•peiie di s. GioagriaostomO) di Basi* 
lio> e s. Giovanni Damasceno. Fece 
àncora motte egregie annotazioni ai 
padri greci, e tradusse dallo spa- 
gnuolo e dal lutino alcuni libri di 
morale. Giovanni, Iratcllo di Jacopo, 
che Sì fece certositio, diede pure alla 
luce nii>ltc liaduzioni di opere spi- 
rituali Ialine e greche. 

BILLOMO Ugo» CarduuOe. Ugo 
ffillomo, o, come Iq^ono i Sam- 
martani Ayscelitn, nacque a Billon, 
dioceiH di Clermont, e Visse nel secolo 
XIII. Era ancor giovane quando si a- 
SQ'issc air Ordine dei jj^dicatori , e 
tanto rapidamente progredì negli !>tu- 
di, eh* eblx' la mitra della chiesa di 
Lione: quindi iu creato Cardinale 
. da Nicolò IV, nella prima promo/io- 
ne fatta a Roma nella vigìlia di rea- 
liste del col titolo di s. 
Sabina, che poi nel Pontificato di 
i. Celestino y, nel 1294) cambiò col 
vescovato di Ostia. Il p. Michele 
Pio, nella Storta degli uomini UIuf- 
siri dell* Ordine di s. Domenico, e 
con lui i Sammartani, nella GalUa 
cristiana y ed nitri s littori a^seri- 
&conu, che Billoriio, prima di vestire 
la sacra porpora, foiose maestro del 
saci'o palazzo, non già arcivescovo. 
Fu assai dotto, e meceuale dei let- 
terati, nonché dilensoiv della dot- 
trina di i. Tommaso. Pubblico al- 
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cune opere teologidiie, è sopra la 
divina Scrittura, e dopo estsei^ it«- 
ferveouto ai conciavi di Celesttno V, 
e Bonifacio Vili, mori a Roma sai 
termine del 1397. I padri Quieti f 
ed Echard dicono, che fu portato ti 
Clermont, nella chiesa dei predica- 
tori; ma parte della sua .salma ri- 
posa nella ciiiesa di s. Sabina , un 
tempo suo titolo, luuuuzi ali aliar 
maggiore. 

BIN0EA. Città vescovile, sino 
dal VI secolo^ nella provincia di 
Pìsidia, nella diocesi di Asia, sot* 
toposta alla metropoli di Antio- 
chia. 

BIONDO Flavio. Incerti sono i 
biografi quale di questi due sia il 
nome della sua famigha. i'utlavulta 
pare, die Flavio fosse il nome, e 
Biondo il casato. Era egli un dot- 
to del secolo XV, nato a Fojh, nel 
i3H^. Trovato per lui runico ma- 
noscritto di Cicerone, De clarìs ora' 
tofìhusy lo trascrìsse, e lo diffiise per 
tutta r Italia* Recatosi a Roma sotto ' 
il Pontificato di Eugenio IV, fu 
fatto segretario di' quel Pontefice, 
che iuviollo a Firenze ed a Vene- 
zia, a chiedere soccorso. Conservò 
Biondo r impiego di segretario an- 
che sotto Nicolò V , Calisto Ili e 
Pio II. Cadde per una calunnia nel- 
la disgrazia del primo dei tre Pon- 
tefici , per cai aasentoni da Roma, 
è soggiornò alcun poco a Ferrara. 
Tornato a Roma, fu da Nicolo V 
atìoolto ancora benignamente, e re- 
stituito al suo carico di segretario. 
Sarebbe asceso a migliori fortune, 
se non fosse stato ammogliato. Mo- 
nalioma, nel i463, in età di 7 5 
anni. }*ubblicò la prima descrizione 
dell* antica Roma , ed aveva data 
mano ad un'opera storica col tito- 
lo: Hfstoriariun ab intlinatione ro- 
mani imperìi ad aunum 1^0 ', dc' 
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eatk» ni, libri XXXJ , Venctiis 
I lavoro, il «[uale ros*i piacque 

al 1' ipa Pio 11, già l^nea iiiivio, che 
volle làrnc un compendio, ii quale 
usci pure uUu luce iu \ inezia, uel 
i4i^4' Tuttavia Biondo, quando mo- 
rì, Dmi aveva ftcriUo di queUa itoria 
che ti« sole decadi; ed y compendio 
di Pio li non aniva» che aQa de< 
cade seconda. Fece più* BìoikV> una 
storia della i^cptibblica di Venesia» 
De origine ac gettù vetwtoiwn j 
Veronae, r48r. 

BIRAGO Ke> \T(s Cardinale. Re- 
nato Birago ivjcqiie da illustre fa- 
xniglin inilanei»e , iiell' anno 1 5o5. 
}'as6Ò in Francia per &ottrar!>i al 
furore di Lodovico S^<aa, duca 
di Milano, ed andie petdié la sua 
casa fb sempre dewta a quella coiv 
te, nelle guerre d'Italia. Dottore ia 
legge ) venne incarica tQ d' impoitauii 
afiaii nei regni di Francesco 1, £i|- 
ricià li, Cario IX ed Eurico III; 
quindi tu consigliere del pnrbmenta 
di Parigi, maestro delie suppUclie, 
ptciitiente del parlamento di Tori- 
no, quuatio la ii-ancia pas^edeva il 
Piemonte; da ultimo cancelliere e 
-viceré, sotto Cimìo IX, nella pro« 
vincìa di Ljoafr Dice il Tiievelo, 
cbe in guen« fiioea II Binigp prò» 
dexze di valore fino |tU* esti-ema vec- 
chiaia. Condiotta a meg^ Valenti- 
na Balbiaua, dama di specchiata 
nobiltà , riportò da lei nutnerosa 
prole. Vedovato in seguito, si fece 
ecclesiastico, poi Carlo IX lo spedi 
ambasciatore, nel i563, al con jjIio 
di Trento, ed all' itnperator Ferdi- 
nàiido, e a Massimiliano re dei i-om»* 
ni. Fu nominato -poscia alla chiesti 
di Lodeve, la quale ottenae da Gre- 
gorio XIII, nel t573. Enrioo 111, 
per premiarne* i meriti, lo sgravò 
di una tassa di tteiniia lire annue 
imposte , GoUa Poutilìcia autorità , 
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a quella mencia, in tkvoro del regio 
erai'io. Quindi il Virago fu eletto a 
custode, o guaidasigilli , invece di 
Gio. di Moi Vèllieres, vescovo di Or- 
leans, e con quella auica ebl>e au- 
clie il gran caiioellieiato del regno. 
Ib appresso poi, esonerato dal caiico 
di guardasigilli per la sua età' a vaio- 
lata, fii dUdùarato commendatore 
del regio Ordine dello Spirito San- 
to. Questo prelato fxmfutava i pro- 
testanti iu modo, che fìi detto mar- 
fello degli eretici, Poseia, ]V'r le 
istanze di Euriix» HI, fu creato < :»r- 
dinal prete della S. R. C. «ella quinta 
promozione faU i <i iloina li 21 feb- 
braio dei 1^78, da Gi'c^onu XI 11, 
che gli accordò anche la celefafe 
abbazia di Flavigny. Finalmente, nel 
i583, BfioM a Parigi, cantando 'sei'» 
taatotlo anni. Riposa nella chiesa 
di s. Gaterìnp di Val d^h Scolari, 
ch^egli avea fatta ftiUbricarc. 

BIR INO ( s. ), era sacerdote ro- 
cnaiK), e iioriva uelk prima metà 
del secolo VII. Ardendo di zelo }>er 
la salute di Ile anime, presentossi al 
i^onnuu Pontelice Onorio, ailiuchè 
gli peiinetlesse di potei* predicare 
il vangelo a quc' popoli dieìlA Gcan^ 
Bvetagna» i quali erano avvolti 
le tenebce deU' idolatria. U Papa 
lodò le sante (fisposivoni di Bii'ìno, 
e lo fece conseci-ai.^ vescovo. Questo 
zelante prelato intraprese tosto U 
lungo e faticosa viaggio, ed arriva- 
to nel Vi gno di Westsex, acquietò 
alla ct.O( e ikioLti seguaci, fiu ì quali 
* il re CyiMii^ik In seguito pcrvcuiKì 
a Doi^^hestev stella contea di Oxfotd^ 
e vi annunziò Gearii Cristo eoi» mot 
to finito. Fece iwaliare dalle fon» 
dementa moke duese^ ed i^questa 
città piantò la sua sede, cui tenue 
6ao all'anno 65o, nel qiKile tu coli 
to ddla morte. Le sue l'eliquie fu- 
rono ia segMÌAo ti^portate nella 
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chiesa de' santi apoMoli Pietfo e 

Pàolo in "Winchester. 

BIROSABON. Città vescovile, eret- 
ta nel IX secolo, della tei*za Pala- 
sti na, nella diocesi dì Gei*usaÌ€m> 
me, Mitiraganea di Petra. 

BIRRO, o SCIRRO, Beri-oviere, 
SghfiiTO (iidar^ satelles). Scrgoule 
deUa corte, inmùtvo di giustizia, che 
fk privili, ad istania di «ssa, gli uo- 
mini. Ck>l vocabolo di Berroviere in 
Italia inioiio anticameote indicati 
non solamente i sicarii, malandrini, 
ed altri scellerati di simil fetta, ma 
anche i messi dei giudici, e i mi- 
nistri subalterni della giustizia, e 
quindi i biiri. Ciò viene afférmalo 
dalle cronache di Padova del Ro- 
' landìno, e dal «io continuatore, al- 
l' anno i3a5, daodié in «te tro* 
vana spesso le vod berroerii ^ ber* 
roarìij e hemuuii^ i quali nel so- 
lo codice estense vengono chiamati 
harderii^ 6 berverii pi*esso Pietro 
delle Vigne . Il Du Gange non ha 
dubitato di affermare, che i bcrro' 
vi cri o birroi'ieri erano una volta 
coloro, che ora si ciuamano birri 

0 thwrì. I zaffi emno presso i ve- 
nesianì, e in altri paesi dell' Italia, 
una specie' di hirri^ il capo dei qua- 
li, doè 'il Borigello, chianiavasi 
Scribo. ' 

Fino al PontiEcalo di Pio VII, 

1 Birri erano quelli, che in Roma, 
e nello stato ecclesiastico eseguiva- 
no ij;li ordini della giustizia, ed of^iii 
tnliiinalt! principale ne avea «li par- 
ticolari. Guardiola era cluaiiiala la' 
loro residenza, o caserma, ed il lo- 
ro capitano denominavasi Bargello, 
e volfamnenle BarriedlOj da Barìr 
geUo, fifa il detto PooteBoe Pio VII, 
nel i8i4»*ahori i Bini, e il , loro 
capitano, nonché la Jitmt^ùt, o 
ShirrngUn di campagna col suo 
Bargello, il quak con essa peiiu- 
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strava i luoghi submliani, per te- 
nerli liberi da' malfattori. Il concla- 
ve celebrandosi prima nei palazzo 

Vaticano , questo in sede vacante 
veniva da diverse guardie sorveglia- 
to ; e dalla paite inreriore del- 
la piazza Vaticana, sul principio del 
Borgo ÌNuovo, aveva il suo posto la 
guardia del Bargello di Aoma, il 
quale vi assisteva in abito di dttà, 
colla collana, e col medaglioae d'o* 
1*0 al collo, come riporta il Npvaes 
parlando del Conclave, nel tomo 1 
p. 89 delle sue Dis^tertazioni. 

In tal modo vestito , il Bargello 
a cavallo, seguilo dalle squadre dei 
Bn i l, nel primo giorno di ciirneva- 
le, e nel giovedì ed ultimo giorno 
di esso, andava per la vìa d^ cor-. ' 
so con pompa, per provvedere coi. 
suoi dipendenti al buon oidine^ Questo 
Bargello aveva molto potere e grande 
influenza, giaccliè, essendo stato elet^ 
to, nel iSiiy Adriano VI, menli-e 
dimorava nella Spagna, prima di 
far Tentrata in Roma, a' 29 agosto, 
il Pontefice nella sagrestia della ba- 
silica di s. Paolo, ringraziò i Car- 
dinaU di sua elezione, e li pregò di 
non ricevere ne' loro palasxi ne ban^ ' 
diti, né uomini dì cattivo al&re, 
ansi fossero contenti, die per ese-. ' 
ctizlonc della giustizia, potesse il 
Bargello entrare nelle case loit», al 
che tutto il sau'O Collegio accon- 
sentV ^'ei ruoli pei del palazzo a- 
postolico, il Bargello di Roma stava 
registrato Ira i signori oflìzialt della 
Pontificia ili miglia col tìtolo di ca- ' 
filano ; cosi pure i Bargelli del Cai*- 
dinnl vicario, e di monsignor mag- 
giordomo^ avendo tutti dal medesi- 
mo palazzo la parte di pane e vino. 
« Tuttavia, più o meno, sempre i 
Birri furono veduti di mal vocchio, 
poicliè dovevano eseguire la giu- 
sLiàa, ed a*auo assai «pregiati an-. 
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che pegl* individui , che ne compo- 
nevano le S(]ii;idie. Quitìdi, parlico- 
lunueiitc ili llonia, nucaddeio gra- 
vissimi conflitti, e scrii avvenimen- 
ti, aku.suli spesse Yuite da' potenli, e 



nese , questi lu inseguirono , ma i 
famigliari del Cardinale li inallrat- 
tarono in modo , clie il reo |x>Lè 
sottrai'si dalie loro luuiii. Il Papa 
impose a moiisiguor governatoie di 



prepotenti, die colmilo impedir prooodoe con tatto il rigore; e 

loro r esecuzione de* propri do^efi* nooome il Farnese era fratello del 
Nel Pontificato di Glorio XIII,' duca dì Parma, molti principi i-o» 

stante la gran quantità de' malvi* mani ed ambasdatorì presero le sue- 

venli e fuoruscili, alla testa di oer* parti, per cui demente Vili ac- 

to Ardeatino» cbe s'intitolava re crebbe di ottocento uomini le mili- 

della Campagna Romana , oltre zie Pontificie. 

qiuitti'ocento soldati accresciuti per La famosa rottura tra la Fran- 
la difésa di Roma, fuiH^no aggiunti eia ed yVIessandro VII, per cui quel- 
«liuxento 13irri alla compaf;nia del la invase Avignone, ebbe origine 
Bargello, ch'era Gianiballista Paco dal ^ej^'uentc disastro. IN e 1 1661, vo- 
d' Assisi. Sapendo questi, che uno di Jendo i Birri, a' 20 di giugno, arre-. 
Monterotondo erasi nascosto nel pa- stare per debiti un Vebuo, die abi- 
Iquo di Lodovico Orsini, senza ri- tava nel palano del Cardinal d'£- 
goardo alla famiglia coi appartene* ste, protettore del regno di Fran- 
va, volle arrestaìilo. Nel condurlo eia, fu loro impedita la cattura dai. 
in prigione s'incontrò il Bargello domestici del Cardinale. Nella sera 
con Raimondo Orsini , Ottavio dei "vi si recò il Bargello con maggior 
Rustici, e Siila Savelli, cavnlieri del- numero di gente, ma dovette anclie 
la primaria nobiltà, onde tu attac- essa ritirarsi. Allora il fVntcllo <lel 
catii ztiliii , ni Ila quale tutti e tie Paj>a, d. Mano Chigi, ordii\(> a hui- 
i noijili restarono morti. Sul)ito la dati corsi di spalleggiare il Bargel- 
plebe romana, e i nubili eccitarono Io, a cui comandò di carcerare non 
serio tumulto^ per cui il Papa, ad eri- solo il Velaio, ma quelli ancora del 
tar mali maggiori, e per dare ona Cardinale, che sì opponessero co» 
qualche soddislàsione agli ofièsi, de* riolenza ai BiiTÌ. Le cose sarebbono 
pose il governatore Vincenzo Porti- andate agii estremi, se il Pontefice 
00, che avca ordinato V arresto, e non ti avesse posto opportuno ri- 
pubblicò un bando contix) il Bar- medio. 

gello, e i Birri, ch'erano fugati a Mentre era govematoi*c di Roma 

nascondersi, ma ìinvcimti ne' !f>ro Giambattista Spinola, nel Ponlitìca- 

asili dal basso popolo, cjueslo ne {'e- to d'Innocenzo XII, talmente fu 

ce macello, incrudelendo contro di severo co' delinquenti, clic condannò 

essi ne' modi i più iudegni, smeliè all'estremo supplizio i famigliari di 

Gregorio XIII colla sua, autorità, e un ambasciatore, il quale avea loro 

colla fona de'soldati, ridonò la quie- ocdinato di bastonare alcuni Birri, 

te alla dtliu che passavano innanzi al suo palaz- 

Clemente Vili, nel i6o3, fii dis- zo. Altiietlanta.e majggiore fermezza 

gustato per un avvenimento, che dimostrò Ben^letto XIV, nel ryTo; 

ebbe luogo in Roma. Essendo fug- giacché essendo entrati due BitTÌ in 

gito dai Biiri certo reo, che rifu-, tma bottega a piazza Navona, ac- 

giossi nel palazzo del Cardinal Far- canto, allo spedale di s. Giacomo 
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degli Kpagnuoli per provredersi di 
ciò che iibbisognaraiio, furono assii- 
jtti da dua servilon dello !>|)i'(iu- 
le ine(le!»tuiO , ci edeudo violata la 
j^ui'iMliuo>t« del luogo pio. Presone 
uio^ lo rìuchinieiì» ndb ■ contiiM, 
donde l'iapettove ddle carceri lo 
tniMe coli' aiuto di nmacroM Birra- 
gtia. Torto si divulgò^ che il Caitlh 
naie miuìstro di Spagna, avea impe- 
dito a Madrid per domaDdai*e istru- 
zioni ; ma invece il Papa ordinò al 
governatore di Ruma di lar passa- 
re Htiiaii7Ì al mt'de!>iino luogo i 
Birri aiiiiali, per far couu^re, che 
ii «OTrano Poutdice era V unico si- 
gnoie ddla dttàt, nel libero passag- 
gio de' tuoi sudditi, per tutte le 
atrade. y. ImmuxitV e FaAScaiciB. 

BIRTA (Birlìmn.). Città vescovile, 
la cui lede fu istituita nel IX secolo, 
ed ora è in parli bus ^ suffragànea della 
iDetix>poli di Edessa. Tolomeo la chi;A- 
ma Birthaìruty o Bilhaha. e !a pone 
iieir Assiria. Era vi anche Bij-lha d'A- 
^id nella Mesopotauiia, suUa sponda 
dei Tigli, chiamata OÙtnan Biiihae 
Chabnutf sotloposta a Diarbdkir. 

BISACCIA, B s. AvoELO os'Loii- 
BABDi (Bisacen H s. Angeli Lom~ 
bardomm). Vescovati uniti nel i*e- 
c^o delle due Sicilie. Bisaccia è cit- 
tà del principato ulterioi'e, situata 
sopra un iìineria collina. Avea il ti- 
tolo di ducato, e si vuole, che sia 
iuntuai liomiila , o Romulea y città 
grande e popolosa, clic- fu espugna- 
ta, l'aoDO di Roma 44 ^> conso- 
le Bedo. Aoticaniente , cioè nel- 
rxi secolo, Ti si staUlì la sede 
vescovile^ sufl&aganea a Conza; ma 
' il Sommo Pontefice I^ne X, del- 
l'anno i5i3, la unì a s. Angelo 
de'Lombardi. La cattedrale, di bel- 
la forma, è dedicata alla Natività 
di Mal ia Vcri^ine , e vi si novera- 
vano tre dignità, cioè cantore , pri- 
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niìcrrio, c camerlengo, oltre nove 
canonici. Ha diverge chiese, ed uno 
spedale^ col coii vento de' francesca- 
ni, y. S. Angelo de' Lo.^oibdi. 

BISACRAMENTALl. Nome dato 
da abani teologi a quegli eretici, che 
ammettoBo soltanto il battesiino e 
reuoaristia, come i oahrìnisti. 

BISARCUIO (Bisarchien). Gttà 
in Saidqfaa con residenza di un 
vescovo, sufifroganeo di Sassari. Que- 
sta sede vescovile, istituita nel XII 
secolo, e uei sea>lo XVI unita ad 
Alghero, fu cono.st^iuta anche col 
me di Gisara. K capo luogo delWpro- 
vinda. La cattedi'ale ù dedicata aUa 
Conoeùone della B. Vergine MÌBna,ed 
ha UD arciprete per dignità, dieci cano- 
nici, con sacerdoti e dàerii». La mensa 
è lassata di ottanta fiorini di caoie* 
i-a. Oltre il 8eminai*io, vi sono i ge- 
suiti, un raonistero di cappncdne, i 
cappuccini, uno Spedale, ed il mon- 
te di pietà. 

BISCEGLTA (Figilien.). Città con 
l'esidenza di un vescovo nel i*egoo 
delle due Sicilie. Chiamasi anche 
Ftgiliae per le scolte, die si pone- 
f«no dai xomaià dominatori .in set- 
te torri di viva pietra ad esplora- 
re il mare poco distante. "Essa, ap- 
pai*tiene alla provincia della tetra 
di Bari, ed è edificata sopra una 
rupe bagnata dal mare Adi iatico, ove 
la rifàbbiicò, nell'Xl secolo, Pieti'o, 
conte di Trani , uno de' dodici ca- 
pi Uni normanni, che couc^uistai'ono 
U regno di Najpoli. 

Becandosi s^ Pietro nella PogjKa. 
PeoceKÌa, e pre^Bcaodovì ìk tnuii§eiok 
fece vescovo di Bisoeglia s. Mauro, o- 
rìondo di Betlemme, il quale nel 117- 
di Cristo, co' suoi compagni, Pantaleo- 
ne e Sergio, sostenne glorioso martirio. 
Perci8 rUghelli scrisse, nella sua Jlu- 
liei Sacra, ove parla della chiesa vi- 
gdicuse : figiUis Jidcs christiatuij ut 
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' Jèftuntj ditiémiimta fimi àb 4tpotHh 

adi uscite temporibus etc. : efHMHh 
pota» yiffUensU aniujuùsintus est. 

Dopo ft. Mauro, cioè dal 117 fi- 
no al 7B7, non vi è notizia di al- 
ti i ves( ovi, e solo in dello anno ab- 
htamo, che Sergio vescovo di Bisce- 
glia, con altri tru vescovi della Pu- 
glia, cioè di Bari, di Trani, e d'An^^ 
dria, intervcaiie «I MCoodo oondlio 
JCìoeoo iotto il PoDteBoe Adriano I, 
ove si trallò dd culto delie «aere 
nnmaglni. 

La cattedrale « intitolata a »ati 
Pietro, e non essendovi memoria 
della prima consacrazione, fu folen- 
nemente consacrata dal vescovo Leo- 
xiti, nel I '^f)'>, assistito da sette altri 
veMX>vi. l)i CIÒ siamo a&ùcui'ati dal 
oei«bre Pompeo Saraelli, tcfom ie* 
lante di Biaceglia, il quale, nel 1693, 
|mbblieb colle Hampe ki MìapoU le 
Memorie della città, e de' vescovi 
di Bisceglia. Ora essa, già sufTra' 
glutea' di Siponto , travasi unita, 
e sotto r amministra/ione peipelua 
di Ti*ani , di cui prima ei a sufifra- 
ganea. Il capitolo conta sette digni- 
tà, cioè l'arcidiacono, l'araprete, due 
primicerii, il penitenziei*e, il decano, 
ed il priore^ oon diciaiiiiove canonici. 
Ha inoltre collegiate, altre chiese, 
conventi, moinsleii , seminario, spe* 
dale, ec. 

In Bisceglia roon accuorato Luigi 
I, duca d'Angiò, il quale era stalo, 
nel 1882, incoronato in Avignone 
l'è di Sicilia e Gerusalemme , dal- 
Vantipapa Clemente VII. Le ceneri 
di lui iurouo spedite in Angers, dal- 
lo stesso suo competitore Cai*lo 111 
conte di Durasio. Dipoi, nel i5o3, 
presso questa ditli, accadde il fami- 
gerato oombetti mento del catalier 
Bajardo,edi altri dodici francesi oon- 
Ux> altrettanti cavalieri spagnuoE. 



' BISCIA La.10, Car^mth, LeKo 
Biscia nacque a Roma, mI 1573, ed 
appUoossi alle leggi con tanto fep> 

vore, che ottenne facilmente posto 
fra gli avvocati concistoriali. Restato 
poi, alla morte del suo t^'cmtorc, 
erede di assai pingui rcndiu-, secon- 
do li costume di allora, si compe- 
rò un chericato di camera con la 
«arioa di prefetto dell'annona. Per 
la stima, càe meritossi in questo 
tdizio progressivamente ifivenne de- 
cano della camei« Stessa, che gli a> 
pri la strada al Cardinalato. A que^ 
sto fu innalzato da Urbano Vili, nel- 
la promozione de' 19 gennaio 1626, 
ottenendo col Catodi nalato la diaco- 
nia dei s«. Vito e Modesto. Fece il 
Biscia bella mostra de' suoi talenti 
nelle congregazioni dd oooeilio e 
de'fìti, alte quali vemie ascritto, e 
sieoome era ineeenate lette- 
rati, si studiò dì giovarti a tutto 
potere. Arrìocfai la sua biblioteca 
di parecchi preziosi volumi, e, nel 
1627, fu scelto a vice protettoti 
dell' Ordine camaldolese. Terminò 
la sua mortale carriei'a a Koma nel 
i638, in età di sessantacìnque anni, 
e fu sepolto al manco lato dell'ai- 
tar maggiora neHa chiesa di s. Fran-* 
Cesco a Ripa, alla quale afea com- 
partiti molti benefidl. 

BISESTILE. Appelliaibiie data 
all' anno di trecento sessaotasei gioi^ 
ni, che succede ogni quattro anni , 
per l'agt^^iunta di un giorno nel mese 
di febbraio, affine di raccorie le sei 
ore, che il sole impiega nel suo corso 
ogni anno inoltre ai tretxntose&san- 
tacinque giorni ordinariamente asse- 
gnatigli. Il giorno cosi aggiunto è 
detto anch'esso Bitestoj perchè Ce- 
sare volle che fosse il dV precedente 
a' s4 febbraio, che presso i roma- 
ni era il sesto delle oelende di mar- 
ao, chiamando aocbe quello ooUa 
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stessa data, cosicché dioevan doe 
volte il sesto deUe calende sexto 
Kalendas ctc. 

Gregorio XIII, riformatore tlel 
Calendario [keiii), osservando che 
il Riseslile in quattro auni aggiii- 
gucva quataiiLa uitauli più di quei- 
lo, che il sole impiega a ritornale 
al medwimo punto del todìaoo, e 
oomputaiuH ^ queiti minuli so- 
pranaunerarìi in oeulo trantatre an« 
ni formerebbero un giorno; per te» 
oer lungi ogni mutazione, che cosi 
a poco a poco introdotta sarebbesi 
nelle sUii^ioni, dcstinlS che noi coi*so 
di quattrocento anni, si toghessero 
via tre anni Bisestili. Però l' anno 
1700 non fu Bisestile, non lo fu 
Tanoo 1800, nè lo sai'k il 1900, 
ma lo sarà il 3000. 

Nel martirologio romano nel gior- 
no iDseiito non à là menzione di 
alcun santo particolare; ma della 
sola vigilia, che pei-ò non à deve 
disgiungere dalla festa, se non s'in- 
tramezza la domenica. Che poi la 
vigilia (Kbba precedere la festa, lo 
delennuiò Alessandra 111, peichè al- 
cuni tra la vigiHa e la fe^ta vole- 
vano interporre un giorno , dicen- 
do, che questi due si ritenevano co- 
me un sà giorno. Celio, de verbo^ 
non sign^,, quum bùsexiumjikàaf 
ma prìor il giorno inseiito, poste" 
Hor l'altro, die ha lo stesso nu« 
mero sexto ealendas, V. Caiut- 

DARIO. 

BISIGNANO e S. MARCO (Bi^ 
sùmnien ets. Marci). Vescòvati uni- 
ti nel regno delle due Sicilie. Bisi- 
gnano, città della Galaluia citeriore 
chiamata da' latini JBesidiae^ Besi^ 
manum, già nel paese dei brusii, 
secondo Tito Livio^ è edificata so-, 
pra un colle, a* piedi del quale scor- 
re rUglia, influente del Crati, e nel 
«lo piìk alto è difesa da uu foi*te 
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castello. Fino dall'ottavo secolo, e 
nel Pootilìcato di s. Zaccaria. si 
menzione di essa. K sede vescovile 
soggetta immediatamente alla Santa 
Sod«*, ful onta che poi vcnis".e unita a 
quella (li s. IVIfu ci i, ìMuì copolis. Se- 
condo alcuni, vuoisi, che il vescovato 
di Bisignano sia stato eretto da' greci 
verso ilEC secolo, e che sia stalo già 
soggetto alla metropoli di. Rossana 
Molle sono le sue chieie, e gU Ordini 
i>Kl^SÌosi,.ed ha la cattedrale di bella 
architettura dedicata alla Assunzione 
della beata Yerginé, ed ufficiata da sei 
dignitarii, primo de' quali è 1* arci- 
diacono. Non vi sono però canonici, 
nè prebendali, onde i chierici della 
città ue suppliscono le veci , divi- 
dendosi i frutti della massa comu- 
ne. La diocesi conteneva dodici dt» 
tà, e s. Sofia, una di esse, era sogr 
getta al dominio temporale del vesco- 
vo. Sonovi il seminario, e diversi be- 
nefici stabilimenti, compreso lo spe-. 
dale. 

Ebbe pure questa città il titolo 
di principato, del quale fu investita 
la nobilissima famiglia Sanseverino. 
{V. S. Marco vescovato). In Ullano, 
diocesi di Bisignano, Clemente XII, 
ndl 1732, fondò il colico italon 
greco, dal suo cognome chiamato 
Cornni, per propagare nella Grecia 
la cattolica fede, col mciao di gio- 
vani gi-eci , che dispersi per la Ca- 
labtia ed in Sicilia» in esso fossero' 
educati. 

BISRAT. Sede vescovile della dio- 
cesi de' maroniti sul monte Libano, 
alla quale pose assedio Saladino , 
nel 1283. Essa dà eziaudio A nome, 
ad una provincia.. 

BITA. Sede .vescovile della Bfau-. 
rìtania Cesarea in iUHca. 

Bf TETTO {Biserectum), Gttà ve- 
scovile^ nel regno delle due. Sicilie. 
Biceve il nome dall' essere. stata duci 
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Tolte distraila e rifilibiieata. E posta 
nella provìncia della terra di Bari, in 
una pianura iSsrtiliasiinay sulle sponde 

dd mare Adiiatioo» e fu già sede 
vescovile fino da otto secoli, giacché 
Gommanvìlle la dice eretta avanti 
il 1179. A* nostri giorni però ven- 
ne nunita a quella arcivescovile di 
lìari, nel 1818, da Pio VII. Si fa 
rimoulure la sua origine fino dai 
primi greci fuggiti da Troia. Anti- 
camente appartenne agli Acquavìva 
'duchi d' Àtri, ed ora porta il tìtolo 
di mardiesato. Ha molte chiese, e 
conventi, ed una beila cattedi'ale 
dedicata a s. Michele Arcangelo, do- 
viziosa per sacre suppellettili. Si 
compone il capitolo di quattro di- 
gnità, le quali sono l'arcidiacono, 
l'arciprete, eh' è il p^rroro della cit- 
tà, e due arcipreti: lui luolLic i|Liat- 
tro canonici, imo de' quali c peni- 
lennere, ed un altro teobgo. 

BITINIA. Proviniaa della parte 
d'Asia comunemente 'chiamata nu- 
nore^ situata sul Ponto Eussino, e 
la Propontide, di contro alla Tracia. 
Anticamente si rbiamò Bebryce, poi 
Mygdonia j indi Bitinia, da Bitino 
lino de' suoi re. Secondo Diodoro 
Siculo, i BitÌQu avevano dei re al 
-tempo di Nino^ ed Appiano aggiun- 
ge, die quarantanove erano stati qoel* 
lì, i quali raveano dominata avan- 
ti che i romani passassero in Asia. 

I Bitinii furono prima soggetti ai 
lidii, e dopo a* persiani, accompa- 
gnando Alessandio nella spedizione 
di Persia, e dell'indie. Nicomede , 
ultimo re di Bitinia, favorito di Au- 
gusto, ed amico de' romani, lasciò 
a questi i suoi stati, morendo ran- 
no di- Roma 679, per cui la Biti- 
nia divenne provinda dd loro im- 
pero, essendone Hioomedia la me^ 
tropoli. 

II prìndpe d^lì apostoli s. Pie» 
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tra, dopo aver, ndl'ànno di Cristo 
38, fissata la sua sede in Antiochia, 
trascorse la provinda di Bitinia, e 
vi promulgò Tevangclo, come si ha 
dal^ sua prima epistola. In progres- 
so divenne la Bitinia la duodecima 
provincia del patriarcato di Costan- 
tinopoli, e parte della diocesi di Pon- 
to. GÌ' imperatori Valente e Valen- 
tiniano, dopo la metà del IV secolo, 
divisero la Bitinia in due provinde. 
Nicomedia, rimase metropoli ddia 
prima, e NIcea della seconda, sema 
die questa separazione recasse alcun 
pregiudizio aÙ' ecclesiastica giurisdi- 
zione di Nicomedia, molto sostenu- 
ta nel concilio di Calcedonia. Ci5 
non pertanto in seguito i vescovi di 
Wicomedia . e di Ni oca usarono del 
diritto meliopolitico nelle rispettive 
provmuie, anai Nicea si tolse posda 
dalla soggezione verso .Nicomedia 
nello spirituale, come già lo era net 
temporale. 

Vescovati della prima Bitinia; 
Nicomedia, Calcedonia , ÀpoUo- 
iliade , Prusìa , Sorey , Prende, 
Elenopoli, BhìIinopoU , Adriana, 
Cesarea j ^rocesarea , Dascila , 
Dafitsa j Cadosia , Loft , Ceoo j 
Melangiore, Rindace. 

Vescovati ddb seconda Bitinia) 
Nkea, Apameatul^eandroj Lòuh 
do , Corea Servià, Modrena, o 
Mela, Numerica. V» ■ i rtspetttvi 
articoli. 

BITONTO e HUVO [Bkuntin et 
Ruben ). Vescovati uniti nel re^^no 
delle due Sicilie. Bitonto è una cit- 
tà nella provincia della terra di Ba- 
ri, vagamente fabijncala in amena 
pianuia, celebre pei* la battaglia sé- 
guitavì a* a5 maggio 1764» in coi 
gli spagnóoli, comandati dal conte 
di Montemar, sconfìssero Teserdto 
tedesco. Così i vincitori restarono 
padroni del campo di battaglia^ e 
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del regno, che rimase clefinllivamcn- 
te a Fercliuaiido |V Ui Borbone. 
Anticamente era Bìtonto stgooi^ia, e 
inardiesato degli Acquavim 

illustre ed antien, fino dall' an- 
• no 74^9 ^ ^ vescovile di Bi* 
tonto , dio fu affidata da Cle- 
mente VII, nel i53o, al governo 
f\c\ Cnniinal AleSR.mdro Farne<;e, 
il quale, nel i534, ^tihliimto 
al Pontificato col nome di Paolo 
IH. Nel concordato del 1818, Pio 
VII unì questa sede a quella di 
EuTo» suCfraganea di Bari. Magni- 
fica è la cattedrale^ e di buona ar- 
cluteUtura, dedicata a «. Valentino 
martire. 11 suo capitolo si compone 
di trenta canonici con cinque digiti* 
tà, cioè Taixiidiacono, l'arciprete, due 
cantori , e il maestro, di oei'imonie^ 
con trentasei raansionarii , non che 
atti'i preti, e chierici addetti al di- 
TÌno servigio, li penitenziere si eleg- 
ge da' canonici , ma il teologo può 
essere uno non appartenente a tal 
corpo. Vi sono inoltre un seminario, 
case religiose, ospizi i, ospedale, e 
diverse chiese, f^. Envo. 

BIZACENÈrO BIZACIO (Biza. 
cium), Qtlù vescovile, soletta al- 
la metropoli di Cartagine, formante 
dal lato meridionale parte del re- 
gno di Tunisi. Presso di lei eran- 
"vi le cittìi di Ciuronn , di Capsa y 
o Gaffa ce. la Bimcene fiirono ce- 
lebrali quattro concilii ; il primo, 
ranno 5o4 o 007, contro il re 
Trasimondo» il quale voleva aboli- 
re i vescovati; Reg. X, Labbé IV; 
il secondo, nel 54i, per mandare i 
deputati ali* imperatore Giustiniano 
ly difensore dichiarato de* sacri ca- 
noni , e sostenitore de'depreti del 
sinodo ; il terzo, nel 602, per Ra- 
dicare Clcmenzio. primate della pro- 
vincia di Bizacene, ncciisato di va- 
rii delitti, come rilevasi diilla lette- 



ra trlpi:e«;imafpiinta di Pnpa «. Gl'ege- 
ria \; li i|uai'to llnalmcute, nel 64^9 * 
contro gli crroii de' monoteliti , ri* 
portato ne* concilii dt I,^ebbé al to- 
mo V. 

BIZiVIfA, o ABIZGNA. Sede epi- 
scopale^ eretta nel IX secolo, sog- 
getta alla giui'i sdizione della roe- 
tr(^puli di Trebisonda nei Ponto 

Prìicmoniaco, 

J5l/LNÌ::S. Città vescovile d' Ala- 
mi diocesi d' IJieria , soggetta 
alla ineliopoli di Alania, ed al pa- 
ti'iarcato costantinopolitano. Si vuo- 
le, che il vescovo di questa città sia 
stato spedito dagli Alani quale am-' 
basdatore ad Andronico Palcologo^ 
del Xlil secolo, e sembra che caso 
fosse anche metropolitano. 

BLA ANO (s. ), fioriva nel secolo 
V. ed ora discepolo di s. Congallo 
c di s. Kcnneto. Le sue rare pre- 
rogative gli raeiitarono l' onore di 
essere eletto vescovo dei pitti in 
] scozia. La sua iHìsiiletiza eia in 
Kinugaradlia, da dove fece un viag- 
gio, a Roma per appagare la sua 
divozione. Neiranno 44^» compì la 
mortale carriera, e fii sepolto in un 
luogo, che poscia «bbe il suo no- 
me e (li sede di un vescovo fino 
al tempo dell'espulsione della casa 
Stuarda , e dell'abolizione dei ve- 
scnvati in Iscoua. Anticamente *?i 
prestava culto ai 19 luglio, ed ai 
IO agosto. K autore di pirccchi 
inni ,sacri, d' istruzioni pei catecu- 
meiii, e di altre opere pie. 

BLAITMA1CO (s ), martire, era 
figlio di un ce d'irlunda, e rinun- 
ziò a tutti gli ngi della ^miglia, 
noiìdiò ^gli onori, pei' dedicarsi più 
di prqposito all'esercizio della cri- 
stiana perfezione. Ritirossi pertanto 
in un chiostro, e quivi edificò i suoi 
confratelli col chiarore delle più 
eroiche virtù. Esercitò l'uHiziu di 
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n1>bnt<* in Un mouìslcm fondato nd- 
r isola di By io licona, ed in que- 
sta qualità segnarsi pel suo zelo 
unito alla priiflcnrfi ed alla dolcez- 
tiì. Neil anno "<) >, ^o^tenne il niRi"- 
tirio, per essersi npjMKslo ad aieiim 
coi'sari danesi, i i|naU volcaiiu, che 
egli comegi^se nellq loro noani i 
tcM^ dcttn. diicsBa 

BLANDA. Citlà TescovUeMlpnii- 
cìpalo ulterìotv del ve^oa delie due 
Sicilie, nel territorio de'bniiii. La 
»ede di essa fu unita a quella di 
Marsico. Alcuni vogliono, die sia 
Belvcder , altri Rucino , e Tito Li- 
vio la pone nella Lucania , e la 
chiama Blaadae. Altri 6nnlniente 
pretendono, che sia fattuale Op- 
sttUaninre, ovvero Marazia. Com- 
manville la etuama Blanda o Pér^ 
m di Sapri, e la diise eretta ia te- 
de -veiooirile sufli'aj|;aafla di Salerno^ 
nel sesto secolo, 

BLAItlOlACO GiovAim^ CanU^ 
naie, GiOTanni Btandiaco nacque 
in Bìandiaco di Usei, e vi«is« nel 
serolo XIV. Fu laureato in ambe 
le leggi, canonico di Ac([<, c;ip[)el- 
lano Pontificio, c da CiciociiLc VI, 
nel i348, venne promosso al ve- 

' aooTBto di Ninies. Poscia intenrenne 
al conciUo provinciale tenuto in Be- 
sien, Tanno i35i, da Pietro Caiw 
dinaie del Giudice, arcivescovo dì 
Narbona. Nel gennaio del i353, per 
oi*dioe d'Innocenzo VI, consacrò 
vescovo di Adria Giovanni da Sie- 
na minor conventuale; dappoi pas- 
sò nelle Gallie per com.Ttido dello 
stesso l'fMiteiice, al fine di stal)ìlii*e 
la pace tra i conti di Fu\o e di 
Amagnac; quindi iu dal mededmo 
Papa creato Cardinal prete atiente 
di Sk Marco, nella tersa prooiOBiO' 
ne fiitta in Avignone li 7 aellembre 
del i36i. Nel i37o, per ordine 4fi 
Wbaao Y, andò a Parigi -col Car* 
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dina! Egidio di AiaoeKn , nfìlìne di 
rimettere quella università aU'antt* 
co spleiulore . e nell'anno appresso 
(ire^oriu Al cunièri la mitra di 
Sabina, nonilir il titolo dì vi<:ano 
generale i\e\\.i eittìi di AvimioiR?. 
Il iìldudiaco pensava di stabilire a 
Tolosa un eoll^;io di giovani, clie 
ii^ queir aoQad«Dnia attendeMcro allo 
studio delle le(^ e di aiiegnargU la 
rendita di dnqueoento live turooe- 
si. Bcndiè ora non sì abbia memo- 
ria alcuna di tal collegio, pure dal- 
le lettere spedite, nel 1 34?» a Pari- 
gi da Carlo V, sembra che lo ab- 
bia veramente fondato. Fu alla ele- 
zione di Urbano V, Gregorio XI, 
ed Urbano VI, dal quale poscia si 
allontanò per iàvoi'ire l'antipapa 
€fenHtti6 Vn. ffondioieno, dopo ma- 
tura ponderaasione eirca 1 due par- 
titi, ritornai al legittimo PonteGoe, 
e dopo diciotto anni xli Cardina- 
lato, nel 1379, morì decrepito in 
Avignone, e fu posto nella chiesa 
di s. Desiderio da lui ristaurata ma- 
gnificamente, e nei 1 359 dichiarata 
collegiata. 

BLANDLVA (s.). F. $. Pontwo. 

BLANDRATA Giorgio, Cardina- 
le, Giorgio Blaqdiiita, o, come vo- 
gliono altri, Granfranceeeo, o Fran* 
oeM» dei conti di s. Gioi^ e Bbm- 
drala, naoqpie a Casale di Mon fenato, 
nel i544* Recatosi a Boma, cos'i si di* 
•tiaieper le sue i-are prerogative, die 
s. Pio V lo preclile'sse a modo, da 
ascriverlo fra i prelati. 11 medesimo 
lo diede compagno al (.ardinale Bo- 
nclli, detto /' Alessandrino^ suo ni- 
pote, Icgatu a latere ai principi di 
Ein-opa, per la l^a contro il tonso« 
Quindi GragorioXIIi gli affidbk vl- 
celegarione della Romagna; poi, nel 
1578, qudia di Bologna. Il Bbndra- 
ta pacificò Ascoli e Spoleto diM'or- 
di,. cacciò à banditi e malviventi, e fe- 
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ce, die rìtoniBsse In pace. Ebbe iinn 
▼otta il gnv(.>rno deH^ £iniiia, due vol- 
te quel della Marca e di Roma stes- 
sn, qtmmio mori Gregorio. Sisto V 
lo promosse, nel 1 58 7, alln dioc&>i 
di Acqui coir abbazia di llipalta, c 
Clemente VIH, che ne avci uìùo- 
sciuto il merito, nchiamatolo a Ho- 
ma, lo creò Cardinale prete di mi 
Clemente, nella seconda promocìone 

•latta li 5 giugno del iSgG. Quindi 
lo destinò legalo della Marca, e due 
Tolte della Bomagna. Nel gOTenio 
dei quali luoghi, oltre di avere pia- 
ciuto assai al popolo, guadagnossi 
stimn ed onore pei suoi talenti, e 
per le altre qualità, onde era forni- 
to. Quando Papa Clemente benedi- 
va a I ti rara le nozze di Filippo ili, 
i*c di Spagna , e di Margherita di 

•Austria, oommise al Cardinale Blap- 
drata ed al Bandini, entrambi I^[a- 
ti a iatere, d'incontrare ed acco- 
gliere la sposa novella. Partito da 
Ferrara il Pontefice, ne lasciò il go- 
verno al Blandrnta e dìdiiaroilo 

■collega ni Cardinal Pietro Aldobran- 
dini, sno nipote, che stabiliva legato 
a laàrc (Il ({nrlla città. Nel 1601, 
ebbe 1 abbazia di Carainagna, e dal- 
la chiesa di Acqui, nel i6o3, pas- 

.80 a quella di Faenza, cui governò 

-per un anno solo; poiché passato 
ai bagni di Lucca, per migliorar la 
salute, vi perdette la vita, nel i6o5, 
in età di anni ses^^antuno. Biposa 
nella cattedrale di Faenza nella 
tomba, che egli stesso apparecchiò 
•per sè e pc' suoi successori. 

BLANI Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Blani visse nel secolo XiV. Era 
consanguineo di Urbano V, e vide 
la pi ima luce in Gioaudam di Man- 
de nella , provincia di Aquitania. Fu 
laureato in arabe le l^i, e creato 

.pseudocardinale colla diaconia di s. 
Angelo, dall'antipapa Benedetto XIII, 
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cui poscia abbandonò. Allora reoos- 
si al concilio di Pisa» e fu ricevuto 
tra i porporati per la pace della 
Chiesa, potendo così contribuire al- 
la elezione di Alessandro V, che 
gli a«isi'u;nò il titolo dei ss. Giovan- 
ni e l'aolo. Dicoiìo alcuni, che rite- 
nesse il Blani la diaconia di s. An- 
gelo fino alla morte, che avvame in 
Avignone, nel 1 409. Fu sepolto nel 
monìstero di s^ Andrea finri delle 
mura di qaeUa città. 

BLANO (s.), illustrò la Scozia 
nel secolo X, colla sua insigne pie- 
tà, e colla cognizione, che avea pro- 
fonda delle scienze sacre e profane. 
Ma il libro, su cui studiava conti - 
nuamente, era il Crocifisso, del qua- 
le procurava di ricopiare l' immagi- 
ne in sè stesso. A questo scopo per- 
tanto prese l'abito nell'abbazia di 
Dunblain, ch'egU avea fondato. Ia 
predicazione delle eterne verità era 
per lui l'esercizio pìh caro, cui 
«dempiva oon molta firequenza, e 
con zelo veramente apostolico. Le 
insigni virtii, di cui andava fornito, 
lo resero degno di essere innalzato 
alla dij»nità di vescovo, ciie s'in- 
dusse ad accettare soltanto per ob- 
bedienza. Con quanta premura ab- 
bia disimpegnato questo ministero^ 
è fecile immaginarlo. 11 suo feli- 
ce transito avvenne verso l'anno 
tooo. 

BLASTARES Matteo, monaco 
dell'Ordioe di s. Basilio, viveva ver- 
so l'anno 1 33o , e sì applicò alla 
teologia ed alla giù ri prudenza cano- 
nica. Abbiamo di lui una rnccolta 
di Coflituzìoni ecclesiastiche per or- 
dine di alfabeto. Riferisce egli piut- 
tosto il senso, che le parole de' ca- 
noni e delle leggi, contentandosi di 
«egnare i luoghi, nei quali si trovane 
ì canoni appartenenti, alla materiat 
Viene a lui attribuito anche ua 
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Intuito di OBUie e qniitioni mi ma^ 
trìmonìo, noocliè una poeàa sa^fì 

uSàùì della corte, e della grande 
chiesa di Costantinopoli, pubblicata 
dal p. Gonr in pjreco ed in latino. 
\'liinuiu iiuilhc ili lui altre opere 
ii'jii àncora slaaipate, ed in ispecie 
uno scritto contro i giudei, chu blu 
nella biblioteca imperiole. 

BLASTO. Eietico. Era giudeo, 
e {MHb nella setta.de' valentimaiii, 
aggiuo^eodo al -sittoma di Valentino 
alome pmticlie giudaidie, alle quali 
era attaccato. Tra esie c' era la 
celebrazione della pasqua nel quat- 
tordicesimo gtoino d**lla luna. Que- 
sto eretico chiamasi aiube Floriano 
dall'autore del Predestinato. Paolo 
Slockniann tra va aver costui negato 
ancora il giudizio finale, la irergi- 
Dità di Bfaria dopo il parto, ed 
altre verità. K Nice&ro, lìb. IV, 
cap. 20. 

- BLEMMIDÀ NicEFORo. Sacerdote 
e monaco del monte Atos, fioriva nel 
secolo XIII. Egli ricusò il patriarcato 
di G)slantinopoli, e mostrossi favo- 
revole ai latini più che qualunque al- 
tro di quel secolo, col quale spirito 
scrisse appunto due trattati sulla 
processione dello Spirito Santo, 
l'ano ìndiritsato a Jacopo patiìar» 
Ctt' di Bulgaria, e l'altro all' impera- 
tore Teodoro Lascari. Ambedue questi 
trattati sono stampati in greco ed 
in Ialino nella Grecia Ortodossa 
dell' Allacci, Roma i652 e 16^9. 

BLOIS GuGT iFfl Mo , Cardinale. 
Guglielmo Blois, denominato Alhi- 
mano, della nobile prosapia dei conti 
di Sciampagna e di Blois, congiunto 
di sangue coi monarchi delle Gallie, 
nacque nel itsS. Alessandro III, 
nel 1 164 } lo promoam al vescovato 
di Chartreft, quindi all'arcivescovato 
di Sens, e, nel 1 168, b spedi cot- 
r arcivescovo di Bouen, e il vessavo 
VOI, V. 
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di Xivers, cmne ^ato apostolico 
in Ingittiterra, per noondUaie quel 

re con s. Tommaso arcivescovo di Cao-* 
torbery. Il Papa fu talmente soddis^ 
fatto dell' ei»ttezza , con cui compiè 
Guglielmo il suo ministero in quel 
regno, che lo titisfeiù ali' arci \esco- 
vulo di Keims, ove, nel 1 180, con- 
sacrò re delle Gallie Filippo > dcn»< 
minato ^«gufto, suo nipote per 
parte di solvila. Mediante una bolla 
del Pontefice, venne in perpetuo 
assicurato a lui ed a' suoi successori 
in -quella metropolitana, il diritto 
di consacrare i monarchi della Fran- 
cia, escluso qualunque altro prelato 
di qn 1 refill). Con gran magnifi- 
cen/a e solcniiitìi impose il reale 
diadema ad Ingelberga, seconda mo- 
glie al nominato Filippo Augusto^ 
che quantunque ne' prìmordii del 
regno tenesse il Blois lontano dalla 
corte,' pure ia seguito stimavalo i» 
maniera, da sceglierlo a suo mini'' 
stro di stato. Oltre di ciò a* repli- 
cali brevi del Papa, che instante** 
mente chiamavalo a Homa, rispon- 
deva il monarca , che il Blois em 
IVkcIuo de .'iuoi coubigli ed il brac- 
cio delle sue risoluzioni , senza il 
quale tenevasi incapace d'iutrapren* 
dér la guerra, o stipulai^ la |iaoe* 
Guglielmo fii il primo Cardinale 
ch'esercitasse il carico dì ministro 
di stato in Francia, e quando il re 
part'i coi crocesìgnati pei> Tei*ra San-' 
ta , nella basilica sandionisiaiia, ebbe 
dalle mani di Guglielmo le insegne 
di ({uella peregrinazione. Finalmente, 
per premiarlo di tanti meriti, Ales- 
sandro IH lo creò Cardinal pinete 
di s. Sabina nel concilio kterane- 
se, quando fece in Roma la sesta 
pranMMione nd 1 1 79. Persuaso Inno- 
censo III della prudenia e destrèm 
•del Cardinale di Blois, nel 11 «99» 
bi spedi in qualità.di legato in Co- 
«7 
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lùDÌa, affinobè estinguesse lo scisma 
nifiàteto per la morte del rmxUiiale 
Corrado, nella chiesa ih Magoma. 
Egli int'ormnfnsi esatlainenfe di quel- 
la cjuivj, rijiiovò la elezione <li Lu- 
poldoj benché sosleiiulo tial re Fi- 
lippo, confeniìò quella di tSi^idiiio, 
eietto liberamente dalia minor paiate 
di quel oipilolo; dappoi nella sub 
titolare di s. Sabina, consacrò Ro-* 
ferio a venoro di Gambrais nella 
oittedrale di Verona» Pietro a ve- 
scovo di Arras, e nella sua metro- 
politana di Reims, s. Alberto a ve- 
scovo iV\ Lice;? , clie poi fu Cardi- 
nale c martire glorioso di s. Chiesa. 
Forni di arredi preziosi d* oro e 
di argento due ( impelle, che fondò 
nella chiesa di ileims , cui foce dono 
di uà vaso presioso per parlare il san- 
«issiiiio Vìatioo agi' infermi; condan- 
nò al • fiiooo ndJe Fiandre akunl 
eretid ostinati, die negavano il bai* 
tesimo de' bambini , la sacrosanta 
cocaiistia, e professavano alti*i erro- 
ri. T migliori eruditi di que' tempi 
mantennero stretto commercio lette- 
rario col nostro Porporato, tra 
altri 8. Tommaso arcive.sivno di 
Cantorbery, Giovanni di Sansbery 
e Pietro Blesense. Pietro Comestoie 
dedicò a lui la sua Storia Beelesia» 
ttìca, e il poeta Gauthier la sua 
Alessaiubiatùs» Dopo la le|psìone 
di Germania» passò a quella delie 
Gallie, ove stette fino al iso2^ 
in cui morì, in età di presso a set- 
tantotto anni. Ebbe onorevole se- 
poltura nella metropolitana di Reims. 

BLOIS o BLOSIO Lodovico. Rc- 
iigioso l>ei»etleltino, che nacque nel 
iti un castello della diocesi 
lU Liegi. Fu allevato insieme col prin- 
«ipe Carlo, il quale fu poi Carlo V 
imperatore. In età di quattordici an- 
ni vestì Pabito religioso de' benedet- 
4ini nel moniatem di Liesìrcs» dofi 
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divenne abbate» ooeupandosi molto 
nel dare al sito monisteix» nuovi sta» 
tuti, die furono approvati da Papa 
Paolo UT, nel Mori nel i566, 

nell'età di anni cinrjimntuno . L« 
opere sue più ceKhn sono; i." Spe~ 
culum religiosorumj i. Encìùridian 
parvuloriwij 3." Theologia mastica, 
BLOIS ( BUmou ). Gttà con ro« 
ndenaa di un vescovo in Francia. 
Questa antica città, illustre sotto i 
vomani, a foggia di anfiteatro tk 
estende iuUa destra liva della Loira^ 
Era essa la fòmosa capitale ddkv 
Bìrsin y o Blwsois, provincia che 
fu contea delle più nobili, ed anti- 
che del regno, delifi quale si dice 
che Guglielmo, fratello di Eude, con- 
te d' Oiieam , sia stalo il primo 
conte. 

Questa città è celebre ancora per 
la nascita del re Lodovico XII, che 
meritò il nome di Padre dei popB^ 
io, nondié per la rcàdenza di Fran«i 
Cesco I, di Carlo IX, e di Enrico 
III. Quest'ultimo, nel i $77, vi ha fat- 
to celcbi are gli stali del regno, e, nel 
i 588, iece uccidei'e il duca di Gui- 
sa, e il Cardinale suo fmteiio. l>i- 
vei-si re finalmente la decoi'arono di 
cdiiìzii» ' 

Piima di Gregorio di Tours, 
Blois.era luogo considerabile, ed avea 
i suoi conti partioolarì. 1 primi Ai- 
rono ddla fiimiglia GapeCo, e vuoU 
tt, che il conte di Cliartres Thibaud 
se ne impadronisse dopo la metà 
del IX secolo, sotto Carlo // 6V//1- 
plicej e che i suoi successori n»* go- 
de&seit) il possesso lino a Gai do )l, 
il quale, nel 1 89 1 , vendette la contea 
a Luigi di Francia, duca d'Orl^ins^ 
padre di Carlo, iìucliè i'u poscia de- 
finitivamente riunita alla corona sot- 
to Lodovico XII, montato sul trono 
nel 1498. Ora è capoluogo del di- 
partimenlo Loira e Cber. 



Digitized by Google 



BOB 

' It Pontefice InnooeiUEo XII, ad 
istanza di iiin§^ XIV, di Francia, 
niediante uno smembramento della 
diocesi di Charlres, eresse in vesco- 
vato Blois, su(Trjiganeo di Parii^i , 
eolla rendita annuale di ti'cntacm- 
qiie m ia lire, e duemille cinquecen- 
to trenta tre fiorini d' oro di tassa 

CÉmenl^ come A legge odi'aiidD- 
ga bolla, In saera j spedita a' a4 
giugno 1697, pretti» il SoUarìo ro- 
manoj tomo IX, p. 4^7; e la pap« 
Focchia- dì a. Solenne eretta in cat- 
tedrale assiuue il nome di «. Luigi» 
Fu poi soppressa nella restrizione 
della diocesi, nel i8or, da Pio VII, 
nju lo stesso Papa , nei concordato 
col re Luigi XV 111, la ripristinò, 
nel 181 7. Il capitolo, che prima era 
composto di otto dignità, diciassette 
canonici, e trenla cappellani, é ora 
ridotto a nove canonici. Oltre a di- 
verse belle chiese, evvi il seminario, 
ed altri piì, e scientifici stabilimenti; 
per altro non 'Vi sano piii le due ab* 
bazie. 

ROANA, o BAHAJNNA. Sede epi- 
scopale di Bizacene nell'Africa. Vit- 
tore suo vescovo intervenne alla ce- 
lebre conferenza di Cartagine; e Gen- 
naro, altro vescovo, sottoscrisae la 
lettera, che i vescovi ddla sua pio- 
vìnoia iadirissarono a Costantino, 
nel Gondlio celdiralo nel 649 > 
Iati l ino, dal Pontefice 8. Martino L 
BOBA M ARCANTTONio , Cardinale, 
Marcantonio Boba , dei signorì di 
BosMgnano, nacque in Casale di 
Monferrato, e visse nel secolo XVI. 
Fece in lej^eje tali |)i omessi , che 
Filiberto, duai di ^ia\(iia, lo ascrisse 
ai senatoii di Tornio, e lo volle 
consigliere negli ailari di' stato. Era 
negli ordini sacri quando consegui 
le abbasie di Pinerolo, di Segiuìa 
e di Cararaagna.- Nel i557, ebbe 
da Paolo IV k mitra di Aosta^ e 
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nel |56i, dal duca fu spedito ora*» 
tore al concilio di Trento, dopo di 
che Pio IV lo creò Cardinal prete 
di s. Silvestro in Capite, nella quar- 
ta promozione £itta a Boma li 1% 
marzo del i565. Il Boba era ora- 
tore e poeta d' ingegno sublime 
ed acuto, cui fiicea spiccai^e nell'ani- 
migdMie destiwa, gravità e pru« 
denaa, oon cui trattava gì* interessi 
della nassiniainiportania, ed a qu&> 
ste prero^stive aocoppiava givnds 
rettitudine, e pietà soda e costante. 
Da 8. Pio V ebbe la ispezione del 
fiume, dei porli e delle ptibbliclie 
sti'ade di Roma coi Cardinali Riccia 
Compendone e Sforza. Dopo averta* 
vot ila la elezione di s. Pio V, e di Gre- 
gorio Xlll, inoiì a lioma, nel 1375^ 
dieci anni dacché era Cardinale, e 
fii sepolto con sommo onore ndla 
chiesa di s. Maria degli Angioli al* 
le Terme Diocleziane. ^ 
BOBBIO (Bobbien.). Città con fe^ 
sidenza di un vescovo nel Piemonter 
Bobbio, capitale del Bobbiese, capo» 
luogo di pi'nvincia, nella (iivi«iione di 
Genova e nelk; Alpi Cozie, un di 
appartenente all'antico ducato di 
Milano, è posla sui liuiiiu Trebbia. 
Essa deve la sua origine a s. Co# 
lombano, monaco ìriandese, che fiigr 
gendo la perseeurione di Teodoite 
duca, o re di Boigogna, nell!amMi 
6ia, si ritirò pre^ il re longo^ 
bardo Agilulfo da poco convertita 
al cattolidsmo. Avuta quindi licenza 
di stabilirsi in tal luogo montuoso, 
si pose a restaurare una vecchia 
chiesa di s. Pietro presso una soli- 
tudine, e tanto vi sì affaticò, che lu 
ridusse a naonistero, di cui divenne 
ano abbate. Consacrò il monistero 
e la duesa alla ss. Valgine} e la 
chiesa di legno da lui eietta, fii dal 
•re cqstiiiita di pieti*e. Diffusasi in- 
tanto la &ma della dottrina e viittà 
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di SI gran santo, non meno che di 

fjnella de' suoi compagni, il Ponte- 
fice Onorio 1 esentò à' eretta abba< 
ria dalla pfi uri «dizione de! vescovo. 
A Ìli mi poscia dì quelli, ciie da ogni 
paj'l»" accnri f vniif) per visitare s. Co- 
lombano, eJilicHi orìo delle case, pres- 
so [' abbazia da lui abitala, per cui 
progressi vameute fin*iiiossi una città, 
che Tenne diìamata B<éif dal nome 
d'un rnsoello^ che la bag[nava. La 
regina Teodolinda, colla sua pietà» 
cooperò airingrandimento di essa e 
d^l monistero, del quale, dopo la mor» 
te di s. Colombano, il suo compagno 
s. A tale Borgognone, fìi dirbiniato 
secondo aJ^bate. Egli pure illustio 
quel luogo colla dottrina e colla 
santità, e morì a' io mai'zo 627. 

Il celebre Gerberto di AuiùUac, il 
pih profondo filosofo, ed il motema- 
tioo più insigne de* suoi tempi, nel 
970, ne divenne abbate, e per le 
sue eminenti qualità, nel 999, fu 
deYBto alla cattedra Pontificia col 
nome di Silvestro II. 

Crescendo sempre in Bobbio il 
numero delle fabbriche, s. Enrico H 
imperatore ottenne da' vescovi della 
provincia, che la città fosse eretta 
in sede vescovile, ed il Pontefice 
Benedetto Vili, coronando quel prin* 
dpe^ nel- IO 14 Roma^ tì acoon^ 
senti, riservandosi la gìmisdtsione 
immediata sul monistero, le cui ren- 
dite dovevano essere divise col ve- 
scovo. Assai fu benemerito quel mo- 
nistero alle lettere nei secoli barbari, 
raccogliendo qne' preziosi codici mem- 
branacei, clic ora formano i pregi 
di diverse bibhoteche, pi*ecipuamen- 
te della torinese e dell' ambrosiana. 

Il vescovato di Bobbio fu dichia- 
vato, nel II 33, suffiraganeo di Ge- 
nova, allorquando Inuocento. II elè- 
-vb Genova al grado di meti:opoli. 
La cattedrale di Bobbio è dedicaU 
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airAssunzìone delia ss. Vergine, ed ti- 
s. Pietro ptinctpe d^li apostoli ; 
il capitolo si compone di due di- 
gnità, il preposto, e l'arciprete, oltre 
dieci canonici, con sacerdoti, e chie- 
lici pel divino servizio ; e la mensa 
è tassata di duecento fiorini di ca- 
mera. Anticamente il vescovo era 
signore del paese, confinante con Pa- 
via, Genova e Piacenca. Un tempo, 
oltre il menslonato di s. G>lombano, 
vi crono altri monisterì , e conven- 
ti in Bobbio; ora poi ha un semi- 
nario ed un ospedale. 

Le Alpi Cozie (Fedi), prima di s, 
Gregorio I, ficevano parte de'patrì- 
monii della Santa Sede, ma occupate 
poscia da' longobardi, nel 707, furono 
restituite insieme a Bobbio, al Pon- 
tefice Giovanni Mi, da Aiiberto II 
re longobardo. Dipoi, avendo i lon- 
gobardi usurpato nuovamente varie 
terre della &inta Sede, Pipino, re 
di Francia costrìnse il re Aistulfo 
a restituirle, onde con queste, e ■ con 
altre donazioni, nel 755, sotto il. 
Pontificato di Stefano II detto III , 
ne ampliò il principato, compren- 
dendovi Bobbio , come riporta il 
Novaes, tom. II p. 53, e 70, seb- 
Ijeue il Borgia nella Stona di Bene- 
vento, chiama Bobbio città dell Etni- 
lia, in oggi Sassina, donata da Pi- 
pino alk Chiesa Bomana. In segui- 
lo oltre il vescovo, i Makspian li- 
bero il dominio di Bobbio, col titolo 
di contea. Passato quindi ai duchi 
di Milano, Filippo Visconti lo die- 
de a Pietro del Verme, prode cfi- 
pitano veronese. Occupato però da 
Lodovico XII, fu da Jiii donato a 
Galeazzo Sa use ve ri no suo .scudiere, e 
cacciati i francesi daU'ItaUa, i signori 
del Verme ne ricuperarono il pos- 
sesso. Passh quindi sotto il dominio 
spagnuolo, poscia sotto gli austriaci, 
:i quali,, nel 1743^ lo, cedettero al re 
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^ Sardegna Cado Emmanuele IIT.- 

BOnONE IHuxah, CanUnate. 
Nicolò Bobone romano, visse nel 
secolo XII, e fu nipote al Pontefice 
Celestino III . che lo innalzò al 
Cardioalato, colla diaconia di s. Ma- 
ria in Cosmedin, nella seconda pro- 
mozione fatta a Roma nel i 1 92 , 
o nel 1193. Fu alla canonizzazione 

t. Glo. Gualberto, ed ai camini 
d'Innocenzo m, nel Pontificato del 
quale woùn. Leggendoà il suo nome 
in una bolla, spedita da lunocenso 
alla chiesa lateraneose, nel 11991 A 
può conghietturare , die morìne 
circa il UGO, flopo sette^ od Otto an* 
ni di Cardinalato. 

BOBONE Ugo, Cardinale. Ugo 
Lobone era romano , e visse nel 
secolo Xlll. Celestino IH, nella pri- 
ma promoKÌone fatta a Roma nella 
Pentecoste del 119T} lo creò Gar« 
dinal prete del santi Silvestro e 
Martino ai Monti, e siooome era 
dotlis<iimo legale, TentTano rimesse 
alla cognizione e sentenza di lui 
molte Ufi, e cause dei tribunali di 
Roma. Intervenne ai comizii d'In- 
nocenzo IH. Mori circa il !2i3, 
dopo ventidue anni di Cardinalato, 
e lu seppellito onorevolmente nella 
sua diiem titolare. 

BOBONE RoMAvo, Cardinale. 
Bobone romano fa Cardinal dia-, 
cono del S. R. C, e fioriva nel 
secolo X, poicliè apparteneva ai 
porporati di Leone VI, creato Tan* 
no 928. 

BOBONE Romano, Cardinale, 
Bobone romano, visse nel secolo 
XII, e fu creato Cardinal diacono 
di s. Giorgio in Velabro d^ Cie-» 
mente HI, nella prima pramozione 
htìa a Boma li 2 1 mano del 1 188. 
Secondo TAubery, fu passato alla 
chiesa di Porto. Sembra che il p, 
Federigo da Pietro, agostiniano 
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scalzo, prenda Bobone rtìlnano per 
Bobone Orsini, Gaixlinal diacono di 
s. Angelo, ove dice che, prima del- 
la diaconia di s. Giorgio, ebbe quel- 
la di s. Angelo, locché non convie- 
ne con quanto asserisce il Ciacconio. 
Questo porporato morì nel 1189, 
dopo un brevissimo Cai d inalato. 

BOBONE, Vescovo Cardinale di 
Labico. Bobone viveva nel secolo 
XI, e iu tra i Cardinali di Urbano 
II, del 1088. Di luì parla soltanto 
il Panvinio nel suo libro dd Pon^ 
tefici e Cardinali da loro creitU< 

BOCCADIPORCO Pibtbo, Car- 
dinale. V. Sergio IV. 

BOCCAFUOCO CosTA>7n. T/rr- 
dinale. Costanzo Boccafuoco nacque, 
nel i53r, a .Sarnano, piccolo luogo 
della i\larca Anconitana, da cui pi'e- 
se ancbe la denorainauone di Sar« 
nano. Dì dodici anni vestì l'abito 
de' minori conventuali, e di ventot* 
to fu maestro nel suo Ordine 3 quin- 
di lesse iilosofìa e teologia nelle uui- 
ver^tà di Perugia, di Padova e di 
Roma , e predicò la parola divina 
con zelo veramente apostolico. Die- 
de alla luce parecchie opere scrittu- 
rali, teolo^^iche, filosofiche, ma sen- 
tendo queste ultime assai della liloso- 
fia perìpatctica, restarono inedite, 
meno la Somma della teologia, stam» 
pata a Roma nel 15911, nella stam- 
perìa vaticana. Era intrìnseco ami» 
co di Feli' t Peretti del medesimo 
Ordine, da <»ii iìi preso a coniglie- 
re nelle prime cariche, clie fungeva 
in rrlii^ione, e dal quale pervenuto 
al Sommo Pontificato col nome di 
Sisto V, gli fu conferita la sacra 
porpora col titolo di s. Vitale, nel- 
la terza promozioiib fatta a Roma li 
17 dicembre del i586. Fu poi a* 
sciitto alle congregazioni del s. of- 
fisio, dei vescovi e regolari, ì 
Gardiiuili deputati alla canpuizmùo» 
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- ne di i. Diego, ed alk corresione 
della Bibbia, della quale allom ti 
fiioeva l'edìiìotie nella Vaticana. 
Baooobe le opere di san Bonaven- 
tura, e^ per ordine del Pàpa, le pub. 
I)lic5 accresciute e corrette. Gli fu 
conferito il T«»«:roTrito di Vercelli, 
ma egli non ne prese possesso, poi- 
ché a vantncj^io della Chiosa uni- 
versale si ti atteneva a Roma, e per- 
ciò due auui Uopo lo rinunziò libe- 
ramente a Corrado AÀnariì. Fa al- 
ia elezione di Uibano VII, di Gre- 
gorio XIV» d' Innooemo IX, e di 
Clemente VIIf| e moA a Roma nel 
i'>9l>, dopo nove' anni di Cardina- 
lato e sessantaquattro di vita. Fu 
sepolro nella sita patria nella chie- 
sa dei conventuali , pei rest-ìuio 
della quale ayea spesi quindicimila 
scudi. 

BOCCAMITI GiovAwifi, Cardi- 
nale. Giovanni Boccamiti nacque 
a Roma da nobile petrìùo, affine al 
Papa, fu rettore della chiesa di san 
Fortunato di Vemot^ di Sena, e da 
Mìool^ III, nel venne pro- 

mosso all'arcivescovato di Monreale 
in Sicilia, e da Onorio IV fu deco- 
rato della porpora Cardlnalirin nella 
prima promozione de! dicembre dei 
1285, col vescovato tii^. alano, nonché 
colla legazione di Germania a Rodol- 
fo imperatore, per invitarlo a Ro- 
ma a ricever la corona imperiale 
jklle roani del Pontefice. Celdirò 
in questa oocasboe un sinodo in 
Virtzburg, a cui comparvero gli aiv 
civcscovi di Magonza , di Colonia , 
di Salisburgo e d\ Vienna nel Del- 
finato, ed in esso si trattò della ri- 
forma del riero. Di poi in una as- 
semblea generale di stato, avendo 
chiesta uiir contribuzione di eccle- 
siastiche decime, per poco non vi 
perdette la vita, essendosi eccitato 
grave tumulto. Passato poi in Da* 
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nimarai, nella Sveda, in Polonia 6 
in Pomerania, oonmcfò a Tcteovo 
di Basilea Teletto di quella medesima 

città; ed in Erlnpolt tenne un con- 
cilio, al quale furono presenti l'im- 
peratore e parecchi princìpi del- 
1* AlemajTna Da ultimo fu a Ro- 
ma alla elezione di iVicolò IV, Ce- 
lestino V, Bonitacio VIU, Bciie lct- 
to XI, c Clemente V, ed impie^<> 
cento e pi il mila scudi in fondare 
ospitali, monisteri, e dotare misere 
fimdulk. Nicolò IV diiade a lui la 
abbaiia di s. Qnirioo nella valle di 
Antrodoco di Rieti, e quella di a. 
M. di Fara, e Boni&do la protet- 
toria degli eremiti di & Guglielmo, 
duca di Aquitania. Alia chiesa di 
§. Maria sopra Minerva, alle mo- 
nache del mooistero di s. Sisto, al- 
le fpiali rifabbricò dalle f<)ndamenta 
1 incendiato dormitorio, diede som- 
me considerabili di denaro, oltre 
una tenuta, detta di s-Clemeote, e 
duemila scudi, perché vi rioovrassero 
quindici altre nobili vergini. La ca- 
sa patema di Ini presso la Minep- 
va, venne demolita ai tempi di Gre- 
gorio XllI, per rifabbricarvi il Col- 
legio Romano. Il Boccamiti lasciò, 
a titolo di legato , ad ogni parro- 
chia di Roma, un calice di argen- 
to; al Sommo Pontefice, una croce 
d'oro tempesta U di gemme; ed un 
anello a ciascun Cardinale. Passato 
in Avignone, ov'era il Pàpa, vi mo- 
li decano del sacro Collegio, nel 
iSog, dopo ventitre anni di Cardi* 
nalato , e dicesi che sia sepolto nel- 
la chiesa dei predicatori, 

BOCC APECOAA Xeobauio, Ciru 
dinnle. V. Ceiestino II. 

nOCCASINI Nicolò, Cardinaie. 
V. Bk\pdetto XI. 

IìODOjNA. Vescovato in parùbusu 
Attualmente ne gode il titolo mon- 
signor Michele Calderon dell' Ordi- 
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ne de' predicatori, vicario apostolico, 
condiutore di P'okin nella Cina, ele- 
vato alla dignità episcopale, a' 9 set- 
tembre i83i, dal regnaate Grego- 
rio XVI. 

BO£MIÀ. IxKr.NO NELLA GeKMA- 

iriA. Il vasto paese, che Boemia co- 
munemente, e Czichy dagl' indige- 
ni 9k appella, viene pure denomina^ 
to JBoiemum, Bolohanum, ed in te* 
desco Bahmm, ed è uno degli itati 
dell' impero d* Austria. Al nord con- 
fina colla Misnia e ooHa Slesia, al- 
l' est colla Moravia ed una parte 
della Slesia , al md coli' Austria c 
colla Baviei;i. ali ov.jst col Voitland, 
e Cdll alto Palalinato. Chiamarono 
gli antichi la Boemia Boiohemic , 
come a dite dimora de Boi ^ giac- 
ché questi popoli della Celtica, gui- 
dati da Sagoveao, passarono il Re- 
no, àrea 589 anni avanU la nasci- 
ta di Gesii .Cristo, e quivi reca- 
rood a oeraure im nuovo soggior- 
no. Essi ne pos«;edcttero il paese si- 
no all'impero d'Augusto, epoca in 
cui dai marcomanni furono discac- 
ciati. Si crede, che riti s(colo VI, 
venissei*o pure cacciati da un popolo 
slavo, capitanato da Tsdieck Cezeco, 
ovvero Zecco, ondai loro discendenti 
col nome di TIwftecA» formano an- 
dse oggidì la prindpal parte della 
popolasione . del regno. Alcuni per 
altro sostengono, che Czeco fondas- 
se questo stato nel 644' 

Nel secolo Vili Premislao fu il 
primo duca de' Boemi, a cui per 
eredità successero nel governo i suoi 
posteri. Il Lenglet però registra come 
segue la serie de' priiui principi hoc> 
mi : Czeco nel 3^5, Craco I nel 369, 
Craco li nel 4iS, Libìssa, e Premis- 
hto nel 4B0, Mnata nel 5<|8, Vogeno 
nel 65 r, Wnìsbo nel 689, Gizezo- 
mislao nel 71 5, Neklano nel 7^7, 
Oslivtlo o JMìieosta nelL' 809, e Bor* 
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zivorgb neir856^ il cptale si fece 

cristiano nelFanno 864. 

Vuoisi che in qiie' tempi, e pre- 
cisamente verso la metà dell* Vili 
secolo, s. Bonifacio, V apostolo della 
Germania, mandato da Papa s. Gre- 
gorio II a bandirvi l' evangelo , lo 
predicasse anche nella Boemia. Fu 
&tto dal Pontefice s. Zaccaria, nel 
747j vescovo di Magònza, ed ac- 
ciocché potesse me^io v^^Kare nel* 
le sue zelanti missioni, eresse quella 
sede in metropoli, e gli sottopose 
eziandio le chiese di Boemia CoUe 
altre di là dal Reno. 

Intanto Carlo Magno rese la Boe- 
mia tributaria all' imprro ( Germani- 
co, ciocché poco duKi [iv.i la discor- 
dia continua fra' Boemi, e tedeschi. 
A Borzivorgio, ovvero Boroviro, o 
Boravoi, che dioesi aver abbrac- 
ciato il crìsUanesimo nel 904» suc- 
cesse Spitneo^ il quale, secondo No- 
vaes, tomo II p. i53, 00' suoi boe- 
mi ricevette il battesimo. Indi, nel 
906, divenne duca Wratislao I, e 
nel 926, s. W^enceslao. Questi fu 
costretto da Enrico I, re di Germa- 
nia, a pagare un tributo, a cui do- 
vette assoggettarsi lo stesso suo suc- 
oettore Boleslaa I, del 938. 

Il detto s. Wenceslao era figlio 
di Uratfstao e di Drahomira, e ni- 
pote di Boroviro, primo duca cristia- 
no, e della beata Ludmilla, nonché 
fratello di Boleslao I. Egli fu principe 
pio , v;iloroso , ed umano, ma Dra- 
homira sua madre, che si spacciava 
pei pagana, era assai crudele. Mor- 
to Uratislao , Drahomira come reg- 
gente ri voci) tutte le leggi, che Bo» 
roviro, e suo marito aveano fiitto 
in fiivore de* cristiani, de' quali molti 
forano trucidati. Divise eHa dipoi 
la Boemia fra i suoi due figli. Bo- 
leslao I , eguale nei sentimenti alia 
madre , ebbe la parte piii ragguar- 



Digitized by Google 



!i64 BOE 

devote, che dal suo nome fii detta 

Boleslavia , e che è imo <\e' princi- 
pali circoli della Boemia , e Yen ces- 
lao ebbe l'altra, che governò san- 
, tamenle co' consigli della zia Lud- 
milla. Provocato da lladislao priuci- 
fe di Gurìma, lo vinse e gli per- 
donò geneFosanaente. Le sue geste 
gli guadagnarono la ooraiuie estima- 
xione, onde Ottone I imperatore gli 
coaferì il titolo di re, gli accorciò 
il privilegio di portar l'aquila del- 
l' impero sulle sue bnndiere, ed af- 
ittiucò i suoi domitiii da o^i tassa 
di ceTi>o. Nondimeno il pio duca 
nfjutò di pi'endei'e il titolo di re, 
€Omecbè per tale fosse sempre ri- 
«oniMciuto da Ottone I, e da' prìn- 
cipi dell' impero. Frattanto Boleslao 
I, e Dcabomira, avendo latto ucci- 
dere Ludmilla in odio alla reiigioDe, ai 
28 settembre del 936, fecero andie 
assassinare Wenceslao, che la Chie- 
sa in Jal giorno veneia per marfi- 
re. A veuiiicaj ne Ir morte, l' impe- 
ratore fece marciare ni\ armata sid- 
la Boeuiia , ma contentossi poscia 
della soromessione di BoWao I, die 
si obbligò rìdiiamare i preCi esiliar 
ti, viprtstinare la i*^gione cristiana, 
C pagargli un annuo tributo. 

Nel 967, a Boleslao I successe il 
figlio di lui Boleslao li, che, diver- 
so dal padre, divenne uno de' più 
gran principi del suo tempo, meri- 
tossi il nome di P/o, ed i uà latore 
delle virtù di s. Wenceslao suo zio, 
gli eresse una chiesa in Panipnarca. 
Divennero poscia duchi di Boemia 
Boleslao HI, nel 999, Wlademaro, 
o Wladiboio nel ioo4) Oiaimiro 
nd lOoS, Ulrico nel 10 12, Bretis- 
lao nel 1087, (che sottomise il 
piccolo vicino regno di Moravia ), 
iSpitneo II nel loì)*), eWratislaoU 
i>el 1 06 1 , pel quale l' imperatore 
Ejii icp IV , costituì ne| ip86, la |Joc- 



BOE 

mia in regnò, incorporandovi,' oltre 
la Moravia, anche la Lusaria c la 
Slesia. Questo religioso principe, ad 
compio di altri sovrani, fece i suoi 
stati tiilxitarii della òanla Sede, j>er 
cui il Pontefice Ale^ìsandro li, uel 
1067, gli concesse l' uso, delk nà* 
tra, che gli venne confermato da u 
Gregorio VII, come rilevasi dal lib. 
I epist. 38, insegna vescovile di* 
stintissinia non solita a coocedensi a 
parsone secolare. 

Siccome nella metà del secolo IX. 
la fede fu predicata in Roernia an- 
che dai fratelli greci Mcttnlio e Ci- 
rillo, così i Boemi usarouo il rito 
greco sino a che Boleslao II l'abo- 
fi, e V introdusse quello della Ghie» 
sa latina. Ma d^i, nel loSo, a- 
vendo il suddetto re Wratisbo li 
domandato a Papa Gregorio VII 
la &coltà di oekbrare i divini ufli» 
III nella lingua schiavona, gliela ne^ 
g() in vista della proibizione pei* io 
innanzi fatta da Alessandix). 

Corrado I successe, nel 109?, a 
Wratislao li, indi nel 1095 regq^ 
Bretislao 0, nel rioo Wladislao I, 
e Borzivorgio, o Borìvoro II, che 
nel itOT, lu espulso da Ulrico ly 
a cui, nel 1 1 o4 successe Soafoplu- 
co, dopo il quale, nel 1109, r^iii»^ 
di nuovo Borivoro U. 

Wladislao I, ch'era stato deposto 
l'anno ììo\, tornò a cluniinare , e 
nel segiienle fu ]>i in!<ipe de' Roenu 
Sobie^ilao 1, uidi, nei i 1 4o, Uladis- 
lao o Ladislao II. La potestà reale 
concessa a Yfratìàsko II da Enrica' 
rV, fu personale, onde cessò co» 
lui. Così r imperatore Federico I, 
nel I 1G2, l'accordò a Uladislao I[ 
egualmente a vita^ cosicché succes* 
sivamente legnarono i seguenti du- 
chi ; Federico nel 1 1 80, Corrado li 
nel 1190, Wenceslao II nel 1191,, 
e tlopo i^n interregno, divenite ^lu- 
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€SL Bizetislao, vescovo di Praga, ca- 
pitale del ducato. Dominò et^H 
ti^e anni, e dopo un interregno, nei 
I 199, fu latto duca Uladisiao, suc- 
cedendogli nel medesimo anno Pre- 
mislao li, ovveiHi Ottocaro I, che su- 
IhIo dall' imperalore Filippo fii elet- 
to re, ed U suo flato & didiiaiato 
r^gno» cìoochè approvò Ottone IV, 
nel fio3. U perdbé avendo parteg- 
giato per Ottone, acquistò Prinuilao 
il nome di Ottocait) II, e giunse sotto 
di Iiù la Boemia al maastino apleU'» 
dorè. 

Il Pontefice Innocenzo IH in det- 
ta epoca , cioè ai 4 gi"^^ 1204, 
canonizzò s. Pix>colo boemo, abbate 
benedettino di s. Giovanm Battista 
di Praga, morto pel io53 circa, 9 
nel medeaimo anno^ eoi disposto del- 
la costituzione 89, Idcet^ data in a* 
prìle, Bull. Roman. ^ t III p. 108, 
concesse a Primislao II l'è di Boe- 
mia di poter essere intitolato re dal- 
la sede apostolica , non avendo da 
e&sa avuto tal titolo lino a «questo 
tempo. 

Kon solo la Boemia, sotto il suo 
primo re Pk^endstao, ovvero Otto- 
caro I, dirane possente; ma, nel 
13 15, il detto suo re fii dichiaiiatQ 
uno degli eSettoii dell' impero, e nel 
1^53, solfo Wenceslao 1 suo figlio, 
(che fu anco re di Polonia), tutta 
l'Austria e la Stilla fu con(|ui>tHla. 
l*remislao, ovvero Ottocaro II, port > 
le armi fino nella Prussia , e , nel 
1271, ricusò la corona imperiale. 
Tuttavolta in seguito perdette le oon- 
quiste. 

Dal 1378 6no al ia84> nd<{ua]| 
anno divenne re Wenceslao II, ac- 
cadde un interregno, ed essendo suc- 
ceduto sul trono, nel i3o5, Veuoes- 

lao ITT, nel seguente anno si estiti- 
.se rnn lui la linea mascolina de' re 
boemi, delia (jualc fu io stipite l're- 
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mislao. Wenceslao, essendo stali9 
eletto re d' Unf^lieria , il Papa Ch^ 
mente \ gì' intimo . che uscisse dal 
regno, j'iacchò, socoikìo la dichiara- 
zione di Boniiaciu Vili, dovea aver^ 
si riguaixlo alla successione, che toc- 
cava a Carlo Eoiierlo. Allora una 
gran parte della Boeoiia elesse 
re Bodolfb d' Austria, loocfaé appnv 
TÒ Alberto suo padie re de' romani 
( F, Austbia), liopo r immatiu-a sua 
morte, si proclamò re di Boemia 
£m'ico duca di CarinUa , cbe in 
in breve privato del trono, e fu 
prescelto in suo lut^o, nel i3ii, 
Giovanni di Luxemburgo, figlio deU 
r imperatore Enrico V II, a condi- 
rne pei'ò, che sposasse la sorella 
minore dcil' ultimo ve. Questi res^' 
-vassaila della Boemia la Slesia, e vi 
^rium l'alta Lusazia. Essendo poi 
morto nella Éunosa battaglia di Cre- 
cy contro gì' inglesi , nel i 3 46, gli 
successe il suo figlio Carlo, il quale 
nel medesimo anno divenne impera- 
tore col nome di Carlo IV, perchè 
il l'ontcfìce Clemente VI, residente 
in Avignone , avea scomunicato , . e 
deposto fbll' impero I^pdp^ i7 Jfow 
varo. 

Egli fondò r università ^ Pragq, 
e siccome la Boemia era troppo lon- 
tana da Magonza antica sua meti'Q« 

poli, così Carlo IV imj)i;trò dal Pa- 
pa Clemente \ 1, che la chiesti di 
Praga fosse clevcita al grado airive- 
sco\ile , e che il suo arcivescovo a- 
vesse il titplo di legato della Santa 
Sede, a cui poi fu data anche la 
digniÀ di primate, e di prìncipe del- 
l' impero. Carlo IV aggiunse molte 
dttà, e castella alla Boemia. Nel 1 3 57 
comperò la marca brandcmburghe- 
se, che per altro, nel 1 4 • > fii dj^ 
suo figlio Sigismondo alirnata. 

Neil' 89G , mentre governava la 
Qjiesa Stefano YIl, Boràvorgio 1, 
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« BoroTÌro, pieno di fervore pd 
cristianesimo dft kii abbraccialo, con 

molli (le* suoi vns«5alli si cm condotto 
fi Roma per visit ile i santi luoghi. 
Quivi, ad esempio di altri principi, 
fece edificare nel rione Pa rione, in- 
contro la chiesa di s. Lucia della 
Chiavica, un ospedale pei poveri 

• Boemi, cbe ii iceaMcro a Boma, lo 
dedicò a s. Metodio arcivescovo di 
Moravia, e b arriccbt di rendite. 

Allorqaando Cario IV si recò a 
Bomn i prendere le insegne imperiali, 
nel i3d5, vedendo T ospedale rovi- 
nalo, nel 13^7, splendidamente lo 
restauK», onde sulla porta vi fu po- 
sta r iscrizione : Cnroliis imp. rom. 
ly, rex Bohenwrwìiy et horum pro- 
curatore hospitale Dohenioruni mi- 
nomm refecit, anno i35j. Dice il 
I*ia2ia nella Opere pie di Roma ^ 
die l'ospedale, non usandosi più dai 
Boemi, servi in seguito pei pellegrì- 

, ni polacchi. 

Weaceslao IV, nel 1876, succes- 
se a suo padre Carlo IV, anche 
lìoirimpero ; ma luni»i d;il l'imitarne 
le esimie virtù e l'insigne pietà, 
viene dagli storici dipinto co' più 
neri colori, massimo di crudeltà, fi- 
no ad aver comandato il martino, 
a' aprile i383, di s. Giovanni 
Nepomuoeno suo predicatore, cano» 
iiico di Praga, perohè non Tofie ri* 
velare la confessione della regina 
Giovanna sua moglie. Nel suo regno 
la Boemia fu contaminata dall' ere- 
sia, e per le religiose discordie 
fu grandemente desolata nel secolo 
seguente. Giovanni Wicleffo, parroco 
di Lutervolt in Inghilterra, fu il pri- 
mo a spargervi eri ori, cavati ila quel- 
li di Marsiglio di Padova , di Gio- 
Tanni Gianduno, de' fraticelli, e di 
altri, attaccando per ambizione la 
Chiesa, il I^ipa, gli Oi^ni religiosi, 
i sacramenti, e l' ecclesiastica gerar- 
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chia,. e volendo pure introdurre l' i* 
dolatria • V ateìsmo. I ronumi Ponr 

tefici si opposero energicamente a 
WiclefFo, e pel primo, nel 1378, Gre- 
gorio XI. ^la avendone alibracciata 
la setta Giovanni Hus boemo, e Cii- 
rolamo di Praga , il veleno prop«-» 
gossi per questa città, e misera meii« 
te per tutto il cegno, posto a soq* 
quadro per le snooesnvis eabunità , 
nnUa giovando lo leb deH'ardTe- 
toovo Swineo Hasseimberg. 

lotanlo^neà i4oo, gli elettori del- 
l' impero deposero Wenceslao , ed 
eletto invece Roberto di Baviera, il 
Pontefice Bonifacio IV ne approvò 
r elezione. Nel Pontiticato del suo 
prerleressore Urbano VI, essendo in- 
sorto li lagrimevole scisma, che per 
cinquantaun anni aiilisse la Chiesa, 
perchè sostenuto dagli antipapi Cle- 
menle VH e IBenedetfco Xm, la 
Boemia colla Gemanìa si manten- 
ne neU* uUwfienaa della Ghien Ro- 
nmna, mentre molte naaioni segui* 
rono quella de' pseudo-pontefici. la- 
di per morte dell'imperatore Bo- 
bcrto, Giovanni XXIII, eletto contro 
il Pontefice Gregorio XII , spedì 
nunzii agli elettori, acciocché cinges- 
sero in vece di lui Sigismondo re di 
Ungheria, lì'atello di Wenoeslao re di 
Boemia, siccome avvenne. Questo 
pio imperatoti, per terminare il fii- 
nesto scisma de' due Papi e dell'an- 
tipapa Benedetto XIII, si adoperò 
per la celdwasione del condilo di 
Costanza , e abbandonando co' suoi 
ungheri, ciò che feceiH> pure i Boemi, 
le parti di Gregorio XII, diede mo- 
tivo alla generosa rinunzia di quel 
Pontefice, mentre il concilio depose 
Giovanni XXUI, e scomunicò l'an- 
tipapa, eleggendo, nel i4»7j agli 
novembre, per vero e legittimo 
Sommo Pontefice Maiiino V, ro- 
mano. U concìlio prosci'tssc ^ttandk» 
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l'eresie di Hus, e proibì la GOnm* 
nione solto ambedue le spede ; e a 
nulla giovando le esortazioni di Si- 
gismondo, tanto Hus, die Girolamo 
di l*raga furono bruciati vivi. I se- 
guaci di essi si chiamarono Mus- 
siti, ed una parte dì loro si ritirò 
in una piccola città del regno, chia- 
mata Tabor^ edificata eoa fitrtinimo 
castello da (riovatim Zìsoa, deoo da 
un occhio» e dldiianto loro gene- 
l'ale. Dà queU'aàlo presero il nome 
di Taboritì. Nondimeno Enea Silvio 
{Histor. Boh. cap. 4o, e nell' epìst. 
Ili ad Card. Jo. de Carvnjal) 
dice , che f]U02;ll eretici si chiama- 
vano con tal nome , pei cJiè Zisca 
vantava d' essere co' suoi compagni 
sant;iiijcnle ti a8figiii*ato. Con molta 
fetica e diligenza s'applicò Martino 
V, nel i4^2, a reprimere i fiineilt 
pi-c^ressi delle erene in Boemia, poi* 
chè i aeguact dell'ostinato lEisca» 
perseguitavano eradelmente i catto- 
lici del regno, distruggevano le diic' 
se, pro&navano gli altari e le sa- 
ci*e immagini , abbruciavano i sa- 
cei'doti , e commettevano alti c ini- 
quità. Affine di dare un tei mine ad 
essi , il Papa indusse l' imperatore 
Sigismondo, c gli elettori dell* impe- 
it», a bandii*e la guerra contro tali 
eretici. Dì tutto ciò finno dirtinto 
ragguaglio il suddetto Enea Silvio, al 
cap. 46, Martino Cromerò, Rer. PoL 
lib. a8, Giovamiì Di-ubavio, Histor, 
Bohem. lib. 26 , c Giovanni Coeleo, 
IlUt. Hussìt. lib. 5. Fu principaU 
mente per (juesto, che nel i.\ic)^ 
Martino V rese pia soh une la le- 
sta del Corpus Doiìiuil , perchè 
i taboriti combattevano iniquamente 
il culto della santissima Eucai'i- 
stìa. 

■ Appresso il Bernini, nel tomo IV» 
85 della SUtrìA ddU Eresie, à 
Iciggono \ deploftdnli danni, die 
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ZSsca cagionò cogli eiTorì e colie 
anni alla Boemia e alla Germa- 
nia. Avendo poi peixluto 1' altro oc- 
chio neir espugnazione del castri- 
lo di Rabi, combattè così cicco 
con tanto valorr i ( 1 iHisiignati , die 
al solo avvicinarsi, nietteva in fuga 
i cattolici, e vicino a morirò lasciò 
per tettamento, die le sue carni fiis* 
aero date in cibo agli uccelli, e della 
sua pelle sì fiioesse un tamburo, al 
cui suono fuggir dovessero i cattoli- 
ci. Dopo la sua morte i taboriti si 
divisero in due fazioni. Una, che 
ritenne lo stesso nome, oìcssc coman- 
dante Procopio , soprannominato ri 
Raso, dalla chierica, che in qualità 
di prete avca poi tato avanti di eli- 
dere neH'ei'^ia de' taboriti. L allni 
prese il nome di Orfani ^ perché 
non volle sottomettersi ad alcun con* 
dottiere; 

Per queste lagrìmevoli catastinoti, 
essendo sossopra la Boemia, benché 
nel i^iS, morisse il re Wenoe^o, 
il suo fratello imperatore Sigismon- 
do, non potè succedergli, e rimase pa- 
recchi anni il trono vacante. Solo 
nel 1436 , essendo diminuite le 
Lui bolenze , mediante un accordo 
cogli assiti, indeboliti dalle intestine 
discordie, potè Sigismondo impadro» 
nirai del regno, ma nell'anno se« 
guente terminò di vivere. Allora 1 
Boemi per la maggior parte procla- 
marono Casimiro fratello del re di 
Polonia, mentre Alberto d'Austria, 
che avea sposata la figlia del de- 
funto, ereditaria del trono Boemo, 
ebbe i suffragii ninir ri. Sebbene egli 
venisse coronato nel 143^, non 
ebbe un momento paciiico, ed iti 
breve morì, nel i44<>} nel tempo 
appunto, die le scissure del regno 
li erano aumentate. Finalmente do- 
po varie difliooltà fu riconosciuto 
re di Boemia Ladislao. 
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A Martino V, essendo suoceduio 
Eugenio IV, nei i432, per lo celo, 
che DUtrì?a per la quiete e salate 
della Boemia, e per la rìdnzioiie 
degli uniti alla vera lede, una 
delle sue prime cure fu quella di 
confermare la legazione del Cardi- 
nal Cesarini, deputalo rial prede- 
cessore alla cclclu axioiie del concilio 
di Basilea, il ffisde divenne in pro^ 
gre.sso conciluibulo ( V. Basilba), e 
ci'eù r antipapa Felice V. 

Dopo la morte di Eugenio IV, 
fu esaltalo, nel i447> al Pontifi- 
cato Nicolo V, il quale vedendo la 
.Germania e l'Ungheria vessate da 
guerra intestina ( giacché questa do- 
mandava per re il giovane La- 
dislao di Boemia), per conchiudervi 
la pace, a' 4 agosto, vi destinò suo 
legalo il Cardinale Gio. Carvaiai, 
coir autorità di estcìidcrc ancora le 
sue cure al regno di Boemia nella 
minorità del re Ijadislao. Questo 
amplissimo Cardinale, a' 17 febbraio 
i44^> stipulò ooU' imperato^ Fe- 
derico m il ftimoso concordato Gev* 
manico, e poscia, nel primo di 
maggio, entrò in Praga per n4ui*rc 
i Boenoi al buon sentiero, alla qual 
• cosa però non trovolli disposti. Pre- 
tendevano specialmente gli ussiti, che 
avesse il legato ad acconsentire, 
che Giovanni Rochizaua primario 
loro capo, iàtto dagli scismatici pa- 
dri di Basilea arcivescovo di Pi aga , 
vi venisse confermato coU* autorità 
apostolica, e ricusando il Cardinale 
di farlo, a' ai maggio, parti dalla 
città. 

Subito gii ussiti rìmovendo Mai*' 

Tinrdo, amministratore del regno di 
Boemia nella ^iovinez./,a del re La- 
dislao, e gran dilt'n'jore della reli- 
gioue cattolica, c/>iin( filarono Praga 
a Qlorgio Podriebail, o Podielma- 
;ùo, loro lautore, onde il Kochizana 
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con maggior orgoglio si stabin oel--^ 
r usurpaxione della sede ardvescx»* 
vile. Per le quali cose, nel 14^0, 
il Pontefice spedi il Cardinal di Cuses 
legato in Germania e nel regno di 
Boemia, dove essendo rimasti viaoi- 
tori gli eretici ussiti, dopo di aver 
prcv:i la capitale Praga , si erano 
messi di bel nuovo a pcr$eguit£u*e 
i cattolici. 

Nel 1 4^2j ricevette NicoK > V in Ro- 
ma Federico 111 re de'romani, in com- 
pagnia del quale oravi il re Ladislao, 
giovine di stmordinaria avvenensa, 
di dodici anni, ed a' t8 maiw lo 
coronò imperatore in san Pietro. Que- 
sti nella funzione non si comunicò»,' 
come si praticava in tal solennità, 
sotto ambedue le specie, per non 
parew di approvare l' errore allora 
sostenuto dagli ussiti, che volpino 
ne(^saria la comunione ancora de( 
palice. 

Tornato in Germania Federico m, 
trovò che molti i'odùvano, perchè 
teneva presso di sè, come in costo* 
dia il predetto re Ladislao. Gli mos* 
sero and guerra gli austrìaci, i boe- 
mi , e gli lu^hei i , come riporta il 
Rinaldi all'anno i4^i> 7 c 8; 
ma Nicolò V, pei' sopii^ siffatte dis- 
cordie diede opportune istruzioni al 
Cardinal di Cusa , ed al nunzio Enea 
Silvio , che con potere di legato 
era stato inviato in quelle parti. Fu 
allom, cioè nel i4^3 a' 4 oranipo 
che il Papa concesse a Giovanni da 
Gapistrano la feooltà di fender con- 
venti del suo Ordine fiwioeseaiio 
nella Boemia, Moravia ed Anstrìs. 

L' .anno i4'>8 , col nome di Pio 
II, fu creato Papa il menzicHiato 
Enea Silvio Piccolomini. Il nuovo 
Pontefice, ne! ì 463, annullò i preli- 
minari stai)iliti ira i legati del con? 
cilio di Basilea e i Booni, prelimii 
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nari ctuaiaali Compaciaia BohemO' 
rum^ dei quali fa menzione Natale 
Alessandro, Ilisi. EccL tomo Vili 
pag. gì. In Tirtù di essi i Boemi 

stf^si rhiunziavano a tutti fjU nrti- 
coii cnoni i . fuorché alla comunione 
sotto aniln diH' le spcx^ie, ciò che dal 
medesimo lai^ concilio era stato 
appix)vato. 

Nel i458, per morte di Ladislao^ 
Gioiigio Podriehad , che per la sua 
tenera età aroniinistrava il regno, 
per rinfhieniB di Federico HI, a' a 
marzo, venne unanimamente eletto 
a successore; ma siccome favorì con 
gran 7elo gli ussiti , Papa Paolo II, 
nel 1466, con .sentenza, cIh* rinnovò 
nell'anno seguente, lo scornuuico, e 
lo depose dal regno di Boemia, i-e- 
gno che andava a Casimiro re di 
Polonia, come eredità d' Isabella sua 
moglie, s(»eUa del defimto Ladislao. 
Per queste Tertenie il Pontefice spedi 
in Boemia il Cardinal Marco Barbo 
suo nipote, che abile nel maneggio 
degli affari, le terminò felicemente. 
Imper(X!chè Uladislao, o Lofli^lao, fi- 
glio del mentovato re di i'olonìa, 
nel 14? i> fu eletto i^e di Boemia, 
e, nel 1 490, lo divenne pure di Un- 
gheria. Intanto rinnovandosi in Boe- 
mia Teresia degli uniti da Agostino 
Luciani, già tcsooto sanlauriense , 
Innocenzo VII! si fiittamente ò ado- 
però, che lo ridusse al seno della 
Chiesa, e verso il 14^7^ annieniò 
anelic la sTia eresia. Tomò in se- 
guito jM'i* altit) a ripiiliuiare pei* 
opera di Lutero , con frravissimo 
danno de' iioemi, i qu ili jiel secolo 
•XVI, furono esposti a tanti tliMir- 
dini, da temersi piii d'una volta 
la rovina dell' intero regno. Morto 
Uladislao, ne' regni di^Boemisi ed 
Ungheria gli successe, nel i5i7, 
suo figlio Lodovico, epoca memora- 
Jbtle pa* la Germania, p^li errori 
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appunto di Lutero. Accaduta quin- 
di, nel i5a6, la battaglia dì Mo« 
hatz , essendosi LodoTÌCD annegato 
nel Danid)io, un coi*po s«?lto degli 
stati di liot^mia tornò ad assogget- 
tare questo regno all'AiLstria, procla- 
mando a re r arciduca Fi rdiuando 
d'Austria, frateilo di Cailo V, poi 
re d' Ungheria ed impcititore, per 
la sua qualità di iposo di Anna 
sorella ddl' inielìoe prìncipe deAinto: 
Da dò il reame divenne ereditario 
agb odiemi austriad regnanti. Che 
se la corana è tntICMra conferita dal 
voto degli stati, composti dal clero, 
dai noì)iIi. e dai deputati delle città, 
tale eieaun^ non è che una for- 
malil^t . 

Ferdiiiaudu I difatti, in una dieta 
del i547) spogliò i Boemi decloro 
privilegi, e slabifi die il regno fiisse 
crcditario ed illimitato. Suo figlio 
Massiniiliano , die, poi fu impera* 
tore, venne coronato re dì Boemia, 
nel i564, mentre ancora viveva il 
padre , ed accordò a* suoi sudditi 
un' intera libertà di coscienza. Ma 
il Pontefice Gregorio Xlll si ap])lirò 
ad impedire l' esercizio libei"0 della 
Confessione Angus tana in Boemia. 
JSd ìS'ji, Ridolfo 11, poscia impe- 
ratore, fii poeto sul trono boemo, 
da suo padre Massimiliano II. Suc- 
cesso per^ nd 161 1, suo fi«tdlo 
Mattia , mediante l' inteiposizione del 
Pontefice Paolo V, per via «lei le- 
gato Cardinal M illini, Ridolfo si 
s< rbò solamente una specie di do- 
minio, e di autorità sidla Boemia. 

Ai i5 maggio ])ertanto seguì la 
coronazione in Praga di Mattia, alla 
quale fu presente il Pcmtifido legato. 
Bcntnsto si vide rifioijre nd regno 
la felidtà, a merito deUe paterne 
diligenze dd Papa. Mattia, nell'an- 
no seguente,- fii proclamato al- 
l' impero, e trasJèiì la sede impe- 
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rialc a Vienm, die Ridolfo li avea 
Wf^ìsx a Pi-aga. Nel 1617, Ferdi- 
nando II, <li lui cugino, fu re di 
Boemia, nel 1618 ti' Unglicria , e 
jicl 1619, per morte di Mattia, 
divtnne imperatore; ma molto do- 
vette sofi&ire per la rìbeUione dei 
Boemi, fbmeHtata dn'lutawii. 

• Fino dal i6e8, i Boani, istigati 
da Emico conte ddk Xoms, à 
moltai-ono a' A 3 maggio, gettando 
dalie finestre del palazzo «È Fi'aipa 
i ministri cattolid. £ dopo aver 
suscitato anclie i protestanti àe\\\ 
Slesia, Moravia, Unjjheria ed Au- 
stria superiore , tarilo si avanzaioiio 
baldanzosi, che posero in jH'ricolo 
la stessa città di Vienna, e procu- 
raitmo di prifare l'augusta &miglia 
austrìaca deU'impero^ promettendo a 
Carlo RrnmaniOTB duca di Sav<^ la 
eoffona imperiale, col comando delle 
loro armi, quando egli volesse sos» 
tenere la sollevazione. Inlanto ooirse 
Ferdinando li alla dieta di Franc- 
lòrt, V snpprate tutte lo diflicoltà, 
e l' oppo>aionc de' Boemi suoi sud- 
diti, si vide, a' 28 agosto del eibito 
anno 1619, eletto impei'ature , e 
coronato 0*9 settembre. 

• I Boemi però, a' 29 agosto, lo 
dichìararoDO dfuca dw to dal trono^ che 
Dffi'ìi*ono a diversi prìu£t|n, ninno 
de' quali volle aspirarvi, fìiori di 
Fedeiioo V, elettore palatino, gio- 
vane ambizioso , che mosso dal- 
la consorte ( la quale per esser 
/ìglia di Jacopo I re d* Inf^liilterra, 
dì mal animo soflS'iva di vedei-si 
priva d una corona reale), ne ac- 
cettò roflferta Attagli dagh stati boe* 
mi, adunati e diretti dall' aulDrità 
de' luleranL A' i4 di novembre in- 
coronato solennemente, Aderendovi 
alcuni piindpi, il Pontefice pei* al- 
tro Paolo V gli si dichiarì» subito 
flonlrarioy pettsbèera di reUgione prote- 
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stante; promise aiuto, e danaro % 
Ferdinando li, e pi'esci'isse al suo 
nunzio di adoprarsi, affinehè quest'ul- 
timo fosse riwnosciuto miperat<jre , 
e legittimo sucK xsore de.gli stilli del 
defunto Malba. Indi, con zdanti&ji- 
me lettere, esortò Massimiliano duca 
di Baviera, l'elettore di Sassonia, 
ed altri principi a socoon r erla Né 
essi indugiarono a prendere le ar- 
mi in SàsovQ di lui, al paro del 
gran duca di Toscana suo cugìzio, 
die vi mandò alcune compagiiie 
di corazze , le quali giunsero al 
(^mpo imperiale nelle maggiori an^ 
gustie di Ferdinando li. Sei isse pure 
Paolo V in vantaggio di lui a Fi-, 
lippo 111, re di Spagna, e pei* me- 
glio impegnario ad aiutare Ferdi^ 
nando, oreò Cardinale il di lui 
figlia Finalmente si .ohUigò il Papa 
di contribuire tre mila scudi il 
mese, imponendo per tal fine a' suoi 
sudditi le decime poi* sd anni. 

Mai'ciò dunque l'esercito alleato 
verso la Boemia , comandato da 
Massimiliano di Baviei\i, nel tempo 
che il re di Spagna faceva avanzar© 
1 còCicito dell' ai'ciduca Albcilo coiir 
tgo gli stati del palatino Fedeiùoo Y, 
di cui occupa varie dttk, IVessQ 
Praga si venne, a' 9 novembre, a 
fmiosa battaglia, perduta inteiwncnF 
te dal palatino, colla sconfitta dei 
Boemi, colla presa di Praga , e coUa 
fuga pmàpitMa dell' usurpatore Fe- 
derico Saputa dal Pontefice la vit- 
toria de cattolici , ordinò ringrazia- 
menti a Dio, e ex)n un breve apo- 
stolico , nello ste5>so mese esortò 
r imperatore a ripristinare nella Boe- 
mia il' culto oattolioo^ dò che oscgià 
il buon prim^, promulgando di« 
versi editti, confiscando m posses- 
sioni dei protestanti insorti, molli 
de*i|uali furono giustiziati, non senza 
aver soggiogati i ribelli d'Ungheriai 
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ddla Slesia , Moravia ed Austria. 
A* 9 febbraio 162 essendo successo 
Gregorio XV a l'aolo V nel lucu- 
ti ficaio, egli puro spedi ti'uppe, e 
tU.iiui o all' impel atole , e ad istauza 
di lui, nel 1G23, trasferì l'eletto* 
rato paktiiio In Ifasamilittno duca 

Nd 1635, Fenfinandoll cedé al- 
V elettore eli Sononia V alta e Inssa 
jLusazia, e sicoome ne' religicMi scon- 
volgimenti) i laìd aTeeno usurpati i 

beni della Chiesa , coli* assenso del 
Pontefi<^ Urbano Vili, asscimò il 
pio impemtore al clero boiViiu im* 
aiiiina rendita sul sale, ontie in se- 
guito si loudai'ono due vescovati. 

DiTeone re di Boemia, nel 1687, 
Ferdinando Hl^ dcAfo pure impei-a- 
tiore ndl nedcsioio anno. Sotto di luì 
quel icgoo fu molto dannato da 
Gustavo Adolfo re di Sveùa, ed il 
ino figlio Ferdinando IV, ooronato 
re di Boemia, nel 1646, morì pri- 
in-\ del ]>adre, cioè nel i654. l^er 
alli'o essendosi concbiusa in Mumter 
la pace tia Ferdiiiamlo 111, la Fran- 
cia e la Scozia, a' 24 uLtobre 1 64^, 
tolto U PontlfiGeto d'Ixmooenzo X, 
il trattato &mo60 di West&lìa oom* 
pi la pacificazione della Boemia, ed 
ogni cosa fii poeta in tranquillità, 
hmchè sussistessero fUMOra le sette 
accattoUclie. A riparare la peitUta 
del vescovato di Leutmiscliol distrut- 
to dagli usciti , furono istituiti i ve- 
scovati di Lt ulineritz , o Leitmcritz, 
e. di Kuiii.sgicit/., i quali, unitamen- 
te a quello di Oliiiutz nella Mora- 
via, fiuono dichiarati sul&aganei di 
Pi-aga. Ma dipoi, coli' eresione di 
ObnOtB in ardvesoovato, fii sogget» 
tata a Praga la sede di Budwds, 
onde il regno ha un arcivescovato, 
e tre vescovati. 

L<»opoldo I, altix) figlio di Ferdi- 
naudo HI, nei i656, fu dal padre 
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elevato alla corona di Boemia ed 
Ungheria, ed in sua morte , per le 
premui-e di Papa Alessaiidio VII, 
nel i658, fu acclamalo impera loie. 
iNcl 1G86, cedette il ti-ono boemo u 
Giuseppe I suo figliuolo, die dive- 
nuto, nel 170J, imperatore, moi^- 
do, nd 1 7 1 1, suo fratello Carlo VI 
^opo aver aasunie le redini dei re- 
gni di Boemia ed Un^^^ìa, fu ele- 
vato pure all' impeli). Sotto di lui 
Papa Benedetto XIU cmonittò soleii* 
nemente due boemi, pei' c<iuìpolIeu* 
ta, il duca s. Wenceslao mai lire, 
a* i4 niai*zo 1729, e s. Giovanni iNe- 
p niuccno, ai 19 dello stesso mese ed 
amia. Morendo Carlo VI, nel 1640^ 
si estinse l'antica stii'pe naasoolìna 
d'Austria, od in virl& della p«n^ 
matift* f^^wìong &tla dallo stesso 
Carlo VI, Maria Teresa sua figlia 
prese possesso del regno di Boemia. 
Ma r eli'ttore di Baviera , che nel 
i74'> tiivenne imperatore eoi nome 
di Carlo VII, se ìic im])af!ioni col 
mezzo delle li ii[»pe alleate di Fran^ 
eia, e, a' 7 diu.mbre i74<^> ^si fece 
^ùandio proclamare l'è . in seguito 
fìmasla vittoriosa Maria Tciesa, m- 
de pure d^ siati d'Austria, e del 
regno d'Ungheria, fu ooronata a 
Praga» nei 174^, e da quel tempo, 
eccettuata la puerra colla l^ll^si;l, 
che cagionò alla Boemia qualche di- 
sastro ( F". Austria), restò il i-egno 
di Boemia tranquillamente soggetto 
alla casa d' Austi ia, tanto sotto Giu- 
seppe II imperatore, figlio di Ma- 
lia Teresa , quanto suiLo Leopoldo 
II, suo fì*atello, e sotto Francesco I, 
figlio di lui, die a' 5 agosto 179^ 
fii coronato re di Boemia , e dbe 
venne succeduto dal primogenito r» 
gnante Fei*dinando I, il quale come 
re di Boemia ne ricevette la corona 
a' 9 Settembre i836. 

Senta &r menuone di^li uomini^ 
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choin santità c dottniia fiorirono nel- 
la Bofiiiia, indicluMcmi) i (^aidinali,- 
dà essa liH «iato a! sjirro OiHc^io : Gio- 
vanili Oczko, o, Oi^koj nobile della 
famiglia LiaiMiiia o Ulassinia, arcive- 
sooYO di Pi*aga, il quale da Urbano 
VI, nel i379, fii creator Cardinale, 
•e lenito a Intere di tutta la Boemia. 
<^iel Pontefioe per singoiar distin- 
zione gli trasmise le insegne Gardi- 
nàlizie, e la croce di l^to; Pietro 
Orsini de' signori di Roscrnhcrg, il 
quale, nel 1 38 r , dal nunle^imo Ur- 
ììono VI venne arcato Cardinale. 
Questi però pel lacrimevole scisma, 
che ailliggeva la Chiei>a, amò di pre- 
feiire la vita quieta e privata ; Gio- 
•^nni Bucca di nobilissima fimùgUa, 
«mminirtFHtofe dì Praga , e zelante 
oonti'o gli ussiti, il quale nel 14^6 
fu premiato colla poi'pora da Mar- 
tino y, e per la sua intr^idezza 
cogli eretici, fu denominato Ferreoj 
Michele Federico della genern<:n stir- 
pe de' conti di Althnnn, il quale, ad 
istanza di Carlo VI, ila Papa Clemente 
X\, nel 17 19, fu elevato alla dignità 
Cardinalizia, e fu ministro imperiale 
presso laSaitfa Sede;Franoesco Hertzan 
de Harras, nobile di Praga, che fa fòt- 
to Cardinale da Pio Vi nel 1779, 
^i pi<otettore dell'impero, e mini- 
stro imperiale presso la mededma 
tede apostolica. 

BOEZIO Lucio, Cardinale. Lu- 
cio Boezio nacque a Roma nel se- 
colo XII. Era monaco di Vallom- 
brosa e fu creato Cardinal diacoau 
de' ss. Vito e Modesto, nella terza pro- 
.moeioae fatta a Bjoma da Innocen- 
zo n, nel dUsembre del 1 i34t ovre* 
ro 1 1 35. Dipoi, nel 1 1 38, dall'ordine 
dei diaconi passò a quello dei pre- 
ti, col titolo di s. Clemente. Era 
questo porporato nemioo alla corte, 
dedito alla pi'eghiera, alle opere di 
.u'istiaua ni(»rti£Ìiatienir,*e mori nel 
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1 147, dodici, o tredici anni daccihé 
fu a<:rntto al ^cro Collegio. 

liOGOMILI, BOGARMILf O IjO-VOO- 

imi. Eiftici. Girtoro erano un riiiiio 
<le' manichei o dei pauliciani, o ui^ii»'- 
siliani, i quali sorsero nd priaca- 
•pio éÀ àeoào XIL ìi Da Cange non 
dubita di asserire; che questo nonae 
è di òiìgine sdùavona, e signìfic» 
nomini che hn^lofanò la mìsericor- 
ilia divina. QueAi agli erroH dei 
massiliani ne aggiungevano molti dei 
manichei. Non approvavano che sette 
hbri della sacra Scrittiu a ; amract- 
tj'vano due priucipii; riguaiilavano 
come allegorie molte cose storiche 
della Bibbia ; attiibuivanb a Dio 
-im oorpò formato di mia ma- 
teria pili sottile ed eterea de' nostri; 
credevano Dio soltanto il Padre^ e ocm- 
sideraTano le altre due persone co» 
me semplici atti*ibuti ; asserivano ché 
Gesù Ci "i sto era lo stesso che 1* ar- 
cangelo Michele, creato da Dio, af- 
finchè fiaccasse l'orgoglio del prin- 
cipio malvagio : sostenevano che un 
certo Satanaelle lanciato sul caas, avea 
fabbricato la teira; che G. C. e lo 
Spirito santo non poteano rèsi^lìiere 
al demonio; che uno spirito infei^ 
naie si trovava nd corpo di dascun 
uomo , il quale perdò era costretto 
a peccxire. Inoltre -van^jgiavano di- 
cendo, che Satanaelle avendo mesco- 
lato della creta coH'acqua , ne aveà 
i(rnnnto un coi'po, da cui scorrendo 
in ani l'acqua, n'era venuto un 
St i pi lite, e die non sapendo come 
animarlo, ricorse al Dio Padi'e, prò» 
mettendogli clie sa questa creatuni 
avi'cbbe avuto ancb'egli diritto. Né 
qui si ristettero i bro errori. Nega* 
vano oostoit) la risurmione de' cor- 
pi; aggiungevano, che Satanaelle, can- 
giatosi in serpente, si era unito ad 
Eva ed avea generato Caino , onde 
Dio j^adre io avea privato del divi* 
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^ oQspeUe: c}ie ì demolir niTiAe « Iììiìboo .,^0 fralelb di voi, , ah- 

liouperare le sedi celesti aveano prò- biwxàare le loro dottrine. Quama- 

aimto di ottenere figliuoli dal coiBr 4o quindi BadUo ^ ranalo neHa 

mei-cio collo femmine, d'onde nac- età, vovralàle per l'aspetto^ ^tolo 
quoro i gi^^aiiti; (-ho rnicsfi emendo- da monaco, il fece «edem al suo 
si uniti reagii uomiui por (^ombalUn-e liana) e manfrjare alla sua tavola 
Satauaelie, erano stali di>tnittì col Carez?.;mf)n!() ni fi/iViosamente voleva 
«liluvio. Spargevano eziaudiu parec- conosceie 1 caratten della sua dot- 
chi enpon intonio ai saci^amcutì ed ti'iua. lia&iiio si rifiutava* ma talmente 
alla geraithia eocleóasliGa. Imperoo- Alessio ed Isacco il scppei^ raffgi 
che sosteoevano, che bastava il hot rare, che alia fine svdò i misteri 
lesimo interno; i%ettavano ti sacri- d^ tendirose sue massime. L im- 
lino della messa e l'eucaristia, che peratore incontanente congròb il se- 
4iccvano consistere nella S0I9 Orazio- nato ed il clero, e ronetìoo vegRcn- 
no (lomniiralc; ponzavano, elio il dosi convinto, confermò quanto aw^ 
mah uuuiiio P^sse opera dol doraonio; va avanzjtto, e si mostrò pronto a 
disprezzavanp i vescovi e tutti i sa- ^tenerlo coi più terribili tormenti, 
cri mimstiii ^ andavano spargeur insieme a' suoi seguaci, già tutti cie^ 
do, ch'essi msqgnando la loro dot- camentepersuasi,che-li anf^oHdal cie- 
Inna, aveano lo stesso meiito di Ma- lo sai-ebbcro scesi a li Inorarli dai sui>- 
y^r"^ ^ ^ ™^ Tuttavolta 1 imixu atore innon- 
do •! Acrbo Dmno A coiilb> «i 4Ìi gim^gere a tali esU-emi, traeva 
HWP vieppiù le loro dottrine, me- pib volte di carcere Basilio; lo sti- 
li «vano una vita in appai-enm rego- molava a oonvertirst; ma vedendo 
laro. Quantunque dispro-iassero il inutile qualunque tentativo, to con- 
cMlto esterno, le croci, le immai-ini, dannò ad essei-e arso vivo insieme 
pTire osservavano molto rigorosi di- a* suoi discepoli. Pei-Ò a sceverai-e 
giani, e quasi sempi-e si aste nevano ti-a la turba di essi i veri colpevoli 
^alle . carni. Questi eretici si conob- accendere due ampio fornaci in 
bei'o di poi sotto il nome di Bulgfl, una delle quali era inaibemta la 
,n, pei^è H e^no ^rsi nqlla Bui- croce da quegli eretiri e^ta lu- 
gana, Quindi mfestarono anche l'Ita- dirbaando loiv la parola disse a/i- 
ha, e speciabnente la Lomlwdia. \bl date tutti indistintamente al fiioco. 
Fi anca si acqmstai-ono molti st^ia- perocché agKHesti aUtoUd. <ie fati 
c. oonoscniti sotto il nomo Albi- sero tra gioverMe UmariÀ òir 
gc^i, ed in Alemagna sotto quello di nocenti piuttostochè vivere con una 
.Cattan. Il dottissimo lìossuet, nella fama, che perpetuasse lo scandalo 
Storia delle vanaziom, dimosti-a evi- Ognuno dei prigionieii andava alla 
dentemente, che questi eretici varia- fornace, che manifestava la rei IH 
«MIO mai sempre ndle loro dotUme. loro. Se non che giunti e gh i„ 
}\ loro capo, era un certo Basilio gfi altri pi^ il rc^o h Le ai 
medico, del tempo di Alessio Co- stan^ cnoosmò chi aveva scelta .« 
mneno. Questo impelatole zelanteper fornace colla croce e b rhnandò H- 
rnoì.diure gli eretici sul buon cam- beri, mentra fece anuda- aaii altri* 
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molto SI e afTaticato a tal uo- adoperandosi per converS» . Ne 
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la pena del fuoco, rtri qual nuurtirio 
diede saggi d' itKlur<tnicnto. 

BOIS (du) (iur.i.iKLMO, Cardina- 
le, Guglieluio Rois, detto auche del 
Busco, nacque da onesti, ma poTcrì 
pareoti In Brim La-OaUlande , pio 
cola dUà del Limosino infisrìore, net 
a656L Se non che ì talenti gli pio- 
cuivrono quelle fortune « che non 
potcasi attendei-c da cospicua nascita» 
o da ricco patrimonio paterno. Vestite 
le insoi^no clicrirtdi, <li dicintto anni 
passo a l'ai igi a proicguirvi gli stu- 
di! m-X t'ollri^io di Novnrra. Nel ifir^ T, 
eblx; mia jH'iisione dal re, e lu 11 an- 
no scj^eute fece viaggio in Italia. 
Dopo un anno e messo rìloniato a 
rParigi, ebbe gran numero di amid^ 
e con fiuna ifi lettenito, nel t68i, 
si apene la via alla corte del duca 
di Orleans fratello di Luigi XIV, 
re delle Gallie, in qualità di precct- 
toiv al principe Filippo. In questo 
mentre , uku lo il vecchio tluai di 
Oiicans, che oltii- di averlo pi^ovve- 
duto di una pensione annua di mille 
lii'e, gli avea ulLcnuto dal re la ricca 
liB^ dà Aìrvan pmso la Booella; 
consegnò la suprema autorità À 
y r m - n o àA giorrane prìncipe, che 
gl'lmpetrò dal re cristianìssimo una 
«hi'a abbazia, con parecchi benefitìi 
ecclesiastici , ed un posto fra i con- 
siglieri dì stato. A wenntr», nel i t r 5, 
la molle di Luigi XIV, giunse Gn- 
gUelmo quasi all' apice di sue ibr- 
tunc; poiché fu eletto uno de' qiiat- 
ti'o principali segretani del gabinetto 
mie, in qualità di - ambasciatore 
«traordinariD e plenipoteb^arìo in 
Inghiherra» al fine di maneggiare e 
oonchhidera una lega ti<a l'Olanda, 
r In^ltem c la Franda. Do- 
po aver IHioemente eseguito questo 
incarico, si ricondusse a Parigi, ma 
poco dopo dovette passare in Han- 
noTcì , ov'era Gioito re d'Inghii* 
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terra, ipiindi all' Air!, |>ci* comi^ori"* 
la |»acc, che |X»i si pidjblicò col no- 
me di pace di Londra, o di qin- 
di iiplice allccU]7^i. Nel 1718 fu mi- 
nistro di stato; e nel 1730 aj-cive* 
scovo e principe di Cftmfaray, quindi 
Al ooilsaGrato aiàtesoovo éì Parigi. 
Siccome poi aspirava al Cardinalato^ 
per ottenerlo più farìlmente, persuase 
il reggente di far registi-are dal par* 
lamento l'accettazione della bolla ÌJtti^ 
genìtus. Quindi, ad istanza del reg- 
gente e di quasi tutti i sovrani di 
Enixipa, il Papa Inno(!en7.o XIII Io 
creò Cardinale pitte di S. R. C. nel- 
la seconda promozione &tta a Ko- 
ma li ai luglio 17SI. Nell'agosti 
dell'anno 1722, la. dichiarato mi- 
nìrtro principale di tutti gli aflbri 
di pace e di guena, e presentalo 
con questo carattere al re, gli pre^ 
stò il giuramento. Nel maggio 1733, 
presiedette all'assemblea del clem 
gallieano. Senonehè per poco go- 
dclte (li sne fortune, essendo colto 
dalla nH>i U; in\ ersaiile> iiell ai^uslo del 
1723, di sossantasettc anni di età, e 
due non compiti dt Cardinalato» Por- 
tato a Parigi, fu sepolto ndla chiesa 
dì s. Onorato, ove era slato canonioow 
Èra il du Bds d'ingegno perspicace 
di un naturale vivo, ibcc»o, ìntra- 
pi'endente, ma trasportato da smode- 
rata ambizione. Dicest che pubbli- 
cas.sc alcuni hbri ; ed è eerto che 
Clemente XII, li 23 dicembre 1780, 
nominò una conj^i'Cj^arione di sette 
Cardinali, al fine di condannare uu 
libro del du Bois impi'esso in Olanda, 
contro le i-egalie della Santa Sede. 

BOISGEUN GiovAinii m Dm 
Baimondo di Cuci, Cardinale, Gio^ 
vanni Boisgelin nacque da un'an* 
tichissima &miglia di Bi^etagna in 
Rennes, nel 173-?., e, sc^iendo la 
vocazione ccelesiastiai , ne compi 
lodevolmente gii studii. Ceduti ài 
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'fratello i diritti di primogenituni , 
sucoenÌTaiiiente divenne gran TÌcarìo 
di Potiloise. Nel 1765, fii esaltato 
al vescovato dì I^vaur, e nel 1770 
all' arcavesoovato d'/Vix. Lavaur, e 
la Provenza sj3erimeiitai*ono la sua 
munifìccnza, ed il suo zelo pastorale. 
Salvo A'ì\ ne' primordii della rivo- 
luzione francese da tremenda care- 
stia collo sborso di centomila iian- 
chi, c coir invitare i suoi diocesani 
a 's^uii'e il suo escpapio : esempio 
trop{ki sublime pei-chè non trovasse 
una fiidle eomspondenza. Nel 1789^ 
come deputato del clero agli stati 
generali, ebbe oocasione di mosti'are 
la sua savie77,a , c la modci-azione 
sua. Nella persecuzione del clero, ri- 
tirossi iu InghiUeria, e solo ripati*iò 
dopo il concordato fi-a la Francia, 
e Pio VIL Questo Pontefice lo pro- 
nto^ prima all' anàvesoovato di 
^ouis» e nel concistoro de* 27 go^ 
naio 1 8o3 , lo creò Cardinale del- 
l' ordine de' pi*etì; dignità, clic assai 
poco godette, essendo morto in Tours 
a* 22 agoslo 1 804, e sepolto in <picl- 
la metropolitana. Il vescovo di Ver- 
sailles ne i-ecitò 1' orazione funebre ; 
e de Bausset, ch'era stato suo gnni 
vicai'io, ne pubblicò la Noiizia Sto-' 
rù». Amtf le lettere, e le coltivò com 
successo, per cui sì luumo diverse 
opere di Ini edite, ed inedite, anno- 
verandosi tra le prime il Discorso 
ntUa cerimonia del ^giuramento de- 
gli arcivescovi e vescovi ^ 1802, 

BOIS-LE-DUC [Bolduc, Bosleduc, 
ciò*; hnsco ilei duca , Silva Ducis). 
Città vescijviic, bella e folte, capo- 
luogo del Brabante settcnti-ìonaie. iù 
Tanlioa Tojcandria, nel i^egno dei 
■Piae» Bassi, munila di finti, e posta 
al confluente dell'Atf, e del Dommel; 
Nel 1172 il duca Enrico ne gettb 
le fondamenta, e Godofredo III ne 
compì redificasione. Suo figlio En- 
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rìo5 la fece murare nel 1 1 9G, e poi 
venne ampliata negli anni i35s, 
1453, e 1559. In ^est'nltimo an- 
no il Sommò Pontefice Paolo IV, ai 
1 3 mi^gio, ad istanza del re Filip- 
po n, e col disposto della costitu- 
zione Super universa^ presso il Bol- 
larlo romano, tomo IV, parte I. p. 
35c) la eresse in se<le vescovile 
fraganea di Malincs pel tenito- 
rio di dieci terre in sessanta mi^ 
glia di lunghezza, e trenta di lar- 
ghezza, assegnan<k>le tramik ducati 
d'oro dalle decime, e mille cinque- 
cento dal sovrano, cui die' il diritto 
di nominarne il vescovo. Ma, essen- 
do Paolo IV mol to in detto anno , 
diede compimento a questi» fondazio- 
ne il successoi"e Pio IV. nel i IGo, 
ovvero 1 56 1 , assoggclliiiidole l'abba- 
zia di Tongerlocn. La dùesa cat- 
tedrale é dè^cata a s. Giovanni apo* 
stolo, una delle piti magnifidie di 
Fiandiv. Fino dal secolo XIV eranvi 
un decano, e tj*enta canonici; ma, de- 
va ta al grado di cattedrale, vi furono 
stabiliti r arciprete, il penitenziere ed 
alti'i dieci canonici. Tanto in Bois- 
le- Due , clic ne" dintorni , parecchi 
erano gl'istituti l eligit^i d'arabo i sesf 
sì. La città . per altro tei*minò di cs>- 
sere vescovato, quando la pvesa net 
1629 dagli olandesi amandati dal 
principe d'Onmge. Nel secolo stesso 
XVI soffi*! molto per le guerre di 
l'digkme. Allorché le Fiandit; si ri- 
bellarono a Filippo II, gli olandesi 
Yollern sni-prenderla col conte di Ho- 
henlobe nel i585, ma furono re- 
spinti, e solo dopo replicati tentiitivi 
ne vennero al possesso nel detto an- 
no. Perb nel trattato di Muasier del 
1648, la Spagna la cedette all'Olan»- 
dà. bnitìlmenle procurò Ltugi XIV 
di ooci^mrla. Né suoi diAtori^ ^'w" 
no 1 794> ebbe luogo una bs^taglìa 
fyi gl'inglesi e i Drauoai, nella qua^ 
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le i|iiati fffflT^t rinnili vìndtni tlm- 
padronìrono di Batt-le-Dii& Nel ^en- 
nmo tBi4 ^ nondimeno ceduta ai 
pru<(<nani dopo un a«5wVio di pM-he 
««•frimnTif. onde tornò Mrtt<i il d iiii- 
iiin (It'l rr^iine de' ParM A li«ns- 

le-Diic li» coiigTfgazione <li Pit>|»a- 
ganda tiene un TÌcarìo apostolioo. 

BOIANO (Bojanm, Bavianum, o 
Bobanium»), CMk oon rendemadi un 
>neMovo nel regno di Napoli. È si- 
tuata nella contea e provìncia di AIo- 
in rìva al Biferno, e circondata 
dai monti App^Tinini, cliiam;iti Afr?- 
tcse. Trova M i diiiaita sul luogo d'una 
città de' Sarniitj , «1 alcuni dicono , 
die fus&e capit^dc de' Sanniti J 'entri. 
Assai fu distinta per valor militare 
e per opulenta. Fu presa, e tacdneff' 
giatt dopo la celebre battaglia del- 
l'anno di Booia 44^) Fulvio ge- 
nerale romano, li pi-ode Sam^ 
Nummerio Decimo da Bojano accorso 
con ottomila bravi, e duecento ca- 
▼alli in aiuto de' romani , fax loro 
riportare contra Annil)alc segnalata 
vittoria. Ripre>>a questa citta da Sil- 
la^ e rifabbricata nel 70$ da una 
colonia di soldati l'omani, nel sesto 
leoolo divenne sede vescovile. Nel IX 
fli ^fistnitta da un .terremoto, e rì- 
abata nuovamente, in appresto aog- 
giacque a ti-emendo incendio per o- 
pera di Fedeinco II nel srvolo XI II, 
onde i suoi cittadini furono costi'ctti 
a rux>struu'la. Ma l'altro tei'rcfnoto 
del i8o5 immensamente ebbe a dan- 
n^giarla. Fu decorata del titcrfo di 
ducato, e nel y seooto già era fre- 
giala del seggio episcopale. Meritava 
oonsiderasione lasua cattedrale, di bella 
arcliitettura gotica, ma rimase rovinata 
neir idtimo scotimento di terra. Es- 
tà è dcdin^fn all'apostolo s. Dai*tolo- 
meo, è arricchita di molte sante re- 
lìquie, ed è nfìl/iata da duo dij^nità, 
uu^ duU'ui'cidiucuuo, c daH urciprete, 
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non meno che da dieci canonici, da - 
otto manslonarii, e da altri sacerdo- 
ti, r rhienci. Vi sono pure altre 
quattro clnc^se purnKcliiali. un istitu- 
ti) H'ifi^iuso, il seminario, il inoiittì 
di pietà , l'ospedale ec. La <ip<lr è 
stata sempre sufTraganea della me- 
tropoli Beneventana, ed è tassata di 
duecento fiorini 

BOISILIO (s.) fo priore delia ba- 
dia di MailrOB deHa anche Melrr>s i 
e sembra nativo di 'qualche dttà 
d' Inghilterra. Il venci-abile Beda ne - 
Hi l'elogio, direnilo ch'era di emi- 
nente virtù e dotato dello spirito eli 
profezia. Boisilio si occupò con mol- 
to zelo nello istruire i suoi frati, ai 
quali raccomandava soprattutto che 
amassero Dio, die reprìmessero ogni 
sentimento «fi <Mqgoglio,* e the .stao* 
cassero interamente il loro cuore dai 
beni ingannevoli di questa terra, per 
consacrarlo al Signore. A questo e- 
sercirìf) imi va quello della predica- 
zione , che disimpegnò con oUimo 
successo, e pixKacciandosi la stima e 
venerazione di tutti. 

Finalmente giun^ìe il tempo, in. 
cui dovea cogliere il premio dello 
sue fiitìdie, e moi*ì ndl'anno 661. 
Le sue reliquie furono trasportale 
a Durban nell'anno io3o; e la sua 
fèsta è segnata nei calendarii di 
Scoria a* a 3 febbraio. 

ROLTIVA (Bolìncn.). Vescovato m 
pardòits suffi*agane<> della nietnijx)- 
li di Petra. Bolina, o Bolena , città 
della Tui'chia eui'opea nella Morca, 
In già sede vescovile dipendente daK 
la giiuisdiaone di Patrasso» Ewi 
pure Bolina, dttà marittima dd 
Peloponneso, nell' Acaja. 

BOLIXA. Sede vescovile nella 
pmvincia Cartaginese prooonsohire», 
nell'Africa occidentale 

BOLLA. Gon tnl imme s'intendono 
le lettere Pontilicic spedite in Roma dal 
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Sommo PòDteBce, colle qiiali intima 
Mna legi^o, puhhlw-^v una costituzione, o 
acoorda una gra/ia di pruvfista di 
beneficio , o dispensa ntati'ìmoniale 
in seguito ad una supplica fatta dal 
petente, che viene sottoscritta con va- 
rie fixmiile dello stesso Fonliefioe; 
La parola «feriva dal latino iuUa* 
re, cioè, suf^eUare le lettere, ovve* 
ro dalla forma rotonda del sug- 
gello^ simile air antioa Bolla dei 
latini [Vedi). E?we corrispondono 
agii editti , alle lettere patenti , i-d 
alle provYÌsioui de' piiucipi .seoolajd. 

§ I. Sigillo della Bolla, 

Le BoHe si qpediicono dalla can- 
oellei-ia con un sigillo di piombo pen* 
dente da una funicella bianea, oTrero 
gialla e rossa, che è di canape nel- 
le Bolle comuni di canonicati, dis- 
pense mati ininiiiali , e <li seta nel- 
le Bolle di piT>v viste di vescovati, 
abbazie, e concistoriali, etl in tutte le 
Bolle di. maggior impoiianza ec 
Esse sì scrivono in latino sopra una 
rozza pei^i^amena oon carattere gotico 
o iongobaidioo, eh* era in postume 
nella Francia a' tempi, ne' quali i Pa- 
pi risiedevano in Avignone^ senza li- 
nea , senza punto , senza ditton- 
ghi ec. Quel sigillo rappresenta 
da una pai-te le teste di s. Pietro c 
ft. Paolo, e dall'altra il nome del 
Papa r^;nante. Polidoro Virgilio è 
di opinione, àsue Steftóio HI, dei 768, 
sia stato il primo ad usarlo siooome 
autentioo segno della Bolla ; però non 
mancano autori, che ne vogliono il 
principio da Silvestro T, del 3i4« 
(F. Sigilli PoiTTmcii). Pnma si cu- 
stodiva nel palazzo vaticano ; ora 
per cono«^sione del PonU lìa' Pio VII 
è stalcj trasportato nel palazzo della 
cancelleria apostolica, ove si custodi- 
. soe tanto gelosamente^ die incorre nella 
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pena di scomunica chianqne volesse. 

entrare nella custodia senza jjei'mcs- 
so del Piombatoro. Anticamente l'uf^. 
fìeio di bollare spettava a due frali 
conversi dell* Oi*dine cistcrciense, che 
perciò erano detti fralres de pluin- 
bOf ovvero fraires plumbL Questa 
mansione passò di poi a'dierìri ed 
a' secolari,- e divenne andie viSèàik 
vacabile; quindi quelli, che lo eser> 
citavano, allorché nella processione 
del Corpus Domini doveano intei*- 
venire cogli ufficiali di cancelleria, 
portavano l'abito de conversi cistcr- 
ciensi. Che se t<ili persone erano 
semphci laici, conservavano tuttavia 
la denominazione di frati del piombo ^ 
come b fu di GugUelmo della Porta, 
autore del celebre deposito di Pao- 
lo III in Vaticana 11 sigillo deUei 
Bolle non Ai sempre colla incisione, 
che abbiamo descritta ; il Fioravan- 
ti (Antiq. romanor. Pontif. denarii) 
ne riporta uno di Clemente VII 
eolia ìyiÀn testa di s. Pietro, ed un 
alti-o deli' istesso Pouteiìce con ameii- 
due le teste degli apostoli e l'isai- 
none & p. i. s. p. B. iuia loiu.. 
Alcuni Papi invece delle sacre im- 
magini usaroncf anche l'altra* iscri- 
lione PAPI, ovvero avua aoM a. 

§U. Formula nel princìpio^ e data 
delle. Bolle. 

Le Bolle cominciano nella piuiia 
linea colia finmula: Gregonus Epif 
seoptu terwta tervorunt Dei, ad fu- 
turmn ovvero perpetuam re» memo*, 
ruupi. Queste ultime pai-ole però 
non vengono adoperate che nelle 
Bolle risguardaiiti cose perpetue : 
nelle alti-e dirette a' pai'ticolari , si 
comincia : Gregorius Episcopio ser^, 
vus servai LUii Dei. Dilecto filio. 
N. presbitero romano familiari nO' 
Mtro, ovvero v. g. Canonico Ecclesim. 
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aancU'Joamtis Laleranensis de Ur- 
be, sabttem et Aposlolicam Benedi' 
ctionrm. Terimiiala poi la Bolla si 
chiude colla data die, giusUi la i*e- 
gola XVI della carw^lleria deve sten- 
dei*si tutta in lettere; quindi siaci'i» 
p. e. DaUmi Romae apud s, 
pBtrum, orare» qtielk baiilìoa fNVS» 
Éb cui abita il Fiipo» Aimo Incarna' 
ikmi* Mkmunieae mUlttimo octingti^ 
tesimo quadragesimo, Kalaidù fe- 
hruarii, JRoniificatiis notiri anno de» 
cimo. Al qua! proposito deve ossei'- 
\arsi, rltc rjnpsti datn in<lica il i^ior- 
no pi imo K hlji aNj tlell anno i84ij 
[H-Tchè roiiuiieuindo la data delle 
bolle dalia incaroazionc, il uuovo au- 
no priacipa a' a5 marzo, e non al 
primo gennaio^ che sarebbe a Jfati- 
wtate, U oostume però di oootare 
1^ anni dall' btoarnazìone non fu 
sempre usato dalla Santa Seda Nei 
primi secoli gli anni si contavano 
come si H5»a%"a in Roma da' consoli, 
lidalti Leoni" I, nel 44^j termi- 
nò le sue lettei-e: Kalcnd. novembri s 
Alipio V. C, e nel 4^^» haLtndis 
aprilisj OpìUone V. C. j e Gela- 
sio I, ili^*anno 49^: Kakndis yè« 
hruariif Vicloreg viro eiarissùno , 
consulte, Nella stessa mamena, e per 
molto tempo, oontayano gli anni da- 
gl* imperatori, temite le indizioni 
istituite, per consentimento degli eru- 
diti Panvinio e Pctavio, da Costan- 
tino il Grande. San e-.s(' d compu- 
to del com di «[uindici anni, tei-mi- 
HdUi il quale se ne comi tu ia uu al- 
tro. BS^eix) principio a' :24 !>ettem- 
bre 3i2. PeAi» la Chiesa, aTeiriole 
ammesse» non oomindb U computo 
dal settembre, ma sibben dal gcn- 
naia U primo Papa, che abbia a- 
dottato questo costtitne , fu Pelagio 
II, creato nel 5';*8, ìhMc cm fìolle 
si ìe'j.ii.G : Datum KaU nMs nuirlìis-, 
IndicUoiiu V, Tale «.Riempio veunu 
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imitato dai di lui successori, che at 
oonformai*ono sino all'anno primo, 
del secolo XV, nel quale fissai-oiio 
l'indizione Pontincia al giorno di 
Natale , che dà pnncipio ali* ann» 
romano ecclesiastico. Rispetto poi al- 
l'epoca in cui abbia avuto piHncipio 
il metodo di contare gli amiì dalU 
Incaiitarione, ella è cosa dagli eni; 
diti non prerisamente stabilito. É 
certo che Dionisio Esiguo, di nasìo^ 
ne scita, monaco ed abbate in Ro- 
ma, nel 527, principiò il ciclo pa-^ 
s<|uale novaiitacincjue armij in- 
cominciati* ioli eia 2 5 maizo, c chia- 
mandoli dair laairnazione ; ma c 
altresì vero che il di lui computo 
non lu subilo afabiaccialD ; ed infiA- 
ti le lettere di s. Gr^orìo I, del 
5go, sono segnale ooU' indizione co- 
stantiniana. Il Mabillon {De re di^ 
plom. lib. II, c. 15), osserva che al- 
cune Bolle di Leone IX, sino dalla 
sua olmone successa ticI 10^9, poi*- 
t ano la data Dall' Incarnazione j 
così eziandio quelle de' Miocesson 
Vittoi'e ir, Stefano X, i\itx>iò II, 
Alessandix) II, Ox-egorio VII e Vit- 
lope UL II Pagi ne rammenta aku* 
ne altre de' susseguenti Pontefiri : 
ma il Riganti ricorda un diploma 
di Giovanni XIII, indirizzato nel 
969 all' arci vcscoTO di Benevento 
Landolfo, sottoscritto cogli anni dal- 
l' Incarnazione. Sembm quindi che 
r epoca fissare si p<js.sa ciitia il X 
secolo. A ciò si at^'giunga il diploma 
del suddetto Giovanni XIII, esisten- 
te nel cronico verdtinense , pressa 
il Labbé Bibliolh, mtt. ^ag. i36, 
tom. I, il quale è sottoscritto in que- 
sti termini: Datum Indietkm» XIV, 
anno ab Incamadone Domini non-^ 
gentesimo septnageiimo primo* Far 
la qual cosa ben apparisce (*lie "Rtt- 
qciiio IV del 14^1, il quale dal 
Middclbui'go ai vunx'bbc istitutore di 
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quel computo, non potè esser die li» 
siBUivIoiie dell'uso, il quah per qiiaJr 
che tratto di tempo era inteiv 
]»ti0. Pérdò poi che spetta all'it- 
tO di notare nelle BoUe anche l' an- 
no dei Pontificato , vedi 1' arti- 
eolo di questo titolo. L' oraditissima 
Canili sopra quanto abbiamo fìno- 
iti detto ci manda siccome certe le 
conclusioni che noi qui, siccome co- 
sa utilissima , riportiamo : i . Le 
Bolle dal mibqìo VU Quo al XV, 
e U iole lettere segrete ri acrìTeano 
«iib jimutlq Piactitoris soltanto; 9» 
a tutte le lettere Pontificie, seoz^ 
csdudei'e le secrele^ prima anche del 
looo^, fino all'enunciato secolo XV, 
Sa comune il principio : N. Epis co- 
pus servus servorum Deij 3. fino 
alla metà del secolo X in nessuna 
Bolla si deve tiovai' l' anno d^lla 
Incarnaùooe; 4* rimo attempi di 
Euf^enio IV «uni ddU inooroqo^ 
none ponevanri a nome del moielr 
lìen^ non del Pontefice ; perciò troi> 
vari tempre: $a» Domini Nostri JV, 
anno eie. j ma da qLiell' epoca in 
poi gli anni si scrivono a nome del 
Pontefice, sebbene si spediscano le 
Bolle in cancelleria j quindi si leg- 
ge : Ponti/icatus NosLn anno iV. 
Hc.j 5. i Pontefici numerarono gli 
amii del Fonti&oalo lon» dal aeooio 
XU, veito k fine, e niente prima;' 

§ III. Le^iuiìnità delle Bolle, 

Per conoscete poi la legittimità 
delie Bolle, la Chiosa, in cap. LiceL 
de Crini, fnhl Decretai, lih. V, tit. 
20, ne soiiHuiutstra co' seguenti ter- 
ni un ie i-aiatteristiche non dubbie, 
per cui si possano a colpo d'occliio 
noaw)sQei*e , e vm quelle: Forma^ 
stylttt, JUum, memàn^uia, UHera, 9Ì* 
gabtm. Anri rupctlo al a^lo fii 
tuBUfiK COSI geloninienlie m^ianlata 
la ama, oim ionoopuo. IQ , mwa^ 



BOL 979 

ne fatta una qualche novità nella 
ÙMÌrione, volle oon lettera droolare 
darne parte a tutti gli amvesooTi, 
veMOvi ed alti-i prelati della Chiesa, 
aggiugnendo, che laddove nel sigillo 
vi mancasse la 'impivssionc delle le- 
ste de' ss. Apostoli, fosse la Bolla n- 
guardatii siccome illegittima, e nul- 
lo il di lei contenuto. Quella lettera 
si legge nel Bahi/io , t. I delle sue 
opere, e nel Mabilloii, Ve re diplom. 
p. 63. Lo Steno venne anche l ipc- 
tuto da Innocenzo IV, dd is^S- 
Ma la firode di Gemente VII anti- 
papa contrafiacendo le Bolle, pose in 
necessità il legittimo Pontefice Ur- 
bano VI, del 1 378, di procurare al- 
le VPK" e legittime mi alUo caratte- 
re jXM e ni ne venisse assiduita la 
lede, òcnsse qumdi a tutti i vesco- 
vi, che prima di dai e ciiccuiione al- 
Bolle Pontificie ìsfituifiieio «opra 
ài ms» uMk icrio «Mune^ e ie ftoeise- 
90 Buinire «olla firma de' prìncipi» 
cioecfaé fii appellato il Re§^o exe- 
qualur [Vedi^ &àAieo. poi, cessato 
il falsificatoiT, cessasse anche il bi- 
sogno di questa nuova ai 1 itela, vol- 
lero i principi che la si t( i)cs»;e in 
■vi^oic anolie in a]t^u('^>so, ed auiti 
mosti oiiuuo su questo punto tutta la 
gek^ia. Sono oeld)ri le rimoitrame 
ftHe lopfa di 4àb da molti Papi , 
ed anche dai GanlinaU è specìd- 
mcnts dai Belbm^ oc» Filippo V, 
e dall' Althan con Cai-b VI. V, 
Zallwein, Princ. jur Eccles. tom. 
I, pag. 377. jiffin poi di togUerc 
l'abuso introdotto di pubblicare le 
Bolle, delle quaU non ispettava al con- 
ciAtuio l'approvazione , senza la sol- 
tosu'iaione del Pontefice, Clemente 
XII stabili, che le prime minute di 
ette BqUe, le quali ven^ ^tte dal- 
FuflBzio degli abbrevìatoi'i di Parco 
maggiore {Vedi), fosseiw munite del 
PonUfioo chiitigrafii. 
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-òu^Mì che il Pontelìcc, con appuuU 
fiiriDuk ( f^. DATTOà ArotToucA)» 
ha sottoBcrìtla b supplica per la Boi» 
Ja sìemu Quella supplica «McriUB n 

chinma segnatura o soltoscrizume, e 
(orma l'appoggio della Bolla per nio- 

! » chi", nel caso di Hi«ci*qpan7a o 
(1 onii«teione, la segnatum è quella che 
(il ffde. Essa, a diffiTenza della Boi* 
iu^ è s»a-itUi in ciu ki seniplio(\ 

'$ IV. In che digferisca la Mia 
dal Breve, 

Jm Bolla dìflèrùoe dal breve in 
quanto ch'essa, i. TÌene tpedilB dat- 
ala cancelleria Apostolica sotto il de> 
scritto sigillo di piombo^ ed il breve 
al contrario dalia segretaria detta dei 
brevi , e sotto 1' anello ]>e«?(Ti torio 

e<i/); 1. è *>ciitta in pcrgan^ na 
scura, rozza e con caiatU ie aiiLicx), 
•fiiocome abbiam detto, ed il bieve in 
.oBila pergamena fina, e bianca oon 
caratlerì latìm; 3. poifta la date del- 
Tanno dalla fncamanone, ed*il Bre* 
'Ve dalla Natività del Signore ; 4- co- 
mìncia colle parole al principio del- 
la riga : Grr^orius episcopus ser- 
vai servorum Dei y ed il BreTe ha 
nel mezzo, come pei* titolo: Grego- 
rius Papa XVI. Alti*e diPfèi'cnze an- 
cora TI sono ti*a le quali è qucl- 
.k che i brevi aono aottamtli «fai 
Caiillnal segretaiio de'faravì, e le Bol- 
le da diversi officiali ddia canodle- 
ria Apostolica. Per^ esae non sono 
■di tutta principaUtk , e possono ve» 
dersi nel ReilTenstuel lib. I, Decret. 
tit. 2, § i,n. 19 e ie^. nel De Lura 
(ìard. Relation. Rorn. Ciiriae ^ di- 
4curs. 7, nel Gpnzai. ad Aegul. 8 
• r.anceliai'iac. 

^ V. Dù^sUà de* nomi delle Bolle. 

Le BoHe hanno .'divena denotai- 
nazione secondo l'oggetlo per culli 
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ijHxLscouo, o le (iiverM' iòiiniiie col* 
le quali sono concepite, o la difi^ 
nnsa di^U uiBcàali, che praiedotio 
alla loro spechilone. Quindi si api* 
pellano: 

I. Bolle per via di Curia quelle, ctie 
il Pàpa ordina oon moto proprio, e 
risgiiardano l'oi*be cattolico. La mi- 
nuta di teste si fa dall'abbi-eviatarc 
di ciiria ( l 'ali); non pagano tasse ai 
i - (IK t^à (le vacabilisti, sono sottoscritte 
da» ( iu dinali pi'o-dalario e àt^retarìo 
de' brevi, ed i loro registri sono eon« 
icrvati nella segreteria de' brevi. I^e 
•ole bolle della canoninasioiie fono 
•oltoicritle da tulli ì Caixlinali pre^ 
eenti in Curia secondo lordine del' 
la loro anzianità. Riguardo al lorf > 
timbro, ò sigillo particolare se ne 
tratta all' articolo Canonizzazioni, f^. 

II. Bolle per via secreta quelle, 
che si .spediscono a fevoi'e di oei'te 
persone, come sarebbax> i prelati 
pakilini, i paraoAi de' Cardinali, gli 
ndterì di rate ec. Sono esse eienti 
ddle tasse comuni, e la minuta si 'fii 
dal sortituto della aommisteria Apo- 
stoliGas MUmoivonai dal Caixlinal 
vice-cancelliere, ed anche i loro iie- 
p;i4! Ì s«)uo consei'vati nella s^reta- 
ria ile' l>revi, 

lil. Bolle comìLni, dette per Can- 
cellarla quelle, che sono rivedute dagli 
abbrevi^tei APkomoMag^ore ( ^di)^ 
e sono soltOBcrìCte da essi e did 
vacabilisti a cui ai paga la tessa. É 
qui da avvertir», che anticamente 
nelle bolle appreso la sottoscrizio- 
ne del Papa eravi la cifi'a Bene- V rt- • 
/e/e, che riporta il Crescimlieni, StO" 
ria dì s. Gio. a porta lafina p. 258. 
Tal lbrm(>la .si apponeva in tutte le 
Bolle, come leggiamo nel Hierolex^ 
con del Macrì, ma 8. tieone IX fiir 
il primo a varianie t'uso, coapren^ 
deodola in un monogramma' glan- 
de, .in meno del quale eravi la- evM 
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col nome del Papa, ed in giro, 
«te parole: Misericordia Domini pie- 
na fsf ferra, y. Mabillon, de re 
tlijìlom. tab. 5oy e Du Caoge in 

Givss. 

IV. liolie in forma graiiosa (^ìxeì- 
le, nelle quali il Papa dii'ige la ma 
lettera al provvbto del beneficio fmw-' 
vedendolo di esso. Che se invece la 
lettera fosse diretta a tre pei'sone, chia- 
mite giudici esecutori, affinchè essi 
diano il possesso del benefìcio, allora 
chìamiMi BoIìh fn forma gratiasa 

Trihiis Judiciims. 

V. Bolle in forma commissaria 
quelle, die si dirigono o ai vescovo, 
o al sao vicario perchè accordino 
la prowisla del bcnefide, 'verificata 
qualcbe droostan». 

VI. Bolle m fiuma diffmmtpidSBt 
le quali comìndaao con tal parola, 
e con esse si commette al vescovo 
di conferire un l^'Tìefirio, dopo però 
che avrà c^minato il provvisto e ri- 
conosciittolo degno di possederlo. 

VII. Bolle in fonna rado ni cori' 
gmit quelle, die il Pontefice rilascia 
in vigore di una supi^ica segnata 
M suo predecessore. Chiamansi in 
tal modo perché il proeauo di tali 
Bolle comincia dalle dette paiola 

§ VII. Per ffìiali ì>eriefìcii M 
domandino le BoUe* 

Tutti i hciiefìcii risei*vati alla 
Santa Sede in vigore delle itigole 
di cancelleria e di altre costitnriopì 
apostoliche, ddibono oltenern per 
via di Bolla, ancorché k loro ren- 
dita non giunga a ventìqmttro du- 
cati d'oro di camera. Soltanto i 
beiK'fjrii semplici, che iion superano 
fie diiaiti, i canonicati cIh- non 
ptrano sei dncatì, e le |KiiTOCchie 
che non ascondono ad otto ducati, 
sono esenti dalia spedizione di Bolla; 
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ma ti dà il jMXsesso al provvisto in 
forra della sola supplica segnata dal 
Papa. 

§ VIU. Semi'BoUe o mezze Bolle. 

Sì dicono Sfsoii-Boille o mene 
Bolle quelle, èhe i Bontefid spedi- 
scono nell'intervallo tra la loro eie> 
tione e la oonmaBOIie. Chiamansi 
con tale appellazione perché il bollo, 
di cui van munite, rappresenta sol- 
tanto mezza impressione, cioè ìe 
sole teste degli apostoli, peixhè il 
nome del Papa non vi si appone 
al di dietro se non sia egli prima 
solennemente coronato.' hk qua csao ' 
eaandio varia la fimmila nella da- 
ta, e & scrìve: il Oenueeptà ttpotkt- 
iauu qfieU, ovvero, ee la conma- 
lìoiie venisse deferita per notabile 
tempo: Datum suscepii a Nobi* 

Apostolatus officii, anno invece 

dell'assoluta formula: Dattun Pon^ 
tifìcatiis nostri anno .... Il solo Ur- 
bano Vili fece eccezione a questa 
regola. Egli, essendo eletto a' 6 ago- 
sto i6a3 e coronato a' 39 setteBoi^ 
bre dello stesso anno, prima della 
coronazione spedì tre Bolle ooH' as- 
soluta intìtolaaione di vesmvOf invece 
che eletto^ e colla data assoluta del 
PoTìtifìento. Così apparisce dal Bol- 
lano e dal Card. Petra, Commeni, 
ad Const. Gelasii /, tomo I, § 3. 
Anzi quel Ponteilce oixiinò, che gli 
anni del suo Pontificato si oofli- 
putBssero 'dal poms ddbi soa at» 
suniifliie alla cattedra apostofioa, « 
non dalla coronazione. Ciò fu ese- 
guito nella segretaria de' brevi, nella 
dateria, ma non nell'altra segretaria 
de' hi-evi a* prìndpi , dove o per 
inavvei Lenza , o per mancan/a di 
nolisua deli' oixiine si amtinuò a 
computai'li dal giorno della coi-o- 
nazione. A questo pi*oposito, colla 
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Lolla Clini esici, presso ti Bullario 
Komauo tomo VI, part. l, em a n a ta 
a' i5 dicembre i633, riaaovò Tor- 
dine • dichiarò^ che a dò nulla 
ostava ie ìd alouiì Ihwyì 8t tiovam 
il oompulo dalla coronaiioae piut- 
lostochè dal di della creazione. 
, Sul chiamai'si poi eleni invece 
clic vesco\'i prima della coroiinriouc, 
tiDviaino che non sempre la seguita 
la nio'lesinvtì !-<'i^()la. Sembra clic si 
dicessero itvcov/, se al momento 
«U'ila elezione ras^ero {l'iati del> 
l'cpiìicopale cai-attere. È cefte, che 
«eWli VI e VU, ne'quaU dail'oiw 
diae de'diaocNii a de' preti erano 
miUDeiiieDte toUi i Pontefici, usa* 
vano là seguente fiimuda . IV, Eie» 
dtu, JuUtrmifue per Dei graiiam 
jipostolica; sedìs Anibtc^. r\ fiatale 
AÌessaodro IJìstor. eccUs. scccid. VI, 
p. I , c. 6. Coiìi Paolo I ) eletto nel 
7^7, scrivendo a Pipino re di Fi-an- 
ua bi diianui ; Pauliis Diacomui et 
iit Dei nomine ekctus sancUe sedis 
u4postolicm (Labbé tomo V* Cand" 
Uir, eoL i675),e prima di Pisolo \ 
il Plipa 9, Benedetto H» del 694» 
s'era intitolato: Benedìdus pva^- 
ter et in Dei nomine eleclus sanctee 
§edis AposioUcee, Labb(> loc. cit. col. 
17. '^8. Al conti-arìo C.rcgorio VII, 
tU'l 107 3, in docliri K ilci-o si appella : 
Gregorins Koffifinus Poniijex ek' 
cfitt. Tiiuci Storia di Viterbo, pog. 
43o. Grt^orio X, eletto oei 1271, 
' icriwiido a Filippo HI l'è di Fran- 
«ìa, ■ nomina : Gregorù» epmeeptu 
wermt 9ertH>rum Deij man MUoicri- 
mi Sttttxpti a NeèU eipotiolatm ^ffi- 
mjOnaopnmó. Campi Hi^tor. eede$, 
ploùent. pa^. ^tOy Baronìa ad arni. 
i^'jX Martino V fece andi'egli 
lo stesso, osservajido pnò In wn- 
sucta sotici'izioBC delU- iniz/e-lSolle. 
Pnj^, Gesl. Boni. PoniiJ. in f ita 
MiUiiiii V, n. 3. Vescovo si chiamò 



du|Kt lui aiieiu' Li ijauo \ iii, di 4j;iju 
«opi<a parlammo, 

§ IX. Bolle per condanna di errori. 

Quelle Bolle, che il Pontefice spe- 
disce a tutti i YesQovi cattolici p€ar 
condannare le proposizioni ereticlie, 
ecc. sortirono anche il nome di Co- 
siitttzioni. In ««e il Papa dichiai-a 
quali sieuo le pi-oposizioni eh* et^li 
cuiKlanna, ni a ciascheduna, ovveio 
in generale a tulle, il ciie dicesi 
VI globo ( V. ConDAina ur globo ), 
applicak oBosore, che le ^pialificano 
Mooona erelklie, leMnatidie, eoe 

Pi quelle BoUe ne abbiamo in gran 
numero : imperocché la Santa 5ede 
sempre vigile nella custodia del sacro 
deprisìto della fede, all'insorgere di 
qualche sacrìlega voce autrice di fal- 
sità, ben si fece con solenne condan- 
na a smaschewae la fixxle e con 
ap^Kisitc icttere ad istruii*e nella ve- 
rità le commessele agueile. Troppo 
lungo però sai*eld)e y<Aar parlare 
distintfonenle di ognuna ; rimettìanu» 
quindi rerudUo lettole ai BoUatii 
{Vediy. Tali coatituaoni hanno §am 
di legge, e diventano àoffnBtàéxe su> 
bito ebe il Papa, sieoome giudice 
inappellabile e supremo necjli ai-go- 
nienti di fede, a cui in particolar 
modo da G, C. fu aHldato quel sa- 
cro deponilo, pasce oi-f.v ineas . ... 
pasce agfws mcos . . . rogalo prò le 
ne deficiat..., ettii aliquando cea* 
ivnmt cùnfirma fratns a»os* . . i ooU 
la pjeneHa detta sua autorità le 
dimda psr runiteno. Non è pif6 
del nostro lavoro il confutare le 0* 
pinioni in contrario^ assai bene caOH 
battute da tutti i .sani teologi. 

§ X BoUa in Cerna Domini. 

Questa Bolla fioró il mio nome 
dal l^gerla che si luceva in ogni 
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anno nella feria V in Qtma Domi- 
Ili. La cei'imonia si pralian a nella log- 
^'ia «iella l>asiliai vaticana alla preg- 
hi nza del Pontefice, del wcro Colle- 
gio e della corte romana : .la ^icttiira 
poi dMla Bdia 4 &orva in latino 
da «in uditore dì rota, ed in Italia» 
no da un. Caidinale diacoatm. Tei^ 
minata che fosse, il Papa dalla loggia 
gettava nella sottopcsta pazza una 
toi*cia di cera gialla acceca. Alcuni 
untori pensano che i principii di 
quella Bolla si debbano a Maitino 
V, del ì^iOf alU'i a Clemente^ V, 
e lino a Bonifacio Vili. 11 i^a^u 
Giulio II» nel i5i i, decretò che co- 
testa Bolla avrebbe avuto ibrza di 
legge, e Paolo m a riservò^ nel i536, 
l'assoluzione dalle crmui*e fiihnina- 
te nella medesima. Pio V emanò lo 
stesso editto che Giulio II, e si riser- 
vò, come Paolo IH, tutti i casi ri- 
servati in eisa Bolla, in manieni che 
in'ssun sacerdote potrebbe darne l'as- 
sai nzione fuordiè nel pericolo di 
morte. I principali ai'ticoli, ivi rac- 
chiusi, sono la «rana e la protoio- 
ne acooidala agli cretìd,' b fiilsifi* 
CBEÌone delle Bolle e delle altre let- 
tere emanate dalla Santa Sede, i 
cattivi ti'attamenti esercitati contro 
a' prelati , la pimtcì'ia , gli attentati 
fcnllfi p;iurisdÌ2Ìone ecclesiastica. Gre- 
goi-io XIII vi aggiunse anche le up- 
jK'llazioni a! ftituixj concilio contro 
a'decreti de' l'api. Vi ciano ancora 
degli articoli riguavdanti i limiti del- 
le due potestà^ e la esensioae de* 
fjlieeolesiaslictdai trìbutiXa Bolla non 
nvi-ebbe potuto avere che un en- 
to il pili lèlke; ma parecchi ar- 
licoli le procacciarono le più foi-ti 
ditìicoltà, che divennero insuperabili 
nella maggior parte delle nnyioni. Il 
re di Spagna e la ivpuljhiica di 
Venezia non volendo, che il cle- 
xo avesse paitc a* vaiitaggi del- 
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10 stato senz' averla ne* , non 
permisero mai ch'essi\ venisse pulì- 
blicjita nei loro stiiti . L' andw- 
sciatore di Filippo li in Roma eb- 
be anch' egli a questo proposito dei 
grandi contrasti. Ija Bolla fii si* 
mìlmente rigettata in f^rancia, o- 
ve, sin dall'anno i5io, il con- 
cilio di Tour» le si era diduaialD 
poco favmvvole. Però alcuni vescovi 
di quel regno, avendo tentato dip<M 
di larla ricevere nelle loro diocesi , 

11 parlamento "Jcnten 7. io, ch'essi sareb- 
l)iio citati, M i [I K'slrate le loro ren- 
dite, e chechiunipic non obbedirebbe 
a ófiàtta sentenza, verrebbe trattato 
come ribdle e reo di ksa maestà. 
Anche in Germania rimperalDro 
Ridolfo H s'era opposto aUa pul^ 
blicazione di essa Bolla. Tali ripu« 
gnanse puitfo ne poco diminuiteli 
coll'avany-ai^ del tempo, nè meglio 
cessate le discordie die indi soiitvano, 
nè ordini risoluti che se ne la- 
ccvano ni «ontrario, il Papa Clemen- 
te XIV, eletto neU'auno 1769, cre- 
dette pnidensa per le oiroostaDie 
d'allora, di sospenderne la lettM- 
<a e la solenne pubblicasione net 
giovedì santo, anzi essendone fatte 
le stampe per la diramazione, e|;li 
vietò espressamente che venisse ese- 
guita. Da quel tcni]w s'imitò sempi^ 
r esonipio di Clemente, e lo si osser- 
va jnii' oggidì. 

liOLLA DELLA Crociata. È un 
diploma o lireve Pontificio, che oon- 
tiene molte graxie» iadidgcnze e di^ 
spense concesse a' fedeli, che intnp 
prendevano la guerra, o Aveva- 
no delle opere pie^ ovvero elemnsimì 
contribuenti alla guerra contro gli 
infedeli e gli eietici ; ond<' p<*r tali 
guerre, o per gravi bisogai de so- 
vrani, i Papi accoixlarono cIk; t^l- 
li sovvenzioni si applicassero sea>a- 
du le ciicostuuze de' tempi. Si a|)pi'lJa 
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• c»n tal nome perchè da principio si ac- 
cordava a' soldati , i (piali , i(';^iiati 

' con una cioot?, uscivano alla ]>atta- 
glia oontixi u' turchi pel ricupero di 
Terra inita {F. Gbocuta). Ora la 

rìimovBTC iui tenti' 
pi<# a tutti i fedeli sudditi dett'ìmpera- 
tore del Brasile, e dei re delle S^Mgoe^ 

' di Portogallo, e di Napoli, che dimo- 
rano néìe proviiiGie e terrìtorìi ad 
e«.«(i «ofTsjetti , oppure là sì i*ecano 
ad o^Tgetto di (èsserne partecipi, giu- 
sta le pni'ole : Coiisìstcntihus^ et ad 
ìlla (ìcciinantibiis. Dessa ha la du- 
mta di un anno, il quale cooiincia, 
m ogni rispettivo luogo, dal gioino 
della pnimuigndooe ; laddove poi 
questo sia q>ìreto, di bel nuovo se 
ne pubbUca un'dtra, e oosì di se< 
■gnìta Vba quistione tra gli autori, 
se per Fanno della durata si deb- 
bano intendere i soli dodici mesi, 
ovvero il tempo da una pubblica- 
zione air altra ; questa seconda opi- 
nione però, secondo il Ferraris [Bi- 
bUotk. ad verb. Bulla crucialce)^ sem- 
bm la più probabile. Quanto agli 
cfletti dì quota Bolla, non possono 
oonsqiuirsi quando esia non sia pri- 
tna licemta, acoettata - e ritenuta 
presso di sé in istauupa ovvero in 
isoritlp, e fìiTnata col sigillo e nome 
del commissario generale apostolico, 
incaricato della pubblicazione della 
bolla, o del delegato di lui, lo che 
si fa con solennità, particolarmente 
nella Spagna. A' lispettivi articoli 
-dei regni, dioesi a citi, e quando fu 
'aoeordata. 

Il primo Pontefice, che Y abbia 
oonoedula agli spagnuoli fii Giulio II, 
nel i5o9. In seguito l'aGOOidanv 
no anche Leone X, nd iSig; 
Pàolo in, nel i535 e iS^j -, Giu- 
lio III , nel 1 555 ; Paolo IV , nel 
•1559; Pio IV, nel i567 e i 563 ; 
e 8. Fio V,, nel 1571. Questi ampliò 
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la concessione a sei anni, e cosi purvn 
veune concesso anche in appresso» 
da' suixx'ssori Pontefici. Dopo s. Pio 
V, spedi la Bolla Gregorio XIU nel 
iSyS, ordinando dbe nella Spagna 
ogni anno e nelle, Indie ooradmtHlì 
ad esn soggette si pubblicasse ogni 
due anni. La Bolla di questo Pa* 
pa fu la più ampia ne' privìl^py. 
ed anzi suU' esempkre di questa so- 
no concepite quelle, che spcdironf> i 
susseguenti Papi sino al pjiorno dt 
oggi. Lo stesso Gregorio XI 11 la con- 
cesse anche nel 1576. Quindi Sisto 
V, nel i585j Gregorio XIV, nel 
1 59 1 ; Clemente Vili , negli anni 
159*2, 1600, i6o3; Paolo V,'nel 
t6o5, con la proroga per la Spagna, 
sino all'anno i6a5 e per le Indie. 
qtBgmiole fino al t663. Gli altri Papi 
suooessivi .la prorogarono ad - ogni 
sei anni, ma non mai la concedet- 
tero in ppi'petiio. Clemente XI l;i 
spedi più volte a Fiiipj>o \ , re di 
Spagna ; senonchè non potendolo ri- 
duiTe, giusta la pminessa, a lasciar 
in pace i dominii austriaci meutxe 
durasse la guerra co' turcbi , nd 
1 7 1 8 a' 4 gingno, mediante il con- 
tenuto della Bolla Romanus Pond^ 
fex, tom. Vin, Bollano Magno p. 
23o, gli sospese gli emolumenti delle 
decime ecclesiastiche, Gonoessi piti vol- 
te colla Bolla della crociata. A.vuto 
riguardo poi ni s^wwe danno, elie da 
tale sospensione proveniva al le td 
a' suoi stati, lo stesso Ponteiìce , ad 
istanza di esso, ne rivocò la sospen» 
siooe colle Bolle AUat i3 e ao set- 
tembre 1720, loc. gH. pag. aoa e 
•109. y, Fbbbìxis,:Ioc. ctt 

Ogni anno il Cardinal prefetto 
della Qmgregazione CardinaUsia 
della reverenda fabbrica di s. Pie» 
tro ( Vedi), fa istanza al Sommo 
Ponteficxì per mezzo del Cardinal 
segretario di Stato, perché la Bolla 
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-della crociata li mandi air impèro 

del Bitisile, e ai i^^ni di Spagna , 
di Napoli e di Portogallo, taoendu 
constare essere giunte in Roma le 
consuete elemosine, olie confribui- 
scono qiiellij i quali bramano ii uire del- 
le grazie , dispense o indul^^enze 
concesse con tal Bulla, |)oieiidole 
godere anco le monache, o donne 
àie "vivono ne'coniervatorìi. Le ele- 
mosine della bolla della crociata, i 
Sommi Ponte6ci le bainno sempre 
erogate pel mantemmenlo e restali- 
tri delle basiliche patriarcali di Ro- 
ma ; c cìh tuttora si osserva massi- 
me col sontuoso tempio Vaticano, 
ed ecco perchè la delta Congrega- 
zione Cardinalizia ne ha ingerenza, 
i^uesta per altro dee fare parte- 
cipe di qud prodotto la basilica Ja- 
teranense. 

In a^ito di parlìoolarì accordi 
fra la Santa Sede e i menzionati 
governi, questi introitano le elemo- 
sine de' fedeli loro sudditi , per 
fruire delie grafìe spirituali della 
bolla, e poi somministrano annual- 
mente alla congregazione della fab- 
Lric;i di s. Pietro , scudi dodicimila 
la Spagna, quattromila il Portogal- 
lo, duemila ti Brasile^ e circa set- 
tecento scudi Napoli, erogandosi il 
di [)m in vantaggio e bisogno del 
siuf^oli stati. 

l)OLLA d'oro degli AwriCHi ro- 
mani. Consisteva presso di essi in 
alcune laminette d'oro, e anche di 
argento, che i romani ne' tempi an- 
'tichi dopo aver tiioniato de' nemi- 
ci, portavano appese al petto du- 
rante la solennità del trionfo , qua- 
le distintivo onorìfico, al modo del- 
le odierne deoorazioiii : degli ordini 
«liiestri. Dipoi queste laminette, 
ossia Bolle d* oro, diventarono il 
distintivo de* figli de' patrizii i-o- 
aaui, e poscia di tutti i giova* 
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ni ammessi a .portere hi j/rHetta, 
cioè la veste lunga, bianca, listata 

d'intorno, ovvero orlala di porpora, 
die si concedeva in Roma ai gio- 
vani d'illustre condizione, ncll' età di 
dieia-i^ette anni, in cui erano ammes- 
si lìdie assemblee, ed in senato. Ol- 
tre la prelesta, portavano in quella 
età appese ancora al collo le Bolle 
d*oix>, die badando ndl'anumere 
la toga virile, le sospendevano inve- 
ce al collo de* loro dei Lari, o Pe- 
nati. Costumarono altresì di mettei*e 
entro dette Bolle alcune laminette 
d'ai*gento involtate come ì papiri, 
in cui saùvevano Ueti augurii di pro- 
sperità , e particolarmente ])red ai" 
numi per la preservazione dalle stre- 
ghe, dagl' incantesimi , e da uiolefì- 
cii, cosicché riguardate venivano co- 
me amuleti. F, Francesoo Fioo- 
roni: La BoUa d^oro de'fanàuUi^ 
nobiU romani j e ^ueUa d^Ubaivd 
Roma lySa. Rigiùuxlo a quella dei ' 
libertini die' egli , che ponevano at 
loro figli nel petto \nv\ Bnlhi ro- 
tonda di pelle , per distinzione dai 
nobili che, come si disse, l'avevano 
d' oro purissimo. 

BOLLA d' oro db' PoxTEFicr. È . 
quella Bolla, cbe ynasM. suggellata con 
sigillo d'orok Tal uso, cbe nel passalo 
era in consuetudine, venne oooservalo • 
da* Sommi Pontefìci nella conferma 
della elezione degl' imperatoti, filtta 
dal collegio degli elettori del sacro ro- 
mano impero , chiamandosi Bolla 
Aurea per(:hè iKiUata in Ctt*o. Leo- 
ne X fet^e poi rt^ d sigillo d oro 
anche nella Bolla in cui diede ad 
Enrico Vili re d' Ingbilterra il tt<« 
tolo di difensore della Fede j e Io 
sfeSBO sigillo, o impronta d'oro, fsoa 
mettere Clemente XI nella Bolla 
colla quale eresse in patriarcato 1» 
sède di Lisbona, e ciò ad istanra 
dd l'è Giovanni V. Veggan Esirioo 
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Gotìloi'o Tlialcmai io : De Bulla mt- 
rea f argentea, piumbca^ et cerea ^ 
Heidelbergac 1682. 

BOLLA. D* ORO dbol' imperatosi. 
E im diploma imperiale, eak de* 
nominato, siooone diiamavansi Bolle 
le piibUìdie scritture c^jl' impera- 
tori, aaci qualunque fede pubblica 
f.itta nell» medesima fimna, ed in 
latino dette diplomL 

Nel nirdio evo si chiamavano 
IVtlIc, lo scatole d' oro e d' arp^ento, 
nelle quali chiudevansi i sigilli dei 
diplomi, o anche i sigilli medesimi 
alloitTliè erano impresiti in metallo ; 
poìcbè la "vera origine del nome di 
Botta è rìieribile al sigillo^ non già 
alla pelle, o impitmla d'oro, d'ar* 
gento, di cera, di piombo ec attao- 
cata a qualunque diploma, pubbli» 
eo ivtromento, o a qualsiasi carta, 
clic si -voglia garantire di autenti- 
dtìi. 

Quelle degl'imperatori erano quia- 
di scatole tonde di lamina d* oro, a- 
fenti talvolta nella paite esterna le 
impronte medesime del suggello, e 
dentro la cera rotea con eguale im- 
pronta. Antico è un tal costume, co* 
me può Tedersi in quella, die si con- 
serva in Milano pendente dal diplo* 
ma col quale rjnipei*atore Wences- 
lao, per mezzo di Pietro Filargo, 
clic fu poi Papa Alessandro V, con- 
cesse a Giangaleazzo Visconti il ti- 
tolo e le inse^e di duca di Mila- 
no. Chiamavasi Bolla d'oro. Bulla 
/iurea, anche quella, con che gli 
imperatori gred ficevano impronta* 
re gli editti funanati -oon un sug* 
gèllo d'oro, denominato Bolla. Quan- 
do Gtonmni Paleologo, a' 1 8 ottobi*e 
ddfanno iBBq, celebrò con Urba* 
no VI la riunione della cbiesa gre» 
ca alla latina , l' atto si scrisse in 
greco e latino, e lu sigillato OQD 
sigillo d'oro. 



V.Oh 

BOLLA d' «no DI Carlo IV. Tie- 
ni >iriiMa:^i(>iie ilat^i ad uno statuii» 
fatto nel 1 356 dall' imperatoi*e Cai^ 
lo IV c lo stato della Germania. Sì 
appella con quel titolo da un mgil- 
lo d'oro^ che Vere attaccato, della 
medesima ferma di quello, che apn 
ponevano gì' imperatoli di Costanti* 
nopoli a' loro editti. Con esso vcn» 
nero deteiTninate le formalità per la 
elezione dell' imperatore, il numero 
degli elettori, clic em sette, a* quali 
dappoi ne furono aggiunti oltn duf», 
i loro diritti, i privilegi, le pifiuiueii- 
ze, nonché altre cose ìmporUinti del- 
l' impero. L'oiiginale è scrìtto in 
latino, sopra sottil pergamena in qu» 
' rentatre fogli, con oarétterì eleganti^ 
e si conserva in Frandbrt, nel lu<^ 
gp destinato alla elezione , comune- 
mente detto Curia, Suir originale 
latino poi ne faron fatte due ver- 
sioni in tedesco : la prima per or* 
dine di Federico 111 imperatore ; 
l'altra, pih accurata, dallo Sdii Ite- 
ro ; però nessuna di queste fu ap- 
provata dalla puUìlica autorità, e 
qudla stessa, che si conserva in BVano" 
fort, assieme coli* originale, ncn yé 
munita di akun sigillo. 

La Bolla d'evo non venne pub- 
bKcitta per intero nel medesimo tem- 
po, così neppure nel medesimo tuo- 
f>o. K'^'^a fu divisa in due pni-ti : la 
prima, composta di ventitre articoli, 
si pubblicò l'anno i356, nella cu- 
ria di Norimberga. In questa città 
si vede ancora la casa dove fu &t- 
ta la promulgatone: la cameiv è 
lunga dieci piedi, larga dnqne eoa 
piooolo alterino nel fendo, 'snl quale 
fii consea'ata la Bolla oon iolienne 
lacrifìcio. Sopra dell' altere, a peren** 
ne ricordanze, ne venne collocato un 
cscmplnw in lingua latina e tedesca 
e ricoperto di per<^amena. La secon- 
da parte poi, dall'articolo vigesimo 
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qjuarto sino alla fiite, fu pmmiilga* 
ta, yerso il termine dei f356, nel* 
la Lotaiingia, alla presenza di molti 
magnati tedeschi e fr^ìnresi. 

Quantunque il titolo tli Bolla d'o- 
ro applicare si possa ad altn statu- 
ti di prìncipi, seguati con simil si- 
gillo, come sai*cbbe V istrumento coi 
quale Cai*Io Y oonlferì il ducalo di 
Mìkno a suo figlio Filippo U , 
tutlBTÌa a oonviene per eocellena» 
alla sola pramnatioa «annone <£ 
Cai'lo IV; né con tal nome ordina- 
riamente altro si vuol intendere* 
Dessa perb da alcuni fu denomina- 
ta anche codice per la quantità dei 
decreti e costituzioni che vi si con- 
tengono. Veggasi Giovanni Linneo, 
Comnientanus ad Buiiuni Auiccun, 
Argmtoititi j666. 

BOLLANDO GioTiinr^ gesuita. 
Mac<pie a Tìllemonl nei Paesi Bas- 
si, nel 1596, e si acquìstb molla 
riputazione nel suo Ordine. Eletto 
venne da' suoi supmorì ad eseguire 
il disegno di Roswcid , di racco- 
gliere cioè gli atti de' santi, E già 
avea pubblìoìte le vile de' santi di 
g(>nnaio e U'i)braio , quando morì 
nel i665 nell'età di quasi settanta 
anni. Fino dal f635 aveva doman- 
dato un aiutante, il quale fu il fk* 
Goflreddo Hensdieniow Questi pro- 
seguì (juell' immenso lavoro , pren- 
dèndo a compagno il p. Daniele 
Fhpebrochio. PubblicafOno essi i- 
salili del mese di marzo in ti-e vo- 
lumi, poneiidd a fronte dell'immcn- 
Ao lavoro l elogio di Bollando, il 
quale diede il suo nome a* conti- 
nuatori dell' impresa , detti perciò 
Bollandisti. Gli atti del di 
aprila ed i primi itscàrono per ouni' 
di Papdirodiio e Henschenio; mft 
morto il seocAido nel i68f-, fii- 
reno sostituiti i padri Baert c Giau- 
mng, i (piali in diversi amù man» 
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darOBio alla luce il restante del me- 
se di maggio in quatti*o tomi. Nel 

1709 si fece il mese di giugno in 
cinque ; così furono rnrrrjlte le vite 
de* santi dei ])rimi sci iiu si dell'an- 
no, in ventitre grossi voluim in lo- 
glio. Il p. SolUei* era stiiLo preso a 
compagno dui'ante V ultimo tomo 1 
mentre il p» Papebrodiio era mor^ 
to nel I7i4« cura powia. del 
SoUier, del Pinio e del Cupero vide 
la luce il mese di lugtio in nove 
volumi, il mese di agosto ne con- 
tiene sei, e quatlix) i quattordici pri- 
mi giorni di settembre. Paragonata 
viene questa vasta raccolta ad una 
i*ete , che contiene ogni maniera 
di pesce, che comprende ogni guisa di 
atti e di vite di santi , buone , catti- 
ve, dubbiose^ false. Il p. Bollando ai* 
dottava {nil che gli altii le tradii 
rioni popolari; ma l'Henschenio^ ed 
il Papebrocliio ebbero piti critica, l 
carmelitani feriti. da quanto avea det- 
to quest'ultimo contro rantìcbità 
dell'Ordine Im o , fecero condanna- 
re qualche volume della sua raccol- 
ta; ma egli fece tiv volumi in ^° ili 
apologie, nelle quali si tixjvaiio mol- 
te erudizioni, sebbene saittc assai 
male. ... 
BOLLANDISTI. K Bouiimo. . 
BOLLAHIO. K quel volume, in 
cui si raoooigono le bolle, nonché i 
bi'cvi e cliirografi Pontificii, Parcccliie 
volte furono ordinale da' Papi simi- 
li collerioni a mags^ore comodità de- 
gli ufTifii di Ruma; quindi no ab- 
biamo di it nipi differenti e di non 
eguale estensione. Oregorio Xlll, <lel 
1572, ti-a gii aiti*), ne fece far mia 
da s. Ovc^oiìo VII, eletto i^l 1073, 
sino assalii tempii < la pubblicò inU 
l'anno tSyg. Sisto V, creato , nel. 
iSèS^ eoi ^ della Vaticana ne die-, 
de alla luce un alti-a, che ai appdln 
U §rmde MUrio ^amano^ da 9,. 
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L.cone I, del 44*^5 tempi. 
Queiàto poi da Laerùu Cliei'ubiiii tipo* 
grafo Tenne aumenlila eoMecoitittiMft- 
ni di Pio Y, assunto al Pontìfioalo 
nel 1 566, e proseguiloda Ai^^ di lui 
figlio ano all'età dlnnocenn X» dd 
i644) e da Angelo Lantusca sino a 
Cleìncnte X, del 1670. Oltre di que- 
sto abbiamo ancìie l'altio Rolffnio 
da s. Leone 1, fino a Clemente XII, 
d«'I 1730, in volumi rp 1 a ttordici, 
sUimpato da Giiolaino Mainardi. Di 
più, quello di Beu^lctto XI V , che 
in quattix) tomi raccoglie tutte le di 
lui costituzioni. L'epitome di esse in 
compendio fu scritto da Luigi Guer« 
ttLt finalmente ora si prosegue in 
Roma a pubblicarsi da Andrea Bar- 
haìf la coUezione delle bolle, costi* 
turioni, lettere apostoliche, alloeuzio- 
ni ec, dei Pontefici Clemente XIII, 
e XIV, de* due Pii VI o VII, di 
Leone XII, e di Pio VOI per mez- 
zo de' tipi della R. C. Apostolica, 
con che si compie fìno a' nostri dì 
il BoUario Rooiano. 

Il BciUario originale sino a s. Pio 
Y, creato nel t566, si conserva neU 
rarchivio segreto d^ Vaticano, c la 
òonlinuazione di esso si custodisce 
nell' aidìivio della Dateria Aposto* 
lica. 

BOLLKNO Roberto, Cardinale. 
Robeito lioUeno, che Benedetto XIV 
appella imcque in Inghilterra 

dì fiimiglia onesta e dvile, nel seco- 
lo dhodedmo* Profondo nelie lette- 
re ununie e divine, aoqmstossi giMi 
nome , nel rimettere ì* università di 
Oxford, rovinata dal re Araliao, od 
Araldob A ^pesta chiamò professori 
chiarissimi pei* dottrina, ed egli me- 
desimo non tutto l'impegno v'inse- 
gnava gratuitamente le scienze. A- 
mante della vita privata, ricusò la 
niilra, che li re Enrico gli oilèriva; 
niiji il vescovo di Rocester, nella cui 
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cliicsa era il BolKao arcidiacono, 
non lo^ voile lasciare a Parigi, e i'u 
alloca, che Pipa lunocemo II la 
chiamò a Roma, e creollo Cardinal 
prete di S. R. CL, nella seconda prò* 
mononc^ cui tenne a Pisa nel i 1 33, 
ovvero nel 1 1 34, come più probabil- 
mente sostiene il Panvinio. Nel i r 44 
poi Lucio II lo f«v^ cancelliere della 
st«*!isa chiesa romana, e bibhotecario, 
come osserva il Ciampini. Senouchè 
swlici anni dop<:> la sua j)roinozio- 
ne, mori nel 1 149* ^^00^ *^ 
nome fiu t Cardinali elrtbìn dì Ltifr> 
Qo II ed Eugenio III. Fra le inel-« 
te opere di lui, le migliori sono gH- 
otto. libri, delle «S'eniifiisej commen^ 
dahiU per la purezm. ddlo stik , e 
pd modo con .cui sono trattate le 
questioni. Le sue virtù poi lo fece-, 
ro caro presso s. Bernardo. 

BOLOGNA (Bononien.). Città con 
residen/ii di un arcivesc-ivo nello 
stato Pontificio. Per la ierLiliUi del 
suo contado chiamasi la Grassa^ ed 
è seconda dttà dello stato della San- 
ta Sede^ antica, grande» sontuosa,' e 
tale da poter disputare sotto i piti 
onorevoli rapporti il primato alle i- 
taliche capitali. £ capoluogo della 
legazione di tal nome, e residenza 
del Cardinal legato apostolico. Situ i- 
ta a pie' dell'Appennino , è bagnata 
tlilie ac jue, che da quel monte di- 
scendono. Alcuni sono di avviso, che 
ricevesse l'origine dagli etiuischi, e che ■ 
coi nome di F^piifiius fosse diianiata la 
loro capitale. Altri sostengono, che onv 
to Fero in compagnia della moglie 
Aposa, e della figlia Fehina, reca- 
tosi in Italia dopo il diluvio dalla 
Scizia, gettasse le prìme fonJaoienta 
della città, che da sua figlia ricevet- 
te il nome di Felsiiia, peiclìè (jnc^ta 
avea trovato l'acqua. Chiamos.si poi 
Fero uno de' suoi ponti, ed Aposa. 
il rubilo, che sotto vi sooiTc, ma il . 
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ponte ora pili non apparisce, essen- 
do ifivece sfata continuata sopra <li 
rssd una strada, clic poi'ta il nome 
di j)onte di Fero. Comunque da al- 
tri si sostenga la Ì4jnda/ioiie cti iisca di 
questa città, pure ne variano le dr- 
costame^ dwendo eMÌ»cbe Ibndala dal 
re Feldno, fii inoltre resa da lui oapi- 
tale di altre dodici citta, mentre 
Bono, suoeeisorc di Felsino, le im- 
pose il noqic di Bononia, PiU co- 
mune opinioT>e si tiene pei*ò la se- 
guente. Discacuati di là dai galli 
Ihjì gli etinschi , davano quindi il 
nome di Boioiia al paese, die, ad 
addoldrae la pronunzia, Bononia fìi 
deUou Vnola . aitici die dalla f>ro> 
digioM fertilità del territorio, aUor- 
c)iè dai romani furono discacciati i 
òoij i ooloiu ^tediti ad abitai'vi la 
chiamassero Bonomia^ dalle due ym- 
fÀ Bona omnia. 

AI tempo della prima gucna pu- 
nica, Bologna si dicliiarò in favoi*e 
del capitano caitaginese Annibale, 
oontro i romani. Poscia i romani la 
oostituirono prindpale delle colonia 
della Gallia lobata. Fu molto ade- 
rionata a Marc'Antomo, ed alla fii* 
miglia di hii, e nel suo territorio se> 
gui la Aviiione del mmano impero 
fra i triumviri. Benché avesse par- 
teggiato per Marc' Antonio , dopo la 
battaglia di Azio, nondimeno la sua 
colonia fu molto aocresdutà, ed in- 
signita di privili da Ottaviano Au- 
gusto imperatore, e i «looessori dì lui 
ne. imitarono Tesempio; ma avendo- 
la un grande inoendio indotta a no? 
tabile decadema, flotto l'impero di 
Claudio Nerone anoor giovine, ot» 
tenne dair!!n[>ei-atore, e dal senato 
un (X)nsiderabile soccorso pei suo ri- 
stabiiirocnto. 

Verso questo tempo è tradizione, 
che il prindpe degli Apostoli san 
Pietro, vi mawUnwe a predicare il 
voi, V. 



BOL 089 

vangelo s*. Apollinare suo discepolo. 
Molti cittadini di l^>ln!^na a que' dì 
versarono il ì>auguc per Gesù Cristo^ 
lìa i (juali Ermete», Aggeo, Gaio, 

V iUde ed Agricola , venerati dai 
condttadinì come loro pi*oteUori. 
Ignorasi quali vescovi avesse Bola- 
gna prima di 8. 2Sama, inviatovi, e 
consacrato dal Pontefice s. Dionisio, 

V anno 370 deir era cristiana. U 
santo vescovo edificò in Bologna 
ima piccola chiesa, dedicandola a 
s. Pietro. Essa fu la sua aittetU^ale, 
che nel secolo X venne ingrandita, 
in cui a spese dei pubblico, nel 
'49D> eresse un monumento a 
Graxiano compilatore del ius cano- 
nico; nel Xn secolo fu poscia riftb- 
bricate con ordine corintio, - e sul 
disegno del p. Magenta banu^ta 
milanese; nel i6o5, salvo la mag-> 
gior cappella erettavi da Domenico 
Tihaldi nel i:)^^, che nella riedi- 
ficazione fu I onsi rvata. Il lavoro fu 
eseguito quasi sul modello di s. Pie- 
ti-o di Roma. Benedetto XIV am- 
pliò .quella, cattedrale neU^ ingresso, 
con due- grandi cappelle, e vi fece 
eseguire la Vociata dall' ardiitetto 
bolognese Torrigianì. Questa ìndgne 
cattedrale è ufficiata da venti cano- 
nici , compresi quattro dignilai'ii , 
da dodici mansionari i , ila venti cap- 
pellani, e. da trenta chierici, che 
ricevono l'educazione nel seminario. 

Essendo esaltato all' impero, net- 
ranno 384, il crudele Diocleiiano, 
nella fiera persecurione mossa, a'crì- 
stiani, non risparmiò Bologna, in 
cui volle . abolito persino il nome 
della religioiie ciistiana. 

Dopo la morte di s. Felice, ve- 
scovo di Bologna, il l*apa s. Cele- 
stini > I, nel 4^0, gli elesse a suc- 
t^essore s. Petionio (/ « Ji), tigiio di 
Petronio, prefetto del pretorio, siooome 
celebre per pietà ed eloqiicnxa. - 

'9 
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Già la città di Bolo^ avet pro- 
iato piii volle in breve ipiaio di 
tempo le conseguenze funeste della 
guena, cneiido stata saccfaeggiaia 

da Haìbigasio, re degli uniii: ma 
cacciato Kadagasio da Stìlicooe ge^ 
aerale dell' impci'o, Alarico !•♦• dei 
goti, calando in Itilia, e non tro- 
Tando oàUcuU, sacchej^giò due volte 
Bologna, ne mise a ruba le cam- 
pagne, e si rese di poi |>adix>ne di 
Roma. S. Peti*onio arrivato a Bolo* 
gna, e trovatala ancora immersa 
nella miseria, e nella desniarionet 
si dì^ a rìpanune le perdite, co- 
miocittiido dairestirpai*e i semi del- 
rariaoesimo, che i goti vi avevano 
gettato. Disti'utte da' pagani le chie- 
se , le quali avexino sofferto molti 
danni anche a' tempi di Giuliano 
rapi>»lata, il s. a esc n o Fnstiniauo 
in luogo della cattedrale già atter- 
rala, ne fece edificare un'altra, ma 
in ^vefso quartiere, e san Peiro* 
mo la intitolò ai santi Nabore eFe« 
Bea. Essa passb m seguito ad essere 
ufficiata dalle monache claiisse. 

11 Sigonio, e Benedetto XIV pub- 
blicai'ono la Storia delle chiese 
fondate, o restaurale da s. Petronio, 
e contano quella di s. Kìtclano, lal>- 
bricata sid modello delle chiese 
della Croce, c del sepolcro di Ge- 
rusalemme , quelle di 6. Tecla , di 
a. Àgata , di s. Oìovaram Evangelia 
sta, e& 

Inoltre s. Petronio arriodù la 
dttà delle reliquie di molti martiri, 
maisiniamente di quelle di s. Flo« 
liano, portate da Vicenza, e deposte 
nella cliicsa di s. Stefano. Pnrc die 
s. Floriano onorato come pnncipal 
protcllorc di Bologna, abbia softerto 
il marhjio sotto Dioclc/iauo. Nel 
rìjjku iu e alticsà alle ailre rovine di 
•Bologna, s. Pebromo l'ingrandì ad 
im tempo e vi fece fiiblmoure in- 
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torno miove mura A tal fisM» jà 
reob in Costantinopoli a donanclar 
focoorsi a Teodosio U Giovane, JEU- 
tomato pevò in Italia compi nauta- 
mente il corso della sua vita pi*lina 
delFanno 4^o. La dti^i di BaiognB 
gli fece, nel 1211, edifica ix? una 
chiesii, la quale attualmente aj>pai"- 
ticne a' religiosi serviti. IVel i 3f)o 
s* ut' liibbricò un'altra, eh' è senza 
comparazione più bella della pi ima, 
ed uno dei piti vasti e ricebi teai- 
pli d' Italia. La sua prima pietra 
Sa posta a' 7 luglio, in esecuaìone 
del decreto de' seicento, ed é a tre 
navate, in forma di cixice latina , 
avendo la facciata di stile gotico. 
Celebre è la mendiana tiratavi pri- 
ma dal padre Ignazio Dante , e, nel 
i653, rinnovata dal famoso astro- 
nomo Caiiiiini ; fu però ristorata nei 
1778. Nella ciippi'lla di s. Petit)nio 
si venei^a il suo capa Questa chiesa 
era ufficiala da cinque «fignitarii, 
venti canonici, quattro mansìnaarii, 
diecìoUD ca^ieUani, e cinquanta 
chierici. 

Ad istanza del medesimo s. Pe- 
tronio vuoisi che l'imperatore Teo- 
dosio il Giovane, nell'anno 4^^» 
istituisse in Bologna 1* univeratà 
delle scienze, detta la madide di 
tutte le alti*e d* Italia , particolar- 
mente nella giui'ii>pi'uden£a , come 
dicesi all'artìailo UamasiTA^ m Bo* 
u»oai. 

Nel declinar del medesimo seooloh 
estinto, l'anno 47^} l'impero l'O- 
rnano dell' occidente , da Odoacre 
re dogli OHili, Bologna fu lacera- 
ta, come tutte le città d'Italia, dal- 
le orde Ivirlwi-e, tnì ora cxidde sotto 
il doBiuno de loll^:l ilxirdi, Ora dei 
greci csarciu di Jtiaveuna, ed ora dei 
Ugmi. 

Nel secolo VUt manometimdo i 
longobardi la provìncia romam^ ed 
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oocupando le terre di ragione delh 
Chiesa» il Pontefice Ste&no II, <1etto 
III , non polendo ottenere dal re 
Aishiifò la ccssarione delle vcssazio» 
ni, riooi'se all' aiuto di Pipino i p di 
Francia, il ({uale costinnse il princi- 
pe longulìarilo a rcstitiiiip l'esarcato 
invaso, diede alla òanLa Sede le ri- 
c.u\ìcmte teiTe, ed ampliò il princì- 
palo del romano Fontefice. Fra le 
dtlà donafe da Pifnno a t. Pieb*o 
sì conta anche Bologna, come afièrnui 
il Borgia, nelle ìiiemorie storiche 
di Benevento, Roma 1763, tomo I 
p T q. Nondimeno ne allora Aìstiilfo, 
nè il suo successore restiti ù dap|ioi 
tutte le città alla Sede Apostolica. 
Perocdié, morto Aistidf'o , nel 7 56 
Dttidaio a luì suooeduto pei* opera del 
Pontefice Sterno IH, col patto dia 
gli restituisse le dttà da IHpino do- 
nate alla Chiesa' Romana, ritenen- 
do Bologna e altre città,. non più 
fece evacuai'e che Faenia e il du- 
cato (li Ferrara. 

Quali sperarne aver potevansi sulle 
promesse dei bai'bariV Desiderio minac- 
ciò la rovina della stessa Kouia, end' è 
che il Pontefice Adriano fu astretto 
ad invocare le wvba di Gsrlo Magno, 
figtio di Pipino, il quale fiitlob pri- 
gione, nel 773, terminò il regno 
de* longobardi in Italia. Allora Bo- 
logna ubbidì al vincitoi-e^ èd a' suoi 
successori, finché, cs^^ndo passato nel 
X seailo, r impero dai fi'ancesi agli 
irapifratori alemanni , Bologna colle 
sue dipendenza', ad imita/ione di mol- 
te altre città italiane, cominciò a 
reggei-si come repubMIea indipen- 
dente, oonsolidò il reggimento muni- 
cipale libero, ed acquistata potenza a 
danno de' vicini, fu in grado di sos« 
tener r le di(GH<enze coi Papi, e di 
combattere i veneziani , i marchesi 
di Fei-rai-a , i sipjnori di Milano , e 
gli altri princìpi d' Italia. Chi » do- 
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ve sardibe giunta la sua gloria 
militare, se un malnato germe di 
disunione non ne avesse ti*oncatì i 
progressi e smembi-ate le foi*zc ! 

Lo stess(ì imperatore Federico TT 
provò gli elTetti della poteii/a doi 
Boloi»nesi , giacche avendo essi tàtt«i 
prigioniei'o il suo figlio naturale En- 
ùo , re' di Corsica e di Saixlegna , 
nella battaglia di Fossatto, combat- 
tuta a' a6 maggio ii479 nel punto 
in cui quel prìncipe si recava colle 
sue genti in socoovso de* modenesi , 
i quali guerreggiavano contro i Bo- 
Iot»ìifsi, non valsero a riscattarlo le - 
minacele, e le lusinghe dell'imperato- 
i*e, che fj;iunse al segno da promettere 
quanto oro bastasse per circrjiidare la 
citlà. I Bolognesi tutto rìcusando co- 
stantemente, trattarono Enftìo da re, 
ma da re prigioniero, onde mori in 
Bologna, nel 1273 avendo coiiasGinte 
tutte le di^pmie, che estinsero là 
sua dinastia, e dopo Tentidue an- 
ni, nove mesi, e sedici giorni dì cat- 
tività, e fu sepolto nella chiesa di s. 
Domenico. 

(^lutudo il Pontefice Ludo III si 
recò a Veitìna, nel passare per Bo- 
logna consacrò solenncdiepte la cat-' 
tednde, agli 8 luglb if85, come 
abbiamo dal Muratori, negli Annali 
d' Italia, a detto anno. Dopo fa 
morte di Federioo li, ritornando in 
Italia Papa Tnr)o«vn7,o IV , n' 4 
brc del i v "?. , t;iiiìis<> a F<'! ini-;ì, e 
poco dojK> a liologna, dove onorò 
la dita colla residenza di diciassette 
giorni, trattato con ogni venei^azione 
e magnificenza da' Bolognesi fino 
alla sua parfenza per Perugia. 

Nel Pontificato del suo successo- 
re Alessandro IV, i romani si ribel* 
larmio^ e corsi alle prigioni, libera- 
rono cei'to Brancaleone di Bolo'^nia, 
che i sollevati sotto Innocenzo IV 
aveano chiamato in Roma, a*eaudolo 
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cenatone , e die poi, nel ii55, era Bologna ù sottomise al dominio dei 
st^to carcerato poi- le sue inaudite Papi, nel Pontificato di Giovanni XXII. 
sevciità. Subito BrancaUorie si mise Clemente V, nel i3o5, avca sta- 
a |>erseguitare gli union della sua bilita la resideny^ Pontificia in Avi- 
piigionia, onde il Papa lo scomuni- gnonc , per cui spodi in Italia suo 
cò co' suoi compagni, e si ritirò ad legato, nel 1 3o6, il Cardinal Napo- 
Anagni* Quifi reoaroiin i ribelli» e leone Onìm» U quale nell'aniio se- 
oosirbiiero AiesHuidro IV a peòfi- guenle da Faenxa si recò a Bologna 
-carsi aeoo lora Però non andò guari per pacificare i citladinL Mia i fio* 
che Branoaleone fa ucdso, e gli fii i^entini da lui puniti ooU'interdetto, 
surrogato nella dignità senatoria lo il calunniarono come avesse oonduso 
zio. Il Muratori, ne' citati ArmaU , un trattato pregiudicievole a Bolo- 
dice che Alessanflro IV, nel i^fìo, gna e suo contado, per !a <|iial cosa 
condanno Bologna ali ink i Ji tto ; ma i Bolognesi si sollevarono , ed assa- 
il Tii-aboschi, Storia <hUa ItUer. ital. lito il Cai'dinale nell' abitazione del 
tomo IV , p. 44 > inclina a ci-edere vescovo , con violenza atterrarono 
che ciò fosse nel 1 255. le porle, uccisero molti de' suoi fil- 
Le intestine disontlie^ che più so- m^ìari, e sfanrano sul punto di tra- 
pm aKNamn ricordate, e che inoo> ddafé il legato, quando accorse Ber- 
minciate nel XIII seoob, durarono nardodella Polenta, gofcrnatore del- 
pid di duecento anni, valsei^-a fin* la città, che con acconcie parole dis- 
perdere ai Bolognesi la migUor par- sipò la sedizione. Il Cardinale quin- 
te della Romagna da essi posseduta, di pai*ti pei* Imola , e dopo essergli 
insieme alla lllxii tà lom Le prime stati derulxiti molti pi'eziosi arredi, 
fazioni di quelle discoixlie fiirono la fulminò colle censure gli anziani, e 
ghibellina, e la guelfa, che aveinlo i rettori di Bologna, sottopose all'in- 
allora un capo in Bologna, da quello terdetto la città , e la privò dello 
presero il nome de' Lambei luzzi , e studio pubblico, per cui molti pro- 
de' Geremei. 1^ catastrofe assai tra- fessorì e studenti passarono a Pa- 
gica preparò lo scoppio degli odii dova. 

mal celati Imelda Lambertaai, e Bo* Dopo k morte di Ckmienle V, 

nifado Geremei si amarono in onta il suo suocenore GioTannt XiXII ri- 

alje diverse opiniom delle famiglie, solvette, nel i332, di trasportare la 

Scoperto da' primi im secreto collo- corte Pontificia a Bologna, come più 

quio degli amanti, Bonifacio rìma<;e volte era stato costretto a promette- 

l>arbaramente ti'afitto di jmgnale av- re per le istanze costanti del Caiili- 

veleiiato, ed Imelda volendo J5alvare, naie Napoleone Orsini, bramoso che 

a spese della propria, la vitii di lui, il Pontefice ritornasse in Italia ; ma 

volle succhiarne la ferita. Arse la non mise in opera questo suo pcn- 

Qonmne vendetta, le contrade fivano siero , pei'chè voleva prima veder 

lorde. di sangue civile^ vinsero i Ge* parlireper la rìcuperazibne diTerm 

ranel, e dodicimila cittadini vennero santa, Filippo VI re di Fnmdli. 

pRisci itti co' Lambeiiasa, nel 1^174. Quando questo Papa spedì il Gsnli- 

Per molti anni le due parti furano nal Bertrando di Pouget, come legato 

sempre alle pi*ese, e gli esuli, soste- apostolico a ricuperare i dominii ec- 

nuti da' romagnoli, fecero pagar ca- clesiastici, Bologna a*^ gi"gTìo r3'>f>, 

ija a' gueiii la prima vittoria, finché seguì l' esempio delle vicine uttà, e 
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disgustata delia tii'aimìde dì Romeo 
Popoli , poco prima disfriitta con 
lauti sforzi dalia parli i < pubblicana, 
accolse nelle sue mura il legato, die 
ej-a pure nipote del Papa. Poicliè can- 
giatosi il governo di Milano pei' la 
morte di Maffeo Visoonli signor di 
quella citta, 'Virgilio Landì, autorevo* 
le, e primario cittadino di Piaoensa, 
cacciato ilpr^idio dei Visconti, diedesi 
a Giovanni XXII e al suo k^atoì il 
che pur fecero Tortona, e Alessan- 
di'ia con grande straj^e dolle ti*uppe 
milanesi. Quindi è, clic i Bolc^nesi 
imitando i piacentini, accolsero con 
sommo onoic il legato. 

Per lo spazio di sedici amii pre- 
siedè il detto i^gito Poiiget alla cit- 
tà di Bologna, ed ai 33 maggio i3i8 
fu alla testa del capitolo generale 
de' frati minori, mediante special 
oonunissione del Papa, £ volendo 
assiciH-are il possesso di queUa città 
al Sommo Pontefice, presso la porta 
della Galleria, o Galliera , fabbricò 
lui UH sj iugnabilc castello, con molte 
toni c mura di prodigiosa struttura 
ed immense fortificazioni , dicendo 
ai Bolognesi, che dotea fall fidifarica 
servire pel Pontefice, il quale era 
risolato di recarsi in Italia, e fissare 
la sua residenza in Bologna crni im« 
menso vantaggio ed onorificenza del- 
la città. Fatto è, che il Cardinale , 
con quel mezzo tenne in freno la 
popolosa città, e dominò sul popolo 
a proprio talento. Rimosso i\ attanto 
dai libato il vescovo Arnaldo, uni- 
va^salmente amato, ma forse non 
eletto con tutte le forme canoniche 
al governo della chien, tolta a Pas- 
serino la dtlà di Modena, e fissata 
e conchiusa una kga con Giovanni 
di Luxembnrgo re di Boemia, il 
quale forse aspirava al dominio del- 
la Lo rullìi dia e Tosraìi i, rimaj^'o 
disguòlati per sii&tta maniera i guelfi 
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e i gìiìbeliinì. cbe, quantunque tra 
loix> ostinati nemici, convennero nel- 
la congiui-a contro la vita del Cai*- 
dinale e del re. 

Frattanto mosse quel legato una 
lìiriosa guerra agli estensi , che in- 
vece trainò fimesta e dannosa a lui. 
I Bolognesi stanchi dell' oppressione 
e provocati dagli estensi, a' 17 mar» 

10 i334* si levarono in rumore, 
ruppero le carceri, e liberati i prì- 
gìoni, uccisero quanti francesi pote- 
rono aver nelle mani. Cinto d'asse- 
dio il castello, resiclen?a del Cai'di- 
nale , lo avi-ebbcro inevitabilmente 
ucciso, se i liorentini volati in suo 
soccorso^ con quattro ambasciatori^ 
e trecento cavalieri, non Tavesuro 
a forza di preghiei« sottratto 'di 
messo a'conginrafti, i quali dopo 
aver insultati in mille modi i fami- 
lialri del legato, averli dei*uboti ed 
avenie manomesse le case , e dopo 
averne ucciso molti, spianarono la 
fortezza, e lasciarono partire il le- 
gato , a' 28 mai'zo. 11 Cardinale re- 
cossi subito a Firenze^ e fu ricevu- 
to come fosse stato lo stesso Papa. 
PWMessionalmente venne incontraft» 
dal dero^ indi per Pisa si condusse 
in Av%noii& Ma Giovanni XXII, 
sentita la rivoluzione de' Bolognesi, 
ne provò sì pi^ifondo dolore, die 
cadde ammalato, e dopo quatti'O 
giorni morì in Avignone a' 4 di- 
cembre 1334. 

Gli sLKXrsse Benedetto XII, il 
quale, per ricuperai*e Bologna, formò 

11 disegno di recarsi in ItaUa colia 
corte Pontificia. A tal fine i romani 
gli aveano spediti ambasciatori ; mar 
i Cardinali, per k maggior parte 
fì^ancesi , assuefidti al delizioso sog- 
giorno di Provenza, vedendo che il 
Papa dopo aver manifestalo in pie- 
no concistoro la risolurione di par- 
tire per Bologna, qualora i Bolo- 
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giH si Io \ olc^^cro ricevere col dovu- 
to onotc y uvea spellilo a tal tiO[>o 
dei deputati, i quali niente aveaao 
oltcnuto; oonsideranclo che nei dit- 
tugliere qucBto tivfieriiiientD 
devano al re di Francia un ri* 
levante lervigìo, proonwono d'in- 
durre TI( 111 Irtto XII con apparen* 
ti ragioni ad ìndugiai'e tale delibe- 
razione. Taddeo, o Cadeo Pepoli in- 
tanto ritorni) a Bologna, e siccome 
il fi-lio di Romeo era morto in esi- 
1h\ m valse delle rira)stanzr per in» 
lundcre teritìrc ne' concitUidim col- 
l'uppoggio di mercenari c ti-uppe te- 
desche» fiirst sl]«dft aUa sovranità^ 
che cttenne a' 18 agosto i337. 

Non avendo potuto Papa Bene- 
detto Xll otlcncre coHn doioesia la 
calnìa della città di Bologna , con 
una Bolla rivocò i privilegi dell'u- 
niversità, ed ordinò sotto p«^nrì di sco- 
munica a' professori, ed iif^lt ilari 
di partirsene. Perduto cosi da Bolo- 
gna il principale splendore, e la sor- 
gente della precipua sua opulenza, 
i Bolognesi implorarono la demenza 
del PcHitefioe, protestarono che la 
dttà) ed il territorio loro apparto- 
nevano al temporal dominio della 
Chiesa, e promisera di pagai'e lau- 
mio censo dì ottomila fiorini d'oro, 
e di non ricevere mai più LkkIovì- 
co di Baviera, nè alcun imperatore, 
scn/a la permissione della Santa 
Sede. In scgnit/^ di <|ueste promes- 
se, Benedetto Xii levò l' iuteixletto, 
rislabiri r università, usando la con- 
diaoendena di stahilirc per .tre an- 
ni governatore di Bologna il sud- 
detto Cadeo Pepoli. 

Il governo del Pepoli fu oscuro e 
sangui naiùo, diminoì la nochenadi 
Bologna, e le tolse ogni influenza. 
1 suoi figliuoli Giovanni e (jiaco- 
nio regnarono anch'essi, ma in 
me/.zo al timore e ali' avvilimento. 
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Odiali da'Rolognesi 5>i videro o1j1>1ì- 
gali a c(jllegaisi col conte di Roma- 
gna, Ettore di Duralurt , dì' ei*a ii 
primo a vdcitie la perdita. Di fiitlì 
mentre Giovanni n recava al cam* 
po, fu per tra&nento fiilto arresta- 
re daUo stesK» oonte, il quale mosse 
intanto sopra Bofaigiaa per dìscac- 
dame Giacomo. Questi potè scio- 
gliere coir oro i fratemi lacci , ma 
di ]ììn duri ne strìnse la patria, ven- 
dendola a Giovanni Visconti, arcive- 
scovo e signore di Milano, a' a 5 
otLubi'C 1 35o. 

Nell'anno appresso il Papa Cle- 
mente VI privò il Visoonli della 
nmminisiraaone spirituale, e tempo- 
rale di Milano, per la mentovata 
usurpazione di Bologna, e ricorse 
alle armi spii'ituali. 11 Visconti gli 
domandò peixiono, confessò di esse- 
re Bologna del sovrano Pontefice, e 
promise di rifare i danni, che avea 
cagionati. Allora Clemente VI rin- 
novò r investitura di Milano al pi'C- 
lato, e gli accordò ancora quella di 
Bologna per dodici anni, coU' annuo 
tribtrto di dodicimila fiorini d'oro. 

Divenuto Pontefice InnooensoYI, 
per reprimere la violenza di alcuni 
signori d' Italia, e per ricuperare lo 
stato ecclesiastico da alcuni usurpa- 
to, nel i353, spedi suo legato in 
Italia il cj^Iehre e valoroso Cardina- 
le lìgidio Ail)ornoz spagnuolo, che 
nello spazio di cinqne anni la Ricu- 
però nitei^mente. Fu pure legiito 
di Bologna, ed avendo nel suo gpr 
verno, come dice Cardella tomo li 
p. 176, posto mente al gnm danno 
recato alhi dlfà per la nmncanM, e 
per la peniu*ia delle acque, da co- 
stringere que' cittadini ad un lungo 
viaggio per la macina del grano, 
fece a sue fspese derivare, ed intro- 
durre per lo spazio di h e niif;li;i , 
col mezzo di gran, canali, un ramo 
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del fiume detto Reno. Fra i liici^ 
pn da Ini fondati, evvi m Bologna 

il rinomato collegio r^le AlbornoK, 
o dec^W spagnuoii , per veatiquiittro 
giovani di sua najeìonc. 

11 partito liei lo Scaccìùere (che 
così chiamavasi dallo stemma dei 
Pepoli ) non lasciò d' esser potente 
in Bologna sotto il dominio de' Vi-* 
loonti, e se ne dispataunno ben pre- 
sto il primato Nanne Gonadini , e 
GioTanni Bcntivoglio, che A fiMseva 
discendere da un fìgliaok> naturate, 
avuto dal re Enzio nella prigionia 
di Boloì^na. T?i(nnfo nvendo Grego- 
rio XI resti tinta, nel 1377, la Pon- 
tifìcia re<;idenza in Roma, con gi-an 
giubilo degi itulinni ; sotto Urbano 
VI na)>oletano> che gli succedette, 
nel 1378, i Canfinafi fianoesi, i qua- 
li bramaTano far ritorno in A'vigno- 
ne, a*ao settembre dello slesso an* 
no, dessero V antipapa Clemente VII 
di Ginevra, che fissò la sua sede in 
Avignone, e die' principio al ditale 
scisma , che per cinquantaun' anno 
lacerò la Chiesa , e divise i popoli 
nell'ubbidienza. Nel r37(>, i Bolo- 
gnesi scossero il giogo Papale, e l'an- 
tipapa servendosi di questa cii'costan- 
xa, pitìcoròdi- guadagnarli; ma gli 
fu risposto^ che volemano mantenep* 
si neir obbiifiew» sempre presta- 
ta ad Urbano VI» finche non fosse 
decisa la causa come si ha dal Sigo- 
nìo, de Rgb. JmL lib. S in PHil, 
Caraf. 

Ad UrlDono VI successe Bonifacio 
IX, il quale concedette nel r3f)i va- 
rie città in vicai'iati al magistrato 
di Bologna per venticinque anni, 
coli' obbligo A eofitribttiiii alla San- 
ta Sede cinque «iMa scudi d'oro, per- 
étiè awa cxMifessato eon pubblioo 
istromento, ftlh CUes* Rtxma- 

na non solo apparteneva la città di 
Bologna, ma aitrefiì (|iielle d'Imola, 
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e di Massa de' i^imbardi , le quaK 
apponto ftu'oao le^dltà aooonlaie in 

amministrazione. 

In questo tempo continuando in 
Bologna !e n,'n-r ira' più possenti nt- 
tidini, a'>8 iuai7X) 1^01^ il su<idet- 
tu Giovanni Bentìvoglio fu acclama- 
to signore; ma nel seguente anno 
rem éaXttsexéto di Gatcmò Vi- 
sconti a Gasaleoebio, Ih punito dal- 
le sue TÌbellate genti. Poco dopo, 
nel t4o4« Pftpa Innocenzo VII òreò 
legato nella provincia di Bologna, 
neir esarcato di Ravenna, e nelle 
città di Ferrara e Rimi ni, il Cai'di- 
nal Cossa , o Coscia a >n rji dine di 
far tisr» di tutta la forza del suo 
zelo, e (li tutta la destrezza sua per 
richiamare all' ul^dienza della San- 
ta Sede, tutte le éUk^ e terfe si- 
tuate nell'ampiezza di quelle pix)** 
^ocie, eh' erano stote usurpate dal- 
l' altrui violenza, singol a rmente Bo» 
logna. Nondimeno, oCMrendo Tanno 
i4o5, Alberico Barbiano, contestabi- 
le dì Napoli, e feìi<latr>vio della San- 
ta Sede , mail' andò alia promessa 
fedeltà, waipò improvvisamente al- 
cune terre nel territorio di Bologna, 
e procurò di Baa'e lo stesso sulla cit« 
tè. InnooenBO VII per teprimem k 
insolenza del oonlitttebUf , a' 96 giù* 
gno^ scrìsse a tutH i govematori del^ 
lo stato eed eria tieo» ofdiaando loi^ 
sotto pena di scomunica, e privano* 
ne di tutti i beni, che nessuno gli 
desse aiuto , o favore di sorte al- 
cuna , e che al primo avviso del 
Cardinal legato, pi-erniosi 10 li armi 
tx>iitro di lui per soggiogarlo. 

Per morte d' Innocenzo VII, fu 
oraato Gregorio XII, él quak per 
ridunre l'antipapa Benedetto XIK 
(in Avignone «uooeduto a GleBoente 
Vn) a pm* fìne al Creinendo scis- 
nm, pitmnist^ di non crcfirc Cardinali. 
Bla afcndoae invece iisnaliati akuni n 
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tal dighità , disgustò «Attemente ivntoi cadde infermo, c fiiù «li -vi* 

i Cai'dinali vecchi, clic, i*ecandosi a vere la notte de* 3 maggio i €>, 
Pisa, vi C3elebraiT)no mi conciliabolo, per un cristiei'e attossirato, con sos- 
insieme a quelli dell' ubbidienti eli |k tto sopra il Caidinale medesimo. 
Avignone. FialLinto, nel i4o8, men- Fu ^jwjlto quel Pontefice nella 
tre Giegorio XII eia Lucca si reca- chiesa de' francescani conventua.!!^ 
ftL ndlÉ Mainca, fii avvertito, che il cui Ordine avea appartenuto, colle 
Cardinal GMcia legalo di Bob^ itcri»ni,- che leggonsi pieno il p. 
m e» meno in agnato per sorpren- Giacobbe p. 1 1. 
derlo. Andò quindi a Siena, ove pri* - Vacò la s. Ghieia do£ei gio i ' iM > 
yfò il Cardinale di queUa legazione^ e adunatisi sedici Cardinali in con- 
che piuttosto una tirannia doveva dave^ nella gmndisàma sala del pa- 
chiamarsi sì per le grandi malvagi- lazzo del podestà, costituito nel 1201 
tn <la lui comesse verso la sede con portico, meno la r^eoiata eh' é 
apojjtoliCxT ; st coli' indurre i Bologne- del secolo XV, luogo iamoso per ta 
si a dichiarare dover Gregorio XII prigionia c moi-tc del re Eazto , ai 
essere abbandonato da tutti , e pu- 1 7 maggio i^iOy vi fu eletto Pon- 
nito dalla Chiesa come propagatore di tefice il Cardinal Baldassare Cessa, 
uno «asmas ed andie per ater pub- o Coscia, napoletano, legato della 
blicamente abbruciato tpiattrooento stessa città, col nome di Giovanni 
delle sue Bolle, e per essere partito da XXIII, benché fossero viventi Ore- 
Bologna con cinquecento cavalli, e gorio Xil, e T antipape. A*a4 àéUo 
molta gente armata a piedi, per intimo- stesso mese fii menato prete dal 
lire il Papa e costringerlo a ritirarsi. Cardinale vescovo d'Ostia, e nel 
Ae:fin'«n'^e moTis!i};nor Becchetti, nel giorno seguente, ch'era domenica, 
tomo li della Stona degli ultimi fij consacrato nella basilica di san 
(fuattro secoli delLt Chiesa p. 268, Petronio, e quindi coronato dal Car- 
di aver il Caldi nal Cossa usui-pato diuai lirancacci. Teodorico di Niemo, 
altiesi il vescovato di Bologna ; ed che terminò la sua storia con tal 
itSigonio^ ^ veacovi . di Bologna p. lìmsìone, dice nel libro 111, capo 
46f , dÌGe,cheavea venduto! fimdi del ultimo^ die Giovanni XXm fii elet- 
ooliqgio gregoriano, dandoh alla Jb- to ad istanza dì Lodovico d'Angiò; 
sione dello Scacchiere , o Scaccar- il quale lo invesfi poscia del le^no 
«II, oontracìa ed emula della Mal- di Napoli. Il Beirgamense, lib. XIV, 
traversa, nonché alienato il fondo, il Lenglet, nel tomo Vili p. i dei 
ed i matei'iali apparecchiati per la fkb- prìncipii della storia, ed altri, scris- 
brica della chiesa di s. Petronio. sero essersi da sé stesso dicluarato 
Eletto nel concilio di Pisa, conti-o Pontefice, e che i Cardinali \y^v pau- 
Gregorio XII e Benedetto XIII, il ra non osarono contraddirlo. Certo è 
Papii Alessandro V, nel 14^9, que- che lo Spondano, all'anno i4io, 
sii restitiù al Cossa la legazione di si fii meraviglia della sua elesHme,' 
Bologna, con quella ddla Marca, pel modo come avea governala Bb- 
insieme alla pmidenn di alcune al- iQgna, e vissuto • mondanamente; b- 
ti« Provincie. Ansi, volendo recarsi, tanto trovandosi Roma in poìoóio 
a Roma, cedette alle preghiere del di essei* pi^esa da Ladislao compeii- 
Cardinal Cossa, e si mise in vìag- tore dell' Angiò, Giovanni XXIII li- 
gio per Bologna. Appena vi fii ar- solvette, nel iH^i i, dì partire da Bo-' 
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JpgDa, c gìiinie a Bona agli li 
aprile. 

Dipoi, nel i4i3» Ladislao oon 

un esercito l)en corrctlalo si avvici- 
nò a iioinn . e costrinse il i^apa a 
fuggire, onde nel principio di qua- 
resima ritornò a Bologna, errando 
quindi per le città lombaide; ed 
ia seguito per le premure deU'ìmpe» 
Fatx)re Sigismondo dirette a tenni- 
narc lo tcìnna» omivemie egli sulla 
celebrazione del concìlio di Costanza, 
ove però fu deporto dal Pontificato^ 
come Benedetto XIII dall'antipapa- 
to, avendovi gcuerosamcnte riniinzia- 

10 Gi*egorio Xil. Wcl Liic<li'sim<j con- 
cilio, colla elezione di Marlaio V, 
accaduta agli 1 1 novembre 1 4 1 7» 
ili estinto lo ccisma,e Iltalia respirò 
dalle sctagiire sofiferte. 

Becandoà Martino V da Costui'' 
za in Italia, nd i4>9> agli B feb- 
braio giunse a Ferrara ; ìndi chia- 
mandosi offeso da* Bolognesi, che nel 
gennaio 14» 6, mcnti*e si celebrava 

11 concilio, si enmf> sottratti daU'iii)))!- 
dienza della tSanUi Sede, non volle 
recarsi a Bologna, e per Firenze an- 
dò a Boma» In tal tempo Bologna 
soggiacque airinfluen» delle fioioiit. 
m i4i5. Ti ritornò daUVailio An- 
tonio Bcniivoglio, figlio del summen- 
lovato Giovanni ; ma triste fu esian- 
dio il suo fine, perchè insieme a 
Xommai» Zamheccni i, altro potente 
cittadino, fu per sospetti politici de- 
capitato pei' ordine del Pontefice Eu- 
genio IV, die tla Cai di naie era sta- 
to fiuto da Martino Y l^to della 
citlà. 

Ndl'anno i435, tornarono i Bo- 
lognesi all' ubbidìensa àk Eugenio 

IV, e con pubblica scrittura gli re» 
slituii-ouo la signoria della città, e 
pertinenze. Quindi nell'anno seguen- 
te, Eugenio IV, a' 1 8 aprile, da Fi- 
renze passò a Bologna, ove giunse 
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ai 1 1 ^o Steno mese, oobm si 1m 
dal Biondo, decad. UI, Ub. VI, e del 

Rinaldi a tale anno. Nel 1437 Eu- 
genio IV tornò a Bologna, nella qnal 
città nel primo di ottobre, ordinò 
che il concilio di Basilea, divenuto 
conciliabolo, si ti a&feris.% a Fii'enze, 
ove ^li stesso lo celebrò, colla riu- 
nione de giteci, la cai bolla, data ai 
6 luglio 1 439, consertasi, inrieme ad 
altri prauosi monumenti, neU'arelii- 
Tìo del paiaso del podestà dì Bo- 
logna. 

Morto Eugenio TV, a' 6 marzo 
1447, fu eletto Kicolò V, Parentu- 
celli, di Sarzana, il quale di dodi- 
ci aiiiu passò in Bfilnt^na a studia- 
re le lettele , e poscia fu ricevu- 
ìfi dal Gaidinal vesooro^ I». Blioolò 
Albeigati, per suo fiimilbn^ e latto 
canonico di Bologna, indi nel i444f 
fu dato da Eugenio IV in successore 
allo stesso Albergati; finalmente venne 
errato Cardinale, per cui venne chia- 
mato il Cardinal di Bologna. Dive- 
nuto Papa, in memoria del suo be- 
nefattore, ne prese il nome, nnche 
per avei'gli pi-edetto il ti'iregno. 

Grato Nioott» V a'Bologneii, ai al 
mano dell'anno i447f sostituì alla ' 
sede di Bologna Oìovanni Poggi ca- 
nonico e cittsdino Bolognese, per sod- 
disfiu e al desiderio del capitolo, che 
aver voleva a vescovo uno del pro- 
prio corpo. A quel vescovo concesse 
il Papa, con bolla degli 1 1 maggio, 
il privilegio di giudicare tutte le 
cause dei Bolognesi. 1:- ^jcr diuio- 
stiai-e maggiormenie il suo amò- 
re Ytstù i cittadini, altee alle be* 
wificeMe, die ad altri usò per tutto 
il suo Pontificato, con bolla de!^ 
5 ilìcembre dello stesso anno i447* 
conoes.^ in feudo a ■ Luigi Ma- 
rcseolti la torre , che chiamasi del- 
l' ì JcrcUino. Moilu ]mjco dopo in 
Boma il vescovo Poggi, il Papa elcs- 



Digitized by Google 



2(^^ BOL 

te in vece di hn Filippo Caìanch-ini, 
suo (ratelio uteiiuo, avvisandone il 
cÌlto con lettera de' 18 dicembre, 
nonché la città ed il popolo Bolo- 
gnese ix>n alti*a lettera de' 2 gennaio 
1 44^» ^ fine ^ quale crab cnan* 
dìo Cardimlff il Ca ^ft w^jl Tjni» 

FiMlmento» a'5 siano del i4^o, 
Nìoolb V Tendiob T onore de' BoUh 
fpeù acai.sati di ribellione, dichiaran- 
doli sudditi &deli della Romana Chie- 
sa , n'ducendo a miglior forma il 
senato de' Quaranta , ossia riforma- 
tori della città , p destinandovi per 
legato, il 1 1 febbiaio, il celebre Car- 
dinal Bes&arionc, insigne lettei^ato 
greco» come riporta Girobmo Ber- 
•elH, BoHùfL amio t45o, presm il 
Muratori, Script, nr. ItaL t XXIHy 
pag. 885. 

Nel Pontificato di £iig^o IV, Ni- 
colò Piccinini avea occupato Bologna 
colle trappe milane»r<ler duca Filippo 
Maria Visconti, e riehiamato Anni- 
bale T?eìvtivoglio , il pose alla testa 
del govciiio, sebbene nuli a poco lo 
iàcessc prigione. Ma libei"ato da' suoi 
aderenti, commosse il popolo Bolo- 
gnese a soUetani contro i Yìsoon- 
tianii e di nuovo ridusse in sue ma- 
ni la somma delle cose. Uodso però 
per congiura dai Canedoli, cdai Gbi- 
silìert suoi concittadini, le £unigUe 
de* rei vennero a furia di popolo 
stcìTninatc, cosicché a stento se ne 
salvarono p;li avanzi presso l'esercito 
iiiiliiiicse. L'affeiione pei Benlivoglio 
In tale nei Ik>lognesi, che essendo 
rimasto solo un fanciullo, figlio di 
Annibale, incapace di regno, gli oe* 
duditnttiai rivolsero sopra onoer* 
toSanlo^ figliuolo di AngeloGaseesode 
Poppi, ch'era impiegato a Firenze 
nel lanificio, e che riputa vasi figlio 
naturale di Ercole Bentivoglio, ed 
a Ini si 06(1*1 il govcnio. Questi izin- 
stiiicò .colla tempei^anza del douunio 
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la scelta , e giovandosi dell' anioi*e 
del popolo , e della protezione del 
Papa, lasci?), dopo sci liei anni di ot- 
timo ( sciii|ìin, la signoria a Giovan- 
ni 11 iulLo adulto, il quale avea sem- 
pre dimostralo amor ifi patria. 

Ebbe costili un lungo regno di 
quasi nofe bistri, contrassegnato ben- 
é da misure di dispotismo, e da 
sangubioae ^rendette» ma distinto 
per la magnificenza , e per Tamoi'é 
alle scienze, ed alle lettere, qiiaie 
lo descrive il ( onte Gio. Gozzadini , 
nelle Afemorie per in vita di GiO" 
vaniu II Bentivoglio y Bologna 1839. 
I Malvezzi preponderanti tentaix>OiO 
di levare ai Bràitivoglk) il primato, 
e ridomure Tindipendenm alla pa- 
tria; ma la congiura fu dissipata, 
colla crudde caraificina di tutti 
quelli, die avessero un tal cognome, 
meno i pochi, che fuggirono. 

Recandosi nell' anno 1 4^9 j 
Pontefice Pio li a Mantova pei* 
combinare la gueiTa conti'o i tur- 
ehi , piirtilo da Firenze a' 5 maggio, 
arrivò u Bologna a 9, dove fu ac- 
colto con pompa solenne, e portato 
in sedia gestatoria da' principali si-* 
gnori della città. K* i5 ddlo stesso 
mese prosegui il riaggio per Man- 
tova, dove nel congi'esso di tutto il 
mondo cristiana, anche i Bolognesi 
promisero soccorsi per fi-enarc la 
potenza formidabile drl roninne ne- 
mico. Terminato il congresso, nel 
gennaio del 1460, Pio lì se ne 
partì, e ripassando per Bologna, fu 
trattato con pali venerazione e 
magnificenza. 

Gelehnmdo, itel 1475, Sisto IV 
Tanno santo del giubileo, siccome in 
Boma ri fu poco oonooi'so di pelle- 
grini per tìm<Mre della gueira, e 
per la mala sicurezza delle strnde, 
quel Pontefice pose il pjiubileo an- 
che alla città di Bologna, dal primo 
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ài maggio sino al fine dell' anno i 
lieputandovi quattro cbiflie per lu* 
crarne le indiilgeitif j invece, di quelle 

di Roma. 

II Cardinal Giidiano della Rovere, 
iiijK>te de! suddetto Sisto IV, fatto 
nel 14B4, da Imiocenzo Vili vescovo 
di Bologna» nel i5o3, fu assunto 
al triregno ool nome di Giulio H. 
Questo gran Pcmlefioe, 'vindice delle 
i^agioni della Santa Sede, ricuperi 
ad essa tutte le dttà a lei tolte, e 
nel i5o4) domandò Bologna ad An- 
nihale di Giovanni II Bentivoglio. 
Ma non effettuandosi la restituzione, 
il Pontefice partì a quella volta da 
Roma, a' 23 agosto i5o6, pi eceduto 
dalla ss. £ucai*istia, secondo 1' uso 
de'Papi ne' viaggi. Al giungere del- 
r esercito eodesìastioo, che n accam- 
pò presso la città, ed alla nuova del» 
Fan-ivo del Pontefice, il Bentìvoglto 
ritirossi a Milano a' 3 novembre. 
Pei- Io vhf Giulio TI, senza la forza 
delie armi , entrò gloriosamente in 
Bologna, a* 20 dello stesso mese, 
passando sotto ti*edici archi trionfali 
per lui elmetti. Dimorando in Bolo- 
gna , a' 14 gennaio i5oj, fece la 
terza promoBìone di tre Calettali 
firanoesi, De la Txcmoglie, de Prié, 
e d'Amboise, non che del celebi-e 
spagnuolo Ximenes : indi a' 11 feb» 
bniio s'avviò alla volta di Roma, 
coiininque Paride de Grassi.s, nel suo 
Diano j)ag. 1 46 , scriva essersi av- 
viato a* 20 dello stesso mese. 

Annibale II Beutivoglio, ed Er- 
mete suo fratello fiirono, nel i5i r, 
richiamati da* Bolognesi a dominare; 
ma nd sqguente anno^ dopo la bat- 
teria vinta da'fittnoesi a Bavenna, 
dovettero per la eangiabi politica, 
a' I o giugno , capitolar di nuovo, 
ed assoggettarsi stabilmente al Papa. 
Imperocché ritirandosi Giulio 11 dal- 
la lega di Cambrai con sommo 
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rammarìoo' de' fìanoesi, essi gli si 
rivoltai'ono contit), per cui vennem 
da lui scomunicati. Affine di meglio 
attendere a questa gueiTa, Giulio H, 
nel i5io, era passato nuovamente 
a Bologna, la quale nel i5i 1 insie- 
me a Fei*i"ara, per la rotta ricevuta 
dalla sua armata, cadde nel potere 
dei nemici, e earebbe caduto prì- 
gìone ancbe il Papa colla corte, ae 
il maresdaUo di Gbanmont, indotto 
da' Bentivoglio a sorpi^enderlo in 
Bologna, non avesse diflEeiito al gior- 
no sps^uente l' ingresso , onde Giulio 
II. col soccorso degli spagnuoli, potè 
deiiidere il colpo del francese co- 
mandante, il quale rimpravei-ato in 
Francia di tal indugio, ne morì di 
cordoglio. Evitato inoltre da Giulio 
n un aguato teiog^ dal cavaliere 
Bayard, a' 10 giugno^ s'impadronì 
per sempi*e di Bologna ritinuidcsi 
i Bentivoglio a Ferrara ed a Man- 
tova. Il Pontefice, nei ricev(ire la 
sommersione de' Bolognesi, confermò 
loro i privilegi concessi da Nicolò V, 
fì^a quali di essei*e decorato riel tito- 
lo di senatore il primpo magistrato 
municipale, e d' indi in poi volle 
che vi fosse la permanente residenza 
di un GardBnal legato, oltre a di- 
vei^ altre pivrogatìve conservate 
ai cittadini. 

Nel Pontificalo di Leone X, già 
Cardinal legato di Bologna , saH al 
trono di Francia Francesco I. Que- 
sti si volle pacificare colla Santa Se- 
de, e convenne di celebrare un con- 
gresso in Bologna. Fu primo il ) V 
pa, nel i5i5, a porsi in viaggio, 
aooompognato da dieciotto Cerdinalf, 
da molti princìpi, e da tutta la cu- 
ria romana. Da Firena^ a' 3 dicem- 
bre, s'avviò per Bologna, ed i cit- 
tadini pei' una dislìn/lone mnl inle- 
sa gl' inviarono inconfio un magni- 
fico baldacchino, ed aìtio meno rie- 
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co pel s». Saa-amcnto clke lu pra* 
oedem. Ma Leone X, dotiiiiilo il ma- 
gnifioo pclSantUttmo, per sé rìtea- 
ne r altro. Entroto in Botogna a' 5 
dioembre nominò due Cardinali per 
ricevere ai coiifìni dello stato eode- 
siastico il l'è di Francia, e quattro 
prelati |ìer incontrarlo a Mantova, 
Frattanto venti Caixlinali aspettai'o- 
no i! re fuori di Bolo^a, e fra gli 
applausi lo (x>udasM"ro ad allo£^f»ini*e 
nel palazzo del Papa , clic rice velie 
Ffanoesoo I in eonctstora Kella 
mena aolenne^ che Leone oelebr6>il 
re gli rese tutti ì religiosi omaggi, 
e ricevette oo'aiioi fiwicesi l'assolu* 
none dalle oensure. Gunpofite le co- 
se di questo congresso, del quale io 
Spondano traila a lungo all' rmnf> 

i5i5, ài abi*c^ la famosa Prain- 
malica Sanzione ( Vedi ) sostituen- 
du&i il ConconLito ( Vedi) fra loro 
convenuto; e dopo avere Leone X, 
a' i4 dìoemlH*ey creato Girdinale il 

Eoyssi, ad istanza del re, partì per 
Boma ove giunse a' 18 febbraio 

i5i6. 

Le amare vioende della guerra 
iia l' impemtore Carlo V, e Papa 
Clemente YIT, ed il fatai sacco di 
Roma del iSiy, fecero stal>ilire ad 
aoibcdin', die !;t pa(x; si sdirebbe da 
loro rnii. limsi a Bologna. Parti il 
i'upa da Roma, nel iSag a' 7 ot- 
tobi'e, e giunse in Bologna a'a3, ove 
arrivò, pure Carlo V a' 5 novembre^ 
Questi visitò fino a sette volte ii 
Pontefice, die gli rese tre viùte, es- 
sendo ambedue alloggiati nel palaz- 
zo del le^Uo, e de^ anziani. Fat- 
tasi nel congresso la pace tra Carlo 
V, i veneziani, i duchi di Mantova. 
Milano, e Savoia, si avea concerta- 
to di an<lar a Roma per la funzio- 
ne della (roroiiai^one culla corona ter- 
rea, ed imperiale, sm>ndo il lito. IVIa 
sopravvenute dalle Gennanià finti 
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m'genz4ì, che chiamavano colà 1 aiij^ii- 
sto, fece egli ifltama di ricevere pìut« 
tosto le due corone in Bologna, ai- 
la 4{ual cosa il Ptepa aooonsené di 
buon grado. 

Nel gicM*oo adunque de' 22 feb- 
braio i53o, nella cappella del pa* 
lazzx» Pontificio, come i*e dol iT^no 
longobardico od lUìlico, ricevtlle TiiB- 
peratoif dalle mani tli Clemente \ U 
la coroiLi i'crrtai : nella festa poi di s. 
Mattia si celebrò sulenaemente nel va* j 
sto tempio di t. Petronio la funzione 
della Qoronaiione. Aocìoochè potes- 
se essere osservato T antico costume 
di ammettere fira i canonici ddla cap» 
pella di s. Maria intcr diias ùirreif 
già adiacente alla basitìoa vaticana, 
il nuovo eletto imperatore innanzi 
che fòsse coronato , si eresse in tale 
circostanza pra»so la i^asilica di san 
Petitìnio una magnifica capi>clla, co- 
me attesta il ceremoniere Mui liuelL, 
presso il Gattico, Ada Caeretn, 

Terminata la fimnone, Carlo V 
tenne là stEiffii, e addestrò il cavai- 
lo , su cui era montato Glmente 
VII, col seguito delie due corti. In 
tal modo con sontuosa magnificenza 
e pompa, si fece la fp*an cavalcata 
in forma di trioiifo ]>cr la cittU di 
Bologna, sitt'omc più a minute) si 
può leggere nlT Jiticolo Cavalcate, 
Della città di Bologna iutervcuiiero 
i gonfidonieri, il podestà, il gonfalo- 
niere di giustiiaa col gran vessillo, 
alcuni cittadini per sostenere le aste 
dd baldacchino del ss. Sacramenlo, 
ed i senatori bolognesi del numero 
de'Quaranta, che sostenevano le aste 
del IxiMacchiiio all' iniperatoi-e. 

Meiitic* ('IcniofTh" VII dimorava 
HI liol(»gna, a 19 marz-o i;)3o, ch'- 
vò al Caidinalato Tournon , Closs, 
Chalant, Loaisa, confessore di Car- 
lo Y, e Zuniga. Ritornato però nel- 
Tanno i533, per inoontinre la se- 
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conda yniltà T imperatore, che dalla Maiorca e Parenzo. Assai oontribut 

Oci^mania puKva nella Spagna, ai questo degno pastore ad abbellire 

18 fcbJii aio, approvò ivi T Ordine ed ornare la basilica <li s. Petronio, 
de' Ijarnabiti , ed a' 19 fel>hi-aio vi collocando sull'altare punì ipale una 
promulc^ò la sua diioili i ima promo- magnifica tribuna. Fu [x r opfra di 
zioiie Cardinalizia, eli vando alla por- lui, che introdoUi venneiu m Liologna 
pora Stefano Merini, pei* compiace- i padi i della a>iDpagnia di Gesil, ai 
re lo slesso Cario V, e Giovanni di c|uafi dìeded la <£ìeia di s. Maria 
Orleans , per oompìaoae FVanoe- «Mia PunficBikm^ duen, nella qua- 
8C0 I. le^ nel iat8, fu aooolto il fondatore 
Succeduto, nel i534 a donente dell' Ordine de' predicatori san Do- 
VII, Papa Paolo ni, subito ii mo- mouoo, in uno a' suoi compagni 
strò amorevole il nuovo Pontefice Benemerito in fine si rese lo stesso 
colla città di Bologna, istituendovi, vescovo Campeggi verso i cappucci- 
agli II luglio 1 535, il tribunale di ni, i tì-anoescani e gli agostiniani; 
Kota Ìx)lognese (P^. Uditori di Ro- pei quali meriti da Giulio III nel 
TA Romana), dove si palla degli i5ji venne creato Cardinale, 
individui bolognesi, che pei* pnvile- A' 1 3 maggio, iSya, essendoci'^ 
gio ne finno parte. lo Sommo Pontefice Gregorio XIII, 

Correndo l'anno i543» e venulo Btumoompagno y bolognese, la città 

in oogniàone Pàolo DI, die Garb di Bologna decrélb, che ogni anno 

V avea deliberato scendere con im In tal giorno si &oes8e la corsa dei 

esercilD in Italia affine di vendicani cavalli, e gli fosse eretta una statua 

de* francesi, partì da Roma per dii> di bixmzo, nel palarzo pubblico^ col- 

suaderlo. E di fatto dopo essersi in- l' iscrizione, che il Vittoi elli riporta 

siemo abboccati a Brusseto, il Pa- nelle Addizioni al Ciacco nio, tomo 

pa si recò a Bologna a solennìz- IV ocA. 7. In questo palazzo, situa- 

Eai*e la festa de' santi Pietro e Pao- to nella piazza maggiore, già dei 

lo, come racconta il Giuvio, Hist. J^rùnicìeri^ ed ora palazzo Pontifi- 

lib. 4^. ào, innanzi la femosa scaia del Bra» 

Mentre oeklinivasi il concilio ge- mante, sino al 1 797, la detta statua 

nerale in Trento (proseguito mio dì branso rappresentava Gregorio 

air Vili sessione agli 1 1 marzo 154?)^ XIII, ma dipoi surrogato il pasto* 

inibi'mato Paob UI della strage, die l'ale e la mitra, al ti-ii-egno , fii 

faceva l'epidemia ne'congi-egati, mal- inaugurata a s. Petronia Well' anno 

grado la l ipiignanza di Cirio V, lo 158?., a' 10 dicembre, questo som- 

Irasferì in Bolc^a. Ivi si t(?nnei'o le mo Pontefice, per illustrare la sede 

sessioni IX e X nello stesso palazzo episcopale della sua patria , coli' au- 

Bevilauqua, in cui Leone X e Fran- toritji della costi Uiziune 1^9., Uni' 

Cesco I ^veano stipulato il conoor- versij che si legge nel Bollar. Rom, 

dato. H tesoovo di Bologna Alesnn- tomo IV, parto IV, p. ap, la eres- 

dro Campeggi, nato in questa città, se in arcivescovato, comeqpidla, che 

dsbe i' onore di acoo^^iere, e riceve* oltre a. Zama, era stata decorala da 

re in propria casa i padri di quel» nove santi .canonizzati. AssegnpUe 

l'augusto consesso, tra' quali si tro- per suifinaganee le cliiese di Parma, 

vnrono quattro vescovi della ^miglia Piacenza, Reggio, Modena, Isiola, 

Gampeggi, cioè di Feltra Grosseto^ Cervia e Crema ; di che i Bologne» 



Digitized by Google 



' 3oi BOL 

si ti moitiwfooo yiMMiinì. Ora pof 
altro le chieK mffivgniee alla bo- 
lognese sono anl|M*tft Modena, Rc^" 
gio di Modena, Carpì e Grana. 

Vigpra in Bologna qualche a\'an- 
7.0 de\U'. auliche fazioni, quando Si- 
sto V fti aiisunto ni Papato , nel 
I >8^. Elgli però colla ili mezza, e 
col suo vigore, vi po&c rimedio. A 
Cknraimi PepoU, uno de' più ilhutrì 
e riochi camilieri di Bologna, come 
ribelle e reo di lem maeità, mal- 
grado la protezione de' Bentìvoglio 
e del duca di Ferrara, fu troncata 
la testa; pel quale esempio atterriti 
i Bolognesi, si vide ritornarfla calma 
Per dimostrare p<ji Sisto V oonu del)- 
ba esMTP di>li limita la giustizia, creò 
Caixliiiale li iratello Guido Pepoli, 
e perseguitò ì Malvezzi, fimone con- 
traria ai Pepoli, e nociTa alla pro- 
vincia. Se non che rifiigiatìn frel- 
tolosamente in Firenie, saldarono 
anche Pirro^ die era stato dichiara- 
to reo di morte, per aver &tto ilo* 
rìdere Bartolomeo BoIogneCti, uno 
de' cittadini più co^icui 

Restituita in tal guisa a Bologna 
la tranfjuillilà, pensò Si.sto V a de- 
corarla in uua partioolar maniei'a. 
Avea egli, mentre era Cardinale, fon^ 
dato ooUa spesa di ottomila scudi 
nna scuola pubblica in Montalla 
Divenuto Pontefice, e trovando che 
Gregorio XIII avea comperato in 
Bologna certe case de* Zarabeccari 
per scttantamila scudi fì'nro coH'ani- 
mn di fondarvi im collegio pei te- 
desclu , vi eresse invece iin collegio 
per venticinque secoiari di Montalto 
sua patria, e di altri luoghi della 
Marca, come rìlevad dalia costituì 
«ione L&VI, Coàtedratm mUitanliss 
data a' 7 ottobre i586, Bull. Rom, 
tomo IV, part. IV, p. a54- Ma pri- 
ma che questo fosse terminato ap- 
plicategU le rendite di diversi prìo- 
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rati e faeneiini , per la somma <fi 
trentamila scndi annui, lo tiasfet) 
al priorato agostiniano di s. Anto- 
nio, ed eretto ivi un ampio oollc^^o, 

in fhvoi'e di <^so pnhlrltctì ne? 1 588, 
la costituzione CXXXVI, Jntcr co?' 
teraSj emanRta a' 1 7 settembre, loco 
citato, tomo \ , pai t, I, p. 29. Sta- 
bilì con essa duvex- m quel colle- 
gio essere istruiti cinquanta giova- 
ni, otto de' quali venissero esser 
floelti da qualunque luogo ad arlii- 
trio del protettore , otto fossero di 
Montalto (nome che pi^ese il ooli<^o), 
tre da Fermo, tre da Ascoli, tre da 
Camerino, e gli altri due per ognuna 
delle romunità d* OUida , di Ripa , 
di Montelparo, di Montefìore, di s. 
Vittoria, di Poi'chia, di Montcuove, 
di Pàtiignone, di Montemonaoo, di 
Gratta a mare, luogo ove nacque 
Sisto V, di Gastignano, di Force e 
di Cusignano^ tulle ndla Mai^. Do- 
tb Sisto V questo oollcgìo di congrui . 
alimenti alla somma di ti'emila sei 
cento scudi d' oro in tanti Wnefizii, 
c di singoiai'i pi alle, c lo est iitò da 
gabelle, dalla gmuMii/ione dell' arci- 
vescovo, del legalo e d' altii giu- 
dici. Deputò il suo pronipote Car- 
dinal. Alessandro di Montalto a pro- 
tettove del medesimo, e dopo hiì 
un altro Cardinale di questa famì- 
glia , e, dove non ce ne fossero, il 
Cardinale piìi antico della Marca , 
ed in mancanTa pui-e di esso, uno 
prescelto dal coHes^io, Dipoi Uriwno 
Vili colla bolla 688, a' 10 dicem- 
bre 1641 , ridusse i suddetti cx>Ue- 
giali a soli trenta. 

Godendo il reggimento- di Bolo- 
gna ronorificenxa di avere un sua 
ambasdatore in Roma presso il Soot* 
mo Pontefice, volendo Clemente 
Vili concedere, nel 1 599,. egual pre- 
rogativa a Ferrai-a, per evitar Teti- 
chetta fra' due ambasciatori , stabifi 
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che inUervenisseiio al ternati vameiile 
alle cappelle e (annoili. Questo am- 

basciatoi'e durò sino alle ultime vi- 
cenrle del secolo XVllI. Alle cap- 
pelle e funzioni erano invitati dal 
cursore : in cappella sedevano in 
un banchetto dopo i Gii diauli dia- 
(X)ni, andavano nelle processioni e 
cavaloRte dofKi i oomef valori di Bo- 
ni» , e dopo questi ncewemao ]a 
pace, e la comnaìoiie dal Papa» al 
quale talvolta davano .l'aoqua alla 
maui, e sostenevano Io strascico del 
manto, ec. Di questi ambasciatori 
di Bologna ti-ntta a lungo France- 
sco Cant oli i cri nelle sue opei'c, pre- 
cipuaiTif iitp nelle Notizie tstoriche 
della chh'sa de* ss. Gio. e Petwnio 
de' Bolognesi in lio/Jiaj stampale in 
Bologna, nel 1823, in cui riporta 
la pompa funebre, e gli onori, che 
ad essi randevanai se morivano in 
Roma. Oltre il Canoellieri, il Piaz- 
za nelle sue Opere pie di Ro» 
tua y pag. 583 , tratta della Con* 
fraternità della nazione Bolognese, 
la quale veste sacchi bianchi colle inse- 
gne d una croce i*ossa, sopra tre monti 
di egual colore, e l'insegna di s. Gio. 
Battista, ed inolti e dice che venne isti- 
tuita nel 1575 sotto Gregorio XIII 
in 8. Gio. in Colavila, che poi si 
^rasferk in s. Tommaso della Còte-' 
m, indi dichiarata arcioonfi'atemita. 

Nel 1621 Bologna ebbe la oon- 
solazione di veder esaltato alla cat- 
tedra di s. Pietro il Cardinal Ales- 
sandro Ludovisi suo cittadino e pa- 
store, che prese il nome di Grego* 
no XV. Urbano Vili, 'die gli suc- 
cesse, per niej^lio difendere i confini 
dello stato della Chiesa, iìa Mode- 
na e'Bobgna, nel i6a6, oostnisse 
una bella fiateaia, cbe dal Pontifi* 
ciò suo nome fu cfaìamata FoiU 
Vìhano, U Bolognese nelle guerre 
della suceessione di Spagna ti« 1* ini» 
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peratora Giuseppe I e Filippo V 
re di %M|gna, fu soggetto alle con- 
seguenze di esse , pai ticolarmente 
nel 170G, in cui i tedeschi ebbero 
ad occuparlo in parte. Ma il Papa 
Clemente XI rivolto all' equitìi del- 
l' imperatore , e del principe Euge- 
nio, nel febbraio del seguente anno, 
ottenne di aver libei<o il territorio» 
Dimorando, nel 1 7 1 3, in IBologna 
il principe Federico Augusto, primo* - 
genito <&l xe di Polonia, duca di Sas- 
scmia. Clemente Xf, Albani, il feoe 
ammaestrare dal p. Salerno gesuita, 
poi Cardinale, e rindii<;sf? n' la no- 
vembie ad nbiumre il luteranismo 
nelle mam del Cardinal Cnsoni le- 
jP:ato. Assai fu benenriciito ijucsto 
Jt^uuteiice a Bologna ; ne appi-ovò , 
nel 1 7 1 1 , r accademia de* pittori , 
scnltori. ed architetti, ereltari dai 
rijormatori dello stato lìbero della 
città, e che prese appunto il nome 
di Clementina, oonferniò a' 12 giu- 
gno 17 15, le costituzioni dell' istiti»* 
to delle scienze fondato dal bene- 
merito Ferdinando Marsigli , e ad 
esso unì l'accademia de^V Inquieti j, 
che arricchì di privilegi , come si 
può vedere ali artiiX)lo Accademie. 
Dipoi Gemente XII, Corsini, a- 
Tsndo prestato quarantacinque mi- 
la sondi ai Bolognesi, nel 1786, 
ne assegnò ventidnque mila per im- 
pedii' le allurioui del territorio Bo- 
lognese, due mila pel seminario, e 
diecimila ne stabib alla suddetta ao- 
cademia , la quale a perpetua m^*- 
moria del benefizio eresse una sta- 
tua al genei-oso Poutehce nella sua 
gran sala. 

Nel 1740 la gloria di Bologna 
giunse al piìi alto punto, poiché Pro* 
spero Lambertini, Cardinal aroivesco- 
To della sua patoia, figlio di Mat^ 
cello senatore delh città, e disoen- 
iknte dairantica fiimiglia, che fioift 
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in Bologna sino dal 976, fu ìmmIp 
zato al trono del valicano col no- 
me di Benedetto XIV. y. BEXEnnT- 
TO XIV- 11 sf)Io suo non»<! erjuivale 
b1 pili .s|>lt! kIkIi ) cIoi^Mi. Amorevole 
colla patria e colla tliocesi , la go- 
verno pure nel PontiHcato qo\ mezzo 
prinm di roonagnor ScanelU, die 
a' 2 ottobre fioe feiooTO in partii 
bui di Meniiio, e luo tuffirafpmeo , 
indi ul surrogò l'altro coneit- 
tadino Maifeni, die poida creò Car- 
dinale. 

Nel 1 , col breve Jnm dn- 
dwn y de* 20 aprile, Ball. Map^n. 
toni. XIX, p. i4i, diretto a' cano- 
nici della sua metropolitana, Bene- 
detto XiV mandò loro in dono il 
corpo di s. Proco martire , trovato 
8*9 maggio 1787 nel dmitero di 
a. T^Mone nella via Salare , ed ai 
i4 lebbi'aìo i749> oonlèmib il de- 
creto del cenato di Bologna, die 
negli atti pubblici dava al r^gimento 
il titolo d'illustrissimo ed eccelso. 
Nel lySr, ad esempio di Gregorio 
Xill, mandò alla sua p itna la /^o- 
fia d' oro benedetta , accompagnan- 
dola coli' eruditissimo breve Quarta 
ì^eHentìSjf dato a' 24 mai^o. Final- 
iDeate compì Tedifido della catte» 
divle, vi erene aocanlo il «eminarìo, 
le donò un vago palìotlo d'ai^gento 
joon ad candelUerì e crooe simili» la- 
vorati con finitissimo gusto^ e, sen- 
za mentovar tutte le benefioemse di 
cui fu largo con Bologna , arricchì 
il $uo istilnto , e la biblioteca. A 
questo istituto Filippo Monti Bolo- 
gnese da lui creato Cardinale , la- 
sciò la propria libreria doviziosa di 
dodìdmila rari Tolumi, e la qua- 
dreria colla serie di qua* Cardinali, 
.die da Alessandro III fino a Bene» 
detto XIV SI erano resi oddin» o 
per dottrina, o per santità , o per 
carìcfaef col i^ispettÌTO elogio sotto a 
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dasemo, che per la maggior par- 
te poi pubblicò con isplendìda e- 
dizione . Aggiungeremo poi ^ < be 
sotto al regno Italico, abolito 1 i- 
siifiifo , i musei e la bibliote- 
ca Inronu dati ali' università , in- 
sieme al palasEEO ove lisiedeva ; 
ma divenuto Pontefice, nel 1829, 
Pio Vili. CattìgUon, di CiogoK , 
meoMire di essere stato allevato nel 
collegio Monlnlto» ripristinò fistitti- 
to di Bologna colle stesse regole 
stabilite da Benedetto XIV per le 
scienze, daccli»? in quanto alle belle 
arti , era già stato ripnstinato da 
Pio VII coir accademia Pontificla. 
Finalmente il regnante Gi'egorio XV /, 
0111*6 ad alcuui tratti di benevoleQ- 
za, concesse a tutti gli aocademioi 
deinstitulo delle sdense, il distinti- 
vo di portare ndle adunarne scdemii 
una medaglia d' oro colla sua e/Bgie. 

Anche, nd 1782, Bologna ebbe • 
la religiosa soddisfinione di aooo- 
gliei'e Pio VI fra le sue mura quando 
recavasi a Viennri Vi p^ÌTTn'^e ei^li ni 
7 marzo, e ricevelte da ÌjdÌosjucsi 
le più distinte e cordiali ditnos fra- 
zioni in mezzo a numeroso popolo 
accorso da tutte le parti, al s^no 
die volendo ognuno acoostarsi per 
toccargli le vesti, alle guardie, cbe 
si sfamavano di allontanario, il Pa* 
pa andava ripetendo con s. Marco: i 
jAttcitUe éhe i miei figli sì avvici' 
nino, non lì respingete. Ivi trovò 
per rendergli omaggio d. Ferdinan- 
do I, duca di Pnrma, ed ivi il Pon- 
tefice smontò ai domenicani fra il 
suono delle campane, e io spato dei 
cannoni, ricevuto sulla porta della 
diiesa dal legato Cardinal Bonoom- 
pagni, dal Godinal Giovanetti ca- 
maldolese , aidvesoovo, dal prelato 
vice legato, dal gonfoloniere, dagli 
anziani, dal reggimento, del capito- 
lo, tanto della cattedrale, che di a» 
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Petronio, dal clero, dal magistrato 
ec. l utti gli ammise ad udieuza , 
dopo aver dsta loro.'lA benedizione 
col MDtìssìmo SacnfnwBto , ed ai 
9 maneo nella stesia chiesa 'magni- 
fica ed (dtremodo ornata, in cui ti 
venera il corpo di s, Domenlfio fon- 
datore de' predicatori, ascoltò Ja 
messa all' altare di quel snnio ; si 
recò di poi al palazzo pubblico , 
avendo orato altres'i nella cappella 
di s. Maria Liberatrice, e diede dal- 
la iuggia degli anziani solennemente 
Taposlolica benedióone. 
- Gmfì e riooiioseenti i Bolognesi 
pei Benefidi rieeTuli da Pio VI, in 
&TOte principalmente (fd commercio^ 
nel SUD ritorno da Vienna gl'innal- 
aarono sulla poita piincipaie della 
chiedi del ss. Salvatore de' canonici 
laterancnsi, analoga iscrizione, oltre 
alle alti-e indescrivibili di mosti-azioni 
di gioia, A' l'i. maggio 17B2, Pio 
VI rientrò in Bologna, avendo seco 
m carrozza il Cardinal legato, ed il 
Cardinal Caia(&, legato di Fen^ara. 
Andò vad alloggiare nuovamente 
presso i domenicani , ricevuto dai 
sopraddetti, ' dai Cardinali ardve- 
soDiriy delle Lanze,' Bandi, e Du- 
rini, e dai vescovi circonvicini. Il 
duca di Parma si trovò pure a 
rinnovare i suoi ossequi, ai aven- 
doli fatti il marchese Santini , a 
Dome della repubblica di Liicai, un 
gentiluomo K fece pel re di Sarde- 
gna. Nel giovedì , il Papa celebrò 
la messa nella oettedrale , indi passò 
ad ammirare- l'istituto delle scienze, 
insitò la basilica di s. PetiioniOf e 
dopo il solenne Te Deum^ dalla 
loggia dogli anziani compartii la Po^ 
tificia benediziofìe. Nel venerdì si re- 
cò al monte della Guardia, a visitare 
la B. Vergine dipinta, come si crede, 
da s. Luca, vi celebrò la messa, ed 
ammise al bacio del piede le do- 
voi. V. 
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menicant'. Evvi tradizione, che h» 
detta immagine fosse colà stata 
ot^beata , nei 1 1 60 , da un pio 
ei«mita ' proveniente' da Costantino- 
poli; La via,' la quale còìiduce al ma-, 
gnifioo tempio, elie raccoglie, ha jmìi 
di' seicento portici, incominciati; dal 
canonico ZaneroU nel 1675, e, nel 
fS", proseguiti. Pio VI visitò an- 
cora \\ Certosa e gli Olivetani, e 
ne! sabbato, ascoltata la messa nella 
cbiesa di .s. iJomenico, <lnpo avere 
ribenedetto dalla loggia degli an- 
ziani ì Bolognesi, s'avviò per Imola. 

'Per le fetali conseguenze della 
làvoiiizione e repubblica fi-a'ncese, e> 
della tragica morte del virtuoso Lui- 1 
gi XVI, armate fi;ance8Ì invasèm 
r Italia, ed appositi emLssarii sovver- 
tirono i sudditi Pontificii. Final- 
mente, per opera di alcuni fìiutori' 
loro, invitato il general supremo 
Bonaparte ad entrare in Bologna 
a' 18 gennaio 1796, vi si recò pri- 
ma il general Veidiei- colla vanguar- 
dia deUa cavalleria, indi nel cìì se- 
guente, col grpsso dell'esercHo com- 
posto di settemila uomini, vi fece 
r ingresso Bonaparte e Salìcetti, 
occupato avendo già il forte Ur-. 
bano. Dichiarata allora la città 1i> 
bcra, e indipendente dal dominio 
della Santa Sede, il Cardinal legato 
Vincenti fu ol>l>ligato a partirne. 
Si accordò a' Bolot^npsi temporaneo 
reggimento, e la guui sdizione di 
Castel Bolognese, come ebbeio in 
avanti. Ma ben presto si aODOirseiO' 
i cittadini del &tal cambiamento a 
coi erano soggiadati. A' 4 dicembre 
adunati» i comizii nella basilica di 
s. Peli'onio, fu eletto a presidente 
l'avvocato Aldini, fii accettata 
costituzione repubblicana , rd orga- 
nizzossi la milizia urbana, resa in 
seguito cotanto famosa. 

Kiuscì a Pio Vi doppiamente in- 
20 
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fausta tal notizia, |Knchè appunto 
in quii tempo tiattavnsi un accordo 
culla nuova repubblica, pei pretesi 
affitmti, che dioeTa mt>er ricevuti 
dalla eofte di Boma. Laonde per 
mediaiioDe del l'è di Spagna Carlo 
IV, inviò a Bologna il mio mini- 
stro cavalier Nicolò de Auara, il 
qiiale, insieme col mardiese Anto- 
nio Gaudi, vi conchiuse con Bona- 
parte, a 9.3 iiiugno 170^, m\ armi- 
stizio , i CUI articoli ieggonsi prefi- 
so il lavanti, Fasti di Pio FI, 
tomo III, pag. 7.97. Fra le dui*e ed 
uuìiliauli couiiuiuni, si comprese la 
oeaiioiie della legazione e delb stalo 
di Bologna; cessione confermata 
dalla pace di Tolentino a' 19 Sé»* 
braio 1797» in cui Pio VI dovette 
formalmente accedervi, e ad cmla dei 
8acrì6sii, a cui si sottopose^ non potè 
impedire, elie nel!' anno seguente 
iion fosse detronizzato. Intanto sta- 
bilite da Napoleone Bonapartc le 
repubbliche cispadana e traspadana, 
e poi riunite in una, vi si sotto^- 
posero le Inazioni di Belerà e 
Ferrara* 

Finalmente il direttorio francese 
efettuò, nA 1798, P intera occupa* 
sione degli stati delta Chiesa, ed 
a' 20 febbraio fèoe condurre in ar- 
resto Pio VI , prima a Siena , ìndi 
a Firenze, finché 3*27 mai-zo 1799, 
ordinò che fosse trasferi to in Francia. 
Prima di passare per Bologna, il Pon- 
tefice si fermò nella villa (kimbcrini, 
ed a' 3o di detto mese entrò in 
Bobgna, ove la maggior parte dei 
ótladini, tanto 00' gesti die colla 
linslesia manifeslarano il cordoglio 
loro, e solo furono animati dalle 
sue benedizioni. Alloggiò il Pontefice 
nel collegio Albornoz, ove si recò 
il Cardinal Giovannetti , esti'ema- 
mente commosso in vederlo ciicon- 
dato da soldati, e prigioniero. I^el 
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di seguente prus^uì il via^^ìo sino 
a Valenza, ove gloriosanif uie rese 
V anima a Dio, il nj agosto. In 
questo tempo la gtMird» urbana di 
Boliigna conservò T ordine, finché 
dopo la battaglia delia Trebbia, nd 
loglio 17999 ritiratisi I fran ce si , 
poterono gli austrìaci occupar Bolo- 
gna, congedando gli ottoinìla civici, 
che la guarnivano. 

Intanto, a' 1 3 marzo 1800, fu e- 
Ictto a Venezia il Som i no Pontefi- 
ce Pio VII, ed a' 3 luglio entrò in 
Roma. Se non che per la battaglia 
vinta a Marengo, nel i4 del pre- 
cedente mese, da Napoleone^ Bolo- 
gna fu tolta a' tedeschi, ed occupa- 
ta nuovamente dai francesi ; e ndla 
fomiasione del regno ItaUco, diven- 
ne capoluogo del dipartimento dtk 
Reno. Mei 1809 anche Pio VII spo- 
gliato de* suoi stati fu condotto pri- 
gioniero altrove, finché piaajue alla 
Divina Provvidenza di balzare dal 
tjonu imperiale IVapoleone, e di far 
tornare, a' 2 4 maggio i8i4j trion- 
^te in Roma il Pontefice ▼enei'an- 
do, Fadficata l'Europa, il congresso 
di Vienna, nel i8i5, decretò la re* 
stKusione delle leganoni alla Santa 
Sede, alle quali, a' 5 luglio, ne par- 
tecipò la notizia, in nome ^ Pio 
VII, il Cardinal Consalvi sea'etario 
di stato. A' 18 poi dello stesso mese 
insieme alla legazione di Bologna, il 
baixjne Stefanini le rimise nelle ma- 
ni de' delegati Apostolici. Quello di 
Bologna (U monsignor Giustiniani, 
ora amplissimo Cardinale. Partirono 
poscia dalla città due deputanonì 
per Roma, affine di depone al tro- 
no Papale i voti del popolo : la pri- 
ma, cue rappresentava i nobiU, n 
compose di Pallavicini, Fava, Ghi- 
silierì, Marsigli e Oozzadini, e la 
sef'fìnda pel corpo de' mercanti ei*» 
sostenuta da. Torri, Castelli e Bar- 
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bieri. Entmmbe Tennero rÌGeViite 
benignamente da Pia YIL La pub- 
blica «piiete non 111 fnìl turbata m 
Bologna, se non che nella Sede va- 
Gante del i83i. Eletto però a* i 
ivhhm'm il regnante Pontefice Gl'e- 
moni) XVI, egli con saggi provvedi- 
menti, e col nominaitJ il Cardinal ar- 
civescovo Opizzoni in legato a lale- 
re, e nel 1 832, il Cardinal Albani 
m commiggario itraordinario^ e final» 
mente col iiu^ tucoedere nd t833, 
dopo monaignor Brignole (ora Pòr- 
porato), il Cardinal Spinola, ridonò 
a Bologna pienamente l'ordine e la 
calma. Nel i836, il Cardinal Mac- 
chi , attuai benemerito legato , da 
commissario Apostolico> fu dichiara- 
to legato Pontificio. 

Benché non sia nostro divlsHmt n- 
to parlare degli edificii ed istituti , 
die oiximio le dttà, tuttavolta ag- 
gìung^eremo compendiosamente aku^ 
ni oenni auUe cose principali. Fra i 
portici, che decorano Bologna» quel 
de' Banchi e de' Servi sono ì più 
belli. La fontana di Nettuno fii edi- 
ficata dal Cardinal legato s. Carlo 
Borromeo: celebri sono altresì !p (^iie 
torri quadrate, chiamate degli Asi- 
nelli j e de* Gan scadi , nomi degli 
antichi proprietara di esse. La pri- 
ma» treoentotlD piedi, ha una 
pendenxa oocidaitale di tre piedi e 
messo, ed è opeia del secolo Xn, 
al pari della seconda» elevata di soli 
centoquarantadnque piedi, per cui 
dicesi volgarmente la Mozza. Ha 
rinclinazione orientale tanto maggio- 
rCj cioè più di otto piedi, e di tre 
a mezzogiorno. Oltre la torre della 
Magione^ demolita nel 1825, molte 
altre se ne vedevano del medio evo, 
come deaonTe Alessandro Benacà, 
Nomi deUe casate, sirade e torri di 
Bologna, iSo^. Il canal Naviglio 
ìnoonùndato nel 1191, la leocaat* 
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tirata nel 1578, i sonttiosi palanti, 
le ^lendide cliiese, il oelebratiasimo 
cimitero , già Certosa, ridotta a tei 
uso nel t8oa» sono degni di rimaI^• 

co : anzi sul cimitero vt^gasi , Col» 
lezione scelt i di ' monumenti sepoU 
crali del coni une cimitero di Bolo» 
gna, ivi puLblicnta nel 1825. Mol- 
ti sono gU staLiliuieuli di beneficen- 
za, i ocmventi, e monisteri di reU> 
gìosi d'ambo i sessi. Gl'ìstitiiti scien- 
tifici uniti all'muTersità sono fjpj&ih 
did; onde per ooU^, per le aoca- 
demie, e per tanti altii innunterabi- 
li pregi è posta Bologna nel rango 
delle prime città di Europa, per cui 
tuttavia conserva la &ina dì dot» 
ta città. 

Limgi dal parlire degli nomini 
grandi, che da essa '^ru Linjno, insit^ni 
per santità, dottiiiia ed ing^no, ci 
limiteremo ad indicare «piali Pont^ 
fid, e Cardinali dìe*4|uesta dttà al 
Vaticano, e al sacro GoU^o. Sette 
fiutino i Papi bologneRj cioè Ono- 
rio 77, dbifimato prima Lamberto 
di Fagnano, o Scannabecchi, ard* 
diacono della cattedrale di Bologna, 
eletto a' 28 dicembre dell' anno 
II 24; Lucio II y prima Gherardo 
Caccianemici dell' Orso di Bologna , 
creato a* 12 marzo ii44i ALessan» 
dro Vy chiamato prima Pietro FI* 
largo, secondo Benedetto XIY, die' 
ndìn costitudone IV dd BoUaricH lo 
chiama suo patriotta, ciocché affer- 
mano Ghirardacd, Sigonio e Masi* 
ni, il quale fii eletto a' 26 giugno 
1 409 ; Gregorio XITT^ pt ima Ugo 
Boncompagni , eletto a' 1 3 maggio 
I 571 ; Innocenzo IX, chiamato pri- 
ma Gianuantonio Facchinetti, crea- 
to a* 29 ottobre i i ; Gregorio 
XV, prima Alessandro Ludovisi, e- 
letto a' 9 febbraio 1621 ; e SeneéUuo 
XI y, ^ ftospe ro Lambertini, e- 
ktto a' 17 agosto 1740. ta notide 
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loro, come (jiielle de' aegiicnti si Teg- 
gano a'rìipetim artìooli. 

Oltre i vetocm, che fiorìrono in 
Bdogna per viilù» ido^ «lottrtna e 
santità, molti vesoori» ed un nume- 
ro maf^gìore di orcÌTescovi furono 
decollati (Iella porpora, sette a«;rcset*o 
al Pontifìcio soglio, e gli ultimi due 
^ ebbero pure i natali in Bologna. So- 
no <ssi: Giovanni X, figlio di Gio- 
vanni , forike della famiglia Cenci. 
Da Papa Laudo fu fiitto vescovo di 
Bokigna e poi di Bavoma. Eletto 
▼enne Pontefice a' 3o aprile del- 
ìanno 914» Innocenzo VJty chia- 
mato fa-ima Gofìmo de' Migliorati di 
Sulmona , ottenne da Urbano VI 
il vescovato di Bologna, ma per 
opposizione dei p^*epondei-ant! della 
città, non [)()t(} giungerne al possesso, 
onde tu trasferito a Ravenna, e, se- 
condo alcuni, da questa chiesa pas- 
flb alla bolognese, essendo poscia fat- 
to Pàpa a' 17 ottobre i4o4; Gh- 
vanni XXfIT, prima Baldassare €ob- 
sa, o Coscia, napoletano, come si 
disse superiormente^ fii eletto in Bo- 
logna stessa a' 1 7 ma^ffo il^io 
Nicoli) V, già Tommaso Parentu- 
celli di Sni'7.Tin, promosso al vesco- 
vato di Bologna da Eugenio iV, ai 
37 novembre » 444 > coli* autorità 
della bolla Diidiwiy presso il Sigo- 
nb de Episcopis Bononien. Uh. IV, 
divenne Papa a* 6 marzo 1447; 
Gitmo II, prima Giuliano della Ro-' 
vere di Savana, nipote di Sisto IV, 
che lo creò. Cardinale, e poi nel 
148 3 lo lece vescovo di Bologna, a 
cui Innocenzo VII! aggiunse la le« 
gazionr. Egli eresse il portico ma- 
gnifico mnanzi la cattedrale, e fu 
eletto Pontefice, il primo novcmbie 
i5o3; Gregorio A^^ygià Alessandro 
Ludovisi, che da Paolo V fu fatto, 
a la marzo 161 1», afcivescovo di 
Bolqgna, ìndi venne spedito nuntio 
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in Savoia , e poi a' i g settembre 
1616, fii creato Cardinale^ e nel pri- 
mo giorno di oondave, in cui i 
Bentìvoglio si adoperarono pen^é 
fosse esaltato il Cardinal Campori, 
il quale avea loro promesso di ri- 
metterli nel dominio di Bologna, tu 
eletto Papa nel 9 febbmio 1 62 i , ed in 
memcjria <lrl concittadino Gregorio 
XIII, ne assunse il nome; finalmente 
Benedetto XI J^, già Prospero Lani- 
bei*tjni, &tto Cardinale e vescovo di 
Ancona da Benedetto XIII, trasfeiì- 
to all' arcivescovato di Bologna da 
Clemente XII a' 3o aprile in- 
nalzato al Pontificato a' 1 7 agasto 
1740. 11 CardeUa, tom. Vili, de- 
scrive il suo zelante governo pasto- 
rale, e dice, che fabbricò un palaz- 
zo in una villa de;gU arcivescovi, 
chiamato il Sasso. 

In qu.iuto |X)i a' Cardinali bolo- 
gnesi di Santa Romana Chiesa, se- 
condo i computi piti crìtid, e com- 
presi i due incliti viventi porporati, 
sono in tutti, sessanluno^l Di essi 
daremo F elenoo seguente colla di- 
visione per secoli, cri anni, in cui 
furano creati dai Papi. 

Secolo XII. 

Lamberto di Fagnano Scanna- 
becchi, fatto Cardinale da Pa- 
squale II, il quale governò la 
Chiesa dal' 1099 al 11 18. 
Questi divenne Papa col nome 
di Onorio li, e fu il primo Car- 
dinale e Papa bolognese. 

112 5 Gherardo Caccianemici , di 
Calisto II, poi Lucio IL 

ii'>*T Giovanni, di Onorio II. 

1 1 25 dietro Canareno da Gori' 
sendoj di Onorio II. 

II?. 5 Ugo Gereniei , di Onorio II. 

1 1 26 Sigizzo Bianchetti j di Ono- 
rio II. 
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1 1 44 Vhaìdo Caccianeinici, di Ln* 
do fi. 

11^4. S, Guarino Fuscari, o /b- 
scari, di Ludo II. 

1 144 Raniero M'arts&Mi, di lan- 
cio II. 

I i44 Misani, di Lucio II. 

1 i5o Jlilfhrando Orassi^ di Euge- 
nio 111. 

Secolo XiV. 
. 1378 Banalottieo Mezzavaeea^ di 

Ul^NUlO VI. 
i38i Giovanni de Pieco^fossi, di 
Uiinno VI. 

Secolo XV. 

*i4o5 Pietro Filargo j d Innocenzo 

VII, poi Alessandro V. 
i4i3 Jacopo Isolani f di Giovanni 
XXIII. 

1426 B. IHcoXb Attergali, di Mar- 
tino V. 

Segolo XVI. 

i5i[ AchiUe Grassi 3 di Giulio II. 
x5i7 Lorena Catttpeggii, di Leo- 
ne X. 

i55i Giovanni Poggi, di Giulio III. 
i55i Alessandro Campeggi j di Giù- 
Uo IH. 

i565 Gabriele Paleotto, di Pio IV. 
■ 565 Ugo Boncompagni, di Pio 

IV, poi Gregorio XIll. 
1570 Lorensto Bianchetti, di san 

Pio V. 

1570 Carlo Grassi, di s. Pio V. 
i57^ Filippo BoncompOffU , di 

GrPG^oi io XIII. 

iSyS Filippo Guastavilliini, o /^a- 
s Lav Ulani j di Gregorio XIII. 

1578 Alessandro RiariOj di Grego- 
rio XIll. 

i583 Giannmionio Facchinetti, di 
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Girono XIII, poi Jnnocen' 
zo IX. 

fSdg Guido Pepali, dì Sitto V. 

iSgi Antonio Facchinetti, di Inno- 
cenzo IX. 

iSgi Filippo Sega, di Innocen- 
zo IX. 

ÒEGOLO XV il. 

1604 Girolamo Agucclùo, di Cle- 

' mente VIII. 
t6i6 Alessandro Ludovisi, di Pao- 
lo V, poi Gregorio XV. 
163 1 Lodovico Ludomi, di Grego- 
rio. XV. 

i6ai Marc' Antonio Gotsbodini, di 

Gregorio XV. 

1621 Francesco Boncompoffii, di 
Gregorio XV. 

1625 Berlinghiero Gessi, di Urba- 
no Vili. 

1643 Cesare Facchinetti, di Urba- 
no vin. 

1645 Nicolò Albergati, d' Innocen- 
zo X. 

1686 Angelo Maria Bantazi, di 

Innocenio XI. 
1695 Giacomo Boncon^fOgni , di 

Innocenzo XII. 
1695 Sebastiano Antonio Tanara, 
d'Innocenzo XII. 

Secolo XVIIL 

1706 Alessandro Caprara, dì Cle- 
mente XI. 

1712 Giannantomo Davia, di Cle- 
mente XI. 

1736 Prospero Lamhertini , di Be- 
nedetto XIII, poi Benedetto 
XIF. 

1728 Lodovico Gotti, di Benedetto 
XIII. 

1729 Ulisse GixttOfpe Goaadini, 
dà Benedetto XIIL 
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1734 Pompeo Aidovrandi, di Cle- 
mente XU. 

1 Alberto Bohgnelti , di Bene- 
detto XIV. 

1743 Filippo MimA, di Benedetto 
XIV. 

1743 Àktsandro Tanara, dì Bene* 

(letto XIV. 
1743 Andrea Antorùù GalU, di 

Benedetto XIV. 
1753 Vincenzo Malvagi, di Bene- 

tietto XIV. 
1761 Cornelio Monti Oaprara, di 

Clemente XIII. 
1777 Andrea Giovannetli , di Pio 

VI. 

1785 VmoaiBto Banwai, di Pio VI. 
1793 Giomimi BatàOa Caoram^ 
di Pio VI. 

Smqlo XIX fino al 1840. 

1816 Alessandro Malvasia, di fio 
VII. 

18 i(» A atomo Rusconi, di Pio VII. 

1834 Giuseppe Alòerghinij di Gre- 
gorio XVI. 

i838 Giusef^ MetiztifmUej Gn^ 
gono XVI. 

Lungo pd sarebbe ripoi-tare tutti 
quelli , che scrìsseix) de* pi'egi della 
nobile cittì di Bologna, de' quali la 
Bibliografìn storica delle città dello 
stalo FontiJiciOy Roma 179''. te<isc 
il catalogo. Tuttavia possono princi- 
palmente consultai'SÌ: Giovanni Bat- 
tirta Agoodbi: 1/ antica fondazione, 
9 dùmmiù deUa eiuà di Bologna^ 
kttera responsiva al Diildnì, Bolo* 
gua f638; Pasquale AJidon, autore 
di mobe opere rìguardanti la ma- 
gistititura, i canonici, gli ecclesiastici 
illustri, i dotti, i cavalieri, la Ibnda- 
zione delle chiese, ed alti'O spettan- 
te a l^oloi^^na. Anche il Bennacci, il 
Boinbacci, il Doifi, il Fantii»w, Ales- 
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San<Uo Macchiavelli, il Malvagia, 
Moutalbaiii , V Onoii i , lo Scttlij^eri , 
il XanifiOi, il Vizzaai, ed altri molti, 
«mo autori di opere intereaanti la 
dtli^' le scienze, e gli uomini gran* 
dì, che vi Borironob 

BOLOGNETn Aubbto, Cardia 
naie. Alberto Bolognetti nacque a 
Bologna, nel i536. Ottenuta gran 
fnmfì nelle leggi, delle quali ebbe la 
laiud nel iSSa, progredì in que- 
ste sotto la disciplina del Cardinal 
Paieotto, e quindi a Salerno, dove 
le insegnò per nove anni. Gregorio 
XIII, suo concittadino, lo chiana^ 
a Roma, e, nel 1576, lo spedi nun-> 
no a .Firenie presso il gran duca 
Fianoesoo ì. Il Bolognetti, nel t577« 
amininistrò solennemente il battesi- 
mo a Fiii{^ G>$imo figlio di quel 
principe ; nel 1578, passò alla nun- 
ziatum di Venezia, e l'anno appres- 
so al vescovato di Massa e Popu- 
louia. Ma nel i58i, il Poulefice lo 
richiamò, e destinolto prima nun- 
zio in Ispagna , e poscia in Po- 
lonia presso il re Ste&no Bat* 
torio, per trattare e conchiudere al- 
cuni intoni, intonio al bene della 
cristiana repubblica. Quando perb dis-* 
impegnava dìBgentemente il caiioo 
affidatogli, Gregorio XIII creoUo Car- 
dinal prete, a' 2 1 dicembre del 1 583. 
SenoTirhè dopo dieciotto mesi di Car- 
dinalato, moli a Villac nella Caiin- 
tia , nel iSHT, mentre recavasi a 
Roma per la elezione del novelb 
Pontefice. La spoglia mortale di lui 
fii riposta nella tomba di sua fa- 
miglia, neUa ddesa dì (k Maria dei 
Serri. Scrìsse questo porporato al< 
cune opere di Girile diritto. 

BOLOGNETTI liliRio, CanSwh 
le. Mario Bolognetti dei conti 
di Vicovaro, ove nacque nel 1690, 
Poiché dagli anni più teneri brama- 
va dedicarsi allo stato ecclesiastiuq,, 
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InnooeDio XIII lo lece protonolark» 
aposlolioo; ' quindi passò fi» i po- 
nenti di coniidia, posda tra i che- 
rici di camera ; e dopo varie presi- 
denze, cui disimpegnS egregiamente. 
Clemente XII, nel lySg, lo el<;s<;p 
tesotiere. In quesla cfii-ira veime in 
tanta riputazione, pei senno e per 
la integrità de' costumi , che Bene- 
lielto XIV lo ascrìsse al saci^o Coi- 
legìo, nella prima promozione del 9 
■ettembre 1743, colla diaoonìa dd 
u, Omuio e Damiano» a cui nel 
1750» aggiume la hegtàoae di Ra- 
venna. Il Bolognetli fu asaitto in 
seguito alle oongii^uoni del cnn- 
cilio, del buongoverno, dei riti, della 
consulta, di propaganda ed altre ; e 
morì a Koma, nel r 7 56, di sessan- 
tasei anni, e tredici di Cardinalato. 
Fu sepolto nella chiesa ili Ctpsù e 
Maria al Coiso , nella tomba dei 
«noi maggiorì. 

BOLSENA. attà vescovile ndlo 
stato Pòntlficio. É Abbricata sulle 
roviiie del Folnmm o Vols'mium, 
ed é posta sul margiiie del celebre 
Ugo di questo nome (Lacus Fui- 
siniensh ) , che vuoisi il cratere di 
un vulcano estinto. Tutto questo 
lai^o è cosi cinto da rolline e da 
Ik scIiì , che quasi anfiteatro (òrma 
una delle più deliziose prospettive 
d' Italia. Due isole stanno in mezzo 
al lago medesimo; Bitentmaf^Marta^ 
o Matitmi,óitiao Boàiis-lago di Cm* 
jpoàimouÈt. In «piesto Iago v'ha gran* 
deaMMndanza dì pesci, e specialmen- 
te di anguille. Celebre è l'isola 
Bisentina per la pngionia della re* 
gìna AmalasMntn, fìf^lin di Teodori- 
co re de' goti, ciie, nel 534, ^' 
assassinata dall' ingrato Teodato cu- 
gino materno , da lei associato al 
trono. Vi sono varie tombe de' Far- 
nesi già dominatori del lago, quan-' 
do erano duchi di Castro, ed i frati 
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di t. Franoesco vi hanno chiesa e 
convènto. 

Bolsena è cìnta di alte muraglie, 

fiancheggiata da torri, e da larga 
fossa. Fu già una delle dodici cittì 
etnische opulentissima , che fiori 
prima della fondazione di Roma. 
Al lord lè Romolo mosse guerra ai 
sabini , ((ue>ii pop*>li lo aiutarono 
con un esercito. Quando poi i ro- 
mani marciarono suU' Etrurìa, i voi- 
sittiesi fui*ono vinti dal console Postu« 
mioy ed interamente piU tardi de- 
bellati dal console Marco Fulvio 
FJaoQO, nel V secolo di Roma. Nel- 
la guerra de' servì insortì contro t 
padroni, più di due mila delle sue 
statue decorarono il Campidoglio, 
dopo die furono demoUti i princi- 
pali edifìzii, e vennero invitati i più 
distinti cittadini a stabiUrsi in Ro- 
ma. iXon tardò l'amor patrio a far 
risorgei-e la dUà con magnifico pa- 
lano pretorio, teatro e terme, non 
die con deliziose ville, tanto |nli 
che Volsioio sì distingueva neirarte 
statiiana, e nella meccanica: fu an- 
zi Volsi nio il primo tuogo» ove «'in- 
ventarono le macine mobili. 

Sino al secolo dell'imperatore Au- 
2; usto, ebbe rango di città libera e 
contèderata, divciuic poi municipio, 
e governossi con proprie leggi, fin- 
che i goti, e longobardi dìstrus§ero 
ogni memoria di sua grandena. 

Boliena, nd teno seooio, lu deco- 
rata di sede vescovile soggetta im- 
mediatamente alla Santa Sede, e lii 
governala da* vescovi sino al settima 
secolo, nai quale il suo vescovato fu 
riunito a quello di Orvieto, essendo 
la cattedrale dedicata a s. Cristina. 
F. Ughelli, Italia sacra, t. X. col. 
190. 11 Poiitelice Adriano fV, del- 
l' anno i i 54, compei'ò da' conti di 
Castro molte tenute intomo al la* 
go di santa Cristina» ovvero lago 
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di Bolsena. (iofci chiamavaM (jucl 
lago, poiciiè la veij^ine CristiuH, fì- 
gliuob dd prefetto Urbano, in odio 
della fede crìsliaaa, vi fii annegala 
oel 111 woolo, aottD la peraacuiione 
di DioclsEÌano. Nell'anno 1 264, naen^ 
tre il Pootedoe Uiiiano IV dimora- 
va in Orvieto, un sacerdote tede- 
sco pellegrino, celebrando hi messn 
in Bolsena , dopo la cousiicraziune , 
cominciò a dubitali; clic i! pane, e 
vii»o, tosse il corpo e sangue di (iesfi 
• Criiilo, quando luiprovvisaaìeulc asci 
dallosUa consacrala il sangue, che 
macchiò il oorporale; onde divul- 
gatoii il mimoolo, il Papa &ttD tra»- 
portare ad Orvieto il Gorponde,' gli 
^bbricò la nota sontuosa baùlica, 
ed istituì la fèsta del Corpus Do- 
mini. Veggasi Splendido Andrea Pen- 
nazzi, Istoria dell'ostia sacratissinia, 
che stillo sanpie in Bolsena sopra 
il corporale di Orvieto j Montefia- 
scone, 1 63 1 ; e rAdami, nciia Storia 
di Dobena. 

ì Bolsena iti presa daEorìoo VI impe- 
ratore. Il Cardinal Albomoa la lìberb 
dal dominio della &miglia de Vico, 
dopo cbe. la città si era segnalata 
con l'esistere all'assedio di Lodovico 1/ 
'Bavaro. Non spio i ghibellini e i viter- 
besi de Vico, ma anco i Monaldescbt 
di Orvieto, assai possenti, molto trava- 
gliamno questa città, quando legazio- 
ni lacerarono 1 Italia Nel 1468 peix) 
questi fui'ono discacciati , e Boùeua 
idlora . al sottomise al pacifico - do^ 
mìnio della Santa Sede. Prima di 
«jiKsto tempo, cioè, nel 14^3, essen- 
,do. stata assalita Roma da peslilen^ 
il Pontefice Pio II, Piecolomini, 
M reoò a .Viterbo, ma non vedendosi 
quivi sicuro, si trasferì a Bolsena, 
donde poi passò in Toscatia II ce- 
lebre Cardinal Amniauriati, detto di 
Pavia, da Pio II adottato nella pro- 
pria famiglia,, nel i479, * 
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grotte di s. Lorenzo pi e.<<>o Bol&oua, 
a' 10 settembre. 

■ Dopo che Bolsena tonib in pieno 
ed assoluto dominio ddla dnesa, • t 
Papi, che ne' primi secoli aveaoo 
conferito al l^ato • del Patrimo- 
nio, il titolo e la giurìsdizicHie ' di 
governatore di Bol^tena , poscia vi 
spedirono illustri governatori, ed. an- 
che Cardinali legati, fra' quali, 
nel XVI secolo, Giovanni de' Me- 
dici, fiorentino, e Tiberio Grispi , ro- 
niauc), tidlello di Co!>lau2Ui Fciriicse. 
- Quando, neli' anno 1 80 2, il con vo- 
glio lunebre portava dalla Framcia 
in Boma il cadavere del Ponbafioa 
Pio VI, il vesooTO di Orvieto C^i> 
dinal Brancadoro si trovo in Bolse* 
na, per profittare del suo passa5£;io, 
e rendergli in questo luogo della 
sua diocesi l'ultimo tnbuto; ma 
essendovi l'ordine che il convoglio 
si recasse sollecitamente in Rortia , 
altro non potè ottenere, che il cle- 
ro di Bolsena precedesse il ière- 
tro, ed innanzi la chiesa colle- 
fpata ffi. filoesse l'assoluzione. A* 
vendo colle vicende de' tempi Bui* 
sena perduto il suo lustro, il Pon-> 
tefice Leone XII, ooU' autorità di 
im breve apostolico, emanato il pri* 
mo febbraio 1828, le restituì il 
grado di città. Nella mentova Ut chie- 
sa io!l(-giata venerasi il capo di s- 
Cristina, e la chied i pairoccluale sta 
nell'antico cajjlclio. Vi sono religio- 
si conventuali, minori osservanti, dot- 
trinarli, e le. maestre pie riiièdooo 
nel palaxzo del Cardinal Rusticiioci; 
morto nel- i6o3. ^ Oavisro e Vi* 
TUBO, dalla qual' ultima deliegazic^ 
ne dipende. Andrea Adami, nel 1737; 
stampò in Roma la Storia di VoU 
seno antica metropoli delia Toscana^ . 
e del Patrimonio. ' 
- BOMAUZO {Polyniartium). CitUi 
vescovile nello stalo Pontificio, « 
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ducato della romana famiglia Lan- 
te, nella delegazione di Viterbo, 
goTerao di Orte. La sede di Bo- 
mano iii unita B'4|aelk dì Bagno- 
rea, che vuoisi istituita ne' tempi apo- 
stòlici, ed è soggetta inudedialamen- 
te alla Santa Sede; ma Comman vil- 
le dice, che Bomarzo fu eretta in 
sede vescovile verso l'anno 853 , e 
che nel secolo st r iente fu unita a 
Perento, che pi>i ia compreso nella 
diocesi viterbese : certo è che Bo- 
mano ora é' sottoposta a Bagnorea; 
L'antica dt& di Bomarzo fkceva parte 
del da<Mito romano, per lo die quan- 
do quésto, nel jSo, avendo mosso 
giogo dell'imperatore Leone, tlsau" 
rieOj si diede al 'Pontefice s. Gre- 
gorio II, Bomarzo divenne dominio 
della Chiesa Ma irritnto l'impera- 
tore anche [x r \ k scomunica fulmi- 
natagli dal Papi per la su i pcp55e- 
cu£Ìone alle siicre inunaguu, indus- 
se Luitpraudo re de' longobardi ad 
invadere io slato della Chiesa. E 
flebbeììe Carlo Martellò lo' obbligas- 
se, ad istanza di t. 'Gregorio' III, 
alla evacuazione, tuttavia Orte ri- 
tenne Bomarzo , Bieda ed Amelia. 
Asceso alla cattedra apostolica l'in- 
trepido s. Zaccana, nel 74^> '^ì '"^^5 
coraggioso a Terni, ove si trovava 
Luitprando, e tanto perorò, che lo 
persuase a restituirgli Bomurzo, in- 
sieme alle nominate ti*e città ed al- 
tre più anticbe usurpazioni. Oa- 
TB e Bagitoiiba. ^* ' 

BONA,o BONNA, CoioDrfAJoLU. 
Città d' Alemagna, negli slati prus- 
siani, già Ara Urbiorum, quartiere 
della prima legione de' romani. • £ssa 
vanta per fondatori i troiani, o quel 
Druso, che edificò più di cinquanta 
castelli sul fiume Reno. Dipende dal- 
l' arcivescovato di Colonia, e l'anno 
(^4^) ^i fu celebralo un concilio, 
sopra cose rigusudanti la disciplina 
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ecdeùastìca, i cui atti si leggono 
nel^ ttfmo IX di Labbj^ e nd tomo 
VI di Arduino. Nel i3i4 >Ì coro- 
nò in Bonna Federico d' Austria 

imperatore in competenza di Lodo- 
vico IV di Baviera. Molto soffri 
questa città nelle prime guerre di 
Alcfnat!;ria, e presa, nel 1 588, dagli 
sjKìgnuoli, occupata da' fi*ancesi alla 
line del secolo XYII, nel 1673, fu 
riconquistala dagl' imperiali, e ripi'e- 
sa da' francesi nel 1 689. Dopo pe- 
rò un memorabile assedio, se ne 
impadronì l'elettore dìBrandembui^ 
go. Essendosi dichiarata per la Frau- 
da, nd 170S, fu da quella potenza 
sottoposta ni suo dominio; e pel 
trattato di Baden, del 1714» Ricon- 
venuto, che l'elettore ardvescovo di 
Colonia in tempo di pace non po- 
tesse avere di guarnigione che la 
sola p^uardia del corpo, ed in tem- 
po di guerra fosse in libertà dello 
imperatore, e dell'impero di man- 
tenervi un corpo di truppe. Nd 
1717, furono demolite alcune ddle 
sue ibrtìficiizioni. 

Nel castello dì Bona fece resìden» 
za l'elettore ecdesìastico di Colonia, 
e fra le quattro sue chiese, la piU 
considerevole è quella di s. Marti- 
no. L'elettore Massimiliano di Rò- 
ntgsegi; , mosso da' suoi consiglieri, 
i quali bramavano che la gioventù 
dell' elettorato, in vece di frequentare 
le scuole dell' univcnità dì Cdonia, 
Incesse gli studii a Bonna, stabiR di 
fondarvi un'università, dò che poi 
nd 1786, effettuò il successore Bibs- 
similiano d' Austria. Le sue catte* 
dre riuscirono pregiudicievoli al cnt- 
tolicismo, come si legge nelle Mt- 
morir Sforidit'. sulla nunziatura di 
Colonia del Cardinal Pacca. La 
J3iblioteca di questa città è dq» 
viziosa di oltre venticinquemila vo- 
lumi. Nd. 1794 Bouua cadde in 
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potere de* francesi, e. nella abolixio- 
iif? <!nll'elettoi-alo , appartenne ailo 
impero, fìnchè ueila pciGcazione di 
Europa, fu ceduta a Federico Gu- 
glielmo III re di Truiisia. f"^, Co- 

iOIflA. 

BONil. Città di Bvfawia aeU'A- 
frici, nel 39$ ti odebiò un 
concilio ralla disciplina eccitasti ca. 
Dopo la conquista d'Algeri fatta dal* 
la Francia, e dopo l'erezione di es- 
tà in sede Tescovile, il suo attuale 
e zelaote primo pastore ha eclifìca- 
io a memoria di ciò una chiesa 
in Bona, sulle rovine à' Jpporm^ 
(ora vescovato in partibits titolare 
MJttoposto a Cartagine) in onore di 

Agostino, e vi ha celebrato i di- 
Tini nisterì, non cba divene ordi* 
OBsionL Nell'Africa occidentale, di- 
pendente dalla metropoli di óurta- 
fine;, vi fia una tede vetooTile diia- 
mata Bonusta. 

BONA. Giovanni, Cardinale. Gio- 
vanni Bona nacque da nobile, ed an- 
tica famiglia nel Mondovy del Piemon- 
te, l'anno i ^iQg. Pervenuto al quin- 
dicesimo anno di età , entrò nella 
liformald congregazione dei cister- 
cienaì d'Italia. Fu abbate in diTersi 
monisterì, e^ nel i654» generale 
della suddetta congregazione. Quindi 
Emanuele II, duca di Savoia, lo no* 
minò al vescovato d'Asti, ma egli non 
volle accettare questa dignità. Alea* 
Sandro VII chiamollo a Roma, e 
lo fece consultore del s. o<IÌ7Ìo , 
dei riti, di propaganda, e dell'in- 
dice, poi abbate genemle della sua 
congregazione, non avendosi pt>luto 
radunar il capitolo per la elezione 
del nuovo generale, a cagiona della 
peste, die infestava l'Italia. Era 
intimo oonfidenle di Alessandro VII, 
e da Qonente IX fii ascritlo A 
sacro CoU^gio, a' 29 settembre 1669, 
vkevttido poi da Clemente X il ti- 
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tolo di s. Bernardo alle Terme, iti 
grazia .sua istituito^ suiTogandolo ^ \ 
quello (Il s Salvatore in Ltauro, die 
s'o|i[)i«:sse. Intesa ia sua promozione. ' 
li liona non voleva per nessuun 
maniera indurii ad accettare tal 
carica, ma il Papa ve T obbligò. 
Finalmente^ dopo essere interraittis 
al conclave di Qemenla X» raon 
nel 1674» di settantadnque anaì, 
e cinque di Cardinalato, con femi 
di santità. Ebbe la tomba in coro 
della chiesa del suo titolo , cliiea 
da lui sommamente beneficata. Nod 
è meno celebre per le sue virtii, 
che per le sue ojicre, specialmente I 
liturgiche, che fuiono pubblicate in 
quattro volumi in foglio. Tonno 
1750. 

BONA PiBTto^ Cardmaie. Pietro 
Bona fii promosso alla dignità Ch> 
dinalùsia da Alessandro lU, col ti- 
tolo di prete di s. Susanna, nella 
terza promooone fiitta a RxmiA nd 
1 164. 

BONACCORSI Simone, Cardi- 
nale. Simone Bonaccorsi nacque a 
Macerata 3*17 novembre 1708, e 
fatta .la carriera prelatizia, divenne 
li^gretarìo della coogregazione dei 
vescovi e regolari, e da Clemente 
XIII fu creato Cardinal prete di s. 
Gio. a Porta Latina a' 18 li^bo 
1763. Quindi iu annoverato a pa* 
reccbie congregazioni Cardinalizie, e 
fu protettoi'e del collegio greco, del- 
la sua patria, e comprotettore della 
provincia della Marca. Morì a Ro- 
ma a' 27 aprile 1776, venendo es- 
posto e sepolto , giusta la stia te- 
stamentaria disposizione, nella chic* 
sa de'Alanàegiaai, ossia s. Maria 
di Loreta 

BONACCOBSIBoHAccoBso^ drvfi. 
«afe. Bonaocofsi BonaooQvso naoi{ao 
a Montesanto di Fermo da una del- 
le più illustri e mgguardefoU fiunì- 
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glie dtU» Marca, volgendo ranno 
i6i6. lAureato nella univenìtà di 
Perugia, andò a Roma, e venne ascrìt- 
to ai referendarii di legnatiirai poi 
ai cherìci di camera, e due volte 
da Alessandro VII fu spedito con 
illimitato potere alla pi-ovincia del 
patrimonio afflitta dalla peste. Po- 
scia come maggiortlomu dovette se- 
guire li Cardinal Chigi legato a In- 
tere alla o)rte del re aistianis&imo, 
^vfodo prima ottenuta la presaden- 
90. deUe armi, e quella dell' anno- 
uà. Bitomato dalla FranGia fii te- 
eprieiv, e come tale da demente 
IX venne promosso aUa diaconia 
di s. Maria della Scala, nel 1669. 
Ebbe ancbe la legazione della Ro- 
magna , ed in appresso quella di 
Bologna. Essendo uomo di forte 
petto , si studiò di metter pat e ai 
i^Liclla città, scompigliata da omici- 
di, e dft fiiGÌi)orosi, e vi riuscì a me- 
cavìgUa. Morì compianto da ogni 
genere di persone, nd 1676, di 
sessanta anni, e quasi died di Car- 
dinalato. Fu sepolto nella venerane 
da basilica di iHivelo. 

BON ADE Francesco di Saintonges. 
Prete di s. Giovanni d'Angely, che 
viveva nel i^'ii, e che coinpose dei 
commentarli sulla cantica, sulle la- 
mentazioni di Geremia, sulle episto- 
le di s. Paolo , che tradusse il sal- 
terio in versi elegiaci, e che fece in- 
fine un trattato de triumphaU re-* 
tmrecticne ChrisU ete. 

BONàDIE Boimdies, Carenale, 
Bonadies Bonadie nacque a Roma , 
e fu ascritto al sacro Collegio da 
Adriano IV, prima come Cardinal 
diacono di s. Angelo , poi come 
prete di s. Grisogono , nella prima 
promozione, da lui fatta a Roma 
nel dicembre ii55». Conti ilnù alla 
deuone di Àlessandio 111, a cui fu 
costantemente unito, e provocato a 
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dudio dagli scismatici, offerì di su- 
bito la propria vita, dicendo, die le 
anni degli ecclesiastici sono le kf 
grime e le preghiere. Segnò del suo 
nome parecchie bolle di Adriano IV, 
e nel Pontinrjìto di Alessandro III 
cx)mpl, non si sa in qual anno, la 
mortale carriera. 

RONALD Francesco, gesuita, na- 
to a Mende, e morto a Mouhns il 
9 mai<zo i6i4> Abbiamo di lui le 
opere seguenti: t. In ttèUa mistica, 
Lione i6o6s ^* ia divina ecatwnia 
della Chiesa, e taùo pretao della 
redenzione e della vocazione iU cri* 
siianesìmo, coi meni di conservar' 
la, e di formare la nostra salute, 
Lione 16 12, 3. pratica cristiana, 
Pont-a-Mousson, 16 r "2; 4- lo spec* 
chio della sapienza diviim. 

BO^A3IICI Filippo. Diede un 
trattato de claris poiUiJiciurutn epi* 
stolarum scHpioribus, odBenedictum 
Xiy P, Romae tySS. 

BONAB.T Ouvi8io,ge8uita,nato a 
Ypres nel iSyo, e morto nella me- 
desima città il 23 ottobre i655. La* 
sciò due trattati sulle ore canonia 
che, ed alcuni iXMnmentarii sull' ec- 
clesiastico. 

BONASIANI. Eretici, clic Inse- 
gnavano essere ( 'esù Cristo tiglmolo 
di Dio soltanto per adozione. 

BONAVENTURA (s.) Fidanza, 
Cardinale y vescovo di Albano e 
dottore di s. Chiesa. Bonaventura 
Fidansa nacque; nel 1221, a Bagno- 
rea in Toscana, Pontifìcia, di genitori 
assai commende voli per la pietà. Nel 
battesimo ebbe il nome di Giovan- 
ni ; ma di poi, nell'età di quattro 
anni, guarito da mortale malattia 
p<^r le orazioni 'li s. Franc(tsco d'Assisi, 
gli Si cangiò ii nome m tjuello di Bo- 
naventm'a , pei*chè Francesco ve- 
dendolo sanato, e conoscendo quali 
mei^aviglie dovevansi, in lui operaie. 
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esclamò: O hnond ientnra! La di 
lui madre pictosii lo consegnò con 
Toto al SigDoi'e, c si diede tutla lu 
cura per infondere in queir anima 
beUft ocini manieni di crisliaiia lir- 
iDi. BonaTcntuca et oorrùpofe per 
modo, die acooppiando alla nntità 
una mirabile destrcoa e TÌTadtà 
d'ingegno, riuscì in poco tempo Tara- 
mirazione de'buoni, e lo stupor dei 
maestri. Conlava soli ventidue anni, 
quando abbracciò l'istituto di san 
Francesco, il quale sempre ebbe vi- 
guuiilato siccoiiie suo protettore e 
modello. ÌNÙ andò guari , cbe fu 
maadalo a Parigi pei* compiere gli 
•tudii sotto la direrìooe dei ee)d>ve 
Alessandro di Hales e poi di Gio- 
'vanni della Róoelia, amendae uomip 
ni penetrantissimi , che grandi cose 
predissero del siiigolar suo profitto. 
Ma lo studio, che più stava a cuo- 
re di luì, si era quello di Gesti Cro- 
cilisso, donde seppe trarre così gran- 
de avanzamento nella piìi alta vir- 
tìi, che, al dire dello stesso Alessan- 
Àro di Hales, paita che Bonaven- 
tura neppur avesse peccato in Ada* 
mo. Compreso della propria dittsti* 
ma, nulla ei fiioea sé prima con fer- 
vidissima orasìone non consultava il 
divin maestro ; e tanto progredì nel- 
l'umiltà, che, tenendosi liinge dàlia 
mensa eucaristica siccome ne (osse 
un indegno , meritò che il Signore 
stesso col ministero d' un angelo il 
nuli icasse del pioprio suo corpo. Fat- 
to sacerdote , tutto si die' alla pre- 
dicazione della divina paiola, all'i- 
•trusione de' rozzi, al sollievo del- 
k anime, e s^béne oostrctto fesse 
nell'età di ventitré anni ad oooùpa^ 
re una cattedra nella università di 
Parigi, nulla egli omise di quegli 
csercizii in vantaggio de' prossimi, per 
tal modo, che s. Tommaso d'Aqui- 
|io meravigltato com'tù pote«se uni- 
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re uno studio profondo e la più al- 
ti sapienza a tante svariate occupa- 
zioni, gliene chiese un giurilo don- 
de traesse quella sì gran dottiina. 
Allora Bonatatiffa mostrando a lui 
il Crodfisso: Questa^ gli disse, ftt0> 
Ha h ìa mia hìMhleea da cui irag' 
go ed imparo tutto ifueih^ che in- 
segno. Nel 1256 venne decorato del* 
la laurea dottorale, e neiranao me- 
desimo , quantunque fortémenle vi 
si opponesse, fu eletto generale del 
suo Ordine, che ricondusiie in ogni 
luogo allfi n)p(ic >iru i regola ed allo 
Stesso spirilo di carila e peuiteuza. 
Visitò molti conventi in Italia ed in 
Francia : dappertutto vi su»ese il 
fervore, la pietà, e vi lasciò- pib 
efficace commozione del cuore. Cle- 
mente IV, nel 1265, lo nominò al> 
l'arcivesGovato di Yorck; ma come 
il santo ^e fu avvertito, corse appie- 
di del Pontefice, e con preghiere e 
con lacrime lo scongiurò di accetta- 
re la rinunzia ad un posto, il qua- 
le, siccome ei diceva, non conveni- 
va alla sua debolezza. Tornato a 
Parigi, tenne il eapitcdo genemle 
dell'Ordine, e un altro di poi in 
Assisi, nel quale prescrisse die i suoi 
finti ogni giorno al suono ddla cam- 
pana recitassero V Angelus Domini, 
Nel 1271, essendo morto il Papa 
Clemente , i Cardinali raccolti mal 
si conveniano per la elezione del 
novello Pontefice; e a tanto gmnse 
la dillerenza, che finalmente per u- 
nanime accordo rimessa la scelta al 
nostro santo, sebbene ancora Cai'di« 
naie non fesse, egli li pecniate ad 
eleggere Teobaldo amv^soovo - di 
Liegi, che infetti ad una voce fii 
proclamato Papa, e assunse il nóme 
di Gregorio X. Temendo allora Tu*; 
miltà di Bonaventura, che il novello 
Pontefice onorar lo volesse di qual- - 
che dignità nella Chiesa, pai tì dal» 
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l'Italia e si recò a Paiigi, dove non 
passò gran tempo, che ricevette uu 
breve di Gregorio, il quale nel di- 
cembfe ^173 lo creava Cardinale 
ed insieme vetcovo di Albno^ 
con . ordine preciso di accettare 
e recarsi subito a Róma. Infatti 
a-fviatosi a 4|ueUa -volta, presso Fi- 
renze, nel convento dei france- 
scani del Migollo, si abbattè in due 
rum?.! a lui innndali colle insee^ne 
Cardinalizie. A questi egli si uni per 
proseguire la via ; ma il Papa, che 
sii trovava in Orvieto, venne ad in- 
contrarlo presso Firenze e voile egli 
stesso dai^i 'la vescovile oonsegra- 
zione. Poscia recatosi al oonàlto 
generale di Lione,' laooolto aflfin di 
unire la gi*eca colla Giiesa la- 
tina , volle clie Bonaventura ptir 
lo seguisse. Ivi sedutosi a lato del 
Papa, fu il primo che parlò all'as- 
semblea, perchè Gregorio gliene a- 
vea afHtiata la direzione. Le dolci ma- 
niere , e pili la fena d^li argomenti, 
che adoperò nel persuadere gli scisma- 
tici, lo fecero venire a capo di ripor- 
tarne il più luminoso trionfo. Peii^ 
sefcliene dovesse a0àticare di giorno 
e di notte nelle particolari consulte 
e nelle dispule cogli avversarli dot- 
tori , la pietà di lui nulla gii fece 
omettere di ciò, die tornasse al ben 
de fedeli. Predicava quindi anche in 
Lione, ed indefessamente prestavasi 
alla Ultrusione degl'ignoranti. Là pu- 
re introdusse la oanfratemita d^ 
Gonfitkme, che prima aveVa istituita 
in Homa (f . Arciconfbatbrnita). Do- 
po la tei-za sessione del concilio, cadde 
malato ; tuttavia ebbe forza di recarsi 
anche alla quarta : ma poscia non fu 
più possibile che si levasse dal letto. 11 
Pontefice stesso gli amministro 1' e- 
sti*ema unzione, e, a* j5 luglio del 
1274, il santo mori nel bacio del 
Signore. A'suoi funerali assistet- 
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tero il Papa col sacro Collegio, i 
due imperatori d'oriente, e d'occi- 
dente, gli oratori de' principi, due 
patriarchi, cinquanta vescovi, sessan- 
ta abbati, e piti di mille sacerdo- 
ti. La canontaazioQe di lui fa 
fatta da Sisto IV, nel ì/\Bi; e Si- 
sto V lo ascrisse al numero de' dot* 
tori di 8. Chiesa. Univa s. Bonaven- 
tura a tante eminenti virtù la più 
tenera divozione a Maria Vergine , 
e ne pi*opago in modo mirabile il 
cullo. Le opere di s. Bonaventura 
si distinguono in ogni . maniera ; e 
persino (bgli stessi eterodossi vengo- 
no tributati ad esse i più distinti 
elogi. Gersone le con^dernva come 
le pih atte ad illiuninar i mtelletto 
ed infiammare il cuore. » Se mi si 
domanda, egli dice, quale dei dotto- 
ri sia il pivi opportuno ali' ammae- 
stramento de' fedeli , io risponderò, 
senza pregiudizio degli altri, s. Bo- 
naventura, perchè egli è solido, ve- 
race, pio, giudinoso e dinoto. » < 
edizione delle opere di s. Bo- 
naventura compitasi a Roma per 
ordine di Sisto Y nella stamperia 
Vaticana nel i588^ si divide in otto 
volumi, e poscia fu riprodotta in 
Venezia nel 1751 in dieciolto volu- 
mi da un anonimo, che vi premise 
la vi fa del santo. Il primo e il 
secondo comprendono i conimene 
tarii sulla Scrittura j il terzo i 
sermoni e i panegirici j il quar^ 
to ed il quinto i eommeMi sopra il 
maestro delle tentetaej il sesto, ilt- 
versi opuscoli f che • rigviardano per 
la ma^or parte la teologia ; il set- 
timo e l'ottavo molti altri trattate^ 
b\ che hanno per oggetto la dottri- 
na aisliana, e la vita, religiosa. 

BONAVENTURA da Potenza (b ), 
trasse i natali nel i654 a Potenza, 
neh antica Lucania, che a'nostiì 
giorni forma parte del regno ' di 
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IN'apoli. ÌAi pietà, la gravita, la mo- 
destia , la fuga delle occasioni , la 
d<i(;ilita furono le virtù, alle quali 
si diede fino dai suoi più verdi an- 
bì. Tutti i pensieri di lui non era- 
no rifolU ai tollaisl ed ai giuodù» 
dei quali tento ai dilettano i 6n- 
dulli, ma sìbbene alla divonone. Già 
fin d'allom tutti Io riguardavano 
come un santo; ed egli, temendo i 
perìcoli del secolo, risolse di ritirar- 
si in un convento dell' Ordine fran- 
cescano. I frati minori di Nocera lo 
accolsero con molto pinrere, pci'sua- 
si di ricevere un membro, che di- 
rebbe per seguire gii esempii dei 
loro fondatore. BoDaventura Toka 
rimanere semplice oonTeno: tanta 
era la sua umiltà 1 Ma i superiori 
avendo conosciuto, ch'egli era fi>r- 
nìto di molto ingoino, gli coman- 
darono d'intraprendere il corso de* 
gli studii , per abilitarsi ad essere 
innalzato alla dignità del sacerdozio. 
Obbedì Bonaventura al comando dei 
superiori, e dopo essere stato insii^nito 
dell'ordine sacerdotale, gii luiotio 
tommessi molti importauLi uiUzii, e 
Ira gli altri quello di maestro dei 
novìzìi. In seguilo venne spedito 
ipial missionario apostolico in diver> 
se città d' Italia , ove trasse abbon- 
dantissimi frutti dalle sue fiitidie» 
IVapoli specialmente fu il luogo, ^ 
eì si distinse por la sua carità. Era 
questi ritta aOlitta da una malat- 
tia epidemica, che in gran numero 
mieteva le vile degli abitanti. Bo- 
naventura niente lasciò intentato, 
per provvedere ai bisogni di quegli 
infelici non solo riguardo all'anima, 
Ina al corpo esiandio. Dopo quat 
che tempo égli terminb i suoi gior^ 
ni nel dì 36 ottobre dell' anno 
1711. Il sommo Pontefice Pio VI 
lo beatìfioà ai 19 novembre del 
1775. 



BONAVENTURA RowAifo, Car^ 
dinalf. Iloniatio Bonaventura nacque 
LI lùjrn.i, f fiorì nel seciolo \II1. Fil 
tanto piofuudo nelle leggi , che a 
tenne per 1* oracolo di Roma, on- 
de meritamente fit deputato a gì» 
dice ed arbitro in cause assai in^ 
teressanti. A premio di tanta dòt« 
trina Innocenzo III lo ascrisse al 
sacro GìUegio, come Cardinal dia* 
cono di s. Angelo, nell'ottava pro- 
mozione fatta a Roma ne! r 1 2, 
e poi lo fece arciprete delta hasdica 
liberiana: quindi Gregorio IX, nel- 
l'anno i^i*?? , lo trasferì a! te- 
scovato di Porto, ed Onorio III 
gli avea affidato il governo delld 
prorinda di flfarìttima e Campagna, 
e poi lo spedì legato a laiere té 
Francia contro gli eretici àlbigiest. 
BonaTcntura, per esterminarli , ra d u- 
nb un concilio a Bourges, al quale 
Huxino presenti quattordici arcive- 
scovi, centotredici vescovi, centocin- 
quanta abbati, e i conti di Tolosa e 
INIortfort. Poscia ne tenne uno a 
Tolosa, i cui canoni, che sono qua- 
l'uutacinque, vengono riportali dal 
Labbé nel tomo XII, indi n'ebbe 
tm terso in Eineuz, ove raccolse un 
poderoso esercito a disfere gli ere* 
tiri, col Cardinal Pietro diDoavai. 
Poi ne convocò un quarto a Montpel- 
lier, ove si stabilirono leggi utilissime 
alla riforma del clero, ed allo ester- 
minio degli albieesi, contro a' quali 
adunò una crociata m Francia. Lo 
stesso fece contro i mori ed il tiran- 
no Miramolino, che duramente mal- 
trattavano i cristiani. Onorio III, scri- 
vendo a lui alcune lettere quando 
era legato. Io appella uomo eft»i« 
rissimo per ao&tltà di sangue non 
meno che per ispecchiaia ùUerana 
e zelo infaticabile. Ancora legato, 
fu ai comizii tenuti nel monistero 
di Cistello da quei monadj qoiodi 
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da Gregorio IX, richiamato a Ro- 
ma col Caniìnale Roberto Giirson» 
fìi eletto TtGuìo di quella dtlà, cui, 
con altri Gardinali| rìdune alla de^ 
Tosione deUa Sede Àpoetoltca, sog* 
giogando le fiifìoiii che l'inquieta- 
vano. Finalmente, dopo aver 8u(fir»> 
gate le elezioni di Onorio III, Gre- 
gorio IX e Celestino IV, mori nel 
1 243, pieno di meriti, dopo treuta- 
tua'anno di Cardinalato. 

BONAVENTURA di Padova, 
Cardinale. Bonaventura, diciottesi- 
Dio generale degfi agostiniani, nao* 
q^B a PadoTa ai ai giugno 1339^ 
•d abfaraodato l'istituto degli ere- 
diti agostiniani, professò nel con- 
vento di Padova. Studiò filosofia 
e teologia a Parigi, e vi Iti laurea* 
to. Eletto venne £^enerale del suo 
Ordine in Verona ai 27 maggio 
iSyy , e lo governò saggiamente 
per sette anni in circa. Nelle dis- 
sensioni tra Urbano VI e Cle- 
mente VII, Bonaventura teneva le 
parti del primo, che creollo Gar* 
dìnale a' i3 gennaio i3B4, o, se- 
condo altri, nd sette.Bibie 1378. 
Avute da lui alcune questioni col 
tiranno di Padova Francesco Carra- 
ra intoiTio alle immunità ecclesiastif 
che, Francie© gli tese degli agua- 
ti in Roma, per cui, mentre passava 
il ponte s. Angelo pei' andare al 
Vaticano , venne ucciso , nell' auno 
i33a, comunque altri dicano nel 
] 389. Da taluni si tiene questo Car- 
dinale come quegli, che è perito per 
la difesa dei diritti e della libertà 
di santa Chiesa. Le sue opere sono: 
I. Specuium Marìae, seu brevih' 
4fuium tcrnarium de regimine con* 
scì'en fi/te. 9,. Commentario sui quat' 
tro Libri delle sentenze e medita- 
zioni sopra ia vita di G. C. 3. 
Fite dei santi j 4- Sermoni j 5. 
Orazione funebre del Petrarca re* 
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citata nel 1 369. Da alcuni gli è at- 
tribuito enudio un commealario 
luUe fistole lamonlche di s. Giovai^ 
ni» nondimeno Iritemio non gli at» 
tribuisce che i sermoiu per l'anno, 
e per le finte. F". Scardeoni, jénti<f, 
Patav, 1. 2, Joseph Pampb. ^/Z'/. Jn- 
gttstin. , Onuph. , Ciacon. , Le Mi- 
re, Cave , e Dupin. Qiu'sto Car- 
dinale era intimo arjiico del Pe- 
trarca , e tra le lettere di quel poe- 
ta ve TI lin una a lui diretta intor- 
no la uiurLe di Bousembiante suo 
fratello. 

BOIIAVENTDIUI (di salnt A* 
mabk). Religioso carmelitano scalzo 
deUa provìncia di Aquitania, che vì- 
veva sul finire del secolo XVII, 
e die oocupossi grandemente in pei 
nose ricerche sulla storia. Prese a 
soggetto quella del Limosino, e com- 
pose una graud'opera intitolata: f^i- 
ta di s. Marziale^ o difesa dcii'o- 
posioiato di s. Marziale e di altn\ 
contro i critici di questo lempOy ire 
volumi io foglio. Nel primo volume 
venuto alla luce in Clermont, nel 
1676, dà la storia di s. Marnale e 
degli altri santi del Limosino, men- 
tre i volumi secondo e terzo furono 
stampati a Limoges, nel i683 e 
168G. L'ultimo è più interessante, 
perocché contiene l'inhodiizione sul- 
lo stato delle Gallie e del Limosi- 
no, (la (imlio Cesare sino a' tempi 
moderni, e la bluria intera del Li- 
mosino. Tacciato è in quest'opera il 
p. Bonaventura di difetto nel mc" 
todo e di ìnesatteBa ; ma tali mei^ 
de ioevitabili m lavori à grandi, resta- 
no oscurate dallutile, die può deri« 
vare dai molti preùosi materiali rac- 
colti a chi vdfóse stendere in avve- 
nire una storia piìi lucida e più or- 
dinata. 

BONAVENTURA di .Sisteroi». 
Religioso cappuccino, il quale si die- 
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de alla pi*edicaKÌane e scrkse un vo- sw Patavino ^ ty{MS Seminarile '7-^7- 

lume sulla sUm delk città e del , BONCARA, o BUCAR A. Sede 

prìacìpoto di Orange» stampata in episcopale della Blaurìtanisi Cesarea 

Avìgiioiie nel i74'* Questo ^vatuinc^ in Africa, sottoposta alla metropoli 

contenente dnque disserlaàgni, do- di Giulia Cesarea. Era .ye^scovo di 

ireia eisere susieguitoda un seoon* Boncai'% ,o Vonoera, qnel l'elice, 

do. Il ^le avrebbe comprese al* che intencime al concilio di Car- 

fre cinque dissertaàoni» ma esso non tagine. 

fu pubblicato. BONCERF (l'ablKite di). Si lia di 
BONAVENTURA di Brescia. Re- lui: il veto filosofo, o l'uso fiella 
ligiosf) f I viiu CSC ann del convento di Jilosofia relatii'amente alla, società 
Padova , ciie iu autore dell' opera : civile, alla verità ed alia virtit^ cal- 
de trajedione maris Iduntaeij de la storica esposizione, ed esatta con' 
saer^m origine et ntu^ dister- fauuatme del pirronismo antico e 
Uahnei duae habitae in gynrna^ moderno ^ Parigi 1763. 



FINE DEL VOLUME QUINTO. 
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